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PERSONAGGI 


FILIPPO. 

GUCINTA. 

LEONARDO. 

VITTORIA. 
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TOGNINO. 

imRNARDINO  zio  di  LEONARDO. 
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1U\1GIDA. 

PAOLO. 

CECCO. 
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La  scena  si  rapprese/ita,  come  nella  prima, 
parte  in  ca.9a  di  Fiùippo,  e  parte  in  casa 
di  Leonardo. 


ATTO    PRIMO 

SCENA    PRIMA 
Camera  in  casa  di  Leonardo. 

LEONARDO   poÌ   CECCO. 

ie.  X  re  giorni  che  io  soa  tornato  in  Livorm^ 
e  la  signora  Giacinta  e  il  signor  Filippo  non 
si  veggono.  Mi  hanno  promesso,  se  io  non  ri- 
tornava subito  a  Montenero ,  che  sarebbero 
qui  venuti  bentosto,  e  non  vengono,  e  non  mi 
scrivono,  e  ho  loro  scritto,  e  non  mi  rispon- 
dono. La  mia  lettera  l'  avranno  ricevuta  jerì,' 
Oggi  dovrei  aver  la  risposta.  Ma  l'ora  è  pas- 
sata ;  dovrei  averla  già  avuta.  Se  non  iscrive^ 
no,  probabilmente  verranno. 

Ce.  Signore. 

Le.  Che  cosa  o'  k  ? 

Ce.  È  domandato. 

Le.  E  da  chi? 

Ce.  E^  un  giovane,  che  ha  una  polizza  in  maaOm 
Credo  sia  il  giovane  del  droghiere. 

Le.  Perchè  non  dirgli  che  io  non  ci  sono? 

Ce.  Glie  l'ho  detto  jeri,  e  l'altro  jeri,  com' ella 
mi  ha  comandato  ;  ma  vedendolo  venire  tre  o 
quattro  vohe  11  giorno,  è  meglio  ch'ella  lo  ri» 
ceva,  e  lo  spicci  poi  come  vuole. 

Le.  Vq,  digli,  che  ho  dato  ordine  a  Paolo  che 
saldi    il  conto ,  ch«  aspettasi    a    momenti    da 
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Monlenero ,  e  subito,  clic  sarh    ritornalo,  Io 

salderh. 
Cd.  Sì  signore.  (parte) 

Le.  Ah  !  le    cose  mìe   vanno  cerapre  di  male  iu 

j)eg;;io.  Questo   atitio   poi   la   villeggiatura  mi  A 

costata   ancor  più   elei   solito. 
Cd.  Signore,  è  qui  quello  della   cera. 
Le.  Ma  ,  bestia ,    perchè   uou  dirgli    ohe    non   cT^ 

sono  ? 
Ce.  Ho  detto  (  secondo  il  solito  )  :  vedrò  se  ci 

è,  non  so   se  ci  sia;    ed  egli  ha  detto:    se 

non  e'  è,  bo  ordine  dì    aspettarlo  qui  fio  che 

torna. 
Le.  Quasta  &  ana  impertinenza.  Digli,  che  lasci 

il  conto,  che  manderò  al  negozio  a  pagarlo. 
Ce.  Benissimo,  glielo  dirò.  (parie) 

Le.  Pare    che    costoro    non    abtìano    altro    che 

fare  ;  pare,  che  non  abbiano  pan  da  mangiare. 

Sono  sempre  coli'  arco   teso  a  ferire    il  cuora 

dei  galantuomini,  che  non  hanno  con  che  pagare. 
Ce.  Anche  questi  se   n'  è    andato  poco  contento , 

ma  se  n'ò  andato.  Ecco   il  conto,  (cìà  il  con- 
to a  Leonardo) 
Le.  Sieno  maledetti  i  conti,  {straccia  il  conto) 
Ce.   (Conto  stracciato,  debito  saldato.) 
Le.  Va   un    po' a  vedere  dal    signor  Filippo,  se 

fossero  per  avventura  arrivati. 
Ce.  La  servo  subito.  (parte) 

Le.  Sono    impazientissimo.    In   primo  IiiOgo    per 

r  amore  che  porlo   a  quella  ingrata,  a  quella 

barbara  di  Giacinta;  secondariamf^nte  nello  stato 

in  cui  sono,  Tunico  mio  risorgimento  potrebbe 

essere  la  sua  dote.  " 

Ce.  Signore  ... 

Le.  Spicciati ,  pTchè  non    vai  dove    ti  ho  man- 
dato ? 
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Ce.  Vi  k  nn'  altra  novità,  signore 

Le,  B  cosa  e'  è  ? 

Ce,  Osservi.  Una  citazione. 

Le.  Io  non  so  niente  di  citazioDÌ.  Io  OOti  accet- 
to le  citazioni;  che  la  portino  al  tnio  procu- 
ratore. 

Ce.  H  procuratore  non  ^  in  città. 

Le.  E  dov'  è  andato  ? 

Ce.  E  andato  in  villeggiatura. 

Le.  Cospetto!  anche  il  mio  procuratore  in  villeg- 
giatura? Abbandona  anch' egli  per  il  diverti- 
mento gì'  interessi  proprj  e  fjuelli  dei  suoi 
clienti  ?  Io  lo  pago,  gli  do  il  salario,  lascio  di 
pagare  ogni  altro  per  pagar  lui  ,  fidandomi 
eh' ei  mi  assista,  eh' ei  mi  difenda  ;  e  quando 
preme  non  ci  è,  non  si  trova,  è  in  villeggia- 
tura? A  me  una  citazione?  Dov^ e"  U  messo 
che  r  ha  portata  ? 

Ce.  Oh  !  Il  messo  è  partito.  L' ha  consegnata  a 
me  ;  ha  notato  nel  suo  libretto  il  mio  nome, 
ed  è  immediatamente  partito. 

Le.  Io  non  so  che  mi  fare  ;  aspetterò  che  torni  il 
procuratore.  Orsù,  affrettati.  Va  a  vedere  se 
son   tornati. 

Ce.  Vado  immediatajnente.  {parte) 

Le.  Sempre  guai,  sempre  citazioni,  sempre  ri- 
corsi. Ma,  giusto  cielo  !  se  lo  non  ne  ho.  E 
mi  vogliono  tormentare,  e  vogliono  obbligarmi 
a  quel  che  io  non  posso  fare.  AF)biano  un  po' 
di  pazienza  ,  li  pagherò.  Se  sarò  in  istato  di 
potergli  pagare,  li  pagherò. 

Ce.  Signore,  nello  scendere  le  scale  ho  Incontrn- 
fo  appunto  il  servitore  del  signor  Filippo,  che 
veniva  per  dar  parte  a  lei  ed  alla  signora  Vic- 
toria,  che  sono  ritornati  a  Livorno. 

Le.  Fallo  venire  ionanzi. 


C'tf.   E   parlilo  subito.  Mi  ha   fallo  federe  una  li- 
»ta  di     troutaiiett*?  anse  ,  n\U  <|UiiIi    prima  del 
mezzo  j;loiiio   ha  da    pailicipare   l'  arrivo  loro. 
Le.  Portami  il  cappello  e  la  spatia. 
Ce.  S\  signore.  (parte) 

Le.  Sono  impazientissimo  di  riveder  Giacinta.  Chi 
sa  (lual  accogliineiitu  mi  farà  ella  in  Livorno, 
dopo  le  cose  corse  in  campagna?  Guglielmo 
tuttavia  dillL-rlscc  a  far  la  scritta  con  mia  so- 
rella. Sono  io  un  mare  di  agitazioni ,  e  di 
più  mi  ailii^gouo  i  debiti,  mi  tormentano  i 
cr^^ditorL 

Ce.  Eccola  servita.  {gli  dà  la  spada  e  il 

cappello) 

Le.  Guordft  se  ci  h  nessuno  iu  sala,  o  [e.  le  sca-» 
le,  o  in  terreno. 

Ce.  Sì  signore.  (parte') 

Le.  Ilo  sempre  timore  d'  incontrar  qualohedn- 
no,  che  mi  faccia  arrossire.  Cotjverrh,  per  an- 
dare dal  signor  FiIij)po,  clie  allunghi  la  stra- 
da il  doppio ,  per  non  passare  dalle  botteghe 
dei   creditori. 

Ce.  Signore,   vi   sono   due   che  1'  aspettano. 

Le.   Mi  aspettano?   Sanno   eglino  che  ci   sono? 

Ce.  Lo  sanno,  perchè  quello  sciocco  di  Berta 
ha  detto  loro  che   ci  è. 

Le.  E  chi  sono  costoro  ? 

Ce.  II  sarto  e  il   calzolajo. 

Le.   Licenziali  :    fa  che   vadino   via. 

Ce.  E   olle  cosa   vuole  che  io  loro  dica  ? 

Le.  Di   tutto  quello  che  vuoi. 

Ce.  Non   potrebbe   dar  loro  qualche  cosa  a  conto  ? 

Le.  Mandali  via,  ti  dico. 

Ce.  Signore,  e  impossibile.  Costoro  me  1'  hanno 
fatta  delle  altre  volte.  Sono  c^pnoi  di  st^r  qui 
sino  a  sera. 


9 

Le,  Hai  tu  le  chiavi  della  porticina  segr^a  ?, 
Ce.  Sono  sulla  porta,  signore. 
Le.  Bene:  andrò  per  di  là. 
Ce.  Badi,  che  la  scala  è  oscura,  è  precipitosa. 
Le.   Non  importa  ;  voglio  andar  via  per  di  là. 
Ce.  Sarà  piena  di  ragnatelli,  si  sporcherà  il  vestito. 
Le.  Poco  male ,  non  preme,  {in  atto  di  partire) 
Ce.  E   vuol  che  stieno  colà  ad  aspettare  ? 
Le.  Sì,  che  aspettino    fin    che    il    diavolo    se    li 
porri.  {parte^ 

SCENA  IL 


CECCO,    poi    VITTOBIA. 

Ce.  Ecco  i  deliziosi  frutti  della  Leila  villeggiatura, 

Vi.  Dov'  è  mio  fratello  ? 

Ce.  {piano')  Non  ci  è,  è  andato  via. 

yi.  Perchè  lo  dici  piano,  che  è  andato   ria'? 

Ce.  Perchè  non  sentioo  certe  persone  che  sono 
in  sala.  ì      ~] 

Vi.  Se  sono  in  sala,  l'avranno  veduto  a  partirsi. 

Ce.  No  signora,  è  andato  per  la  porta   segreta. 

Vi.  Questa  mi  pare  una  scioccheria,  un'increan- 
za. Ha  delle  visite  in  sala,  e  va  via  senza  ri- 
ceverle, e  senza  almen  congedarle  .•*  Se  sono 
persone   di  garbo  le  riceverò  io. 

Ce.  Le   vuol  ricever  ella,  signora  ? 

Vi.  Sì  !'  chi  son   eglino  ? 

Ce.  Il  sarto  ed  il  calzolaro. 

Vi.  Di  chi? 

Ce.  Del  padrone. 

Vi.  E   che  vogliono? 

Ce.  Niente  altro,  che  ricevere  il  saldo  de' loro 
conti. 

Vi.  E  perchè  mio  fratello  poD  gU  ha  soddisfatti  ? 
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Ce.  Io  cre«1o,  eh'  ^fili  pj-esonlemiMiVe  non  si  ri- 
trovi in  caso  di  farlo. 

fi.  (l'overi  noi!)  Bada  beue  ;  non  lo  dira  nes- 
suno; procura  an/i  che  non  si  sappia.  VeJi 
di  mandar  via  (| nella  gente  con  buone  parole, 
olio  con  sì  abbiano  a  lamentare,  e  che  non  fac- 
ciano perdere  la  riputazione  alla  casa.  Mio 
fratello  non  la  vuol  intendere,  che  quando  si 
ha  da  dare,  bisogna  pagare  o  pregare. 

ite.  (Parla  assai  bene  la  mia  padrona.  Ma  an- 
ch' ella  non  opera  come  parla.) 

P^.  E  dove  è  andato  il  signor  Leonardo  ? 

Ce.  A  far  visita  alla  signora  Giacinta. 

P7.  È  ritornata  ?- 

Ce.  S\  signora, 

n.  Quando? 

Ce.  Questa  mattina. 

ì^i.  {con  isdef^no)  Ed  a  me  non  ha  mandato 
a  dir  niente? 

'Ce.  Si  signora.  Ila  mandato  il  servitore  coH'im- 
Lasclata  per  il  padrone  e  per  lei. 

Vi.  E  perchè  non  dirmelo  ? 

£e.  Perdoni.  Sono  mezzo  stordito.  S'  ella  sapes- 

i     se  quanti  imbrogli  c^sono  stati  questa  mattina. 

Qf'i.  Mi  pareva  impossibile  che  avesse  trascura» 
to  di  far  con  me  il  suo  dovere. 

Ce.  Sento  dello  strepito  in  sala.  Con  sua  licenza. 

J^i.  Cacciali  via  quei  bricconi. 

/Ce.  (Eh!  già,  ci  s'  intende.  I  poveri  operaj 
quando  domandano  il  sangue  loro  sono  tutti 
bricconi.)  (parte) 

'f^.  Converrà  eh'  io  vada  a  farle  una  visita.  Co- 
me ultima  ritornata,  converrà  che  io  sia  la 
prima  a  complimentarla.  Vi  anderò,  ma  vi  an« 
derò  di  mal  animo.  Non  l'ho  mai  potuta  soffri- 
re \  ma  ora  pqj,  dopo  [p  oos^eile  chs  nate  sono 
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in  vllleggiatora,  quando  rei  viene  in  mente,  mi 
si  rimescola  tatto  il  sangue.  Guglielmo  non  ha 
ancora  voluto  firmar  la  scritta.  Pochissimo  si 
lascia  da  me  veliere  ;  sono  In  una  agitazione 
grandissima. 

Ce.  Signora,  è  venuto  il  signor  Fulgenzio.  Ha 
domandato  del  padrone,  gli  ho  detto  che  non 
o'  è,  ed  egli  Io  vorrebbe  aspettare.  Se  ella  Io 
volesse  ricevere... 

yi.  Sì,  sj,  venga  pure.  Sono  andati  via    coloro  ? 

Ce.  Parlano  col  signor  Fulgenzio.  {parte) 

Vi.  Ho  piacere  di  parlare  con  questo  vecchio 
che  ci  ha  fatto  perdere  sul  più  bello  il  pia- 
cere  della  campagna. 

SCENA    IH. 

FuiOENZio  e  la  suddetta. 

Fu.  (Povera  casa!  la  che  stato  sei  tu  ridotta  I) 

Vi.  Bravo,  bravo,  signor  Fulgenzio. 

Fu.  Servitor  suo,  signora  Vittoria, 

Vi.  Che  voglia  è  venuta  a  vossignoria  di  scri- 
vere a  mio  fratello  che  nostro  zio  stava  male 
8  per  morire,  per  farci  venire  a  Livorno  a  rot« 
ta  di  collo  ? 

Fu.  Io,  dacché  siete  di  qua  partiti,  non  ho  scrit- 
to una  riga  a  vostro  fratello;  e  vostro  zio  sta 
Lenissimo  di  salute,  ed  io  in  tal  proposito 
non  so  quello   che  vi  diciate. 

Vi.  Ma  la    lettera  l'ho  veduta  io. 

Fu,  Che  lettera  avete  veduto  ? 

Vi.  Quella  che  fu  scritta  da  voi. 

Fu.  A  chi? 

VL  A  mio  fratello. 

Fu,  Sigi^ora,  io  dubito  che  le  ]f>  abbiate  sognato. 
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Vi.  Come  soj^nato,  se  «iarno  corsi  a  làvorrio  per 
essere  n   ti'mpo,  pria  die  sj)li-asse   Io  zio? 

Fu,  E  chi  vi  ha  dello  questa  bestialità  ? 

yi.   La  vostra  lettera. 

Fu.  Cospetto!  voi  mi  fareste  uscire  de' ganghe- 
ri. (ct)/2  isdef^no)  Vi  dico,  che  io  non  la  lio 
scritta,  e  non  poteva  ciò  scrivere,  e  nou  la 
ho  scritta. 

Vi.  Ma  che  può  essere  dunque  questa  faccenda? 

Fu.  Che  può  essere  ?  Ve  lo  dirò  io  ;  cabale,  in- 
venzioni, alzature  d'  ingegno. 

Vi.  E   di  chi.? 

Fu,  Di  vostro  fratello. 

Vi.  Come  dì  mio  fratello  ? 

Fu.  Si,  di  lui,  che  ha  menato  finora  una  vita  la 
più  pazza  ,  la  più  disordinata  del  mondo.  Mi 
era  stato  detto  da  qualcheduno,  che  le  cose 
sue  andavano  per  la  mala  strada;  ma  non  cre- 
deva eh'  ei  fosse  giunto  a  tal  segno.  Mi  pen- 
to di  essere  entrato  nell'  altare  di  questo  suo 
matrimonio  :  di  aver  colle  mie  parole  accredi- 
tato in  faccia  del  signor  Filippo  un  uomo , 
che  non  merita  la  sua  figliuola. 

Vi.  Signor  Fulgenzio,  ella  è  un  signore  dì  gar- 
bo ,  le  sono  obbligata  del  panegìrico  che  ci 
ha  fatto,  e  della  buona  ìuleozione  che  ha  di 
precipitar  mìo  fratello. 

Fu.  Si  è  precipitato  da  se.  Io  sono  portato  per 
far  del  bene  ;  ma  quando  però  il  bene  di  uno 
non  r<^chi  danno  o  disonore  ad  un  altro. 
Vi.  Se  foite  portalo  per  far  del  bene,  procure- 
reste almeno  dì  liberare  ora  la  nostra  casa 
da  questi  insolentì,  che  per  poche  monete  met- 
tono a  repentaglio  la  nostra  ripulazioue. 
Fu.  Fin  qui  ho  potuto  farlo,  e  l'ho  fatto.  In 
eiazia  mia  sono  tutti  partili.  Nod  ho  fatto  lo- 
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ro  la  stcurla,  perchè  non  sono  sì  pazzo  ,  ma 
con  delle  buone  parole  mi  è  riuscito  far  sì  che 
partiiisero,  e  sospendessero  quella  risoluzione 
che  avevano  io  animo  di  voler  prendere.  Ma, 
signora  mia,  se  non  possono  esiere  paj,'ati,  noo 
{^l'insultate  almeno,  non  dite  loro  iujolenze. 
Quando  vostro  fratello  ha  avuto  di  essi  biso- 
gno, gli  ha  maltrattali,  gli  ha  insultati  ,  oppu» 
re  con  carezze,  con  parole  dolci,  con  buone 
grazie  ha  cercato  blandirli,  allei  tarli,  per  es- 
sere servito  e  servito  bene  ?  Ed  ora,  che  ven- 
gono per  Ja  quinta,  sesta  o  settima  volta  a 
chiedere  le  Icro  mercedi,  e  perdono  le  giorna- 
te per  essere  stentatamente  pagati,  il  fratello 
s'asconde  e  la  sorella  gì' insulta  ?  E*  una  in- 
giustizia, una  ingratitudine,   una    tirannia. 

Vi.  A  ma  non  serve  che  faciLte  di  tali  sermoni. 

Fti,  Sì,  lo  so  benissimo.  E  un  predicare  ai  sordi. 

Vi.  Fateli  a  mio  fratello ,  che  ne  ha  più  biso- 
gno di  me. 

Fu.  E   dov'è  egli   vostro  fratello  ? 

Vi.  E   andato  a  far  visita  alla    signora   Giacintaj 

Fu.  Sono  anche  eglino  ritornati?    Ho    piacere... 

Vi,  Avvertile  di  non  andar  colà  a  far  degli  stre- 
piti fuor  di  proposito. 

Fu.  Farò  tutto  quello  che  crederò  dover  fare. 

Vi.  Non  vi  mettete  al  rischio  di  far  discioglÌ6- 
re  un  contratto  di  matrimonio,  che  queste  co- 
se non  si  possono  fare. 

Fa.  Eh!  signora  mia  ...  scusatemi  ...  Sapete  cosa 
non  si  dee  fare  ?  Spender  più  di  quel  che  si 
può,  far  debiti  per  divertirsi,  e  stancare  e  vi- 
lipendere i  oreditori.  (j>artéy 
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S  e  E  IS  A.  IV. 

VITTOnii,    poi   FERDINANDO/ 

Vi.  Non  si  può  dire  oh'  ei  non  dica  la  Verl(h. 
Ma  quando  toccn,  displace. 

Fé.  (</i  dentro)  Chi  è  qui  ?  Ci  è  nessuno  ? 

PV.  Oh  ?  il  sii;nor  Ferdinando.  Saprò  da  lui  qunl» 
che   novità.   Venga,   venga,  signore-,  ci  sono  io. 

Fé.  M'  inchino  alla  signora  Vittoria. 

yi.  vServa  sua.  Ben  tornato. 

Fé.  Obbligatissimo.  Ma  non  mi  credeà  di  dover 
ritornare  si  presto. 

Vi.  Sarete  venuto  col  signor  Filippo  e  colla  si- 
gnora Giacinta  ? 

Fé.  Sì,  o  8Ì  è  fatto  un  viaggio  così  piacevole  , 
che  sa  durava  dua  ore  di  più,  mi  veniva  la 
febbre. 

Vi.  E  perche  ? 

Fé.  Perchè  la  «ignora  Giacinta  non  faceva  che 
sospirare.  Il  signor  Filippo  ha  dormito  da 
Montenero  sino  a  Livorno,  La  cameriera  piau' 
geva  il  morto  ;  ed  io  ho  patito  una  noja  infinita, 

VL  E  che  aveva  la  aignora  Giacinta  che  sospirava? 

Fé.  Aveva^  aveva  ...  d»ille  pazzie  per  il  capo,  tau« 
te  e  poi  tante,  che  io  ne  ho  vergogna  per 
parte  sua. 

VL  Ma  in  ohe  consistono  le  sue  pazzie? 

Fé.  Parliamo  di  altro.  L'  avete  saputa  la  nuova? 

Ve.  Di  che  ? 

Pe.  Di  Tornino  ? 

Vi.  Del  figliuolo  del  siguor  dottore? 

Fé.  Sì  ;  è  tornato  suo  padre .  Ha  saputo  Qh& 
voleva  sposare  quella  ragazza.  Lo  ha  cacciato 
di  casa,  Q  non  sapeva  dove  andar  a  mangiare 
e  a  dormirei  La  signora  Costanza,  che  non  vor<' 


r«bLe  che  il  matrimonio  della  nipole  le  costas- 
se un  quattrino,  si  è  fatta  pregnre  a  ricever- 
lo. Filialmente  non  ha  potuto  fare  di  meno. 
Lo  ha  messo  a  dormire  col  servitore,  gli  dh 
la  tavola  ;  ma  e'  h  poco  da  sbattere,  ed  il  ra- 
gazzo è  di  buona  bocca.  Oggi  dicevano  di  vo- 
ler venire  a  Livorno,  ed  intendono  di  condur 
seco  loro  Tognino,  e  mover  lite  a  suo  padre 
per  gli  alim-'nti,  farlo  sposar  la  fanciulla ,  e 
poi  addottorarlo  nelF  aniversità   dei   balordi. 

yL  La  istorielh  è  graziosa,  ma  non  m'^interessa 
gran  fatto.  Vorrei  che  mi  diceste  qualche  co- 
sa intorno  la  melanconia  della  signora  Giacinta. 

Fé.  Io,  compatitemi,  non  voglio  entrare  ne'  fatti 
altrui. 

Vi.  Ci  siete  entrato  tanto,  che  basta  per  pormi 
in  sospetto,  e  siete  in   obbligo  di  disingannarmi. 

Fé.   E   di  che  cosa  potete  voi  sospettare  ? 

p^ì.  Di  quello  che  ho  sospettalo  anohe  prima  di 
partire  da  Montenero. 

Fé.  Io  non  so,  che  pensaste  ailcra,  uè  quel  die 
pensiate  adesso. 

^7.  S'  ella  sospira  avrà  qualche  cosa  che  la  mo* 
lesta. 

Fé.  Naturalmente. 

7^/.  Per  mio  fratello  Ì50n  crederei  eh'  ella  so« 
spirasse. 

Fé.  Oh  !  non  mi  è  mai  passato  per  menle  di 
credere  che  ella  sospirasse  per  lui. 

F7.  E   per  chi  dunque  ì 

J?e.  Chi  sa  ?  (ridendo)  Non  potrebbe  ella  so- 
spirare per  me? 

f7.  Eh)  no,  per  Toi  no;  sospirerà  forse  per 
qualche   altro. 

Fé.  A  proposito.  Ho  perduta  1*  amante.  La  si- 
gnora Sabina  non  mi  tuoI  più.    Dopo    che  le 


ho  pxrlato  tli  ilonazionc,  i>i  i  aQVontatr»,  si  & 
fternni'Mit.'  Siln^nata,  o  non  ha  più  voluto  nern- 
mt'n  veciprmi;  anzi,  sentite  s'ella  fi  da  rìdere; 
Hit  liiiK^ra  di  <l(>ver  vt^nlre  con  mo,  non  ha 
voluto  venire  a  Fiivorno.  E  restata  11  a  Mon- 
tenero,  e  credo,  ohe  ora  si  verj;oi;ni  delle  sue 
ragazzate,  «  non  voglia  più  venire  in  città  por 
non   essere  posta  in  ridicolo  da  tutto  il  mondo. 

yL  E  voi  avete  il  merito  di  aver  fatto  si  buo- 
na opera. 

Fd.  Io  ho  inteso  di  divertirmi,  e  di  divertir  la 
conversazione. 

f^i.  {Ironica)  Lodatevi,  che  avete  ragione  di  farlo. 

Fé.  Non  mi  pare  di  aver  fatto  cosa,  clie  me- 
riti di  essere  criiìcata.  Pepc;io  assai  mi  parreFt-» 
Le  se  io  tenessi  a  bada  due  fanciulle  da  ma- 
rito, e  fingessi  di  amarne  una  per  coprire  la 
mia   passion  per   un'  altra. 

f^ì,  E   dove  vanno  a  battere  queste  vostre  parole?, 

Fé.  Battono  nell'  aria,  e  lascio  che  l'aria  le  por* 
ti  dove  le   vuol   portare. 

P'ì.  Le  vostre  parole  sono  orribili,  velenose  ;  pa- 
role che  mi  passano  il  cuore. 

Fó.  E  che  cosa  ci  entrate  voi  ?  Io  non  le  ho 
dette  per   voi. 

7^i.  E  per  chi  sospirava  la  signora  Giacinta  ? 

Fé.   Domandatelo   a  lei. 

J^i.  E   cl)i  è,  che   tiene  a  bada  due  fanciulle? 

Fé.  Domandatelo  a  lui. 

T^i.  E   chi   «^   quesfo   lui? 

Fé.  Il  signor  lui  in  caso  obhfiquo  è  il  signoc 
egli  in  caso  retto.  Nominativo  hic,  egli,  geni- 
tivo hajus,  di  lui.  Signora  Vittoria  ,  ella  mi 
pare  di  cattivo  umore  questa  mattina.  Ho  l'one- 
re di  riverirla;  v.ido  al  caffè  dove  mi  aspe'- 
taoo    i  curiosi  di  sapere   le  avventure  di  Moo- 


tenero.  Ho  da  discorrerne  per  due  seltimane. 
Ho  da  dlverliie  Livorno.  Ho  da  far  ridere 
mezzo   mondo,  (^parte) 

Vi.  Oh  lingua  indemoniata  I  Si  può  sentire  di 
peggio  ?  Mi  lia  posfo  mille  pulci  nel  cnpo.  Ilo 
da  gran  tempo  da' sospetti,  dei  diiblij,  dei  bat- 
ticuori. Costui  ha  finito  di  rovinarmi.  Ho  ma- 
le, in  casa  vanno  male  gli  interessi,  sto  pes- 
simamente nei  cuore.  Povera  me  !  Sconto  be- 
ue  il  piacere  della  villeggiatura.  Meglio  per 
me,  che  io  non  ci  fussi  nemmeno  andata!  {parte) 

SCENA     V. 

Camera  in  casa  di  Filippo. 

GliClNTà    e    BRIGIDA. 

Br.  Via,  TÌa,  signora  padrona,  npn  pensi  tanto. 
Si  diverta  ,  stia  allegra.  Avverta  Lene,  the  la 
melanconia   fa   brutti  scherzi. 

Gì.  a  me  non  pare  presentemente  di  essere  me- 
lanconica, anzi  sono  così  contenta,  clie  non  mi 
catnbierei  con  una  regina.  Dopo  che  non  ve- 
do colui  ,  mi  pare  di  essere  rinata.  Sto  così 
Lene,  che  non  sono  mai  stata  meglio, 

Br.  Perdoni  ,  non  vorrei  equivocare  :  per  colui, 
chi  intende  ella  di  dire  ? 

Gì.  Che  sciocca  difficolta  di  capirmi  ?  non  si  sa, 
che  quando  dico  colui,  m  intendo  di  dire  Gu- 
glielmo ? 

Br.  (  Io  tremava  che  dicesse  colui  allo  sposo.  ") 

Ci.  Non  ho  ragione  di  parlar  di  lui  eoo  disprez- 
zo, con  astio,  con  villania?  Potea  far  peggio 
di  quel  che  ha  fatto  ?  Tirarmi  giù  a  tal  se- 
guo ?  Innamorai  mi    s\   pazzamente?  Che  vita 


iiiisernblle  non  ho  io  lUcfiiatc  per  causa  sua  ? 
Cliri  s[)asitin,  dm  liaiori  non  mi  ha  oj^li  fatto 
provare?  Non  ho  (^ixhilo  un' ora  di  Lene.  Ila 
priiicipinlo  a  insiiliaruii  fino  dal  primo  {giorno. 
Ah!  con  ijual  .'irte  si  A  egli  insinuato  nell'a- 
nimo mio,  nel  mio  cuore  !  Che  ariillziose  pa- 
rola, cho  sguardi  Jan-^uidi,  traditori  I  Che  sliJ- 
iliale  attenzioni  !  (con  pascione)  E  come  sa- 
poa  trovare  i  momenti  per  esser  meco  a  «juat- 
li"'  ecciti,  e  clie  soavi  termini  snpeva  egli  tro- 
vare, e  con   che   grazia  li  pronuntinva, 

'lir.  {ironica)  (^Oh  !  non  ci  pensa  piùt  tue  n'ac- 
corgo.) 

Gì.  Basta ,  grazie  al  cielo  me  ne  son  liberata. 
Parmi  di  avere  avuta  una  malatlia,  ed  essere 
perfettamente  guarita. 

Cr.  Perdoni  ,  mi  pare  ,  che  vi  sia  no  poco  di 
convalescenza. 

Ci.  No,  l'inganni.  Sono  sana,  sanissima,  com'e- 
ra prima.  Ora  tutii  i  miei  pensieri  sono  oc- 
cupati all'allestimento,  che  si  ha  da  fare  per 
le  mie  nozze.  Per  (juello  che  tocca  a  fare  per 
mid  padre ,  ho  gih  pensato  quello  che  io  vo- 
glio eh'  egli  mi  faccia.  Per  quello  poi  che 
appartiene  allo  sposo  ,  io  non  voglio  assoluta- 
mente che  il  signor  Leonardo  si  riporti  alla 
di  lui  sorella.  Non  voglio,  che  diasi  a  lei  l' im- 
combenza  di  porre  in  ordine  il  mio  vestiario  ; 
perchè  è  fanciulla,  e  poi  è  di  cattivo  gusto. 
Si  veste  male  per  se,  e  son  sicura  che  fareb- 
be peggio  per  me.  Ecco  tutti  i  pensieri  che 
mi  occupano  di  presente.  Io  non  ho  altro  iti 
testa,  che  abili,  guarnizioni,  gioje  ,  pizzi  di 
Fiandra  ,  pizzi  di  aria  ,  fornimenti  di  bionda, 
scarpe,  cuffie,  ventagli,  (forzandosi  di  mo- 
Strare  intrepidezza.)  Questo  è  «j[uauto  lu  iu» 
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tf>res£a  presentemente,  e  non  penso  nd  al- 
tro. 
Br.  E  fra  tanti  pensieri  non  le  passa  per  menta 
un  po'  di  amore,  un  po' di  Lene  allo  sposo? 
Gì.  Io  spero  di  ajnarlo  un  giorno  teneramente-. 
Ho  sentito  dire,  che  tanti,  che  si  sono  sposati 
peva  amore,  si  501.0  prestissimo  aonojati  e  pen- 
titi :  e  che  aléri  clie  1'  hr.in:o  fatto  per  impei- 
gno,  per  rassegnazione  semplice,  e  con  poco 
amore  ,  si  sono  poi  innamorati  col  t*mpo  ,  e 
sono  stati  ^jen;  insim  nll?   raorte. 

Br.  Certo,  signora,  ella  ron  correrà  pericolo  di 
annodarsi  per  averlo  troppo  amato  finora.  Pre- 
{;o  il  cielo,  che  la  virtù  del  legame  operi  me- 
glio per  l'avvenire. 

Gì.  Si,  così  ha  da  essere,  e  così  sarà.  Io  pren- 
do il  signor  Leonardo  ,  come  nn  marito  che 
mi  è  stato  destinato  dal  cielo,  che  mi  è  dato 
dal  padre.  So,  che  io  devo  rispettarlo  ed  a- 
marlo.  Circa  al  rispetto,  farò  il  mio  dovere  ; 
e  circa  all'amore,  farò  fatto  quel  eh'»  io  potrò. 

£r.  Perdoni,  proponendosi  ella  di  volerlo  sì  ben 
rispettare,  non  farà  dunque  né  più,  né  meno 
di  quello  eh'  egli  vorrà. 

Ci.  Sì,  ma  il  rispetto  ha  da  esser  reciproco.  S'io 
ho  del  rispetto  per  lui  ,  egli  ne  ha  da  avere 
per  me.  Non  ha  perciò  da  trattarmi  villana- 
mente, e  da   tenermi  In   conto  di  schiava. 

Br.  (Eh  !  già  ;  vuol  rispettare  il  marito,  ma  vor- 
rà faTe  a  600  modo.) 

Ci.  È  mollo,  che  quel  temerario  di  Guglielmo 
non  abbia  ancora  tentato    di  farmi    ima  visita. 

Br.  S'  egli  venisse,  m' immagino  eh'  ella  non  Io 
vorrebbe  ricevere. 

Ci.  Perchè  non  l'  ho  da  ricevere  ?  Perchè  ho  da 
usare    questa  viltà  di  m(»trar  paura  di  lui  "" 


lo 

Non  ho  <ìa  psser  pn>1i-ona  dì  nit»  mcHrìsIain  ? 
Non  avrò  bastante  viriti  per  reclsrlo ,  «i  trat- 
tarlo con  intillleretua  ?  Sono  stata  ileltole  ,  è 
vero;  ma  in  tre  giorni  che  io  non  Io  tratto, 
ho  avuto  campo  di  ravveiler/ni,  e  di  forlificar- 
tul  lo  spirito  e  il  cuore;  Msogna  pur  cho  io 
ini  avvezzi  a  ritrovarmi  con  esso  lui,  come  mi 
lio  da  ritrovare  con  tanti  altri.  Ila  da  essere 
marito  di  mia  cognata.  Poco  o  molto,  dobbia- 
mo esser»'  ijualche  volta  insieme.  Che  cosa  di- 
rebbe il  mondo  ,  se  io  sfuggissi  la  di  lui  vi- 
sta ?  No,  no,  vo'  principiare  per  tempo  ad  ac- 
costumarmi a  trattarlo  ,  come  se  mai  non  lo 
avessi  nt\  amato,  ncS  conosciuto  ;  e  son  capace 
di  farlo,  ed  ho  coraggio  di  farlo,  e  vedrai  tu 
stessa  con  che  bravura  ,  con  che  spirito  mi 
darà  1'  animo  di  eseguirlo. 
Br.  E  se  il  signor  Leonardo  non  volesse  eh'  el- 
la lo  trattasse  ? 
Ci.  Il  signor  Teonardo  sarei!  o  un  pazzo.  Per- 
chè non  ha  da  voler  che  io  pratichi  un  suo 
cognato  ? 
Br.  Non  sa  ella  quanto  ^  sottile  la  gelosia  ? 
Gì.  Il  signor  Leonardo  sa     che    gelosie  non  ne 

voj;lio. 
Br.  Ma  p^r  altro,  dicendola  qui  fra  noi,  ha  avu- 
to qualche  motivo   di  averne. 
Ci.   Quello    che  è  stato    è  stato.    Ha    avuto    la 
soddisfazione  ,    che  Guglielmo    dia    parola  di 
sposar  sua   sorella,  e   la  sposerà,  e  ciò  gli  de- 
ve bastare.  Finalmente  Guglielmo  ^  uu  giovasie 
OHest»  e  civi'e,  ed   io   sono  una   donna  di  ono- 
re i  e  sarebbe   una  temerifh  il  pensare  diver- 
samente; 
Br.  (Può  dir  quel  ch('  vuole,  io  non  mi  periu*- 
detò  mai,  che  Iff' piaga  sia  risanata.) 


SCENA  VI. 
SERVITORE  e  dette. 

Se.  Sign'ora,  è  qui  li  signor  Guglielmo,  che  le 
vorrebbe  far  riverenza. 

Br.  (Veggiamo  un  poco   la   sua  bravura.) 

Ci.  (Oimè!  che  mai  vuul  dire  questo  gran  fuo- 
co, che  improvvisamente  m'accende?) 

Br.  (  Oh  !  come  vien  rossa  la  poverina!  ) 

Ci.  (Eh!  coraggio  ci  vuole.  Superiamola  que- 
st'indegna passione.)  Venga  pure,  è  padrone. 
{Ser.  parte,) 

Br.  Coraggio,  signora  padrona. 

Gì.  Perchè  coraggio?  A  che  mi  vai  tu  insinuan- 
do il  coraggio  ?  Di  che  cosa  ho  d'  aver  timo- 
re ?  (Eccolo,  Oh  cieli!  tremo  tutta-,  la  pas- 
sioQ  mi  tradisce,  ed  11  valore  mi  manca.)  Bri- 
gida, un  improvviso  dolor  di  stomaco  mi  ob- 
bliga a  ritirarmi.  Ricevi  tu  il  signor  Gugliel- 
mo, e  digli  che  mi  perdo»!.  (Ah!  mi  ucci- 
derei colle  mie  mani.)  (parte.) 

SCENA   VII. 

BRIGIDA,   poi    GUGLIEIMO 

Br.  Gran  virtù,  gran  coraggio  !  eh  poverina  !  è 
donna  anch'  ella ,  è  di  carne  e  d'  ossa  come 
le  altre. 

Gu,  Dov'  è  la  signora  Giacinta  ? 

Br.  Perdoni ,  signore  ,  mi  ha  imposto  di  far  la 
sue  scuse. 

Cu.  Mi  ha  pur  detto  11   servitore  ch'ella  era  qui. 

Br.  C'era,  per  verità,    ma  l'ha  chiamala  il  suo 
signor  padre.  (Se  gli  dico  che  ha  mal   di  sto- 
maco, non  lo   crede;  è   una  magra  scusa.) 
Il  RU.  dalla  Vili.  d.°  9.  2 
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Cu.  Aspplterò  il  suo  comodo. 

Dr.  Scusi.  Che  cosa   Tuola  da  lei? 

Cu.  Ho  da  renderne  conio  a  voi?  Vo' fare  il 
mio  debito  ,  riverirla  ,  consolarmi  del  suo  ri- 
torno. Ecco  quello  cii'  io  voglio  ;  ed  ecco  sod- 
disfatta la   vostra  curiosith. 

Er.  Bene,  signore.  Io  rappresenterò  alla  padrona 
le  di  lei  finezze,  e  sarà  come  se  le  avesse  ri- 
cevute in   persona. 

Gu.  Non  mi  è  permesso  il  vederla  ? 

Br.  Non  mancherà  tempo.  É  ancora  stanca  dal 
viaggio. 

Gu.  Questo  è  un  insulto,  che  mi  vien  fatto.  Sono 
un   uomo  d'  onore,  e  non  credo  di  meritarlo. 

Br.  Caro  signor  mio ,  prenda  la  cosa  come  1« 
ftere  ,  io  non  so  che  dirle.  (Voglio  vedere  io 
di  rompere  quest'  amicizia,  se  posso.) 

Gu.  Dite  alla  aignora  Giacinta  ,  che  io  sono  lo 
sposo  della  signora  Vittoria. 

Br.  Credo  eh'  ella  lo  sappia,  senza  eh'  io  glie- 
lo dica. 

Gtt.  E  se  non  avessi  questo  carattere  non  sarei 
venuto  ad   incomodarla. 

Br.  In  virili  di  questo  carattere  avrà  tempo  di 
vederla  e  di  rivederla,  e  di  dirle  tutto  quello 
che  vuole. 

Gu.  Voi  dunque  non  le  volete  dir  niente? 

Br,  Niente  affatto;   con  sua  buona  licenza. 

Gu.  Ci  è  in  casa  il  signor  Filippo  ? 

Br.  Io  non  lo  so,  signore. 

Gu.  Come  dite  di  non  saperlo  ,    se    poco  fa  mi 
diceste ,    eh'  egli  ha  chiamato  la  signora  Gia- 
cinta ? 
' Br.  E  se  io  gli  ho  detto,  che  ha  chiamato  la  si- 
gnora Giacinta,  perchè  mi  domanda   se  ci  è? 

Gu,  Per  dir  la  verità,  voi  siete  particolare. 


2:» 
Br.  Peidoai ...  ho  qualche    cosa    anch'io  per  il 
capo...  (Ha  ragion  da  una  parte;    il  zelo  mi 
trasporta  un  po'  troppo.) 

SCENA  VUI. 

lEONAKDo  e  deftL 

Le.  (Come!  Guglielmo  qui?  Appena  giunta  Gia- 
cinta ?  ) 

Br.  (Ecco  il  signor  Leonardo.  E  questo  diavolo 
di   Guglielmo   non   ha   voluto   andarsene.) 

Le.  (a  Brigida)  Doy'  è  la  signora  Giacinta  ? 

Br.  (a  Leonardo)  E  di  là  col  suo  si^'.  padre. 

Cu.  (^salutando  Leonardo)  Amico. 

Le.  {a  Guglielmo  bruscamente)  Schiavo  sue. 
(a  Brigida)  Domaudatele,  se  mi  è  permesse 
di   riverirla. 

Br.  Sì  signore,  la  servo.  Perdoni:  Paolino  no» 
è  ancor  ritornato  .'* 

Le,  No,  uoD  è  ancor  ritornato. 

Br.  Compatisca.  Quando  ritornerà  ? 

Le.  Volete  andare  o  non  volete  andare  ? 

Br.  Vado,  vado.  (Oh  quest'è  Leila!  Preme  an- 
che a  me  quanto  possa  premere  a  loro.) 

(^parte) 

Le.  Siete  molto  sollecito  a  venir  a  complimenta- 
re la  signora  Giacinta. 

Ga.  Fo  il  mio  dovere. 

te*  Non  siete  né  sì  attento  ,  ne  sì  polito  verso 
la  vostra  sposa. 

Gu,  Favorite  dirmi  io  che  cosa  ho  mancato. 

Le.  Non  mi  fate  parlare. 

Gu.  Se  non  parlerete,  sarà  impossibile  eh'  io  vi 
capisca. 

Le,  L'  avete  veduta  U  signora  Giacinta  ? 


Cu.  No  signore.  Volerà  riverlrl.1 ,  e  non  mi  è 
stato  ancora  permesso.  A  voi  non  sarà  nega- 
lo  l'accesso;  onde  vi  supplico,  col  mezzo  vo- 
stro, far  ch'io  [ìossa  esercitar  con  lei  il  mio 
dovere. 

Le.  Signor  Guglielmo,  quando  pensale  voi  di 
concludere  le   nozze  con  mia  sorella  ? 

Cu.  Caro  amico,  io  non  credo,  che  un  matrimo- 
nio fra  due  persone  civili  s'abbia  a  formare 
senza  le  debile  convenienze. 

Ze.  Ma  perchè  intanto  si  diiterisue  di  sottoscri- 
vere il  nuzlal  contratto  ? 

Cu,  Questo  può  farsi  qualunque  volta  vi  piaccia. 

Le.  Facciamolo  dentro  d'  oggi. 

Gu.  Benìssimo  ... 

Le.  Favorite  di  andar  dal  notajo  a  renderlo  di 
ciò  avvisato. 

Gu.  Bene.  Andrò  ad  avvisarlo. 

Le.  Ma  andate  subito  se  Io  volete  trovare  in 
casa. 

Gu.  Sì,  vado  subito.  Vi  prego  di  pormi  a' pie- 
di della  signora  Giacinta;  dirle,  ch'era  vena- 
to per  un  atto  del  mio  rispetto.  (Convien  dis- 
simulare. Non  son  contento  s'  io  non  le  parlo 
ancora  una  volta.)  (parte) 

SGENA  IX. 

I.EONA.RDO,    poi   BRIGIDA. 

Le.  Costui  è  dì  un  carattere,  che  non  arrivo  an- 
cora a  comprendere.  Mi  db  motivo  di  sospet* 
tare,  e  poi  mi  fa  lalvolta  pentire  de'  miei  so- 
speni.  La  premura,  ch'egli  ha  di  vedere  Gia- 
ciuta, pare  un  po' caricata:  ma  se  fosse  reo 
di  qualche  indegna  passione  non  ardirebbe  di 
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parlar  con  me  come  parla,  ed  esibirsi  ad  ac- 
celerare il  contratto  con  mia   sorella, 

Br.  Signore,  la  mia  padrona  la  riverisce,  la  rin- 
grazia della  sua  attenzione,  e  la  supplica  di 
perdono  ,  se  questa  mattina  non  può  ricevere 
le  di  lei  grazie,  perchè  sta  poco  bene,  ed  ha 
bisogno  di  riposare. 

Le.  È  a  letto  la  signora  Giacinta? 

Br.  Non  è  a  letto  veramente;  ma  è  sdrajata  sul 
canapè.  Le  duole  il  capo  ,  e  non  può  sentóre 
a  parlare. 

Le.  E  non  mi  è  permesso  di  vederla,  di  riverir- 
la, e  di  sentire  da  lei  medesima  il  suo  inco- 
modo ? 

Br.  Co5Ì  mi  ha  detto,  e  così  le  dico. 

Le.  Bene,  (^con  isdegnó)  Ditele,  che  mi  dispia- 
ce il  suo  male  ,  che  ne  prevedo  la  causa  ,  e 
che  dal  canto  mio  cercherò  di  contribuire  al- 
la sua  salute. 

Br.  Signore,  non  pensasse  mai  ... 

Le.  {come  sopra)  .\ndate,  e  ditele  quel  che  vi 
ho  detto. 

Br.  (Ha  ragione,  per  verità  ha  ragione.  È  cieca 
atlatto  ,  e  la  sua  gran  virtù  se  n' è  andata  io 
fumo.)  (jyarte) 

SGENA  X. 

LEONi-RDO,   poi    il    SERVITORE. 

Le.  Sì,  merito  questo,  e  merito  ancor  di  peggio. 
Dovea  avvedermene  prima  d'ora,  ch'ella  non 
ha  per  me  n^  amore,  ne  stima,  ne  gratitudi- 
ne. Sono  per<lute  le  mie  attenzioni  ;  è  vana  la 
mìa  speranza  ,  e  guai  a  me  se  io  arrivassi  a 
sposarla.  Ho  dunque  da  perderla  ?  Ho  da  mei- 
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terla  In  liberta,  ptrchò  poi  con  mio  scorno,  e 
con  disonore  della  mia  casa,  si  T«'gga  ella  spo- 
sar Giiglielnin,  e  quell'indegno  burlarsi  di  me, 
e  deir  impegno  contratto  con  mia  sorella?  No, 
non  Io  sperino  certamente.  Saprò  scordarmi  dì 
qnest' in;;rata  ,  ma  non  sotViirò  vilmente  1' in- 
sulto. Troverò  la  maniera  di  vendicarmi.  Mi 
Tendicherò  ad  ogni  costo.  A  costo  di  perder- 
mi, di  precipitarmi.  Sono  in  disordine,  è  vero, 
ma  ho  tanto  ancora  da  potermi  prendere  una 
soddisfazione.  Vo'  dare  un  esempio.  Vo'  lar 
vedere  al  mondo,  chrt  ho  spirito,  che  ho  sen- 
timento d'  onore.  Sì.  perfida,  si,  amico  tradi- 
ditore,  mi   vendicherò,  ine  la   pagherete. 

Se.  Signore  ,  un  di  lei  servo  ha  portata  per  lei 
questa   lettera. 

Le.  E  dov'  è  costui  ? 

Su.  Mi  ha  domandato  se  ella  ci  era  ;  gli  ho  det- 
to, che  sì.  Mi  ha  dato  la  lettera,  ed  è  partito. 

Le.  Bene  ,  bene  non  occor'  altro,  {legge  la  let' 

ter  a  piano.) 

Se.  (E  molto  in  collera  questo  signore.  Ma  an- 
che la  padrona  è  furente.  Sono  andati  in  cam- 
pagna con  allegria,  e  sono  tornali  col  diavolo 
pel  capo.)  (j)arte) 

SCENA  XI. 

lEdtNAROO    solo. 

Povero  me  !  Che  sento  !  Che  lettera  4  questa  , 
Che  mi  scrive  Paolino!  Sequestrati  i  beni  miei 
di  campagna  ?  Sequestrati  i  mobili  del  palaz- 
zlno  ?  Sino  la  biancheria,  le  posate,  e  1'  argen- 
terìa che  mi  fu  prestata  ?  Paolino  medesimo 
arrestato  in  campagua  per  ordine  della  giusti- 


zia  ?  Questa  e  1  uliima  mia  rovina  ;  la  ripu- 
tazione è  perduta.  Piena  ancora  di  gente  è  la 
villeggiatura  di  Montenero.  Glie  diranno  di  me 
i  villeggianti  ?  Quale  strapazzo  si  farà  colà  flei 
mio  nome  ?  Che  serve  che  io  abbia  figurato 
finora  con  tanto  sfarzo,  e  con  tanto  lustro,  se 
ora  si  scoprono  le  mie  miserie  ,  e  sarà  con* 
dannata  la  mia  ambizione  ?  Ah  !  questo  colpo 
mi  avvilisce;  mi  atterra.  Giacinta,  Guglielmo,  si 
burleranno  anch'essi  di  me.  Qua!  vendetta  vo" 
io  meditando  contro  di  loro  ?  Chi  è  il  nemi- 
co maggiore  eh'  io  abbia  fuor  di  me  stesso  ? 
Io  sono  il  pa^zo,  lo  stolido,  il  nemico  di  me 
medesimo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA   PRIMA 

Camera   di  Leonardo. 

lEOMARnrt  solo. 

Xo  non  so  che  mi  fare.  Peoso,  e  i  miei  tri- 
sii  pensieri,  anziché  suggerirmi  il  rimedio, 
mi  spingono  alla  disperazione.  Io  non  so  più 
io  Livorno  come  sussistere,  e  non  ho  il  modo 
e  non  lio  il  coraggio  di  allontanarmi.  Che  di- 
rà di  me  la  signora  Giacinta  ?  Come  potrò  io 
pretendere  dal  signor  Filippo  la  di  lui  figliuo- 
la, e  gli  otto  mila  scudi  di  dote  nello  stato 
miseraLile  in  cui  ora  sono?  Povero  me  !  Fra  k 
mie  disgrazie  non  cessa  ancora  di  tormentar- 
mll'amore.  Oh  cieli  !  Ecco  il  signor  Fulgenzio. 
Arrossisco  in  vederlo;  mi  ricordo  delle  sue 
ammonizioni,  de'  suoi  consigli,  e  so  d' averne 
abusato. 

SCENA    II. 

FL'tGENZio  e  il  suddetta. 

Fu.  (Eccolo   qui  il  pazzo,  il  prodigo,  Tinfatuato.) 

he.  Riverisco   il  mio   carissimo  signor  Fulgenzio. 

Fu.  {sostenuto^  Servitor  suo.  Si  è  divertito  be- 
re in   campagua  ? 

lue.  Caro  friguore,  non  mi  parlate  più  di  campa- 
gua. Le  ho  concepito  un  odio  sì  grande,  che 


con  andrei  più  a  villeggiare  per  tutto  i  oro 
del  mondo. 

Fa.  Sì  ,  il  proponimento  è  buono.  II  mal«  è  , 
che  lo  avete  fatto  un  po'  tardi. 

Le  E  meglio  tardi  che  mai. 

Fu.  {con  caldai)  Basta  che  si  sia  io  tempo,  e 
che  il  proponimento  non  nasca  dall'  impotenza 
piuttosto  che  dalla  volontà  di  far  bene. 

Iie,  Io  non  credo  di  essere  in  tal  precipizio  ... 

Fu.  E  che  cosa  vi  resta  per  essere  rovinato  più 
di  quello  che  siete  ?  Volete  vendere  a  me  pu- 
re lucciole  per  lanterne  ?  Mi  meraviglio  di  voi» 
Mi  meraviglio  che  abbiate  avuto  il  coraggio  di 
imbarazzare  un  galantuomo  della  mia  sorte  a 
chiedere  per  voi  una  fanciulla  in  isposa.  Voi 
sapevate  lo  stato  vostro,  e  chiamasi  un  tradi- 
mento, una  baratteria  bella  e  buona.  Ma  dal 
canto  mio  ci  rimedierò  ;  farò  sapere  al  signor 
Filippo  la  verità  ;  faccia  egli  poi  quel  che  vuo- 
le, me  ne  vo'  lavare  le  mani,  e  fo  un  soleuna 
proponimento   di  non  Imbarazzarmi  mai  più. 

Zie,  Ah  !  signor  Fulgenzio  ,  per  amor  del  cielo 
non  mi  mettete  all'  ultima  disperazione.  Giac- 
ché sapete  Io  sialo  mio,  movetevi  a  compassio- 
ue  di  me.  Io  sono  in  circostanze  lagrimose , 
che  non  mi  resta  alcun  angolo,  in  cui  sperare 
di  rifugiarmi;  sarò  costretto  ad  abbandonarmi 
alla  più  disperata  risoluzione.  Senza  roba,  senv 
za  credito,  senza  amici,  senza  assistenza,  la  vi- 
ta non  mi  serve  che  di  rossore  che  di  pena. 
Asàiiteteml,  signor  Fulgenzio,  assistetemi  ;  sono 
sull'orlo  del  precipizio;  non  fate  che  termini 
la  mia  casa  con  una  tragedia,  cou  uno  spet- 
tacolo della  mia  persona. 
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Fu.  Se  foste  mio  figlinolo,  vorrei  rompervi  le 
ossa  dì  bastonate.  Ecco  il  lingnaggìo  de'  vostri 
pari  :  sou  disperato,  voglio  strozzarmi ,  voglio 
aftogarmi.  A  me  poco  dovrebbe  premere,  per- 
chè non  ho  veriin  interesse  eoo  voi.  Ma  son 
uomo,  sento  V  umanith,  ho  compassione  di  tut- 
ti ;  meritate  di  essere  abbandonato,  ma  non  ho 
cuore  di  abbandonarvi. 

Le.  Ah  !  il  cielo  vi  benedica.  Salvate  un  uomo, 
salvate  una  desolata  famiglia.  Liberatemi  dal 
rossore,  dalla  miseria,  dalla  folla  dei  creditori. 

Fu.  Ma  che  credete  ?  Che  io  voglia  rovinar  m« 
per  ajutar  voi  P  Che  io  voglia  pagarvi  i  debi- 
ti, perchè  ne   facciate  degli  altri  ? 

Le.  No,  signor  Fulgenzio,  non  ne  farò  pia. 

Fu.  Io  non  vi  credo  un  zero. 

Le.  Io  che  consistono  dunque  le  esibizioni  che 
finora  mi  avete  fatte  ? 

Fu.  Consistono  in  volermi  adoperare  per  voi  con 
dei  buoni  uffic)  verso  di  vostro  zio  Bernardi- 
DO,  con  delle  buone  parti  verso  chi  ha  più  il 
modo  di  me,  e  qualche  maggior  obbligazione 
di  soccorrervi  nelle  vostre  disgrazie.  E  se  im- 
piego per  voi  il  tempo,  i  passi,  le  parole,  e  i 
consigli,  faccio  più  ancora  di  quello  che  mi 
si  aspetta. 

Le.  Signore,  io  sono  nelle  vostre  mani:  ma  con 
mio  zio  Bernardino  non  si  farà   niente. 

Fa.  E   perchè  non  si  farà  niente  ? 

Le.  Perchè  è  sordido,  avaro,  e  non  darebbe  un 
quattrino  a  chi  lo  appiccasse  ;  e  poi  ha  una  ma- 
niera cosy  insultante,  che  non  si  può  tollerare. 

Fa.  Sia  come  esser  sì  voglia,  si  ha  da  far  que- 
sto passo,  si  ha  da  principiare  da  qui  per  an- 
dare innanzi.  Se  non  vi  ajuta  lo  zio,  chi  vo- 
lete voi  che  Io  faccia?. 
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Le.  È  vero,  non  so    negarlo  ;    tutto    quello  che 

dite,  è  verissimo. 
Fu.  Venite  dunque  con  me. 
Le.  Si  ;  vengo;  taa  ci  vengo  malissimo  volentieri. 
(in  atto  di  partile) 

SCENA   III. 

VITTORIA  in  còito  di  gala  e  detti. 

Vi.  Una  parola,   signor  Leonardo. 

Le.  Ditela  preato,  che  io  non  ho  tempo  da  trat* 
tenermi 

Vi.  Voleva  dirvi  se  volevate  venir  con  me  Halla 
signora  Giacinta. 

Ij€.  Ci  verrei  volentieri,  ma  presentemente  non 
posso.  Andateci  voi.  Sappiatemi  dire  come  sta, 
come  vi  riceve,  come  parla  di  me,  e  io  quale 
disposizione  si  trovi  rispetto  ai  nostri  sponsali. 

Vi.  Voi  non  l'avete  ancora   veduta? 

Le.  No,   non  la  ho  potuta  ancora  vedere. 

Fu.  {piano  a  Leonardo)  Sollecitatevi  ,  signor 
Leonardo. 

Le.  {piano  a  Fulgenzio)  Eccomi. 

Vi.  Caro  fratello,  se  principiate  a  diminuire  le 
attenzioni  per  lei,  sapete  com'  ella  è,  ri  resta 
pochissimo  da  sperare. 

Le.  Signor  Fulgenzio,  mezza  ora  prima,  o  mez- 
za ora   dopo  mi  pare   sia   lo  stesso. 

Fu.  (a  Leonardo  piano)  Vostro  zio  va  a  pran- 
zo per  tempo,  e  dopo  pranzo  è  solito  di  dor- 
mire. 

Le.  {a  Fulgenzio  piano)  Non  perdiamo  tempo 
dunque. 

Vi,  S'ella  mi  domanda  di  voi;  s'elln  si  lamen- 
ta, che  non  mostrale  premura  di  rivederla , 
che  cosa  volete  che  io  le  dica  per  isgusarvj  ?, 
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Le.  (a  Fulgenzio  piano  fra  loro)  Non  sì  po- 
trebbe diirerire  di  andar  dallo  zio  dopo  da- 
sliiare  ? 

Fu.  Volete  un'  altra  voUa  vedervi  la  casa  piena 
di  creditori  ? 

Le.  Cospetto!  sarftl>l>e  per  me  una  nuova  di- 
sperazione. 

Fu.  Andiamo.  Liberatevi  da  questo  aflanno  di 
cuore. 

f^ì.  Stupisco,  signor  fratello,  che  dopo  quel  ohe 
è  accaduto  in  villa,  usiate  tanta  freddezza  in 
una  cosa  ,  che  vi  dovrebbe  interessare  all'  e- 
stremo. 

Le.  Ah  !  sì  :  Vittoria  non  dice  male.  E  pericolo- 
sa rindilYerenza.  Giacinta  non  mostra  per  me 
grande  amore,  e  tutto  le  potrebbe  servir  di 
pretesto. 

Fa.  (a  Leonardo  piano)  O  venite,  o  vi  pianto, 

Le.  (a  Fidg.  piano)  Un  momento  per  carità. 

f^i.  (<z  Leonardo  piano)  Ehi  !  Ricordatevi  dì 
quella  visita,  che  ha  fatto  la  signora  Giacinta 
wlla   castalda  di   Monteoero. 

Le.  (Oh  malizioso  rimprovero  che  mi  trafigge.) 
Signor  Fulgenzio,  non  potreste  andar  voi  dal- 
lo zio  IJernardiuo,  e    parlargli,  ed    intendere  .* 

Fu.  (J.n  atto  di  partire)  Ho  capito  !  buon  gior- 
no a  Vossignoria. 

Le.  No,  trattenetevi,  verr?»  con  voi.  (Dovunque  mi 
volga  non  ravviso  che  scogli  ,  che  tempeste , 
che  precipizj.  )  Andate  :  dite  alla  signora  Gia- 
cinta ...  non  so  «he  risolvere...  ditele  quel 
che  vi  pare.  (  a  Fulgenzio  )  Andiamo.  (  Soo 
fuor  di  me  :  non  so  quel  che  mi  voglia.  Si 
accrescono  i  miei  timori,  le  mie  angustie,  le 
mie  crudeli  dispera2Ìoni.)(/J«r/e  con  Falgenz.) 


SCENA  IV, 

VITTORIà,    poi    CUCLIEtMO    e    FERDIN4NDO. 

Vi.  È  insolentissimo  questo  vecchio.  Ma  nello 
stato  in  cui  siamo,  coovien  credere  che  mio 
fratello  abbia  bisogno  di  lui,  e  convien  sof- 
frirlo. Oh,  oh,  ecco  il  signor  Guglielmo  !  E 
tempo  che  si  degni  di  favorirmi.  Ma  ci  è  ooq 
lui  quello  sguajato  dì  Ferdinando.  Pare,  che 
Guglielmo  lo  faccia  a  posta.  Pare,  ch'egli  fug- 
ga r  incontro  di  esser  meco  da  solo  a  sola. 
Questo  è  segno  di  poco  amore.  Sempre  pia 
si  aumentano  i  miei  sospetti. 

Fé.  (piano  a  Gugl.)  Ma,  caro  amico,  ho  i  miei 
affari,  io  non  mi    posso    trattener  lungamente. 

Cu.  (a  Ferdinando  piano)  Scusatemi.  La  visi- 
ta sark  breve.  Ho  necessita  di  parlarvi.  (Gilac- 
chè  ci  ho  da  venire  per  mio  malanno,  la  com- 
pagnia di  un  terzo  mi  giova.) 

Vi.  (Hanno  dei  gran  segreti    quei  due  signori.) 

Fé.  M' inchino  alla  signora  Vittoria. 

Vi.  (a  Ferdinando')  Signore,  che  mai  tuo!  di- 
re, eh'  ella  con  tanta  bontà  mi  frequenta  le  di 
lei  grazie  .'' 

Fé.  Sono  qui  io  compagnia  dell'  amico. 

Vi,  Ha  paura  a  venir  solo  il  signor  Guglielmo? 

Cu.  Signora,  scusatemi.  Fin  che  io  non  ho  l'o- 
core  di  essere  vostro  sposo,  parmi  che  il  de- 
coro vostro  esìga  questo  rispetto. 

Fé.  Ma,  signori  miei,  quando  si  concludono  le 
vostre  nozze  ? 

Vi.  Quando  piacerà  al  gentilissimo  signor  Gu- 
glielmo. 

Cu.  Signora,  sapete  meglio  di  me  che  uu  matri- 
monio Dou  si  può  concludere  su  due  piedi. 
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Fé.  Avete  fatto  ancora  la  scritta? 

yi.  Siijnor  no  ,  non  ha  ancora  trovato  il  tempo 
per  eseguire  questa  gran  cosa,  che  sì  fa  in  un 
tuomeuto,  e  che  dovea  esser  fatta  al  nostro  ar« 
rivo  in  Liroriio. 

Cu.  Non  mi  è  ancora  riuscito  di  poter  avere  il 
uotajo. 

Fé.  E  che  bisogno  ci  è  di  notojo  ?  Tali  scriflu* 
re  si  fanno  anche  privatamente.  Mi  era  esibito 
Ji  servirvi  io  a  Mentenero;  e  Io  posso  far  ijui 
se   volete. 

Vi.  Se  si  contenta  il  signor  Guglielmo. 

Cu.  Per  verità,  il  signor  Leonardo  mi  ha  inca- 
ricato di  rintracciar  il  notajo.  L' ho  già  ve* 
duco,  e  siamo  in  concerto  uh'  ei  si  trovi  qui 
questa  sera.  Non  mi  p^re,  che  gli  si  abbia  a 
fare  una  mala  grazia  ,  e  che  dalla  mattina  aU 
la  sera  vi  sia  questa  estrema  necessita  per 
anticipare. 

Vi,  Via,  via,  quando  si  ha  da  far  questa  sera ... 

Fé,  Io  credo  ,  che  la  signora  Vittoria  di  già  lo 
«apesse,  che  si  doveva  in  oggi  sottoscrivere  que- 
sta scritta. 

Vi,  Perchè  credete  voi  che  io  lo  sapessi  ? 

Fé,  Perchè  si  è   vestita  da  sposa. 

Vi.  No,  v'ingannate.  Sono  vestita  un  poco  tiecen* 
temente  per  far  visita  alla  signora  Giacinta. 

Cu,  Volete  andar  ora  dalla  signora  Giacinta  ? 

Vi.  Si ,  certo  :  giacché  1'  ho  da  far  questa  ceri- 
monia, me  ne  vo'  spicciare  immediatamente. 

Cu,  Andate  sola  ? 

Vi.  Voleva  che  venisse  con  me  mio  frabello;  ma 
ì  suoi  affari  non  glie  1'  hanno  permesso. 

Cu,  Vi  servirò  io,  se  lo  comandate. 

-Vi.  Oh!  signor  Guglielmo,  la  ringrazio  della  bon- 
tà   che  ha  per  me  ;    questa  è  ia  i)rima   volta, 
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che  io  la  ritrovo  meco  cosi  gentile,  {ironica' 
mente)  No,  no,  signore,  uon  le  voglio  dar  que- 
sto incomodo. 
'«?.  (Ora  principia  la  visita  a  divertirmi.) 
'•u.  Signora,  scusatemi.    Io  credo  che  1'  andarvi 
ÌQ»ieme  non  sia  che  bene.  Sono  ia  debito   an« 
che  io  di  far  un  simll  dovere  col    signor  Fi- 
lippo e  colla  signora  Giacinta  ;  e  se  mi  accom« 
pagoo  con  voi  uon  dovreste  essere  malcontenh». 
'L  Mi  ricordo  il  vostro  saggio  riflesso.    Finché 
non  siete  mio  sposo,  non  è  conveniente  che  ci 
veggano  andar  insieme. 

e.  Dice  bene  ;  parla  prudentemente.  Andate  voi 
a  sollecitare  il  notdjo.  Io  avrò  1'  onor  di  ser> 
virla  dalla  signora  Giacinta. 
l.  (a  Gug.)  Non  sarebbe  mal  fatto,  che  al  mio 
ritorno,  fra  un'ora  al  più,  vi  ritrovassi  qui  col 
DOtajo. 

u.  E  volete  andare  col  signor  Ferdinando  ? 
i.  Sì,  andrò  con  luì  per  non  andar  sola, 
r/.  Con  lui   vi  place,  e  con  me  vi  displace  ? 
?.  Io  mi  esibisco  per  far  piacere  ad  entrambi. 
i,  (a  Guglielmo)  Con  lui   non  posso  «ssere 
criticata. 

!«.  Si  signora,  ho  capito.  Il  mio  cattivo  l«mpe- 
rameoto  v'  annoja.  II  signor  Ferdinando  è  spi- 
ritoso e  brillante.  Principiate  assai  di  buon'  o- 
Ta  u  farmi  comprendere  ,  che  io  devo  essere 
un  marito  poco  felice.  Parliamoci  chiaro  ,  si- 
gnora ;  se  io  vi  dispiaccio,  siete  ancora  in  li- 
bertà di  risolvere. 

t.  Se  non  avessi  amore   per  voi,  non  m'inquie- 
terei   per  la  vostra  freddezza  ,  e  non   vi  darei 
tanti  stimoli  per  sollecitare  la  scritta. 
i.  Dite  d' amarmi ,  e    in  faccia    mia    preferite 
un  altro. 
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Fé.  Ehi  !  amico ,  sareste  per  avventara  di  mo 
geloso  ? 

Vi,  (a  Guglielmo)  Non  credo  mal ,  che  vi  ve- 
nissero ìu  capo  di  tali  pensieri. 

Gu.  Io  nou  penso  fuor  di  ragione,  e  mi  persua- 
do  di  quel  clie  io  vedo. 

Vi.  Signor  Guglielmo,  parlatemi  con  sincerità. 

Gu.  Io  non  vi  posso  parlare  in  miglior  modo  di 
(jnel  che  vi  faccio.  Dioovi ,  che  questo  è  uà 
torto  che  voi  mi  fate,  e  che  non  mi  credeva 
di  meritarlo. 

Vi.  (Mi  ama  dunque  più  di  quello  che  io  sup- 
poneva.) 

Fe^  Signori,  se  io  ho  da  esser  d' iuoomodo  ,  me 
ne  vado  immediatamente. 

Gu*  No,  no,  restate  pure,  e  servite  la  signora 
Vittoria. 

Vi.  No,  caro  signor  Guglielmo,  non  prendete  la 
cosa  in  sinistra  parte.  Vi  chiedo  scusa  se  ho 
potuto  spiacervi.  Vi  amo  colla  maggior  tene- 
rezza del  mondo.  Ho  da  essere  vostra  sposa, 
e  da  voi  solo  vogl'io  dipendere.  Verrò  con  voi 
dalla  signora  Giacinta.  Tralascierò  di  andarvi 
se  pur  vi  piace. 

Gu.  Il  nostro  debito  ci  sprona  egualmente  a  que< 
sto  atto  di  convenienza. 

Vi.  Andiamoci  dunque  immediatamente.  Scusi 
signor  Ferdinando,  se  io  non  mi  prevalgo  del- 
le sua  grazie. 

Fé.  Si  serva  pure.  Per  me  sono  Indifferente. 

Gu.  Il  signor  Ferdinando  favorirà  di  venir  con  noi 

Vi.  Ma  non  ci  è  bisogno ... 

Gu.  Sì  signora,  ce  n'  è  bisogno  pyer  quella  ma« 
sima  di  onestà,  di  decoro,  che  io  ho  suggeri- 
ta, e  che  voi  avete  approvata. 

Fé,  Sicché  dunque  io  ho  da  servire  di  comodino 
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Vi.  Ah!  signor  Guglielmo,  se  è  rero,  che  mi 
amate  ... 

Cu.  Via,  andiamo  prima  che  si  avvicini  l'ora  del 
pranzo. 

Vi.  Eccomi  pronta,  come  vi  piace. 

Gu.  (a  Ferdinando^)  Amico,  favorite  la  sigoora 
Vittoria. 

Fé.  {a  Guglielmo)  Volete  che  io  le  dia  braccio? 

Cu.  Si,  fateci   quest'  onore. 

Vi.  (rt   Guglielmo)  E  perchè  non    Io  fate  voi  ? 

Gu.  So  le  mie  convenienze,  signora.  Mi  basta  di 
non   essere   maltrattato. 

Vi.  Ma,  io  certamente  ... 

Gu.  Signora  ,  un  poco  più  di  rassegnazione  ;  vi 
prego  di  lasciarvi   servire. 

Vi.  Ubbidisco.  (Principio  ad  essere  un  po'  più 
conteDta.)  (r/«  la  mano  a  Ferdinando) 

Fé.  (Per  dire  la  verità,  mi  fanno  fare  certe  fi- 
gure... basta  ;  mi  consolo,  che  al  pasto  nuzia- 
le ci  avrà  da  essere  la  mia  posata.)  (jtarte 
con  Vittoria) 

Cu.  (Quanto  mai  ho  dovuto  fingere  ,  e  faticare 
per  cogliere  l'opportunilà  di  rivedere  Giacinto!) 

{parte) 
SGENA  V. 

Camera  in  casa  di  Bernardino. 

BERNARDINO  in  veste  da  camera  alCantica, 
e  FASQUàLE  servitore,  poi  Fulgenzio. 

Be.  {a  Pas.)  Chi  è  che  mi  vuole  ?  Chi  mi  do- 
manda ? 

Pa.  E  il  signor  Fulgenzio,  che  desidera   riverirla. 

Be.  Padrone,  padrone.  Venga  il  signor  Fulgenzio , 
padrone. 

Il  Bit.  dalla  Vili  n.°  9.  3 
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Fu.  Riverisco  II  signor  Bernardino. 

Be.  linea  giorno,  il  mio  caro  amico.    Che  fate  ? 

State   bene  ?  È  tanto  che  non  vi  vedo. 
Tu.  Grazie  al  cielo,  sto  bene  quanto  è  permesso 
ad   un   uomo  avanzato,  che  principia  a  sentire 
gli  acciacchi  della  vecchiaja. 
ììe.  Fate  come  fo  io;     non  ci   badate.    Qualche 
male    si    ha     da  soffrire  ;  ma  chi  non    ci  La* 
da  lo  sente  meno.  Io  mangio  quando  ho  fame, 
dormo  quando    ho  sonno  ,  mi  diverto  quando 
ne  ho  volontà.    E  non  bado  ,  non  bado.    E  a 
che  cosa  si  ha  da  badare?  (ridendo)  Ali,  ah, 
ah  è   tutto   luio  !   non  ci  si  lia  da   badare. 
Fu.  II  cielo  vi  benedica  .•   voi  avete   un  bellissimo 
temperamento.  Felici  quelli  che  sanno  prende- 
re ^le  cose  come  voi  le  prendete. 
Be.  E  tutto  uno,  è  tutto  uno.  {^ridendo)  Non 

ci  si  ha  da  badare. 
Fu.  Sou  venuto  ad  Incomodarvi  per  una  cosa  di 

non  lieve  rimarco. 
Bg.  Caro  signor  Fulgenzio ,  sono  qui ,  slete  pa- 
drone di  me. 
Fu.  Amico,  io  vi  ho  da  parlare  del  signor  Leo« 

nardo  vostro  nipote. 
Be.  Del    signor  marcheslno  ?    Che  fa    II    signor 
marchesino  ?  Come  si  porta  il  signor  marche- 
slno ? 
Fu.  Per  dir    la  verlth  non  ha    avuto  molto  giu- 
dizio. 
Be.  Non  ha  avuto  giudizio?  Eh  capperi?  Mi  pa- 
re, che  aLbia  più  giudizio  di  noi.  Noi  fatichia- 
mo  per   vivere  stentatamente,  ed  ei  god»,  scia- 
laqua,  tripudia,  sta  allegramente;    e    vi    pare 
ch'ei  non  abbia  giudizio? 
Fu.  Capisco  ,  che  voi    Io  dite  per  ironia ,  e  che 
neir  aalmo  vostro  Io  detestate.  Io  condannate. 
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Uà.  Oh  !  io  non  ardisco  di  entrare  nella  con- 
dotta dell' lllustrìssiaio  signor  marchesino  Leo- 
nardo, (^ironico)  Ho  troppo  rispetto  per  lui  ; 
per  il  suo  talento,  per  li  suoi  begli  abili  gal- 
lonati. 

Fu.  Caro  amico,  fatemi  la  finezza  ,  parliamo  un 
poco  sul  serio. 

Be,  Sì,  anzi:  parliamo  pure  sul  serio.  * 

Fa.  Vostro  nipote  è^  precipitato. 

Be.  E  precipitato?  E  caduto  forse  di  sterzo?  I 
cavalli  del  tiro  a  sei  hanno  forse  levato  la  ma- 
no al  cocchiere  ? 

Fu.  Voi  ridete,  e  la  cosa  non  è  da  ridere.  Vo- 
stro nipote  ha  tanti  debiti,  che  non  sa  da  qual 
parte  scansarsi. 

Be.  Oh!  quando  non  ci  è  altro  male,  non  è  nien- 
te. I  debiti  non  faranno  sospirar  lui,  faranno 
sos{>irare  i   suoi    creditori. 

Fu.  E  se  non  vi  è  più  roba ,  né  credito  ,  come 
farà  egli  a  vivere  ? 

Be.  NieiK*  ;  non  è  niente.  Vada  un  giorno  per 
uno  dn  quelli  che  hanno  mangiato  da  lui ,  e 
non   gii  mancherà  da  mangiare. 

Fu.  Voi  continuate  sul  medesimo  tuono,  e  pare 
che  vi  burliate  di  ma- 

Be.  Caro  il  signor  Fulgenzio,  sapete  quanta  ami- 
cizia, quanta  stima   ho  per  voi. 

Fu.  Quando  è  così ,  ascoltatemi  come  va  ,  e  ri- 
spondetemi in  miglior  maniera.  Sappiate,  che 
il  signor  Leonardo  ha  una  buona  occasione  per 
maritarsi. 

Be.  Me  ne  consolo,  me  ne  rallegro. 

Fu.  Ed  è  per  avere   otto  mda  scudi  di  dote. 

Be.  Me  ne  rallegro,  me   ne  consolo. 

Fu.  Mi  se  non  si  rimedia  alle  sue  disgrafie,  acu 
avrà  la  figlia,  e  nun  avrà  la  dote. 
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Se.  Eh  !  un  nomo  come  lui  ?  Balte  un  pie   per 

terra ,  e  saltano  fuori    i  qualtrial  da    tutte  la 
parti. 

Fu.  (Or' ora  perdo  la   coirerenza.  Me  l'ha  detto 
il  sigoor  Leonardo.)  {sdegnato)  Io    vi  dico, 
che  vostro  nipote  «  in  rovin.i. 
Be.  (fingendo  serietà)  Sì,  eh  ?  Quando  Io  dite, 

sarà  così. 
Fu.  Ma  si  potrebbe  rimettere  facilmente. 
Be.  Benissimo,  si  rimetterà. 
Fu.  Però  ha  bisogno  di  voi. 
Be.  Oh!  questo  poi  non  può  essere. 
Fu.  E  si  raccomanda  a  voi. 
Be.  Oh  il  signor  luarchesino!   è  impossibile. 
Fu.  E^  così,    vi  dico  ,  si  raccomanda  alla  vostra 
bontà,  al   vostro  amore.  E  se  uoo^temessi,  che 
lo  riceveste  male,  ve  Io  farei  venire  in   perso- 
uà  a  far   un  atto  di  sommissione,  e  a  doman> 
darvi  perdono. 
Be.  Perdono?  Di  che  mi  vuol  domandare  perdo- 
no ?   Che  cosa   mi  ha   egli  fatto   da  domandar- 
mi perdono?  Eh!   mi  burlate-,  io   non    merito 
queste    attenzioni;    a  me  non  si  fanno  di  ta- 
li  ufficj.  Siamo  amici,   siamo  parenti.  Il  signor 
Leonardo?   Oh!  il  signor  Leonardo,  mi  scusi, 
non  ha  da  far  con  me  queste  cerimonie. 
Fu.  Se   verrà  da  voi  ,  lo    accoglierete  con    buon 


amore 


Be.  E  perchè  non    V  ho  da    ricevere    con  buon 


amore 


Fu.  Se  mi  permettete  dunque,  Io  farò  venire. 
Be.  Padrone,  quando  vuole;   padrone. 
Fu.  Quando  è  così,  ora  lo  chiamo  ,  e  Io  fo  ve- 
nire. 
Be.  E  dov'  è  il  signor  Leonardo  ? 
Fu,  E  di  là  in  sala,  che  aspetta. 
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Be.  (  con  qualche  meraviglia  )  Iq  sala  che  a- 

spetta  ? 
Fu.  Lo  farò  venire,  se  vi  contentate. 
Be.   Sì,  padrone;   fatelo   venire. 
Fu.   (Sentendo  lui,  può  essere,   che  si    muova. 

Per  me  mi  è  venuto  a  noja  la  parte  mia.  ) 

{parte) 

S  G  E  N  A    VI. 

EERNAKDINO,    poÌ   FULGENZIO    C    LEONARDO, 
poi    PASQUALE. 

Be.  Ah,  ah,  il  Luon  vecchio  se  Tha  condotto  coi» 
lui.  Ha  attaccato  egli  la  breccia,  e  poi  ha  il 
corpo  di  riserva  per  invigorire  l'  assalto. 

Fu.  Ecco  qui   il  signor  Leonardo. 

Le.  Deh!   scusatemi,  signor  zio... 

Be.  Oh!  signor  nipote,  la  riverisco;  che  fa  ella? 
Sta  bene?  Che  fa  la  sua  signora  sorella?  Che 
fa  la  mia  carissima  nipotina  ?  Si  sono  bene  di- 
vertiti in  campagna?  Sono  tornati  con  buona 
salute?  Se  la  passano  bene?  Sì,  via  m8  ne 
rallegro  infinitamjnte. 

Le.  Signore,  io  non  merito  esser  da  voi  ricevuto 
con  tanto  amore,  quanto  ne  dimostrano  le  cor- 
tesi vostre  parole;  onde  ho  ragion  di  temere, 
che  con  eccessiva  bontà  vogliate  mascherare  i 
rimproveri  che  a  me  sono  dovuti. 

Be.  {a  Fui.)  Che  dite,  eh  ?  Che  bel  talento  che 
ha  questo  giovane!  Che  maniera  di  dire  !  Che 
Lei   discorso  ! 

Fu.  Tronchiamo  gl'inutili  ragionamenti.  Sapete 
quel  che  vi  ho  detto.  Egli  ha  estremo  bisogno 
della  bontà  vostra,  e  si  raccomanda  a  voi  cal- 
damente. 


Be.  Cile  i^ossa  „.  io  quel  che  io  posso  ...  se  mai 
potessi ... 

Le.  (col  cappello  in  mano)  Ah  !    signor  zio  ... 

He.  Sì   copra. 

JLe.  Pnr  troppo  la  mia  mala   condotta  ... 

He.  Metta  il  suo  cappello   iu  capo. 

Le.  Mi  ha  ridotto  agli  estremi. 

Be.  Favorisca,  (niette  il  cappello  in  testa  a  Leo. 

Le.  E  se  voi  non   mi  prestate  Soccorso  ... 

Be.  (<z  Fulgenzio)  Che  ora  abbiamo  ? 

Fa.  (a  Bernardino')  Badate  a  lui,  se  volete. 

Le.  {si  capa  il  cappello)  Deh  !  signor  zio  ama- 
tissimo ... 

Be.  (si  cava  la  berretta)  Servo  umilissimo. 

Le.  Non   mi   voltate   le   spalle. 

Be.  (  colla  berretta  in  mano  )  Oh  !  non  farei 
questa  mal  opera  per    tutto  1'  oro  del  moudo. 

Le.  (  sta  col  capello  in  mano  )  lì  unica  mia 
debolezza  è  stata  la  troppo  magnifica  villeggia- 
tura. 

Be.  Con  licenza.  (  si  pone  la  berretta  )  Siete 
stati  in  molti  questo  anno  ?  Avete  avuto  diver- 
timento ? 

Le.  Tutte  pazzie,  signore;  Io  confesso,  Io  vedo, 
e  me  ne  pento  di  tutto  cuore. 

Be.  É   egli  vero,  che   vi  fate   sposo? 

Le.  Così  dovrebbe  essere  ,  e  otto  mila  scudi  di 
dote  potrebbono  ristorarmi.  Ma  se  voi  non  mi 
liberate  da  qualche  debito... 

Be.  Sì,  otto  mila  scudi   sono  un   bel  danaro. 

Fu.  La  sposa  è  figliuola  del  signor  Filippo  Gan« 
ganelll. 

Be,  Buono,  lo  conosco;  è  un  galantuomen^ne  ;  è 
un  buon  villeggiante  ;  uomo  allegro  ,  di'  buon 
umFore.  Il  parentado  è  ottimo,  me  ne  rallegro 
iufinicameute. 


I9tf. 


Ma  se  non  rimedio  a  una  parte  almeno  del- 
le mie  disgrafie ... 
9tf.  Vi  prego    di  salutare  il    signor  Filippo  per 

parte  mia. 
Le.  Se  non   rimedio  ,  signore  ,  alle    mie    disgra- 
zie ..• 
3e.  E  ditegli,  che  me  ne  congratulo  ancora  eoo 

esso   lui. 
Le.  Signore,  voi  non  mi  badate. 
3e.  Sì  signore  ,  sento  che  siete   Io  sposo,    e  me 

ne  consolo. 
Le.  E  non  mi  volete  soccorrere?... 
3e.  Che  nome  ha  la  sposa  ? 
Le.  Ed  avete  cuore  di  abbandonarmi  ? 
3c.  Oh  !  che  consolazione,  che  io  ho   ne!  Sentire, 

che  il  mio  signor  nipote  si  fa  sposo. 
Le.  La  ringrazio  della  sua  affettata  consolazione, 
e  non  dubiti,  che  non   verrò  ad    incomodarla 
mai  più. 
Be.  Servitore  umilissimo. 

Le.  (piano  a  Fulgenzio')  Non  ve  T  ho  detto? 
Ali  seuto  rodere:   non   lo  posso  solfrire. 

{parte) 
Be.  Riverisco  II  signor  nipote.. 
Fa.  (a  Bernardino  con  isde^no)  Schiavo  suo. 
Be.   Buondì,  il  mio  caro  signor  Fulgenzio. 
Fa.  Se   sapeva  così,  non   veniva    ad  incomodarvi. 
Be.  Siete  padroni  di  giorno,  di  notte,   a  tutte  le 

ore.- 
Fu.  Siete  peggio  di  un  cane, 
Be.   Bravo,  bravo.  Evviva   il   signor  Fulgenzio. 
Fu.  (  Lo  scannerei  colle  mie  proprie  mani.  ) 

(parte) 
Be.  Pasquale  ? 
Pa.  Signore. 
Be.  In  tavola.  (parte) 
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SGENA  VII. 

Camera  in  casa  di  Filippo. 

Gl;iClNT4    e    BRIGini,    poi    il    SERVITORE. 

Br.  No  signora,  non  occorre  dire:  dirò,  farò,  co*3 
sì  ha  da  essere,  così  voglio  fare.  Io  certi  in- 
contri non  siamo  padron»  di  noi  medesime.  . 

Gì.  E  che  sì,  che  in  altro  incontro  non  mi  suo*; 
cederà   più  quello    che  mi  è  succeduto  ? 

Br.  Prego  il  cielo,  che  così  sia,  ma   uà  dubito.  ^ 

Gì.  Ed  io  ne  son  sicurissima. 

Br.  E   donde   può  ella   trarre  una  tal  sicurezza  ? 

Gì.  Senti;  convien  dire  che  il  cielo  mi  vuol  aju- 
r^re.  Neil'  agitazione,  in  cui  era  ,  per  cercare 
di  divertirmi  ho  preso  un  libro.  L' ho  preio 
a  caso  ,  ma  cosa  più  a  proposito  non  mi  po- 
tea  venir  alle  mani  ;  è  intitolato  :  Rimedj  per 
le  malattie  dello  spirito  ;  fra  le  altre  cose 
ho  imparato  questa  :  Quando  uno  si  trova 
occupato  da  un  pensiere  molesto  ,  ha  da 
cercar  d^  introdurre  nella  sua  mente  un 
pensier  contrario.  Dice,  che  il  nostro  cervel- 
lo è  pieno  d'  infinite  cellule,  dove  stan  chiusi 
e  preparati  più  e  diversi  pensieri.  Che  la  fo- 
lontà  [)uò  aprire  e  chiudere  queste  cellule  a 
suo  piacere,  e  che  la  ragione  insegna  allo  vo- 
lontà a  chiuder  questa,  e  ad  aprire  (jueU'altra. 
Per  esempio  ,  si  apre  nel  mio  cervello  la  cel- 
lelta  che  mi  fa  pensnre  a  Guglielmo;  ho  da 
ricorrere  alla  ragione,  e  la  ragione  ha  da  gui- 
dare la  volontà  ad  aprire  de'  cassettini  ,  ove 
stanno  i  pensieri  del  dovere,  della  onestà,  del- 
la buona  fama  ;  oppure  se  questi  non  s'incon- 
trnoo  così  presto,  basta  anche  fermarsi  io  quelli 
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delle  cose  più  inailTereoli,  come  sarebbe  a  dire, 
di  abiti,  di  maDlfaUure,  di  giuochi  di  carte,  di 
lotterie,  di  conversazioDi,  di  tavole,  di  pajseggi, 
e  di  cose  simili  ;  e  se  la  ragione  è  restia  ,  e 
se  la  volontà  non  è  pronta,  scuoter  la  tnacchi- 
Da  ,  muoversi  vlolenlemente ,  mofiersi  le  lab- 
bra, ridere  con  veemenza,  fioche  la  fantasia  si 
rischiari,  si  chiuda  la  cellula  del  rio  pensiero, 
e  si  apra  quella,  cui  la  ragione  addita  ,  ed  il 
buon  voler  ci  presenta. 

Br.  Mi  dispiace  non  saper  leggere;  vorrei  pre- 
garla mi  permettesse  poter  anche  io  leggere  ud 
poco  su    questo   libro. 

Gì.  Hai   tu  pure  de' pensieri    che    ti  molestano? 

Br.  Ne  ho  uno,  signora,  che  non  mi  lascia  mal, 
né   meo  quando    dormo. 

Gì.  Dimmi  qual  è,  che  p\iò  esser*»,  che  io  ti 
insegni  qual  cellula  devi  aprire  per  discac- 
ciarlo. 

Br.  Egli  è,  signora  mia,  per  conf-ssarle  la  veri- 
tà, che  io  sono  innamoratissima  di  Paolino  , 
eh'  ei  mi  ha  dato  speranza  di  sposarmi  ;  ed 
ora  è  a  IVlontenero  per  servizio  del  suo  padro- 
ne! s   Qoo  si   sa  quando  possa   tornare. 

Ci.  Eh  !  Brigida  ,  questo  tuo  pensiere  non  è  sì 
cattivo,  né  può  essere  sì  molesto  ,  che  tu  ab- 
bia d'attaticarti  per  discacciarlo.  Il  partito  non 
isconviene  né  a  te  né  a  lui.  Non  ci  vedo  o- 
stacoli  al  tuo  matrimonio  ;  basta  ,  che  senza 
chiudere  la  cellula  dell'  amore  tu  apra  quella 
della  speranza. 

Br.  Per  dir  la  verità,  mi  pare  che  tutte  e  due 
sieno  ben   aperte. 

Se.  Signora,  vengono  per  riverirla  la  signora  Vit- 
toria ,  il  signor  Ferdioando,  ed  il  signor  Gu« 
glielmo. 
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Ci.  (  Olmc  !  )  Niente ,  niente.  Vengano .  Son  pa- 
droni. 

(Ser.  parte) 

Br.  Eccoci  al  caso,  signura  padrona. 

Ci.  Sì,  ho  piacere  di   trovarmi   nell'  occasione. 

Br.  Si  ricordi  della   lezione. 

Ci-  L'ho  messa  in  pratica  immediatamente.  Ap- 
pena Tolea  molestarmi  un  pensier  cattilo,  l'ho 
subito  discacciato  pensando  al  signor  Ferdi- 
uando,  eh'  i  persona  giocosa,  che  mi  farà  ri- 
dere infinitamente. 

Br,  Rida,  e  scuota  la  macchina,  e  si  diverta. 

SGENA  Vili. 

VITTORI^   GUGLIELMO,    FERDINANDO    C    dette. 

Vi.  Ben  venuta,  la  mia  cara  Giacinta. 

GL  Ben  trovata,  ben  trovata.  Padroni.  Presto  da 

sedere.  (coti  grande  allegria) 

Fé.  Sta  bene  la  signora  Giacinta  ? 
Ci.  Bene,  benissimo.  Non  sono  mai  stata  meglio. 
Cu.  Mi  consolo  di  vederla  star  bene 
CL  Grazie ,  grazie.    Presto    le  sedie.    Date  qui  , 

nna  sedia  qui.  (prende  una  sedia  con  forza) 
Br.  (Ha  bisogno  di  scuotere  la   macchina.) 
Ci.  (con  allegria)  Via,  seggano,  favoriscano.  Che 

novità  ci  sono  io  Livorno  ? 
Vi.  Io  non  ho  sentito  a  dir  niente   di  particolare. 
Ci,  Qui,  qui,  il  signor  Ferdinando,  che  sa  tutto, 

che  gira  per  tutto  ,  ci  darà  egli  le  novità  del 

paese. 
Fé.  Signora  ,  io  sono  venuto   stamattina  con  voi, 

che  cosa  volete  che  io  sappia    dirvi  ?  Quando 

non   sa  qualche  cosa  il  signor  Guglielmo... 
Cu,  Ci  e  una  novità,  ma  qui  non  la  posso  dire. 
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Gì.  (a  Fer<iìnando  battendolo  con  forza  nel 
braccio)  Eh  !   diteci  roi  qualche  cosa    di    al- 
legro. ^ 
Fé.  Ma  io  non  so   che  cosa  dire. 
Vi.  Sentiamo,  se   non   tatto  qualche  cosa  almeno 

di  ciò  che  voleva   dire  il  signor   Gaglielmo. 
Gì.  {a  Ferdinando,  battendolo    come    sopra') 
Voi,  voi  raccontateci,  voi. 

Br.  (Ora  scuote  la  macchina  del  signor  Fer- 
dinando.) 

Fé,  Signora,  voi  mi  volete  rompere  questo  braccio. 

Gì.  Poverino  ?  povero  delicatino  ?  V  ho  fatto 
male  2 

Gir.  Un  poco  di  carità,  signora,  un  poco  di  carità. 

Ci.  (Oh!  che  tu  sia  maledetto!)  Ma  quanto  è 
grazioso  questo  signor  Ferdinando  !  Mi  fa  ri» 
dere,  mi  fa  crepar  di  ridere,  e  qnando  rido 
di  cuore  mi   manca  il  fiato. 

yi.  Che  vuol  dire,  «ignora  Giacinta,  che  oggi 
siete  sì  allegra? 

Gì.  Non  lo  so  nemmen  io.  Ho  un  Lrio,  ho  un' 
allegrezza  di  cuore,  che  non  ho  mai  provata 
la   simile. 

Fé.  Ci  deve  essere  il  auo  perchè. 

Gu.  Sarà  probabilmente,  perchè  si  avvicioatM)  le 
sue  nozze. 

Ci.  (Gli  si  possa  seccar  la  lingua.)  Av»te  un 
gran   bell'abito,  Vittorina. 

fL  Eh  !   nn   abitino  passabile. 

Fé.  Principia  anche  in  lei  ad  esservì  qnajche 
segnale  di   sposa. 

Ci.  U  avete  fatto  quest'  anno  ? 

J^i.  Veramente  è   dell'anno  passato. 

Ci.  E  alla  moda  per  altro. 

ì^i.  Sì,  r  ho  fatto   un  po'  ritoccare. 

Ci,  Ve  Vba  fatto  mouàieur  de  la  Rejouissance  -■* 
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Fé.  A  proposito  A\  marlage,  signore  mie,  quau" 
do  si   fanno  le  loro   nozze  ? 

Gì.  {dà  una  spinta  forte  a  Ferdinando.)  Gran 
tIzìo  che  avete  voi  di  voler  sempre  interrom- 
pere quando   si  parla. 

J^tf.  Questa  mattina  voi  mi  avete  preso  a  perseguitare. 

Ci.  Sì,  voglio  perseguitarvi.  Voglio  far  le  ven- 
dette di  quella  povera  vecchia  di  mia  zia,  che 
voi   avete  sì   maltrattata. 

Fé.  E   che  cosa  ho   fatto  io  alla  signora  Sahìoa? 

Ci.  Che  cosa  le  avete  fatto  ?  Tutto  quel  peggio 
che  far  le  poteste,  (^durante  questo  discor- 
so Ciacinta  va  guardando  Guglielmo)  Ave- 
te conosciuto  la  sua  debolezza.  L'avete  tirata 
giù  ,  r  avete  innamorata  perdutamente.  E  un 
uomo  di  onore  non  ha  da  fare  di  queste  a- 
zloni  ;  un  galantuomo  non  ha  da  cercar  d'in- 
namorare una  persona,  vecchia  o  giovane  oh 
ella  sia,  quando  l'amore  non  può  avare  un  o- 
nesto  fine;  e  quando  sa  di  poter  essere  di 
pregiudizio  agl'interessi,  o  al  buon  concetto 
di  una  donna,  sia  vedova  o  sia  fanciulla,  ha  da 
desistere,  ha  da  ritirarsi,  e  non  ha  da  seguita- 
re a  insidiarla  ,  a  tormentarla  con  visite  ,  con 
importunità,  fon  simulazioni,  (si  volta  a  guar- 
dare  Guglielmo)  Sono  cose  barbare,  perico- 
lose, inumane. 

Fé.  {Si  volta  a  guardare  Guglielmo^ 

Gì.  (a  Fer.)  Dico  a  voi,  dico  a  voi.  Non  occorre, 
che  vi    voltiate.   Intendo  di  parlare  con   voi. 

Fé.  (La   burla   passa  il  segno.  I  suoi  scherzi  di- 
ventano  Impertinenza.) 
Vi.  (Si   è  riscaldata  bene   la  signora  Giacinta.  Per 
una  parte  ha  ragione,  ma  lo  ha  strapazzato  uo 
po'  troppo.) 
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/U.  (Povero  Ferdinando!  Egli  non  capisce  dova 
vauno  a  ferire  le  sue  parole.  Toglie  di  mezzo 
per  cp.usa  mia.) 

7e.  (Xun  voglio  espormi  a  soffrir  di  peggio)  {si 
alza)  Con  licenza  di  Jor  signore. 

Zi.  Dorè  andate  ? 

^e.   Vo' levarle  l' incomodo. 

Zi.  {allegra)  Eh!  via,  non  fate  scene,  restate  qni. 

Vi.  Povero  galantuomo ,  T  avete  malmenato  un 
po'  troppo. 

Oi..  Eh!  via,  sedete  qui.  {lo  fa  eedere  a  for* 
za)  Ho  scherzato.  Povero  signor  Ferdinando, 
ve   ne  avete  avuto  per  male  ? 

F<?.  Signora,  gli   scherzi   quando   sono  pungenti... 

Gì,  Oh!  ecco,  ecco  mio  padre.  Ora  la  conver- 
sazione sarà  compita.  Così  vecchio,  com'  è,  il 
cielo  lo  benedica  ,  terrebbe  in  allegria  mezzo 
mondo,  {con  allegria)  E  più  allegro  di  me 
cento  tolte. 

Vi.  {piano  aGuglielmó)  Ma  oggi  Giacinta  è  in 
un*  allegria  stupenda. 

Ga.  (jìiano  aViltoria)  Sì ,  è  vero.  (Ed  io  cre- 
do eh'  ella  si  maceri  dal  veleno.  Ma  se  pati- 
sco io,  patisca  ella  ancor  qualche  cosa.) 

SCENA  IX. 

Filippo  e  detti^  poi  il  servitore. 

Wi.  Servo  di  lor  signori. 
Vi.  Benvenuto,  signor  Filippo. 
Fi.  Sono   venuti  a  pranzo  da   noi  ? 
yi.  Oh!  no  signore,  per  me  sono  venuta    a  fa- 
re il  mio  dobìto. 
Ci.  (Poteva  far  di  meno  di  venire    con    colui.) 
Fi.  Se  vogliono  favorire,  sono  padroni.  Mi  faran- 
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DO  piacere.  Faremo  conto  di  ossero  in  villeg- 
giatura. 

Vi.  Per  parte  mìa  vi  ringrazio.  Oggi  aspetto  vì- 
site^  ed  è  necessario  che  roi  trovi  ia  casa. 

Fi.  (a  Vittoria)  E  «ha  cosa  è  del  signor  Leo- 
nardo ? 

Vi.  Stii  Iienew  Non  I'  avete  ancora  veduto  ? 

Fi.  Ancora  non  ci  ha  favorito,  e  ho  volontà  di 
vederlo.  Suo  zio  è  vivo  o  morto? 

Vi.  E  vivo,  è  vivo,  è  tornato  indietro,  non  ha  an- 
cor volontà  di  morire. 

Fi.  Oh  !  guardate.  E  i  medici  l' avevano  dato 
per  ispedito.  Ho  piacere;  povero  galantuomo  ! 
Dite  al  signor  Leonardo  che  favorisca  venir 
da  noi,  che  si  ha  dn  parlare.  Si  hanno  da  con- 
cludere queste   nozze  colla  mia  figliuola. 

Ci.  (Ecco  qui,  pare  che  non  si  possa  parlare, 
se  Dou   si  parla  di  nozze.) 

Vi.  Glielo  dirò,  signore  ,  e  credo  eh'  egli  sarà 
dispostissimo. 

Cu.  E  poco  sollecito  il  signor  Leonardo.  Fa  tor- 
to al  merito  della  signora  Giacinta. 

Ci.  (Ma  che  hanno  quelle  sue  indegne  parole, 
che  mi  fan  per  fino  sudare?)  (capa  il  faz- 
zoletto  e  si  asciuga). 

Se.  Signori,  manda  a  riverirli  la  signora  Costan- 
za, e  dar  loro  parte  ch'è  tornata  ora  a  Livor- 
no colla  sua   nipote. 

Ci.  Oh  !  l*rava,  ho  piacer  grandissimo.  Sarà  ve- 
nuto anche  il  dottorino.  Sentiremo  le  novità 
di  questo  bel  matrimonio,  (con  allegria  fof' 
zata  )  Quel  caro  Tognino  me  lo  voglio  pro- 
prio godere. 

Fé.  Gran  matrimoni  !  Gran  nozze!  Ecco  qui,  la 
signora  Rosina,  la  signora  Vittoria,  la  signora 
GiacÌDt^a. 
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Ci.  (Oh  !  che  ti  venga  la  rovella),   (^alzandosi) 
Oh  TOglio  subito  andar  da  loro.  Ho  curiosi- 
tà grandissima  di  sapere.    Ci    andrete    anche 
voi,  Vittoria  ? 
f^ì.  Ci  aoderò.  Ma  non  a  quest'  ora. 
Fi.  E  ora  di  desinare.    Che   bisogno  ci    è    che 

ci  andiate  adesso? 
Ci.  Sì,  è  vero,    ci  anderò  dopo  pranzo.  Ho  Ja 
vestirmi,  ho  da  acconciarmi.  Ho  d*  andare  al< 
la   tavoletta  ... 

FL  (  alza  )  Signora  Giacinta,  vi  leveremo  l' in- 
oomodo. 

Gì.  Addio,  Vittoriiia. 

yi,  Serva,  signor  Fih'ppo. 

Fi.  Ali'  onore  di  riverirla.  Si  ricordi  di  dire  al 
signor  Leonardo,,. 

GL  (^a  Filippo  con  isdegno  )  Voi  avete  que» 
sto  vizio  di  dir  cento  volte  una  cosa.  Credete 
ohe  tutti  abbiano  la  poca  memoria  che  avete 
voi? 

Fi.  {a  Giacinta)  Via,  via,  signora,  la  non  mi 
mangi. 

Vi.  A  buon  rivederci.  {^partendo. 

Gì.  Addio. 

Gu.  (  saluta  Filippo  e  Giacinta  )  Servo  di 
lor  signori. 

Fi.  Riverisco  il  signor  Guglielmo. 

Cu.  M' inchino  alla  signora  Giacinta,  (^partendo. 

Gì.  (  a  Guglielmo  )  Serva  ,  serva.  (  a  Ferdi' 
nando.  )  Ci  divertiremo  col  signor   dottorine. 

Fé,  Moltissimo,  Servitor  loro.  (  partendo. 

Fi.  (a  Ferdinando)  P.idrone. 

Gì.  (  a  Ferdinando.  )  Padrone.  (  partono  i  tre 

suddetti. 

Fi.  Se  acdate  alla  tavoletta,  spicciatevi ,  che  io 
ho  fame,  e  voglio  andar  a  pranzare.    (  purte. 
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SCENA  X. 


CUCINTA,   poi   BRIGIDA. 


Ci,  SoD  fuor  di  me.  N^oa  so  io  die  mondo  mi  sia. 

Br,  Sij^nora  padrona,  come  va  la  macchina  ? 

Ci.  Taci  per  carila.  Non  cimentarli  cod  barze- 
letfe  a  provocare  la  mia  sofFerenza. 

Br.  Signora,  avrei  una  cosa  da  dirvi  ;  ma  non 
vorrei  che  vi  metteste  io  maggior  ardenaa. 

Ci.  E   che  cosa   vorresti  dirmi  ? 

Br.  Se   non   vi  calmate,  non   ve  la  dioo. 

Ci.  Via,  compatiscimi,  che  merito  di  essere  com- 
patita.  Parlami,  che   ti   ascolterò  senza  sdegno. 

Br.  Neil'  atto  che  scendeva  le  scale  la  signora 
Vittoria,  servita  dal   signor  Ferdinando  ... 

Gì.  Non  la  serviva  Gughelmo  ?  Era  servita  da 
Ferdinando  ? 

Br.  Sì  signora ,  il  «gnor  Ferdinando  le  dava 
braccio. 

Ci.  (  L'  ho  sempre  detto.  Guglielmo  non  la  può 
soffrire.  ) 

Br.  Nell'atto  dunque  ch'essi  scendevano,  restò 
indietro  il  signor  Guglielmo.  Mi  chiamò  sol* 
to  voce ... 

Ci.  E  che  cosa  ti  ha  detto  quel   temerario  f 

Br.  Se  andate  in   collera   non   vi  dico  altro. 

Ci.  No,  non  sono  io  collera.  Ti  ascolto  placida- 
mente.  Che  cosa   ti  ha  detto  .'* 

Br.  Aveva  in  mano  una  lettera. 

Ci.  Per  chi   una  lettera  ? 
Br.  Per  voi. 

Ci.  Per  me  una  lettera  ?  Hai  tu  avuto  1'  im- 
prudenza  di  prenderla  ? 

Br.  Signora  no  ,  signora  no  ;  non  la  ho  presa  . 
(Se  le  dico  di  averla  presa  mi  salta  agli  occhi.) 
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('i-  (  A  me  una  lettera?    Che  mai  avrebbe  egli 
ardito  di  scrivermi  ?  ) 

Br,  ^  J\un   la  voleva  ;    me  l' ha  voluta    dure    jier 
forza.  ) 

Gì.  (  Per  altro    mi  óvrebbe  potuto    ^luvar  mol- 
tissimo sentir   com'  egli  pensa   preseiiiemente.) 

Br.  (  Faccio  conto  di   -filarla  nel  fuoco.  ) 

Gì.   Ti  lia  d.^tlo  nulla  nel  volerli  dare  la  lettera  ? 

Br.  Niente  atlatto,  signora. 

Gì.  Come  facesti    a  capire,    che  li    soleva     djre 
una  lettera  ? 

Br.  Mi  ha  chiamnto,  e  ho  veduto  eh'  egli  ave-» 
la  carta  in  mano. 

Gì.  E  come  sapesti,  che  (juesla  carta  veniva  a  me? 

Br.  ]\I.j  r  Jia  detto. 

Gì.  Dunque  li  ha   parlato  ? 

Br,  Due  parole  si  dicon  presto. 

Gì.  E  perchè  hai  tu  ricusato  di  pigHar  quella 
lettera  ? 

Br.  Perchè  è  un  impertiueiile.  the  uon  vuol  fi- 
nire d"  importunarvi. 

Ci.  Gi-an   disgrazia  elfi   mia,  che  tu   abbia  sem- 
•  pre  da  fare  il  peggio.  Sono  in  un' estrema  cu- 
riosità, Paglierei  quanto  ho  al  mondo  per  ve- 
dere   quella  lettera,    che    tu    hai    ricusato    di 
prendere. 

Br.  Ma  io,  signora  „. 

Gì.  Tu  vuoi  far  sempre  la  sufficiente,  la  po!ìti- 
ca,  la  dottoressa. 

Br.  Eh  !  vi  conosco,  signora,  voi  dite  così  per 
assicurarvi,  se  io  la  ho  presa,  o  non  la  ho 
presa. 

Gì.  (^  dolcemente^  Brigida,  l'hai  tu  pigliata  la 
lettera  ? 

Br.  E  se  \  avessi  pigliata,    mi  dareste    voi  delle 
bastonate  ? 
"  Il  Bit.  dalla  FUI.  v."  9.  4 
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Ci.  No,  cara,  ù  riugrazJorei,  ti  beiistllrt?!,  li  fa- 
r<;i   un  regalo,  cJie   ne   resteresti  contenta. 

lìr.  (  Io  non   so,  s«  mi  possa  fidare.  ) 

Ci.  (^dolcemente)  HriglJa,  l'hai  tu   presa? 

Br.  Se  devo  dirvi  la  verità,  dubitando  eh'  efji 
la  desse  a  qualohediiu  altro,  ho  creduto  me- 
glio  di   prenderla. 

Oì.   Ah  !   dammela.  Non   mi  far  morire, 

Hr.   Eccola.  Ho   fatto  male  a  pigliarla  ? 

Gì.  No ,  che  tu  sii  benedetta.  Lasciala  un  po' 
vedere. 

Br.  Tenete. 

Gì.  Oh  cieli  !  Mi  trema  il  cuore,  mi  trema  la 
mano.  Ah  !  che  questa  lettera  potrebbe  essere 
la   mia  rovina. 

JJr.  Fate  a  modo  mio,  signora,  abbruciatela,  non 
la  leggete. 

Ci.  Va  \ia.  Lasciami  sola. 

/?r.   Oh  !   no,  compatitemi,  uon  vi  lascio  sola. 

Gì,  (  sdegnata  )  Va  via,  dico,  non  m'inquietare. 

£r.  Sì  signora,  come  comanda  .  (  Eh  !  già  il  mio 
regalo  ha  da  consistere  in  ingiurie,  in  rim- 
proveri ;  già  me  l'aspetto,)  {parts. 

SCENA     XI. 

GIACINTA    soia. 

Non  gli  basta  tormentarmi  con  delle  visite,  vuole 
ancora  insolentire  con  lettere.  Ma  dica  quel 
che  sa  dire,  è  tutt'  uno.  La  massima  è  già 
jfissala.  Gli  risponderò  in  un  modo,  che  Io  fa- 
rà arrossire,  che  lo  farà  desistere,  e  dispera- 
re.  Se  si  è  scordato  ciò  che  ho  avuto  il  co- 
raggio di  dirgli  nai  bocchello  di  Montenero, 
potrò,  scrivendo,  farglielo  rlsowenire.  Vt-ggianio 
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ciò,  eh'  egli  ho  1'  aralre    dì  scrivermi.    (  apre 
la  lettera,    e  slede.  )    Madamigella.    Sono 
venuto  questa  mattina  per  riverirvi .    IVb/z 
ini  è  stato  permesso.  La  cameriera  vostra 
mi    ha  trattato    alquanto  villanamente  . . . 
Brigida  qualche  volta  è   una  ragazza  arditissi- 
ma, petulante.    Perchè   trattar  male  colle  per- 
sone ?   S'  io  non   voleva  ricevere  il  signor  Gu- 
j^lielmo,    non  aveva    ella  per  questo     da  pren- 
dersi   la    libertà    di  rispondergli    con    imper- 
tinenza. 
Sopraggiunto   il  vostro  futuro  sposo  ,    quello 
che  avrà  la  felicità  di  possedere  la  vostra 
mano,    ed  il  vostro  cuore  ...    Ah  !  non  so, 
il  cuore,    non  so .    Con    maniere    aneli  egli 
non    meno  aspre    e  insultanti,  mi  ha  cO' 
stretto  ad  allontanarmi  .  . .  Come  !   In  casa 
mia  ?     Principia  a  far   da  padrone  ?     Vuol  co- 
mandare prima  del   tempo  ?    Oh  !    questo  poi 
non  lo  vo' soffrire.  Ma,  povero  Leonardo,  non 
ha  egli    forse  motivo  di   ijspettare  ?    Amando- 
mi, com'  pgli  mi  ama,    non   sono  compatibili  i 
suoi   trasporti?   Dovendo  essere  mio  consorte, 
non   ha   egli    da   vedere  mal   volentieri    chi  gli 
fa    ombra,  chi  Io  inquieta  ,    chi  Io   conturba  ? 
Sì,  Leonardo  ha  ragione  ;  Guglielmo  ha  il  tor- 
to. JSon  so,    quando  io  potrò  avere  la  /or- 
tana  di  rivedervi.   Volesse  il  cielo,  eh'  io  non 
Io  vedessi   mai  più  .    Onde    mi    sono    preso 
l  ardire  di  scrivervi  questo  umilissimo  fo- 
gliu   per  due  ragioni .    La  prima  si  è  per 
farvi  noto,  che  io  non  ho  mancato  al  mio 
debito  .  .  .    Non  si  può  dire,    eh'  egli  non  sia 
civile  e  cortese...  e  assicurarvi,  che  dal  can- 
to  mio  non  soffrirete  inquietudini,  pronìet' 
ttndovi  sult  onor  mìa,    che  a  costo    ancor. 
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(Il  morire  s/af;girò  ogn'  iricoiilro  cT  inipov' 
tarlarvi.  Questa  virluosa  rasset^nazioue  li.i  un 
prailo  Al  merito,  che  non  è  iniiilfHrente.  Ali  ! 
se  prima  avessi  conosciuto  il  predio  del  suo 
Lei  cuore...  Ma  non  vi  «  più  ritnmiio.  Vuol 
cosi  il  mio  decoro,  il  mio  impegno ,  il  mio 
nemico  destino. 

La  seconda  milione,  che  mi  muove  ad  im- 
portunarvi con  questa  lettera^  assicuratevi 
non  procedere  in  me  da  mal  animo ,  ma 
da  cuor  sincero  e  leale.  Si  dice  pubblica' 
mente,  e  si  sa  di  certo  essere  in  tale  scon- 
certo, ed  in  tale  rovina  il  signor  Leonar- 
do, che  egli  non  potrà  assolutamerite  sup- 
plire al  pesi  di  un  maritaggio,  nò  vostro 
padre  vorrà  vedervi  precipitata.  Oh  cieli  ! 
che  colpo  è  qu<'.sto  !  Che  sconvolgimento  di 
affari  !   Che  novità  inaspettala  ! 

Seguite  ad  amare  colui,  che  deve  essere  vo- 
stro sposo.  Ma  se  mai  tal  non  fosse ,  se 
mai,  senza  colpa  vostra,  vi  trovaste  disob- 
hligata,  permettetemi  che  io  vi  dica,  che 
sono  Ubero  tuttavia,  che  non  Ito  ancora 
firmata  la  scritta,  e  che  non  niindurro  mal 
a  soscriverla,  se  non  quando  vi  vedrò  ma- 
ritata. Di  più  non  ardisco  dirvi.  Compati- 
temi, e  sono  col  maggior  rispetto,  e  colla 
più  sincera  rassegnazione  vostro  umilis- 
simo servitore ... 

Ah  !  non  vi  voleva  di  più  per  mettermi  nella 
maggior  agitazione  del  mondo.  Posso  io  cre- 
dere a  questo  foglio?  Ma  el  non  ardirebbe 
inventare  una  falsità ,  che  si  ha  ben  tosto  a 
verificare  ;  e  se  Leonardo  è  in  rovina  ,  sono 
io  per  questo  in  liberta  di  lasciarlo  ?  Ciò  dee 
dipeodere  da  mio  padre,  E  se  aùo  padie  fosso 
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debole  a  segno  di  colermi  sagrificàre,  sarei  io 
obbligata  ad  acconseutire  alla  mia  rorina  ?  No, 
non  sarei  obbligata.  Ogni  ragione  mi  scioglie- 
rebbe da  nn  tale  impegno.  E  sciolta  che  io 
fossi  dal  vincolo  di  tali  sponsali,  potrei  dar  la 
mano  liberamente  a  Guglielmo  ?  Che  dice  il 
cuore  ?  La  ragione  che  die'  ella  ?  Ah  !  la  ra- 
gione ed  il  cuore  mi  parlano  con  due  diversi  '^»*«>C'' 
linguaggi.  Questo  mi  stimola  a  lusingarmi, 
quella  mi  anima  ai  più  giusti,  ai  più  virtuosi 
riflessi.  Che  cosa  mi  ha  trattenuto  finora  dal 
recedere  da  un  impegno,  che  non  è  indisso- 
lubile, e  preferire  ad  uno  sposo,  sì  poco  amatr^ 
un  oggetto  amabile  agli  occhi  miei  ?  Non  al- 
tro che  il  mio  decoro,  il  giusto  timore  di  es- 
sere criticata  ;  qualunque  trista  avventura  del- 
l'infelice  Leonordo  non  metterebbe  al  coperto 
la  mia  debolezza.  L'avere  io  stessa  procurato 
gli  sponsali  fra  Vittoria  e  Guglielmo,  mi  viet.i 
assolutamente  di  farmi  io  stessa  1'  origine  del 
loro  discioglimento.  Guglielmo  con  questa  let- 
tera viene  a  tentare  la  mia  virtù .  Si  ha  da 
cesistere  ad  ogni  costo.  Si  ha  da  lasciar  Leo» 
cardo,  s' ei  non  mi  merita;  ma  non  si  ha  da 
rapire  alla  di  lui  germana  il  cotisorte.  Si  ha 
da  penare,  si  ha  da  morire;  ma  si  ha  da  vin- 
cere e  da  trionfare.  (^  parte. 


ATTO  TERZO 

SCEXA  PRIM\ 
Camera  in  casa  di  Filippo. 

FULGENZIO,    LEONAKOO    6    UTl    SERVITORP. 

Fu.  {al  serp.')  V^uanto  è  che  è  andato  a  pran- 
zo il  signor  Filippo  ? 

Se.  E  un  pezzo,  sigr»ore.  Hanno  messo  in  favo- 
la i  frutti,  e  poco  può  tardar  a  finire.  Se  vuol 
che  io  Io  avvisi  ... 

Fu.  No,  no,  lasciatelo  terminar  di  mangiare.  So 
che  la  tavola  è  la  sua  passione,  e  gli  dispia, 
ce  assaissimo  d'incomodarsi.  Non  gli  dite  nien- 
te per  ora;  ma  quando  è  alzato,  avvisatelo  al- 
lora che  io  sono   qui. 

Se.  Sara  servita,  {parte) 

Le.  Voglia  il  cielo ,  che  il  signor  Filippo  non 
sappia  i  miei  disordini,  le  mie  disgrazie. 

Fu.  Sono  poche  ore,  eh'  egli  è  arrivato  in  città. 
Non  è  uscito  di  casa,  probabilmente  non  sa- 
prà nulla. 

Le.  Sono  si  pieno    dì    rossore  e  di  confusione  , 
che  non  ardisco  presentarmi  a  nessuno.   Quel  I 
sordido  di  mio  zio  ha  terminato  di  avvilirri.M, 
di  mortificarmi. 

Fu.   Venga   il  canchero  all'  avaracelo. 

Le.  Ma  non  ve  l'ho  detto,  signor  Fulgenzio? 
Non  vi  ho  io  prevenuto  di  quel  che  si  pote- 
va sperare  da  quel  cuore  disumanato.^ 
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Fu.  Non  ho  mai  credulo  un?  -^iasll  cosa.  Pa- 
zienza il  li  ire  :  nou  ne  ho,  non  ne  posso  da- 
re, non  ne  vo'  saper  niente.  Mi  è  dispiaciiUo 
la  manieracela  impropria,  con  cui  ci  ha  traf- 
tati  ;  quella  derisione  continua,  quella  corLel- 
latura   sfacciata. 

Le.  Ho  incontrato  questo  dispiacere  per  voi,  e 
1'  ho   sofferto  per  amor  vostro. 

Fu.  Non  so  che  dire.  Me  ne  dispiace  infinita- 
mente ;  ina  per  l'altra  parte  questo  tentativo 
doveva  farsi,  ed  ho  piacere  che  si  sia  fatto. 
Se  è  andato  male,  pazienza.  Io  nou  vi  abban- 
donerò. Mi  sono  sempre  più  interessato  nelle 
cose  vostre.  Sono  in  impegno  di  assistervi,  e 
vi  assisterò.  Ponetevi  in  quiete,  rassereoatevi, 
che  vi   assisterò. 

Le.  Ah!  Sì,  il  cielo  non  abbandona  nessun^.  E 
una  provvidenza  per  me  il  vostro  tenero  cuo- 
re,  la   vostra  generosa  bontà. 

Fu.  Facciamo  ora  questo  secondo  tentativo  col 
signor  Filippo.  Io  mi  lusingo  riuscirne.  Ma 
in  caso  contrario  non  vi  perdete  di  animo, 
non   vi  lascerò  perire  sicuramente. 

Le.  Il  progetto  vostro  non  può  essere  meglio 
concepito,  e  il  facile  temperamento  del  signor 
Filippo  ci  può  lusingare  di  un  esito  fortuna- 
to. Preveggo  bensì  difficile  il  persuadere  Gia- 

!      cinta  a  lasciar  Livorno,   e  venire  meco  lonta- 

I      na  dal  suo  paese. 

Fu.  Quando  nou  vi  siano  maggiori  obbietti  per 
concludere  le  vostre  nozze,  ella,  o  per  amore 
o   tier  forza,  sarà  obbligata  a   venir  con    voi. 

Le.  E  vero;  ma  vorrei  ci  venisse  amorosamente, 
e  dubito  molto  della  sua  resistenza. 

Fa.  Veramente  la  signora  Giacinta  è  un  po'  ca« 
pricciosa,  e  ostinatella.   Me  oe  sono  avveduto 
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nllor  (jnamlii  An    voluto    snco  per  forzn  quei 
ganlaifile.   Ditemi,  coauj  ù  poi  pns!;al.i  iu  cani- 

Le.  Non  so  chs  Hire.  Ho  avuto  deliri  in.]irK^iii 
diui ,  e  dei  dis[)iacori  non  poclii.  Fiualmenii; 
poi  il  sl^:^nor  Guglielmo  hn  dato  parola  di^spu^ 
sar  mia  sorella. 

Fu.  Si,  sì,  lo  so;  uu  altro  frutto  della.vlll«ggla' 
tura.  Se  va  bene,  è  un  miracolo,  (  Oh  liber- 
tà, liberta!  Oli  come  in  oggi  .si  maritano  le 
fanciulle  ?  ) 

lie.  Ecco  il  signor   Filippo. 

Fu.  Ritiratevi,  se  volete.  Lasciate  cIir  io  intro- 
duca il   discorso. 

Le.  Ne  attendo  l'esito  con  una  estrema  impazienza. 

{parie'f 
S  C  E  N  A    II. 

FUir.RNZIO,    poi    FILIPPO. 


Ff/.  Poi»!  lo  sono  iuimicisslmo  degl'impicci,  e. 
ora  mi  ci  trovo  dentro  senza  volerlo.  Ci  sono 
entralo  per  bene,  e  vo'  veder  se  mi  riesce  di 
far  del   bene. 

Fi.  Oh  !  oh  !  pcco  qui  il  mio  caro  sì|^nor  Fui» 
genzio. 

Fu.  Ben  tornalo,  signor  Filippo. 

Fi.  Ben  trovato  il  mio  caro  amico. 

Fu.  Vi  siete  divertilo  bene  iu  campagna? 

Fi.  Benissimo  ;  siamo  stati  in  ottima  compagni 
Si  è  mangiato  bene  ;  vitello  prezioso ,  cappoi 
stupendi,  tordi,  beccafichi,  quaglie,  starne,  per 
nici.  Ilo  dato  mangiate,  vi  assicuro  io,  soien  j 
nlsslme. 

Fu.  Ilo  piacere,  che  ve  la  slate  goduta.  Ora  poi 
che  siete  qui  rtMrnato ... 
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Fi.  Quel  pazzo  di  Ferdinando  ci  ha  fatto  crepar 
di  ridere. 

Fu.  Sì,  in  campagna  ci  ▼noi  sempre  ijiialched  i- 
no,  che  promuova  il  divertimento. 

Fi.  Si  è  messo  ia  capo  di  far  disperare  quella 
povera  sciocca  di  mia  soirella.  Sentite ,  se  à 
maledefto  ... 

Fu.  Mi  racconterete  con  comodo  ;  permettete, 
che  ora  ù  dica  ... 

Fi.  No,  DO,  sentite,  se  volete  ridere... 

Fu.  Ora  non  ho  gran  voglia  di  ridere.  Ilo  ne- 
cessità  di   parlarvi. 

Fi.  Eccomi,  parlate   pure,   come  vi  aggrada, 

Fu.  Ora,  signor  Filippo  ,  che  siete  ritornato  Io 
città  ... 

Fi.  Conoscete  voi  il  medico  di  Montenero  .'' 

Ffl.  Lo  conosco. 

Fi.  E  il  suo  figlinolo  lo  conoscete  ? 

Fu.  No,   non  V  ho  mai   veduto. 

Fi.  Oh  che  capo  d' opera  !  Oh  che  testa  Lalor- 
da  !  Oh  che  carattere  delizioso  !  Cose ,  cose 
da  smascellarsi. 

JF//.  Non  mancherà  tempo.  Sentirò  anche  io  vo- 
'  lentieri  ... 

Fi.  Ed  è  toccato  a  me  a  ginocare  a  bazzica  con 
questo  sciocco. 

Fu.  .\mico,  se  non  mi  volete  ascoltare,  ditemelo 
liberamente.  Me  ne  anderò. 

Fi.  Oh!  che  dite  mai?  Se  vi  voglio  ascoltare? 
Capperi  !  il  mio  caro  amico  Fulgenzio,  vi  ascol- 
terei se  veniste  di  mezza   notte. 

Fu.  Alle  corte.  Ora  che  siete  tornato  a  Livor- 
no, p'ìnsate  voi  di  voler  concludere  il  maritag- 
gio di  vostra  figliuola? 

Fi.  Ci  ho  pensato,  e  ci  penserò. 

Fu.    .\rete  ancor  veduto  U  signor  Leonardo.'' 
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Fi.  No,  non  Pho  ancora  veduto.  So  che  è  sta- 
to (jui;  ma  non  Tho  ancora  veduto.  Già  lo 
lio  da  esser  I'  ultimo  io  tutto ,  e  sarò  1'  ulti- 
mo ancora  in  questo. 

Fu.  (  Da  cjiiel  che  io  sento  pare  non  sappia 
niente  del  disordini  di  Leonardo.) 

Fi.  A  Montenero  lo  era  sempre  V  nUimo  ìu  o- 
gni  cosa.  Sino  al  cafìi  i  garzoni  servivano  tut- 
ti, ed   io  r  ultimo. 

Fu.  Ora  neir  affare  di  cui  si  traila,  voi  avete 
da  essere  il   primo. 

Fi.  Eh  !  lo  so ,  perchè  ho  da  essere  il  primo. 
Perchè  ho  da  metter  fuori  gli  otto  mila  scudi 
di  dote. 

Fu.  Ditemi,  in  confidenza  fra  voi  e  me  :  questi 
otto  mila   scudi   gli   avete   voi   preparati  ? 

Fi.  Per  dirvi  sincerissimamente  la  verità ,  pre- 
sentemente non  le  potrei  dare  nemmeno  otto 
mila  soldi. 

Fu.  E   come  intendereste   dunrpie   di   fare  ? 

Fi.  Non  saprei.  Ho  del  fondi,  ho  del  capitali; 
cre(Ute  voi  che   non  si   potessero   ritrovare  ? 

Fn.   Sì,  a  interesse  si  potrebbero  ritrovare. 

Fi.  IJisognara  dunque,  che  lo  li  ritrovi  a  inte- 
resse. 

Fu.  E   che  paglilate  almeno  il  <pintrro   per  cento. 

Fi.  Bisognerà,  che  io  paghi  il  quattro  per  cento. 

Fu.  Sapete  voi,  che  il  quattro  per  cento  per  un 
capitale  di  otto  mila  scudi  porta  in  capo  al- 
l'anno  trecento   e   venti  scudi   di   aggravio? 

Fi.  Corpo  di  bacco  !  Trecento  e  venti  scudi  di 
meno  ? 

Fu.  Eppure  questo  matrimonio  si  ha  da  conclu- 
dere. La  scritta  è  fatta.  La  dote  voi  i'  avete 
promessa. 

Fi.  Ma  io  son  uno,  che  fa  e  proaiettc,    perchè 


mi  fanno  fare  e  proinellc^rp.  Quamlo  siete  vi ' 
mito  voi  n  parlarmi,  porche  non  mi  avete  fatti» 
allora  qne' conti,  che  mi  fate  presenlemenle? 
Scusatemi,  io  credo  di  aver  occasione  di  la- 
mentarmi di  voi.  Se  mi  foste  ijiiel  buon  ami- 
co che  dite  ... 
'Fu.  Sì,  vi  son  buon  amico,  e  un  mio  consiglio 
vi  metterà  in  calma  di  lutto  ,  e  vi  farà  com- 
parir con  ODorp.  Voglio  che  maritiate  la  figlia 
senza  incomodarvi  di  un  paolo,  senza  dlpcndr" 
re  da  nessuno  ,  e  colla  sicurezza  eh'  ella  stia 
bene,  e  che  non  le  possa  essere  intaccata  la 
dote. 
f  Vi.  Se  mi  fate  veder  questa,  vi  stimo  per  il  pri- 
mo (lomo,  per  la  prima  festa  di  questo  mondo. 
Fu.  Ditemi    un    poco:    a  Genova  non  avete  voi 

degli  effetti  ? 
Fi.  Si,  ci  ho  gualche  cosa  ,  che  mi  ba  lasciato 
un  mio  zio;  ma  non  so  dire  precisamente  che 
cosa.  Maneggia  uno,  ch'era  il  di  lui  ministro. 
In  sei  anni  non  mi  ha  mandato  altro,  che  due 
ceste  di  maccheroni. 
Fu.  Io  sono  sfato  a  Genova  in  vita  di  vostro  zio, 
e  dopo  la  di  lui  morte  ,  e  so  quel  che  ci  è, 
e  che  non  ci  è.  11  ministro  vi  mangia  tutto, 
e  giacché  per  X  incuria  vostra  non  ne  ricava- 
te profitto  alcuno,  fate  così  :  assegnate  in  do- 
te a  vostra  figliuola  i  beni  che  avete  in  Gf  nC'' 
■va.  Io  farò  che  il  signor  Leonardo  gli  accett  , 
e  se  ne  contenti.  Andra  egli  ad  abitar  in  Ge- 
nova colla  consorte,  maneggierà  uxorio  nom." 
ne  quegli  eHetli  ,  non  li  potrà  consumare  o 
disperdere,  perchè  saranno  ipotecali  alla  dote, 
e  per  dlrvela  schiettamente,  a  voi  non  rendo- 
no nulla,  e  a  lui  sul  fatto,  con  un  poco  dì 
direiioue,    possono  rendere  il  doppio  di  quel-» 


Io  che  gli  renilerebljero  gli  otto  mila  scuJi  in 
Livorno.  Ah  chti  cosa  dite? 
Fi.  nene,  benissimo,  glieli  do  volenlioii.  Vadano 
a  Genova:  sa  li  godano  in  pace,  rendano  ijupI 
che  san  rendere,  non  oi  penso.  Fate  voi,  kì 
rimetto  in   voi. 

Fu.  Non  occorre  altro.    Lasciate  operare  a  me. 

Fi.  Ehi  !  dite;  non  si  potrebbe  vedere  di  ob- 
bligare Leonardo  a  mandarmi  qualche  cesta 
di  maccheroni  ? 

Fu.  Sì,  vi  manderà  delle  paste  quante  volete  , 
dei  canditi  di  Genova,  delle  melaraucle  di  Por- 
togallo. 

Fi,  Oh  che  le  melarancio  mi  piaocion  tanto  \  Oli 
che  mi  piaccion  tartto  i  canditi  !  La  cosa  ò 
fatta. 

Fu.  K^   fatta  dunque. 

FI.  E  fattissima. 

Fu.  E  vostra  figlia  sarà  poi  contenta  i* 

Fi.  Ques,to  è  il  diavolo. 

Fu.  Ma  voi  non  avete  animo  di  farla  fare  a  mo- 
do vostro  ? 

Fi.   Non  ci  sono  avvezzo. 

Fu.  Questa  volta  dovete  farlo. 

Fi.  Lo  farò. 

Fu.  Sì  tratta  di  tutto. 

Fi.  Lo  farò,   vi   dico,  Io   farò. 

Ji'u.   Quando  le  parlerete  ? 

Fi.  Ora,  in  questo  momento.  Vado  immediata- 
mente :  aspettatemi  colla  risposta  (/"«  atto  dì 
partire).  Non  sarebbe  meglio  ,  che  io  la  fa- 
cessi venir  qui,  e  che  le  diceste  qualche  co- 
sa  voi  ? 

Fu.  Perchè  non  le  volete  parlar  voi  .'* 

Fi.  Le   parlerò  poi  ancor  io. 

Fu.  Via  andate,  e  fatela  veuir,  se  volete^ 
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a  ,.  Subito,  Immediatauiente,  (Felice  mp,  se  snc- 
cede  !  Se  resto  solo,  se  non  isminuisco  la  en- 
trata, me  la  vo|^llo  godere  da  paladino. )(y?flr/e, 

S  G  E  N  A    in. 

;nj.  TLLGENZIO,   /Jc)/    LEONARDO. 

JP//.  La  cosa  finora  va  bene.  Basta,  che  non  ci 
faccia  disperare  quel  capolino  di  sua  figlia. 

Lii.  Signor  Fuli^euzio,  mi  par  che  slamo  a  buon 
porto. 

Fu.   Avete  sentito? 

Le.  Ho  sentito  ogni  cosa.  Prego  il  cielo  -,  i  he 
Giacinta  si  accomodi  a  questa  nuosa  risoluzione. 

Fu.  Or  or  sentiremo.  Finalmente ,  se  il  padre 
non  è  un  babbuino,  la  figliuola  dee  rassegnarsi. 

Le.  Pensava  a  un'  altra  cosa,  signor  Fulgenzio. 
Come  ho  da  fare  per  i  debiti  di  Livorno  ? 
Ho  d'  andarmene  di  nascosto  ?  Ho  da  fare  u- 
Da  figura  trista? 

Fu.  Ho  pensato  anche  a  questo.  Stabilito  che 
sia  il  nuovo  accordo  col  signor  Filippo  ,  voi 
farete  a  me  una  procura.  Aietterete  i  beni  vo- 
stri nelle  mie  mani,  e  io  mi  farò  mallevadore 
per  voi  ;  pagherò  ì  creditori ,  e  col  tempo  vi 
renderò  i  vostri  elìetli  liberi,  netti  e  ben  cu- 
stoditi. 

Le.  Oh  cieli!  Io  non  ho  termini  sufficienti  per 
ringraziarvi. 

Fu.   Ringraziate  Tostro  zio  Bernardino. 

Ite.  E   perchè   ho  da  ringraziare    quel  sordido  ? 

Fu.  Perchè  io  ho  sempre  desiderato  di  farvi  del 
bene  ;  ma  per  caglon  sua  mi  ci  sono  impegna- 
to a  tal  seguo  che  sacrificherei  del  mio  se 
occorresse, 
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L".  Sì;  mrì  non  Io  lnr«*stn ,  «t»  non  avcWo  mi 
cuor  Luono. 

SCENA    IV. 
FILIPPO  e  detti. 

Fi.  Li  sapete  la  nuora  ?  ...  Oh  schiavo  ,  signor 
lieonarHo. 

Le.  Riverisco  il  signor  Filipp». 

Fu.  {a  Filippo)  E   che  ci  è  di   nuovo? 

Fi.  Mia  figlia  è  liscila  di  casn,  «  ini  hanno  dffltn, 
che  è  andata  a  far   visita  alla  signora  Costanza. 

le.    Ah  !   me   ne   dispiace   infinitamente. 

Fi.  (a  Leonardo)  Vi  ha  detto  niilh  il  signor 
Fulgenzio? 

Le.  Sì  signore.   Qualche  cosa   mi  ha  detto. 

Fi.  (a  Leonardo)  Ebbene,  slete    voi  contento  ? 

Le.  Son   contentissimo. 

Fi.  Sia  ringraziato   il  cielo,  saremo  tutti  contenti. 

Le.   Ma   la    signora   Giacinta  ? 

Fi.   Andiamola  a  ritrovare  dalla  signora  Gostanza. 

Fu.  Si   può  aspettare  ch'ella   torni. 

Le.  Mia  sorella  deve  .".ndarci  ancor  ella.  Può  es- 
ser  ci  siano  insieme. 

Fi.  Non  sarebbe  mal  fatto,  che  ci  andassimo  an- 
cora  noi. 

Le.  È  vero.  Noi  dobbiamo  una  visita  alla  signo- 
ra Costanza. 

Fi.  E   con   questa  occasione  parleremo  a  Giacinla. 

Fu.  Ma  in  casa  di  altri  non  si  può  parlar  li- 
beramente, 

Fi.  Se  non   si  potrà  parlare,  la   farò  venir  via. 

Le.  Che  dite,  signor  Fulgenzio  ? 

Fu.  Io  dico,  che  una   ora  prima,  una  ora  dopo... 

Fi.  {con  isdegno)  Ed  io  vi  dico,  che  si  ha  da 
andare  Iramediataraente. 
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,t'.  Andinmo,  non  Io  facciamo  irrìtnrf.     (^parte- 

^u.  Siete   ben  ostinafo,  signor  Fllijipo!     (parte. 

Fi.   Eh!   son    nomo.   So   <jiiel  che  faccio,  so   qupl 

j     che  dico.  Per    politica,    per    direzione  non  la 

l     cedo  a  nessun   di   questo  mondo.  {jparLc. 

I  SCENA  V. 

Camera  in  casa  di  Costanza. 
cosTANzi  e  r.osiNà. 

Co.  Rosina,  mettetevi  all'ordine,  che  anderemo  a 
far  queste   visite. 

Ho.  E  dove  abbiamo  da  andare  sì  presto  ?  Slamo 
appena  arrivate. 

Co.  Voglio  che  andiamo  dalla  signora  Giacinta 
e  dalla  sij^nora  Vittoria. 

Ho.  Scusatemi,  signora  zia,  essendo  noi  vpnute  ."» 
Livorno  dopo  di  loro,  tocca  a  loro  a  far  visi- 
ta  prima   a    noi. 

Co.  E  questo  è  quello  che  io  non  vorrei.  Se  ven- 
gono qui,  come  volete  che  io  le  riceva?  Non 
vedete  che  casa  è  questa  ?  Non  e'  è  nna  ca- 
mera propria,  tutto  vecchio,  tutto  antico,  tut- 
to in   disordine. 

2?o.  Per  dire  la  verità,  ci  è  nna  gran  difl'erenza 
da  questa   casaccia   al  bel  casin    di  campagna. 

Co.  La  ditVercnza  si  è,  che  quello  me  l'ho  lor- 
nito  io  di  mio  gusto,  e  (juesta  casa  è  fornita 
secondo   il   genio  zotico   di  mio   marito. 

ito.  Oh  !  il  signor  zio  non  ci  pensa.  Egli  non 
tratta  che  botiegai,  e  non  gli  preme  niente  la 
pulizia. 

Co.  Questa  cosa  io  non  la  posso  sotiVlie;   da  gni 
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innanzi    voglio    slare  in    campagna    dieci  mesi 
dell'  anno.  Almeno  lì  sono  rispettata. 

lìo.  Il  signor  dottore  non  vi  serrlrh  più. 

Co.  Per  verità  mi  dispiace  aver  perduta  Tamlcl- 
zia  del  signor  dottore.  Ho  fatto  questo  sagri» 
fizlo  per  amor  vostro.  Vi  voglio  Lene,  deside- 
rava di  maritarvi,  voi  uoa  avete  dote  ,.  ed  io 
uoii  poteva  darvene,  e  se  non  capitava  questo 
ragazzo,  ho  timore  che  sareste  stata  lì  per  un 
pezzo. 

Ro.  Son  maritata,  è  vero;  ma,  questo  mio  matri- 
monio da  finora  pochissima  consolazione.  Non 
lio  un  anello,  non  ho  un  aiutino  da  sjiosa , 
non  ho  niente  da  comparire;  che  cosa  volete 
che  dicano  le  persone  ? 

Co.  Col  tempo  avrete  il  vostro  bisogno.  Per  ora 
non  è  necessario  di  dire  che  vi  ha  sposata. 
Si  sono  fatte  le  cose  segretamente,  e  non  l'ha 
da  saper  nessuno.  Quando  poi  il  signor  dot- 
tore sarà  obbligato  a  passare  gli  aiimenli  al 
figliuolo,  allora  si   pubblicherà    il   matrimonio. 

Ro.  Tutto  sta,  che  Tognino  non  Io  vada  egli  di* 
cendo  a  chi  non  lo   vorrebbe  sapere. 

Co.  Basta  avvisarlo.  Dov'  è  Toguiuo,  che  non  si 
vede  ? 

Ro.  E   di  Ih,  che  si  veste. 

Co.  Si  veste?  E  come  si   veste  ? 

Ro.  Mi   ha  detto,  che    essendo    in  città  si  vu( 
vestire  con  pulizia. 

Co.  E  cosa  si  vuol  mettere  se  non  ha  altro  ai 
mondo,  che  quell' anticaglia  che  portava  per 
Montenero  ? 

Ro.  Mi  ha  detto,  che  ha  portato  via  un  abito 
di  suo   padre. 

Co.  Suo   padre  è   un   palmo  più  alto  di  lui. 

Ro.  Eh  Togoino  con  ò  lanlo  piccolo  di  statura. 


PMSOgnerh,  clie  subito  subito  eì  vada  a  Pisa, 

elle  si  metla  a  sliuHare. 

S^ibilo,  subito  hn   da  andare  a  Pi^a  ? 

Volele  voi  ch'egli  perda  il  tempo? 

No,  ina  cosi  subito  ? 

Quauto  vorreste  eh'  egli  aspettasse  ? 
.  L'n  mese  alrueiio. 
"■'.  Inasta,  poco  più,  poco  meno. 
'>:?,   Eccolo,  eccolo,  è   già  vestito. 

SCENA    VI. 

roGNiNo,  con  un  abito  assai  lungo,  con  par- 
rucca  lunga  a  tre  nodi,  e  il  cappello  colla 
piuma  all'  antica,  poi  un  servitore. 

To.  Oh  !  eccomi.  Ah  !  Sto  Leue  ? 

Co.  {a  Rosina)  Oh  che  figura  !  Non  ve  l' ho 
detto  io,  che  sarebbe  stato   uua  caricatura  ? 

Ro.  Eli  !  gli  è  un  poco  lungo,  ma  non  vi  è  male» 

Cb.  Eli  !  andatevi  a  levar  quel  vestito.  Parete  iu 
veste  da  camera. 

To.  Volete  che  io  vada  per  citta  col  giubbone 
da  viaggio  ? 

Co.  E  non  avete  il  vostro  abito  consueto  ?. 

To.  Signora  no. 

Co.  E  cha  cosa  ne  avete  fatto  ? 

To.  L'  ho  dato  al  servitore,  acciJ)  mi  ajutasse  a 
portar   via  questo  a  mio  padre. 

Co.  Certo  avete  fatto  un   he\  cambio  ! 

To.  E  bello,  è  gallonato.  E  un  po'  lunghetto,  ma 
non  importa.  Ah  !  Non  mi  sta  bene  .•'  Ah  !  co- 
sa  dite,  Rosina  ?   Ah  ! 

Ri).  Bisogusrebbe  clie  ve  Io  faceste  accomodare 
alla  vita. 

To.  (a  Costanza)  Me  lo  farete  accomodare,  si- 
gnora zia  ? 
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Co.  Zitto,  malagrazia.  Non  mi  Jite  zìa  ;  per  ora 

non    si  h•^  da  sapere  ohe    sia    seguito  fra  fli 

voi  il   matrimonio.    Non  lu  dite    a  nessuno  ,  e 

abbiate   giudi/io,  e  non   vi  futa  scorgere. 

To.   Oh  !   io   non   parlo. 

iJo.  E  bisognerà,  che  pensiate  a  mettere  il  cer- 
vello  a   partito, 

To.  Cosa  vuol  dire  mettere  il  cervello  a  partito  ? 

IRo.  Far  giudizio,  studiare,  imparar  heno  In  pro- 
lessione  del  medico. 

To.  Oh  !  per  istudlare,  studlerò  quanto  voi  vole- 
Jete.  Basta,  che  nou  mi  lasciate  mancar  da 
mangiare,  che  mi  conduciate  a  spasso,  che 
mi  lasciate  giuocar  a  bazzica. 

Co.   Eh  povero  scimunito! 

To.  Che  cos'  è   questo  scimunito  ? 

Co.  Se   non   avrete  cervello... 

To.  Io  non  voglio  essere  strapazzato... 

Se.  (a  Costanza)  Signora... 

To.  SoD   maritato,  e  non  voglio  essere  slrapazzato. 

Co.  Zitto. 

Ro.  Zitto. 

Se.  E   maritato  il   signor  Tognino  ? 

Co.  Egli  non  sa  quello  che  si  dica,  (^al  Ser.) 
E  tu  non  entrare  in  quelle  cose  che  non  ti 
appartengono. 

Se.  Perdoni.  La  signora  Giacinta  è  qui  poco 
lontana,  che  viene  per  riverirla. 

Co.  (Povera  me!)  (a  Rosina)  La  signora  Gia- 
cinta ? 

Ro.  (a  Costanza)  Cosa  volete  fare  ?  Convlen 
riceverla. 

Co.  (al  Servitore)  Sa   che  sono  ìn  casa  ? 

Se.  Lo  saprà  certamente.  Ha  mandato  il  servi- 
tore, e  il  servitore  lo  sa. 

Co.  (Ci  vuol  pazienza,  convien  riceverla.)    Dlllf», 
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che  k  padrona  ...  Sentì  :  Hille,  die  sono  venn- 
ta  ora  di  villa,  che  ho  la  casa  sosso|)ra.  Scii- 
ti :  va  alla  bottega  ad  ordinare  il  catVè,  Elil  ! 
«enti,  se  viene  a  caso  mio  marito,  digli,  che 
non  mi  comparisca  dinanzi,  come  sta  in  bot- 
tega, o  che  si  vesta  bene,  o  che  si  contenti 
di  s^^r.    r-^^lla   sna   camera. 

Se.  (Oh   -jnanta  maledetta  superbia')        (parte) 

Co.  (<z  Tognino)  E  voi  andate  via  di  qui.  Nou 
vi  lasciate  vedere  in  quella  caricatura. 

To.  Certo,  mi  mandate  via,  perchè  non  Leva  il 
caft'è,  e  io  ci  voglio  st.Tre. 

Co.  Andate,  vi  dico,  che  se  mi  fate  muover  la 
bile,  vi  caccio  via  di  casa  come   no    birbante. 

To.  Son  maritato. 
[Co.  Rosina,  or'  ora  non  posso  più. 

"Ro.  Via,  via,  caro,  andate  di  là,  che  II  caiTè  Io 
porterò  io. 

To.  Son  maritato,  e  son  maritato.  (parte) 

S  G  E  N  A    VII. 

COSTANZA,    BOSINA,   pol    GIACINTA. 

Co.  (a  Rosina)  Sentite,  se  continua  cos',  io  non 
lo  soffro   assolutamente. 

Ro.   Compatitelo,  è   ancor  ragazzo. 

Co.  Eh  !   sì,  scusatelo. 

Ro.  Ma,  signora,  se  è  mio  marito,  convlen  ben 
eh'  io  lo  scusi.  Finalmente  me  1'  avete  dato 
voi,  ed   io   l'ho  preso   per  consiglio  vostro. 

Co.  Ecco  la  signora  Giacinta.  (Mi  sta  bene,  me- 
rito peggio.) 

Ro.  Se  nou  sa  più  di  così,  è  inutile  di  rimpro- 
verarlo. 

Ci.  Serva,  signora  Costanza. 
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Co.  Serva  imiili'ìsima. 

ilo.  Serva  divota. 

Gì.  Riverisco  la  signora  Rosina. 

Co.  Si  è  voluta  incomodare  la  signora  Giacinta. 

Gì.  Anzi  sono   venuta  a   (are  il  mio  debito. 

Co.  Mi  spiace  intinitamente,  ch'ella  mi  trova  qui 
colla  caia  sì  mal  andata,  che  propriamente  mi 
fa  arrossire. 

Gì.  Oh  sta  benissimo.  Non  ha  da  far  con  ma 
cjuesle  cerimonie. 

Co.  E  poco  tempo,  ch'io  sono  venuta  a  star  qui, 
e  poi  sono  andata  in  campagna,  e  tutte  le  co» 
se  sono  ancora  nlla  peggio.  Favorisca  di  ac- 
comodarsi. Compatisca,  se  la  seggiola  non  è 
propria. 

Gì,  Anzi  è  proprissima.  (Tanto  sfarzo  in  cam- 
pagna, e  sta   qui  in    un  porcile.) 

Bo.  {a  Cosi,  piano)  Che  dite  eh  ?  Si  è  messi 
in   magnilicenza. 

Co.  (jtiano  a  Ras.)  Eh  !  in  quanto  a  questo 
se  è  venuta  per  farmi  visita,  non  doveva  ve- 
nire in  succinto. 

Ci.  Che  nuove  mi  portano  di  mia  zia  ? 

Bo.  Oh  !  la  povera  signora  Sabina  è  travaglia 
tissima.  Sono  stata  a  farle  una  visita  prim: 
di  partire,  e  mi  ha  dato  una  lettera  per  i 
signor  Ferdinando. 

Ci.  Oh  quanto  volentieri  sentirei  quello  che  gì 
scrive  ! 

Bo.  Io  credo,  che  il  signor  Ferdinando  non  avrì 
difficolta  di  mostrarla. 

Ci.  (Cerco  ogni  strada  per  divertirmi;  ma  h\ 
una  spina   nel  cuore  die  mi   tormenta.) 

Co.  Come  sta  il  signor  Leonardo,  signora  Giacinta" 

Ci.  Sta   bene. 

Ro.  E  la  signora  Vittoria  ?, 
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L.   Ueniisìoio. 

;.   E   il   signor   Guglielmo?.., 
/.   E  egli   vero,  che  il   signor  Togaluo  è   veuuto 
a   Livoruo  con  loro  ? 

7.  Si  signora,    ci  è  venuto  per  qualche  giorno. 
).   Perchè  deve  passare  a  Pisa. 
;.    Per  istiidiare. 
/.    Per  addottorarsi. 

/.  Sì,  sì,  è  venuto  per  andare  a  Pisa,  e  le  ma- 
Jt!  hngue  dicevauo,  che  aveva  sposata  la  signo- 
r.'i   Rosina. 

0.   fif;  male  lingue  dicevano? 
■    1t  ho  sempre  detto,  ch'ella  uon  avrebbe  mai 
1    questa   Ijestialith. 
.larebhe   una  bestialità   veramente? 
'o.   Favorisca,  le   di  lei  nozze  si  faranno  presto  ? 
'<ì.   Non  Io  so  ancora.   Io  dipenderò  da  mio  padre. 
In.  E  quelle  della  signora  Vittoria     col    signor 

Guglielmo  ? 
M.   Che  vuol  dire,  che  sono  anch'  esse    ritorna- 
r.>   quest'anno   prima   del  solito? 
"Voo   c'era  più  nessuno  io  campagna.  Il    si- 
r    Leonardo  e    la    signora  Vittoria    hanno 
Mcertato  il  divertimento. 
I  a   Gìal)  Ma  quando  si  marita    la    signora 
■:oria  ? 

'  :>  non  Io  so,  signora,  Io  domandi  a  lei. 
,      i  ^   Giacinta)  Per  quel  che  io  vedo  ,  anche 
il   matrimonio  della   signora  Vittoria  a  lei  dee 
I  .-iTcre   un'  altra  bestialità. 
V. .   Con  permissione,  {s  alza)  Le  voglio  levare 

I  incomodo. 
Co.  Favorisca,   aspetti  che  prenderemo    il  cafìè. 
fCi.  No,  le  sono  obbligata. 
\Co.  Eccolo,  eccolo.  Mi  faccia  questa  finezza, 
\Gi.  {siedono)  Per  uou    ricusar    le    sue    grazio 
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(^portano  il  cajffd^  (Pare  che  lo  facciauo  ap- 

jiosta  per  tormentarmi.) 
Co.  Si  serva.  (dà  il  caffd  a  Giacinta) 

Ho.  Con   permissione,  {puoi  portare  il  caffè  a 

Tog.,  lo  dà  al  servitore,  e  ritorna  suùitu.) 

Visite,  signora   zia,    abbiamo   delle   altre   visite. 
Co.   E   chi   viene  ? 
Ho.  La  signora   Vittoria,  il  signor  Ferdinando,  e 

il  signor  Guglielmo.  , 

Gì,  (Oli  povera  me  !) 
Ho.  Guardi,  guardi,  che  ha  versato  il  calTè  iiul- 

1'  andriene. 
Ci.  {sì  pulisce)  (Maledetto  sia  chi  mi  ha    ob« 

bligato  a   restare.) 
Jìo.   V^uole  dell' acijtìa   fresca? 
Ci.  {con.  dispetto)  Eh  !    non    s'  incomodi,    uou 

importa. 
Ro.  Eccoli,  eccoli. 

SCENA  Vili. 

VITTOKIA,    GUGLIELMO    C    detti. 


Vi.  Serva  sua,  ben  trovate. 

Co.  Serva. 

Ho.  Serva. 

Cu.  Servitor  loro. 

Vi.  Voi  pure  siete   <jni,  signora   Giaclnla  ? 

Ci.  Sono  venula  anch'  io  a   lare   il  mio   debito. 

Ro.   A  farmi  grazia. 

Ci.  (Così  mi  fossi  rotto  uno  stinco  pria  di  ve- 
nirci.) 

Co.  Favoriscano.  Ho  fatte  già  le  mie  scuse  col- 
la signora  Giacinta  ;  non  ho  ancora  potuto  am 
inobiliar  la  casa;    favorisc^uo  à\  sedere  comti 

pUJSODO, 
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u.  Scusi,   Signora   Costanza,  se  sono   venuto    io 
pure  ad   iucomodarla.   Mi   ha  ritrovato  a  caso 
per  istrada  la  signora  Vittoria,  e  mi    ha    ob* 
Lliirato   ad   accompagnarla. 
i.   (Lo   capisco,  il   perfido!   lo  capisco.) 
I).   Anzi  mi  ha  fatto   grazia  ;    e    sono    obbligata 
di  ciò  alla  signora   Vittoria. 
.1.  Dite,   signora  Vittoria,  doq  era  eoo  voi  il    sì- 
crnor   Ferdinando  ? 

i.  Sì,  li  signor  Ferdinando  è  stato  a  pranzo 
da  noi.  Il  signor  Guglielmo  si  compiace  poco 
di  favorirmi,  ed  io  per  non  venir  sola,  ho  pro- 
fìilato  della  compagnia  del  signor  Ferdinando. 
.'.  E  che  vuol  dire,  eh"  ei  vi  ha  lasciata  sola 
col   signor   GugUeltno? 

:i.  Egli  è  venuto  fino  alla  porta  di  questa  camera. 
V.  (a  Guglielmo)  Ella  parla  con  me,  e  volete 
risponder  voi  ?  E  che  importa  alla  signora 
Ci  incinta,  che  sia  venuto,  o  non  venuto  li  signor 
t  -i  diuando  ? 

.  -M'  importa,  perchè  queste  signore  hanno  da 
[•r-^sentargU  una  lettera  della  signora  Sabina. 
•.  Sì,  certo.  Eccola  qui  ;  e  gliela  devo  darà  io 
ui-iii   propria. 

.  Anche  io,  stando  qui,  l'ho  veduto  ìu  sala; 
I    n   so  dove  si  sia   trattenuto. 

là  in  casa;  sarà  in    qualche    cnmera.   Io 
lo  vado  a  cercare   sicuramente. 
>on  vorrei  che  si  divertisse  a  far    parlare 
!Io   stolido   di  Tognino.) 
'/,  La  signora  Sabina  scriva  adunque   una  let- 
tera al  signor  Ferdinando  .'' 
7.  81  signore,  e  1'  ha  consegnata  a  me. 
u.  Sarà  giusto  ,    che  il  signor  Ferdinando    ri» 
sponda. 
ì.  Risponderà  se  avrà  volouli  di  rispondere. 
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Gu.  (/guardando  Giacinta)  Vuole  la  convemen» 

za,  che  quando  si   riceve  una  lettera  si  lisponHa. 
Gì.   Bisogna   vedere   se  la  lettera  merita   uua   »: 

posta. 
Gu.  Qualunr|ue  lettera   co<.lrin;^e  le    persone    »  :- 

vili  a  rispondere:    niolto   più  se   è   una  lelleia 

onesta,  scritta   con   sincerità  e  con   amore. 
Gì.   Ij' amore   non  è  lecito  in   lutti,  e  1  onesta   .1 

confonde   talvolta  colT  interesse. 
Vi.  Per  quel  che  io  sento,  il  signor  Guglielmo 

e  la  signora   Giacinta   sono   bene  inlormati  del 

contenuto  di  quella   lettera. 
Gu.  A   tutti  è    nota    la    passione    della    sigiivìia 

Sabina. 
Gì.  e   tutti   sanno  essere  una  passione,   clic   non 

merita  di  essere  S'^condata. 
Vi.  Questa  lettera  la   sentirei  anche    lo  volenlle» 

ri.  Eccolo,  eccolo  il  signor  Ferdinando, 

SGENA  IX. 

VKKDINANDO,   TOGNINO    6    detti. 

Fé.  Venire  qui,  gioja  mia,  dolcezza  mia,  am.;!  ■. 

lissimo  il  mio  Togniuo. 
Vi.   (  Oh   bello  !  ) 
Co.  (  L'ho   detto  !  ) 
Jìo.  (  Grand' impertinente    è  quel    signor  Ferd   i 

nando  !  ) 
To.  Padroni.  Servitor  suo. 
Co.  {a  Tognino)  Andate  via  di  qua. 
Fé.  Lasciatelo  slare,  signora,  e  portategli  rispe 

to  che  è  maritato. 
Co.  Chi   ve  1'  ha  detto  che  h  maritato  ? 
Fé.  Mi  è   stalo   detto   da   lui. 
Co.  (  a  Ferdinando  )  Non  A  vero  iiieot«. 
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Fé.  (a   Tdgnino^  Nou  è  vero  niente? 
To.  (  a  Ferdinando  mortificato.  )    Non  è  vero 

nieoJe. 
Fé.  Oh  !  Lene  dunque,  se  non  è  vero  ci  ho  gu- 
sto. Se  non  siete  sposato  colla  signora  Rosina, 
sappiate    che    io  ci   pretendo ,    e  che  voi    non 
r  avrete,  e  la  sposerò   io. 
Fo.  (fa  il  perso  del  cucco,  burlandosi  di  lui  ) 

Cu,  cu  ! 
^e,  Cii,  cu.''   Che  cosa  vuol  dire  questo  cu,  cu? 
Va.  Corpo  di  bacco  !   Vuol    dire  che  Ja  Rosina ... 
"io.  Tacete   voi.    Dite  al  signor  Ferdinando,    che 
vada  a  sposare    la  signora  Sabina.    Ecco   una 
sua   lettera  che  viene  a  lui. 
^e.  Una  lettera  della  mìa  cara  Sabina  ? 
\o.  Sì  signore,  me  1' ha  consegnata  questa    mat- 

tina. 
'^e.  Oh  !    cara  la  mia  giojetta  !    La  leggerò   coi 
maggior  piacere  del  mondo. 
7    La  vegliamo  sentire  anche  noi. 
Sì,  certo,  anche  noi. 

(^  a  Ferd.  )   Ricordatevi    che    alle  lettere  sì 
risponde. 
"ti.  {a  Ferdinando^  Quando  meritino  di  aver 

risposta. 
?«.  Benissimo,  ci  s' intende. 
'^i.  Leggete  forte,  che  tutti  sentano. 
le.  Vi  prometto    di    non  lasciar  fuori    una  vir- 
gola, {apre  la  lettera) 
'e.  (  a  Costanza  )    Signora,    il  signor  Filippo  , 
il  signor  Leonardo  e  il  signor  Fulgenzio,  che 
bramano  riverirla, 
'o.   (  al  servitore  )  Dite  loro    che  son  padroni, 
che  restino  serviti.   Portate  qui  delle  seggiole. 
•e.  (  Se  ce   ne  fossero,  ma  non  ce  ne   sono  tan- 
te che  bastino.  )  (  parte') 
Il.Rit.  dalla  Fili.  D.''  9.  ò 
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Vi  Mi  displace  ora  questo  interromplmeuto.  Vor- 
rei sentir  quella  lettera,  (^leva  la  lettera  di 
mano  a  Ferdinando')  Date  qui,  uou  l'avete 
da  leggere  senza  di  noi. 

SCENA  X. 

FILIPPO,    LEONARDO,    FULGENZIO    e    detti. 

Fi.  Serro  di  lor  signori.        (tutti  si  salutano) 

To.  Oh  !   Padrone,  signor  Filippo. 

Fi.   Oh  la  bella  figura  ! 

To.  Vuol  giuocare  a  bazzica  ? 

Fi.  Eh!    noti   mi  seccate.  Giacinta  ,    eoa   licenza 

della  padrona    di   casa,  avrei  bisogno  di  dirrj 

una  parolina.  i 

Co.  Servitevi  come  vi  piace. 
Le.  Scusatemi,  signore.   Noi  siamo  qui  per  fan 

il  nostro    dovere    cofla    signora  Costanza.    (  t 

Filippo  )  Non  vi  mancherà  tempo   di    parlar 

alla  signora   Giacinta. 
Fi.  Ma  io  quando  ho  qualche  cosa  nel  capo  so 

DO  impaziente.    La  signora  Costanza  è   buonz 

e  me  lo  permetterà. 
Co.  Vi  torno  a  dire,  signore,  accomodatevi  coit 

vi  piace. 
Ci.  (  Che  mal  vuol  dirmi  mio  padre  ?    Sono 

una  estrema  curiosità.) 
Fi.  (  a  Costanza  )  Se  ci  favorisce  una  carne» 

le  dico  due  parole,  e  poi  torniamo  qui  a  g 

dere  della  sua  amabile  compagnia. 
Ci,  (a  Costanza)  Se  la  ci  facesse  questo  pi 

cere  ... 
Co,  Perdonino,  le  camere  sono  ancora  lagombi 

te.  Se  comandano,  si  possono  servire  in  sa 
Fi.  Sì,    i),    tutto  accomoda,    audiamo,    andlaa: 


.79 
;]ou  permissione.  (  Oh  Io  quando  si  tratta  di 
far  presto  e  bene  !  )  (  parte) 

i.  Con  licenza  .  Ora  torno  .  (  Mi  trema  il 
cuore.)  {parte) 

u.  (  a  Leonardo  piano  )    Oh  !  cosa  sperate  ? 

e.  {a  Fulgenzio  piano)  Pochissimo.  (Ah! 
Guglielmo  vuol  essere  la  mia  rovina.)  (^parte) 

u.  (  Se  Cosse  mia  figlia,  dovrebbe  fare  a  mio 
modo  o  crepare.  )  (^parte) 

'o.  (  Voglio  andare  in  cucina  a  sentir  quello  che 
dicono.  )  {parte) 

SGENA  XI. 


VITTORIl,    GUGLIELMO,    COSTANZ»,    ROSINl 
e    FERDINANDO, 

tU.  (  Mi  par  di  essere  al  punto    di   dover  sen- 
tire la  mia  sentenza .     Chi   sa  ancora    eh*  ella 
non   sia  favorevole?) 
'""e.   Chi   sa    quanto   staranno    in   questo   loro   col- 
loquio ;    ed   io  muojo     Hi    volontà     di    leggere 
quella  lettera. 
'i.   Via,   se   la   volete  legger,  leggetela.   La  senti- 
remo noi  ;   e   non  mancherà  tempo  di  farla  Sen- 
tire alla  signora   Giacinta, 
■o.  Confesso  il  vero,  che    la  sento   anche  io   vo- 
lentieri. 

,jlo.  Povera  donna!   quando  me  Tha  data  piangeva. 
,^^e.  Cospetto!   pare  scritta   in  arabico. 
YÌ,  Signor   Guglielmo,   dormite? 
//.  Signora   no,   non   dormo, 
^/,  (  Io  non  so  come  abbia   da   essere  con  que- 
st"  uomo.    Egli    è   lutto  flemma,    io  son    tutta 
jj    fuoco.) 
^Fe,  Ora  ho  prÌDcIplato  a  trovare  il  filo. 
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Vi.  Leggete  tutto,  e  non  ci  fate  la  Laronala  di 
laiclar  fuori   qualclie   Lei  sentimento. 

Fé.  Colla  maggior  onoratezza  del  mondo.  Sen- 
tite :  Crudele  ;  (tutti  ridono  moderatamen- 
te  )  voi  mi  avete  ferito  il  cuore  ;  voi  siete 
il  primo,  che  abbia  avuto  la  gloria  di  ve- 
dermi  piangere  per  amore.  Se  sapeste,  se 
vi  potessi  dir  tutto,  vi  farei  forse  piange- 
re per  compassione.  Ah  !  la  modestia  non 
mi  permette  dir  d^  avvantaggio .  Dacché 
siete  di  qui  partito,  non  ho  mangiato,  non 
ho  bevuto,  non  ho  potuto  dormire.  Povera 
me .'  mi  son  guardata  allo  specchio,  e  qua- 
si più  non  mi  riconosco  .  5"  impassiscono 
le  mie  guancie,  e  il  lungo  pianto  ni!  inde- 
bolisce la  vista  a  segno,  che  appena  veg- 
gio la  carta  su  cui  vi  scrivo.  Ah!  Ferdi- 
nando, cuor  mio,  mia  speranza,  bellezza 
mia...  (tutti  ridono.')  Ridete  forse  perchè  mi 
dice  bellezza  sua  ? 

Vi.  Ci   vede  poco  la  poverina. 

B.O.  Ha  lippi  gli  occhi. 

Co.  Ha  la  lacrimetta  perenne. 

Fé.  Bene,  Lene  .  .  .  Ella  conosce  il  merito  ,  e 
tanto  basta. 

Vi.  S'untiamo  la  conclnsion  della  lettera. 

Fé.  rVIeritereste,  che  non   leggessi  più  oltre. 

Vi.  Eh  \   via,   vogliamo  sentiri». 

Fé.  Dove  sono  ?  Dove  ho   lasciato  ? 

Vi.  Dormito,  signor  Guglielmo? 

Gu.   Signora  no. 

Fé.  Ecco,  riio  ritrovato.  Mia  speranza,  bellez- 
za mia,  venite  per  pietà  a  consolarmi.  Ah; 
sì,  venite;  se  voi  mi  amate  non  sarò  in- 
grata ;  e  se  non  vi  basta  il  cuore  che  vi 
ho  donato,  venite,  o  caro,    che   vi  esibisco 
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e  prometto  . .  .  Che  diavolo  !  Scrive  gai  che 
non  si  c;<pisce  :  quando  ha  scrìtto  queste  due 
righe,  convieo  dire  che  le  tremasse  molto  la 
mano.  Ora,  ora,  principio  a  intendere,  yenite, 
0  caro,  che  vi  esibisco  e  prometto  una  do- 
nazione,  uri  ampia  donazioone,  vi  prometto 
la  donazione  (un'altra  volta),  la  dona- 
zione  vi  prometto  di  tutto  il  mio. 
Vostra  fedelissima  amante  e  futura  sposa 
Sabina  Borgna. 

Vi.  Bravo  ! 

Co.  Me   ne  consolo. 

B.O.  E  che  vivano  le  bellezze  del  signor  Ferdi- 
nando. 

Vi,  Sicché  dunque,  che  cosa  risolvete  di  fare? 

Fé.  Uu'  eroica  risoluzione  .  Prendo  immediata- 
mente la  posta,  e  me  ne  vo' a  consolare  e  soc- 
correre la  mia  adorata  Sabina.  Servitor  umi- 
lissimo di  lor  signori.  (^parte) 

Vi.  Si  va  a  consolar  colla  donazione. 

Co.  Povera  vecchia  pazza  ! 

Vi.  Signor  Guglielmo,  dormite  ? 

Gu,  JN"o  signora. 

Vi.  Non  ridete   di  queste   cose? 

Gu.  Non  ho  voglia  di  ridere. 

Vi.    (  Oh  che  satiro  !  ) 

B.O.  Oh  !   eccoli  ;  il  congresso  è  finito. 

Gu.   (  Sono  in  ansietà  di  sapere.  )  (  .y'  alza. 

Vi.   (  a  Guglielmo  )  Pare  che  ora   vi  risvegliate. 

Gu.  Credetemi,  che  non   ho  mai  dormito.  (  tutti 

si  alzano. 
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SCENA  XIL 

OliCINTA,    FILIPPO,    FULGENZIO,   LEONARDO    6    delti. 

Fi.  Siamo  qui,  scusateci,  signora  Costanza. 

Co.   Padrone,  signor   Filippo. 

P^ì.  (  con  caricatura  )  Che  nuove  abbiamo,  si* 
gnor   fratello? 

Le.  Buonissime,  signora  sorella  ;  domani  di  buon 
mattino  partirò  per  Genova. 

f^i.  Per  Genova  ? 

Le.  Sì   signora. 

P'i.  Solo, 

Le.  In   compagnia. 

T^i.   Con   chi,  se  è   lecito  ? 

Le.  Colla  signora  Giacinta. 

p^i.   M' immagino  che  prima  vi  sposerete. 

Le.  Senza  alcun  dubbio. 

J^i.  E   noi,  signor  Guglielmo? 

Gu.  Va  a   Genova  la  signora   Giacinta  ? 

Ci.  Sì  signore ,  vo'  a  Genova ,  per  grazia  del 
cielo,  di  mio  padre,  e  dell'  amorosissimo  si- 
gnor Fulgenzio.  Vi  stupirete  tutti  ohe  io  va- 
da a  Genova,  tutti  vi  farete  le  maraviglie,  che 
in  un  momento  mi  sia  lasciata  condurre  ad 
una  sì  violenta  risoluzione.  Confesso,  che  il 
distaccarmi  dalla  mia  patria,  che  abbandonare 
-juella  persona,  che  lo  amo  più  di  me  stes- 
f.a  .  . .  parlo  di  voi,  caro  padre,  padre  mìo  te* 
nerisslmo;  ah!  nell' abbandonare  un  sì  caro 
Oggetto  mi  si  stacca  il  cuore  dal  seno,  ed  è 
un  miracolo  che  io  non  soccomba.  Ma  lo  sta- 
to mio  lo  richiede,  la  mia  virtù  mi  sollecita, 
l'onore  a  ciò  mi  consiglia.  Chi  mi  ascolta, 
m  intende.  Voi,  sposo  mio  m'  intendete  ;  voi, 
che  nelle  contingenze,    in  cui  siamo  ,   miglior 
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I       destino    non  potevate  desiderare.    Partirò    da 

I  una  patria  per  me  funesta;  mi  scorderò  i  miei 
deliri,  gli  atfanni  miei,  le  mie  debolezze... 
Sì,  scorderommi,  voglio  dir  l'ambizione,  la  va- 
nita, il  fanatismo  delle  mie  superbe  villeggia- 
ture. Se  seguitata  avessi  la  strada  incauta- 
mente calcata,  chi  sa  in  qual  precipizio  sarei 
caduta  ?  Cangiando  cielo,  si  ha  da  cangiar  si- 
stema. Ecco  il  mio  sposo,  ecco  colui  che  mi 
destina  il  cielo  e  che  mi  ha  accordato  mio 
padre.  Io  farò  il  mio  dovere,  facciano  gli  al- 
tri il  loro.  Signor  Leonardo,  domani  si  ha  da 
partire  ;  voi  avrete  gli  atteri  vostri  da  porre 
in  ordine.  A  me  pure  non  mancheranno  le 
occupazioni,  gl'impicci.  Senza  perdere  molto 
tempo  in  cosa,  che  si  può  far  sul  momento, 
alla  presenza  del  padre  mio,  della  padrona  di 
questa  casa,  di  tutti  questi  signori  vi  esibisco 
la  mano,    e   vi   ridomando   la    vostra. 

Fi.  (  a  Fulgenzio  )  Ah  !  che  uè  dite  ?  l\Ii  fa 
piangere  per   tenerezza. 

Le.  Sì,  adorata  Giacinta,  se  il  vostro  genitor  Io 
acconsente  ... 

Fi.  Contentissimo,  contentissimo. 

Le.  Eccovi  la   mano   accompagnata   dal   cuore. 

Gì.  Sì,  anche  io...  (  Oimè  !  mi  si  oscura  la  vi- 
sta ;   non   posso  reggermi   in  piedi.) 

Le.  Oh  cieli!  impallidite?  Tremate?  Ah!  que- 
sto è  segno  di  poco  amore.  Deh  !  se  forzata- 
mente vi   uniste  meco  ... 

Ci.  No,  forzatamente  non  ini  conduco  a  sposar- 
vi, Niuno  potrebbe  usarmi  violenza,  quand'  io 
non  fossi  da  me  medesima  persuasa.  Scusate 
la  debolezza  del  sesso  ,  se  uou  vr  pare  che 
meriti  qualche  lode  la  verecondia.  Passar  dallo 
stato  di  libera  a  quello  di  maritata,  uon  si  può 
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far  senza  orgasmo,   senza  una  interna   commo- 
zione di    spiriti  e  di  pensieri.    Staccarsi   tutto 
ad   un  tratto   un   alletto    dal    seno     per    intro- 
durne  UQ  novello,   lasciar  il  padre   per  seguire 
Io  sposo,    non   può  a  meno    di   non  agitar    un 
cuor   tenero,     un   cuor   sensibile    e    indebolito. 
La   ragion'»  mi  scuote.    La  mia  virtù  mi  soc- 
corre;  ecco  la  mano;   son  vostra  sposa.    (  dà 
la  mano  a  Leonardo) 
Le.   Sì,  cara,  io  son   vostro,   voi  siete  mia,    (  dà 
la  mano  a  Giacinta) 

SGENA     ULTIMA. 

TOGhfiNO  e  detti. 

To,  (^saltando)  Nozze,  nozze,  evviva,  si  son 
fatte  le  nozze. 

Co.  Sciocco  ! 

Ro.  (  a  Costanza  )  Ma  via  !  Sempre  lo  morti- 
ficate. 

Le.  Signor  Guglielmo  ,  prima  che  io  parta,  mi 
lusingo  che  si  stabilirà  un  po'  meglio  l'impe- 
gno  vostro  con   mia  sorella. 

^i.  Questa  sera  io  spero  che  si  sottoscriverà 
questa  carta. 

Ci.  A  che  servono  le  carte  ?  A  che  servono  Io* 
scritture  ?  A  nuli'  altro  che  a  intorbidar  gli 
animi,  e  ad  inquietare.  Volesse  il  cielo,  che  io 
avessi  sposato  il  signor  Leonardo  quel  giorno 
medesimo,  che  io  mi  sono  in  carta  obbligata. 
Varj  disordini  sono  uati,  che  non  sarebbero 
succeduti.  La  signora  Vittoria  ha  in  deposito 
la  sua  dòte;  che  il  signor  Guglielmo  si  ri- 
cordi de'  suoi  doveri,  le  dia  la  mano  e  la  sposi. 
Vi.  Dormite,  signor  Guglielmo  i*. 
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Gu.  Noa  dormo,  sigoora  mia,  non  dormo.  Sono 
bastantemente  svegliato  per  intendere  gli  altrui 
detti,  e  per  coaoscere  i  miei  doveri.  Soao  un 
uomo  di  onore;  se  tal  non  fossi,  non  avrei 
impegnata  la  mia  parola.  Merita  lode  la  signo- 
ra Giacinta,  meritano  lode  i  di  lei  consigli  ; 
ho  sempre  ammirato  la  di  lei  virtù,  e  per  ulti- 
mo contrassegno  della  mia  stima,  eccomi,  sigoo- 
ra Vittoria,  eccomi  pronto  ad   offerirvi  la  mano. 

I^i.  Per  la  stima  che  avete  per  lei,  non  per  l'a- 
more che   voi   provate   per  me  ? 

Gì.  Ha  ragione  la  sigoora  Vittoria,  e  mi  mara- 
viglio che  slate  si  poco  compiacente  ... 

Gu.  Non  v'  inquietate  di  grazia  ;  soQ  ragionevole 
più  di  quel  che  credete.  Signora  Vittoria,  as- 
sicuratevi di  avere  in  mes  un  conoscitore  del 
vostro  merito,  uno  sposo  fedele,  un  rispettoso 
consorte. 

Vi.  Tutto  fuori   che   amante. 

Le.  Finiamola  con  queste  vostre  caricature  .  O 
porgete  ad  esso  la  mano,  o  vi  metterò  in  un 
ritiro. 

Vi.  Mi  fa  ridere  il  signor  fratello.  Signor  Gu- 
glielmo, non  forzata,  come  voi  parete  di  es- 
serlo, ma  del  miglior  cuore  del  mondo  vi  do 
la   mano. 

Gu.  E  per  mia   sposa  vi  accetto. 

Vi.  (  a  Guglielmo  teneramente  )  Abbiate  al- 
meno compassione  di  me. 

Gu.  (  Io  merito   più  compassione  di  lei.  ) 

To.  {^saltando)  jfozze,  nozze,  delle   altre   nozze. 

Fi.  Sì,  nozze,  nozze  (  <z  Tognino.)  E  quando 
si   faranno   le   vostre  nozze  ? 

To.  Sono  fatte,  le  abbiamo  fatte.  Sì,  sì,  Io  voglio 
dire,  son   maritato. 

Co.  (^a  Tog.)  Sciocco,  imprudente,  senza  giudizio. 
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Ru.  Sì,  sì,  non  si  può  nascondere,  sì  ha  da  sa» 
pere,  ed   ho  piacere  eh'  ei   1'  abbia  detto. 

Gì.  Compatisco  la  signora  Costanza  s'  ella  desi- 
derava di  celare  un  maritaggio  che  può  es- 
sere criticato  ;  e  voglia  il  cielo  che  non  si  la- 
gniuo  Ufi  giorno  questi  due  sposi  del  comodo, 
che  ha  loro  offerto  la  troppo  libera  villeggia- 
tura. Di  più  non  dico  ,  so  io  qual  piacere  ho 
provato,  e  quanto  caro  mi  costa  il  divertimen- 
to. Lode  al  cielo  son  maritala  ;  p^rto  per  Ge- 
nova, e  parto  con  animo  risoluto  di  non  ram- 
mentarmi che  il  mio  dovere.  Desidero  a  mia 
cognata  quella  pace  e  quella  tranquillità,  che 
io  bramo  per  me  medesima.  Supplico  il  caro 
mio  genitore  amarmi  sempre,  benché  lontano; 
e  se  non  fosse  temerità  in  me  soverchia ,  lo 
pregherei  di  regolare  un  po'  meglio  gli  affari 
suoi,  e  villeggiar  con  giudizio,  e  spendere  con 
parsimonia.  Ringrazio  il  signor  Fulgenzio  del 
Lene,  che  dall'  opera  sua  riconosco,  e  vi  assi- 
curo, signore,  che  non  me  ne  «corderò  fin 
che  io  viva.  Fo  il  mio  dovere  colla  padrona 
di  questa  casa  :  auguro  ogni  bene  ai  di  lei 
nipoti,  (^patetica)  Riverisco  il  signor  Gugliel- 
mo. (  risoluta  )  Parto  per  Genova  col  mio 
caro  sposo.  Prima  di  andarmene,  mi  si  per- 
metta rivolgermi  rispettosa  a  chi  mi  ascolta 
e  mi  onora.  Vedeste  le  smanie  per  villeggiare. 
Godeste  le_3.vventure  de'  villeggianti,  compatite 
il  ritorno  della  campagna  ;  e  se  aveste  occa- 
sione di  ridere  dell'  altrui  eattiva  condotta  , 
consolatevi  con  voi  stessi  della  vostra  pruden- 
za, della  vostra  moderazione  ;  e  se  non  siete 
di  noi  malcontenti,  dateci  un  cortese  segno  di 
aggradimento. 
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UN 

CURIOSO  ACCIDENTE 
COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


PERSO  NAGGI 


Monsieur  FILIBERTO  ricco  mercante  olan^ 
dese. 

Madamigella  GIANNINA  sua  figlia. 

Monsieur  RICCARDO  finanziere. 

Madamigella  COSTANZA  sua  figlia. 

Monsieur  de  la  COTTERIE  tenente  francese. 

MARIANNA  cameriera  di  madamigella  GIAN- 
NINA. 

Monsieur  GUASCOGNA  cameriere  del  tenente. 


La  scena  si  rappresenta,  alV  A]a  in  casa 
di  monsieur  Filiberto, 


ATTO    PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  dì  monsieur  Filiberto. 
GUASCOGNA  allestendo  il  baule  del  suo  padrone, 

poi   MAKI&NNA. 

Ma.  Oi  pnò  dare  il  buon  giorno  a  moDsieuc 
Guascogna  ? 

Gu.  Sì,  amabile  Marianna,  da  voi  mi  è  caro  il 
buon  giorno,  ma  mi  sarebbe  più  cara  la  buo- 
na notte. 

Ma.  Mi  spiace ,  a  quel  che  io  vedo,  che  vi  do- 
vrò  dare  il  buon   viaggio. 

Gu.  Ah!  cara  la  mia  gioja,  a  una  dolorosa  par- 
tenza non  può  che  succedere  un  viaggio  dls- 
graziatissimo. 

Ma.  Par  ohe  ri  rincresca  il  partire. 

Gu.  Lo  metterreste  in  dubbio  ?  dopo  sei  m&sì 
che  io  godo  la  vostra  amabile  compagnia,  pos- 
so io  partire  senza   disperarmi  ? 

Ma.  E  chi  vi  obbliga  a  fare  una  cosa  che  vi 
dispiace  ? 

Gu.  Non  lo  sapete  ?  II  padrone. 

Ma.  De'  padroni  non  ne  mancano  all'Aja,  e  qui 
senza  dubbio  trovereste,  chi  vi  potrebbe  dare 
assai  più  di  un  povero  uffiziale  francese  pri- 
gioniero di  guerra,  ferito,  e  mal  concio  dalla 
fortuna. 

Cu,  Compatitemi,  un  simil  linguaggio  oca  è  da 


{giovane  vostra  pari.  Sono  parecchi  anni,  eh 
ho  r  onore  di  servire  il  mio  buon  padrone 
Suo  padre,  posso  dire  che  me  lo  abbia  rac' 
comandato.  L'  ho  servito  alla  guerra.  Non  ho 
sfuggito  i  pericoli  per  dimostrargli  la  mia  fé 
deità,  E  povero,  ma  è  di  Luon  cuore  ;  sor. 
certo,  che  avanzando  egli  di  posto,  sarò  *  ^  ' 
parte  d'  ogni  suo  Iipne,  e  mi  consiglierest» 
abbandonarlo  e  lasciarlo  ritornare  in  Fran<  ! 
senza  di  me  ? 

Ma.  Voi  parlate  da  quel  valent'  uomo  che  sie 
te;  ma  io  non  posso  dissimulare  la  mia  pas- 
sione. 

Gu.  Cara  Marianna,  sono  afHitto  al  pari  di  voi. 
Ma  ho  speranza  di  rivedervi,  e  di  essere  in 
migliore  stato,  e  potervi  dire:  son  qui;  posso 
mantenervi,  e  son   vostro,  se  voi  mi  volete. 

Ma.  II  ciel  Io  voglia.  Ma  che  fretta  ha  di  par- 
tire il  signor  tenente  ?  11  mio  padrone  Io  ve- 
de assai  volentieri,  e  credo  che  la  figliuola 
uoo  lo   veda  meno  volentieri  del   padre, 

Gu.  Sì,  pur  troppo,  ed  ecco  il  motivo  per  cui 
egli  parte. 

Ma.  Gli  da  noja  1*  essere  ben  veduto  ? 

Gu.  Eh  Marianna  mia  !  Il  povero  mio  padrone  è 
innamorato  della  padrona  vostra  alla  perdizione. 
Vive  la  più  miserabile  vita  di  questo  mondo. 
Conosce,  the  ogni  dì  più  questo  reciproco  amo- 
re si  aumenta,  e,  non  potendo  più  tenerlo  ce- 
lato, teme  per  se  medesimo  e  per  madami- 
gella Gianmna.  Il  vostro  padrone  è  assai  ric- 
co, ed  il  mio  è  assai  povero,  Monsieur  Fili- 
berto che  ha  quest'  unica  figliuola,  non  vorrà 
darla  a  un  cadetto,  a  un  soldato,  ad  uno  io 
fine,  che  dovrebbe  vivere  sulla  dote.  Il  te- 
«ente    è    povero,    ma    è    galantuomo.  Rispetta 
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l' ospUallia,  l' amicizia,  la  Lnona  fede.  Teme 
che  amer  non  ì'  acciechi,  dubita  di  esser  se- 
dotto, o  di  esser  in  necessità  di  sedurre.  Per 
ciò,  facendo  forza  a  sé  stesso,  sagrlfica  il  cito» 
re  alla  sua  onestà,  ed  è  risoluto  a  partire. 
Ma.  Lodo  il  bell'eroi  saio.   Ma  se  dipendesse  da 

ny\    non   sarei  capac-;    di   secondarlo. 
Giiy  Jippure   convien   superarsi. 

»n  ^*^'  ^°  farete  più  facilmente  di  me. 
Oa.  Veramente   noi   altri    uomini  abbiamo  il  cuo- 
re più   vigoroso. 
Mn.  Eh!   no;   dite  piuttosto   che  il   vostro    atfet- 

te  è   più   debole. 
Gu.  In  quanto  a  me,  mi  fate  torto  se  cOiì  pensate. 
Ma.  Io  credo    a   fatti,   non   a   parole. 
Gu.   Che  dovrei  fare  per  assicurarvi  dellamor  mio? 
Ma.  Monsleur  GuascOjjna    non  ha  bisogno    che 

io  li?   ammaestri, 
Cu.  Vorreste    che   prima   di   partir   vi    sposassi? 
Ma.  Questo  sarebbe   un   fallo  da  non  porre    iii 

dubbio. 
Gu.  Ma   poi  converrebbe   che  ci  lasciassimo. 
Ma.  E   avreste  cuore  d'abbandonarmi? 
Gu,  O   che   veniste   meco. 
Ma,  Piuttosto. 
Gu.  Ma   a  star  male  ! 
Ma.  Non   mi  comoderebbe,  per  dirla. 
Cu.  Se  ci  fermassimo   qui,   vi  comoderebbe  ? 
Ma.  Assai. 

Gu,  Per   quanto   tempo  ? 
Ma.  Per  un  anno  almeno. 
Cu.  E  dopo   un   anno  mi  lascereste  partire  ? 
Ma.  Dopo   un  anno   di  matrimonio    si    potrebbe 

facilitare. 
Gu.  Io    dubito  che    mi    laseereste    partir    dopo 
un  mese. 

Un  curioso  accid.  n,°  io.  2 
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jMa.  Non  lo  credo. 

Cu.  Ne  son  sicuro. 

Ma.  Proviamolo. 

Cu.  Viene  il  padrone.  Ne  parleremo  con  più  co- 
modo. 

lila.  Ali  monsleur  Guascogna  !  Questo  ragiona- 
mento ha  finito  di  precipitarmi.  Fate  di  tut- 
to ...  Mi  raccomando...  (davvero  uoa  so  quel 
ch'io  mi  dica.)  {parte) 

SCENA  II. 

GUASCOGNA,  poi  monsieur  de  la  cotteme. 

Cu.  S"io  non  avessi  più  giudizio  di  lei,  la  bag- 
gianata sarebbe  fatta. 

Cot.  (Oh  cieli!  sono  pufe  infelice!  sono  pure 
sfortunato!) 

Cu.  Signore,  il  baule  è   tasto  riempiuto. 

Cot.  Ah  Guascogna  son  disperato  ! 

Cu.  Oimè  !  che  vi  è  accaduto  di  male? 

Cot.  Il  peggio  che  mi  potesse  accadere, 

Cu.  Le  disgrazie  non   vengono  mal  scompagnate. 

Cot.  Eia  mia  disgrazia  è  una  sola  ;  ma  è  sì  gran- 
de, che  non   ho   cuor  dì  sotìVirla. 

Cu.  M"  immagino  che  la  riconosciate  dal  vostro 
amore. 

Cot.  Sì,  ma  ella  si  i  accresciuta  per  modo,  che 
non  vi  è  virtù  che  basti   per  superarla. 

Cu.  Che  si,  che  la  vostra  bella  è  indifferente  al- 
la TOfitra  partenza ,  e  non  vi  ama  come  cre- 
devate di  esser  amato  ? 

Cot.  Al  contrario.  Mai  più  tenera,  mai  più  amo- 
rosa. Oh  Dio  !  senti  fin  dove  glugne  la  mia 
disperazione  :  la  ho  veduta  a  piangere. 

Cu.  Oh  !  è  male  ;  ma  mi  credeva  di  peggio. 
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■^'jt.  Disumano!  insensato!  oa  meglio  clìre,  ani- 
mo vile,  plebeo!  Puoi  immaginare  di  peggio 
al  mondo  oltre  le  lacrime  di  uu  tenera  afflit- 
ta donna,  che  mi  rimprovera  la  mia  crudeltà,- 
che  indebolisce  la  mia  costanza,  che  mette  in 
cimento  1'  onor  mio  ,  la  mia  onestà  ,  la  mia 
fede? 

i,  Gu.  Io  non   credeva  di  meritarmi  rimproveri  co- 

I      sì  ingiuriosi.    Dopo    dieci  anni  la  mia  servitù 

è  molto  bene  ricompensata. 
Coi.  Ah!  vestiti  de'miei  panni,  e  condanna  j  sa 
puoi,  i  miei  trasporti.  Le  mie  ferite,  il  mio 
sangue,  la  prigionia  di  guerra,  che  va  impedi- 
sce gli  avanzamenti,  la  ristrettezza  di  mie  for- 
tune, tutto  mi  parve  poco,  accanto  di  una  bel- 
lezza che  m'innamorò,  che  mi  arccese.  Il  buou 
costume  della  fanciulla  non  giunse  mai  ad  as- 
sicurarmi dell'intero  possedimento  del  di  lei 
cuore,  e  mi  die'  campo  al  generoso  disegno  di 
abbandonarla.  Ah  !  che  sul  momento  di  con- 
gedarmi, le  lacrime  ed  i  singulti,  che  le  fer- 
marono fra  le  labbra  l'estremo  addio,  mi  ac- 
certano di  essere  amato,  quanto  io  1'  amo  ,  e 
la  mìa  pena  è  estrema  ,  e  la  mia  risoluzione 
mi  sembra  barbara,  e  neli' amore  mi  perdo,  e 
la  ragion  mi  abbandona. 

Gu,  Prendete  ^empo,  signore.  Di  qui  non  vi  scac- 
ciano, Moìisieur  Filiberto  è  il  miglior  galan- 
tuomo di  questo  mondo.  L'ospitalità  in  Olan- 
da è  il  pregio  specialissimo  della  nazione,  e 
quesl'  uomo  dabbene  è  impegnalissimo  per  voi, 
e  per  la  vostra  salute.  Non  siete  ancora  per- 
fettamente guarito,  e  questo  è  un  ragionevole 
pretesto  per  trattenervi. 

Cot.  Pensa  bene  ai  consigli  che  tu  mi  dai.  Poco 
basta  a  farmi  risolvere. 
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Cu.  Per  me,  con  mostra  buona  licenza,  non  tar* 
do   UD  momento  a  vuotare  il  baule  !  (princi- 
pia a  vuotare) 
Col.   (Che  diranno  di  me,  se  lo  resto  dopo  di  es« 

sermi  congedato  ?  ) 
Gu,   (Marianna  non  dovrebbe  essere  di  ciò  mal- 
contenta.) (vuotando) 
Cot.  (Si,  se  ho  da  fingere  poca  salute,  la  mia  tri- 
stezza me  ne  somministra  il  motivo.) 
Cu.   (Per  verità  ,  questo  ritardo  non   dispiace  a 
me  pure.)                                       (come  sopra) 
Cot.   (\h  ]     no,    quanto  più  tardo,    tanto  più  la 
fiamma  si  aumenta.  E  ijtial  soccorso  all' incen- 
dio ?   E   qual  lusinga  al  disperata  amor  mio  ?) 
Cu,  (Oh  il  tempo  accomoda  di  f^ran  cose  !)  (come 

sopra)  . 
Cot.  (Eli  incontrisi   una  morte  sola,  per  non  mol- 
tiplicare  i  supplizi.) 
Cu.  (Il  padrone  mi  sarà  poi  obbligato.)    (come 

.sopra) 
Cot.  Che  l^i  ? 
Cu.  Vuoto  il  bault?. 
Cot.   Chi   ti   ha  detto  di  farlo  ? 
Gu.  Io  Tho   detto,   e   voi   non  me  Io  avete  negato. 
Cot.  Stolido  !  rimetti  gli  abiti.   Vo^^iio  partire. 
Cu.  E   che   occorreva    che  mi  lasciaste    fare    fin 

ora  ? 
Cot.  Non   provocare  la  mia   impazienza. 
Gu.   Lo   rilnrò  questa   S€ra. 
Cot.  Sbrigati  in  sul  momento,  e  fa  che,  prima  del 

mezzo  giorno,  sieno  qui  t  cavalli  di  posta, 
Cu.  E   le  lacrime  di  madami;^«Ila  ? 
C:>t.  Indegno!   hai   tu   cuore  di  tormentarmi? 
Cu.  PoTero  il  mio  padrone! 
Cot.  (placidamente)  S\  compassionami,  che  ben 
lo  merito. 
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.7.  {placidamente)  Sospendiamo' 

C't.  {mestamente)  No. 

Cu.   {come  sopra)   Metto  dentro   dunque  ? 
t.  {come  sopra)  Sì. 

..  {riponendo  net  baule)  (Fa    pieth    vera- 
mente. ) 

(  t.  (Oii  potessi  io   partire  senza  più  rivederlo!) 

Gu.  {come  sopra)  (Gli  è  che   io  temo,  che  qui 
«Oli    finiican   le  scene.) 

Cut.   (Mei  vieta  la  convenienza,  e  dubito  che  me 
Io   vieti   1  amore.) 

Gu.  {guardando  fra  le  scene)  (Oimè,  povero 
padrone!   Oimè   cosa   vedo!) 

Cot.  Che   fai  che   non   seguiti  ? 

Gu.  {confuso)  Eh  seguito,  sì  slguore. 

Cot.  Sei  confuso  ? 

Gu,  Un  poco. 

Cot.  Che  guardi  .'* 

Gu.  Niente. 

Cot.  Oh  cieli  !  Madamigella  Giannina  ?    Che   in- 
contro è  questo  ?   Che  mi  consigli  di  fare  ? 

Gu,  Non   saj)rei.   Ogni  consiglio  è  pericoloso. 

Cot.   Non   abbandonarmi, 

Gu.  Non   parto. 

Cot.   Partirò   io. 

Gu.  Tutto  quel  che  vi   piace. 

Cot.   Non   posso, 

Gu.   Vi   compatisco. 

Cot.  Perchè   s'  arresta  ?   Perch!;   non   viene  J 

Gu.  Avrà   timor  d'  inquietarvi. 

Cot.   No,   avrà   soggezione   di   le. 

Gu.  Io  glie  la  Jevo   immediatamente,  {in  allo  di 

partire) 

Cot.  Fermati. 

Gu.  Sto   (jui. 

Cot.  Hai  tabacco  .' 


io 

Cu.  Non  ne  ho,  sigaore. 
Cot.   Stolido  !   nemmen    tabacco  ? 
Cu.  Corro  a  premier  la  tabacchiera,  (^parie  cor- 
rendo) 

SCENA    IH. 

Monsieur  de  la  cotterie,    poi  madamigella 

GIANNINA, 

Cot.  Seutlmi.  Dove  vai?  Povero  me  !  Guascogna. 

Ci.  Avete  voi  bisogno  di  nulla? 

Cot.   Compatitemi.  Ho  bisogno  del  mio  servitore. 

Ci.  Se  manca  il  vostro,  ve  ne  saranno  degli  al- 
tri.   Volete  voi   qualchf'duno  ? 

Cot.  No  ,  vi  ringrazio.  E  necessario  il  mio  per 
terminare  il  baule. 

•Ci.  E  v'  inquietate  a  tal  segno  per  la  fretta  di 
terminare  quest'opera  così  Importante  ?  Teme- 
te die  vi  manchi  tempo?  Vi  aspetta  forse  il 
corriere?  Se  l'aria  di  questo  cielo  non  è  più 
conJ'acevoIe  alla  vostra  salute;  o,  per  meglio 
dire,  se  il  soggiorno  di  questa  casa  vi  annoja, 
mi  esibisco  io  stessa  a  servirvi  per  sollecitare 
la  vostra  partenza. 

Cot.  Madamigella,  abbiate  compassione  di  me.  Non 
mi   aflliggete   di   più. 

Ci.  S'io  sapessi  da  che  provenga  questa  vostra 
afflizione,  studierei,  anzi  che  di  accrescerla,  di 
moderarla. 

Cot.  Cercatene  la  cagione  dentro  di  voi  medesi- 
ma, e  non  avrete  necessità  che  io  vel  dica. 

Ci.  Partite  dunque  per  me  ? 

Cot.  Sì.  per  voi  son  costretto  a  sollecitare  la  mia 
partenza. 

Ci.  Cotanto  odiosa  sono  divenuta  a'voslri  occhi  ? 
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Lof.  Oh  dell!  Mai  più  tanto  amaLile  mi  compa- 
riste ;  mai  più  mi  ferirono  gli  occhi  vostri  più 
j       tlolcemente. 

Gì,  Ah!  se  ciò  fosse  vero,  non  vi  vedrei  sì  sol- 
lecito alla  partenza. 

Cot.  Se  io  amassi  soltanto  la  bellezza  del  vostro 
volto,  cederei  al  violento  amore  che  mi  sti- 
mola a  rimanere.  Amo  la  vostra  virtù,  veggio 
in  pericolo  la  vostra  quiete,  e  intendo  di  ri- 
compensare la  bontà  che  mi  usaste  ,  sagri*!- 
cando  le  più  belle  speranze  dell'  amor  mio. 

Ci,  Io  non  credo  voi  di  sì  poco  ópirito,  che  non 
possiate  essere  superiore  a  qualunque  passio- 
ne; ed  è  un  torto,  che  fate  alla  mia  virtù,  se 
mi  credete  incapace  di  rt!sistere  alle  inclina- 
zioni del  cuore.  Vi  amai  finora  ,  senza  arros- 
sire dell'amor  mio.  Di  tal  virtuoso  amore  par- 
rei che  potrei  compromettermi  per  tutto  il 
tempo  della  mia  vita,  e  non  so  persuadermi, 
che  un  uomo  sia  men  capace  di  me  di  soste- 
nere con  gloria  la  interna  guerra  delle  passio- 
ni. Posso  amarvi  senza  pericolo.  Bramerei  dì 
vedervi  per  mio  conforto.  Voi,  all' incontro, 
partir  volendo  violentemente,  andate  in  traccia 
di  una  tranquillità  più  felice,  mostrando  più 
che  r  amore,  la  intolleranza.  Intesi  dire  ,  che 
la  speranza  è  il  conforto  di  chi  desidera.  Chi 
si  allontana  dai  mezzi,  mostra  curarsi  poco  del 
fine,  e  voi  fuggendo  di  soffrire  la  lormeitosa 
inquietudine  di  chi  spera,  manifestate  o  una  de- 
bolezza spregevole,  o  una  indilferenza  ingiix- 
riosa.  Qualunque  sia  lo  stimolo,  che  a  partire 
vi  sprona,  andate  pure  fastoso  del  vostro  in- 
grato trionfo;  ma  vergognatevi  di  una  crudel- 
tà  senza  pari, 

Cot.  Ah  !  no,  madamigella,  non  mi  tacciale  d' In- 
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gratiuriiip,  lino   mi   aJtlossale  la  crudeltà.   Cre- 
dei  servirvi    partendo;   se     m'ingannai,  perdo- 
natemi ;  se  il   comandate,  io  resto. 
Gì.   No,  non    fia    mal  die    un   mio    comando     vi 

sforzi.   Seguite   gli  stimoli  ilei  vostro  cuore. 
Col.   Il   cuor  mi  dice   che  io  restì. 
Ci.   Obbediielo   senza   tema,   e   se   il   valore  noa  vi 

abbnndonrì,  nssicnratevi   di   mia  costanza. 
Cut.   Che   dira   vostro  padre  del  cambiamento  mio 

di   pensiere  ? 
Ci.   Egli   era   della   vostra   partenza   poco  meno  di 
TD".   dolente.   Non   è   contento   della   vostra  salu- 
re;  e   in   fatti,  sia   effetto   della   pericolosn  ferita 
o   di   qualche  afflizione   del   vostro  animo,  i  me- 
dici   non   vi     credono     ristabifito  ,   e   sembra   al 
mio   genitore   intempestivo   il    viaggio  che   intra- 
prendete.   Egli  vi   ama  e   vi   slima,  e  sarà  con- 
tentissimo che   riman::^!iiate. 
Col.   Ha    egli   mai    penetrato  ,   che   lo   abbia     della 
inclinazione   per   voi,  e  che  voi  l'abbiate  p^r  me: 
CI.   La  nostra   condotta    non   gli    diede     adito  di 

sospotfare. 
Coi.  Possibile,  che  mai  gli  sia  passato  per  mente 
che  un  uomo  libero  ,  che  un  militare  possa 
accendersi  della  beltà  e  del  merito  della  fi- 
gliuola? 
Gì.  Un  uomo  del  carattere  di  mio  padre,  facil- 
mente si  persuade  dell'altrui  onesta.  II  cuo- 
re aperto,  con  cui  vi  accolse  ospite  in  sua  ca- 
sa, lo  assicura  di  tutta  la  fede  di  un  uflizlale 
di  onore,  ed  il  conoscimento  del  mio  costume 
io  mantiene  in  placidissima  quiete.  Non  s  in- 
gannò egli  né  rispetto  a  voi  ,  ne  riguardo  a 
me.  Nacque  ne' nostri  cuori  la  dolce  fiamma: 
ma  è  ri$peftf»la  da  noi  la  virtù,  e  non  d-?lusa 
la   sua   credenza. 
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'  E  non  e  sperabile,  chela  sua  Bonlh  si  pie- 
ghi  ad   acconsenllre   alle  nostre  nozze? 

Gì.  Questo  è  quello  che  io  vo' sparare  dal  tem- 
po. Le  difficulià  non  dipendono  dall'  interesse, 
ma  da  un  certo  legame  al  costume  della  na- 
zione. Se  foste  voi  un  mercante  olandese,  po- 
vero di  fortune,  ma  di  aspettativa  mediocre  , 
nrreste  a  questa  ora  ottenuta  non  solo  la  mia 
mano,  ma  centomila  fiorini  per  darvi  stato.  H 
partito  di  un  ufficiale,  cadetto  di  sua  famiglia, 
si  reputa  qui  da  noi  per  un  partito  dispera* 
fissimo,  e  se  mio  padre  inclinasse  per  sé  me- 
d'-simo  ad  accordarlo,  si  farebbe  una  sogge- 
zione mortale  dei  parenti,  degli  amici  e  della 
nazione  medesima. 

C'j'.  Ma  io  non  posso  lusingarmi  di  migliorar 
condizione  ? 

Gì  Possono  combinarsi  col  tempo  delle  circo* 
stanze   a   noi   favorevoli. 

C .i.   Ponete   fra  queste   la  morte  di  vostro  padre? 

Gì.  Il  ciel  la  teriga  lontana  ;  ma  in  tal  caso  sa- 
r^i   padrona   di  me  medesima. 

Cot.  E  volete  che  io  resti  in  casa  sua  fin  eh'  eì 
vive  ? 

Ci.  'So,  caro  tenente,  stateci  fin  che  la  convenien- 
za il  comporta,  ma  non  vi  mostrate  ansioso  dì 
andarvene,  quando  avete  delle  buone  ragioni 
per  rimanere.  Io  non  ispero  unicam-inte  la 
mia  felicità  dalla  morte  del  mio  genitore,  ma 
ho  motivo  di  lusingarmi  dell'  amor  suo.  Que- 
sto amore  conviea  coltivarlo,  ed  ogni  opera  e- 
sige   tempo. 

Cot.  Adorata  Giannina,  quanto  mai  son  tenuto  al- 
la vostra  bontà  !  Disponete  di  me ,  che  ne  a- 
•  vete  r  arbitrio  intero.  Non  partirò,  se  voi  me- 
desima non  mi  direte  che  io  parta.  Persuade- 
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te  voi  il  genitore  a  soffrirmi,  eà  assicurafevi, 
che  ninna  situazione  al  mondo  può  essermi 
più  favorevole  e  più  gradita. 

Gì.  Di  una  sola  cosa  vorrei  pregarvi. 

Coi.  Non   mi  potete   voi  comandare  ? 

Ci.  Compatite  un  difetto  mio,  che  non  è  strava- 
gante in  chi  ama.  Vi  supplico  non  volermi  da- 
re motivi  di  gelosia. 

Cot.  Sarebbe  mai  possibile,  che  io  cadessi  in  u- 
na   simile  trascuratezza? 

Ci.  Vi  dirò  :  madamigella  Costanza  frequenta  più 
del  solito  da  qualche  giorno  la  nostra  casa. 
Ella  vi  guarda  assai  di  buon  occhio,  e  vi  com- 
passiona un  po' troppo.  Voi  siete  per  costume 
gentile,  ed  io  qualche  volta,  confesso  la  verità, 
ci  patisco. 

Cot.  Userò  in  avvenire  le  più  rigorose  cautele , 
perchè  ella  non  si  lusinghi;  e  perchè  voi  vivia- 
te contenta. 

Ci.  Ma  regolatevi  in  modo  ,  che  non  apparisca 
ne  la  mia  gelosia,  né   1'  affetto  vostro  per  me. 

Cot.  Ah!  voglia  il  cielo,  madamigella,  che  escia- 
mo  un  giorno   di   affanni. 

Ci.  Convien  soffrire  per  meritarsi  i  doni  della 
fortuna. 

'Cot.  Si,  cara,  soffrirò  tutto  per  una  sì  gioconda 
speranza.  Permettetemi  che  io  cerchi  il  mio 
servitore,  e  che  lo  mandi  a  sospendere  la  or- 
dinazione  della  posta. 

Gì.  Erano  già  ordinati  i  cavalli? 

Cot.  Sj,  certamente. 

Ci.  Ingrato  ! 

Cot.  Compatitemi ... 

Gì.  Andate  subito,  prima  che  il  mio  genitore  Io 
sappia. 

Cot.  Oh  mia  speranza  !  Oh  mia  cousolazioue  !  II 
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cielo  secondi  le  nostre  Lramp,  e  diaci  il  pre- 
mio  del  vero   amore  e  delia  virtuosa  costanza. 

(parte) 

S  G  E  N  A    IV. 

Madamigella    Giannina,  poi  monsìeur 

ntlBEKTO. 

Gì.  Non  avrfi  ipai  creduto  avermi  da  ridurre 
ad  un  slmil  passo.  Impiegar  io  medesima  le 
parole  ed  i  mezzi  per  trattenerlo  ?  Ma  senza 
di  ciò,  ei  partirebbe  a  momenti,  ed  io  morrei 
poco  dopo  la  sua  partenza.  Ecco  mio  padre. 
Spiacemi  che  mi  sorprenda  nelle  camere  del 
foresilere.  Ringrazio    il    cielo  ch'ai  sia   partito. 

!      Convien   dissipare  dal    ydUo    ogni  Immagine   di 

[      tristezza. 

Ti.  Figl'uola,  che   fate  qui  io  queste  camere? 

Gì.  Signore,  la   curiosità  mi  ci  ha  spinta. 

¥i.  E   di  che  siete  voi  curiosa  ? 

Gì.  Di  vedere  un  padrone  da  poco,  ed  un  ser- 
vitore sguajato  ad  allestire  pessimamente  un 
baule. 

Fi.  Sapete  voi  quando  egli  parta  ? 

Gì.  Volea  partirsi  stamane  ;  ma  nel  muoversi 
per  la  stanza,  si  reggea  sì  mal  sulle  gambe, 
che  cominciò  a  temere  di  non  resistere  ai 
viaggio. 

Ti.  Io  dubito  che  la  malattia,  che  el  sotTre  pre- 
sentemente, sia  originata  da  un'altra  ferita  un 
poco  più    penetrante. 

Gì.  Finora  i  medici  non  gli  hanno  scoperta  che 
una   ferita   sola. 

Ti.  Oli  !  si  danno  delle  ferite  che  non  sono  dai 
medici  conosciute. 
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Ci.  Qn.ilunque  colpo,  banchi'»  leggero,  forma  al 
Hi   Inori   la  sua   iui|)ressHJne. 

Fi.  Eli  no,  vi  SODO  delle  armi  che  colpiscono  per 
di   dentro. 

Ci.   Senza   ferir  la   pelle  ? 

Fi.  Sicuramente. 

Gì.  Per  dove   passano  sì  ritti  rolpi  ? 

Fi.  Per  gli  occhi,  per  le  orecchie,  per  i  m?ati 
dfl  corpo. 

GÌ.  Intendete   voi  delh  impressioni   dell'aiia  ? 

Fi.   No,  intendo   parlare  di   quelle   did   fuoco. 

Gì.   In    verità,   signore,  non    vi   capisco. 

Fi.   Avrei   piacere  che   non    mi  capiste. 

Gì,   Mi  credete   voi   maliziosa  ."* 

Fi.  No,  vi  credo  una  brava  ragazza,  Saggia,  pru- 
dente, che  conosce  il  male  dell'uffiziale,  e  che 
mostra  di   non   conoscerlo  per  onesta. 

Gì.  (Meschina  me  !  questo  modo  suo  di  parla- 
re mi  mette   in   agitazione.  ) 

Fi.  Giannina,  mi  pare  che  slete  divenuta  un  po' 
rossa. 

Gì.  Signore,  voi  dite  cose  che  mi  fanno  neces- 
sariamente arrossire.  Comincio  ora  a  compren- 
dere le  misteriose  ferite  di  cui  parlate.  Co- 
munque ciò  siasi,  io  non  conosco  uè  il  suo 
male,   né    il  suo   rimedio. 

Fi.  Figliuola  mia,  facciamoci  a  parlar  chiaro. 
Monsieur  de  la  Cotterle  era  risanato  quasi 
perfettamente  un  mese  dopo  che  è  qui  venu- 
to. Stava  bene,  mangiava  bene,  principiava  a 
racqulstar  le  sue  forze  ,  aveva  un  buon  colo- 
rito, ed  era  il  piacere  della  mia  tavola  e  dpl- 
la  nostra  conversazione,  A.  poco  a  poco  comin- 
ciò ad  attristarsi,  perd^  l'appetito,  divenne 
smunto,  e  si  convertirono  le  sue  l''j)idezze  in 
sospiri.  Io  sono  un  poco  filosofo.  Credo  la  di 
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lui  malattia  più  dello  spirito  che  del  corpo  ; 
e  per  parlar\i  ancora  più  chiaramente,  io  lo 
giudico  innamorato. 
Ci.  Può  essere  che  la  cosa  sia  come  dite.  Ma 
penso  poi  che  se  fosse  qui  innamorato,  non 
cercherebbe  di  allontanarsi. 
Fi.  Oh  !  anche  sopra  di  ciò  la  filosofia  sommi- 
nistra delle  ragioni.  Se  mai  per  avventura  quel- 
la che  lo  ha  innamorato  fosse  ricca,  dipendes- 
se dal  padre,  e  non  potesse  accordargli  alcu- 
na buona  speranza,  non  sarebbe  fuor  di  pro- 
posito che  la  disperazione  lo  consigliasse  a 
partire. 

Gì.  (Pare  che  egli  snppia  ogni   cosa.) 

Fi.  E  il  iremor  nelle  gambe  sopravvenutogli 
poco  prima  della  partenza,  dico  io,  tìlosofic.T 
mente  pensando,  non  potria  derivare  dal  com- 
battimento delle  due  contrarie  passioni  ? 

Ci.  (  Starei  quasi  per  maledire  la   filosofia.  ) 

Fi.  Fin  qui  m'  interessa  la  benevolenza  che  io  gli 
prefesso,  r ospitalità  a  cui  sono  di  buon  cuo- 
re inclinato,  e  la  umanità  istessa  che  mi  fa 
sollecito  per  il  bene  del  prossimo  ;  ma  non 
vorrei  che  nella  di  luì  malattia  vi  fosse  fram- 
mischiata  quella   di  mia  figliuola. 

Ci.  Oh  !  sì,  che  or  mi  fate  rider  davvero.  Pare 
a  voi  che  io  sia  smunta,  pallida,  lagrimante  .'' 
Che  dice  la  vostra  filosofia  su  i  segni  estercì 
del  mio  volto  e   della  mia  ilarità  ? 

Fi.  Mi  tiene  fra  due  giudizj  sospeso.  O  ch«s 
abbiate  avuta  la  virtù  di  resistere,  o  che  ab- 
biate  quella  di  fingere. 

Ci.  Signore,  avete  mai  potuto  comprendere  che 
io  sia  mendace  ? 

Fi.  No,  non  l'ho  mai  compreso,  e  per  questo  ne 
dubito. 
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Ci.  Che  abbiale  fissato  dentro  eli  voi  medesimo 
che  r  ufficiale  sia  innamorato,  cammlua  Lene,- 
e  può  darsi  ;  ma  io  nou  sono  1'  unica  sopra 
di  cui  possa  cadere  il  sospetto  delle  sue  tìamme. 

Fi.  Siccome  il  signor  tenente  esce  così  poco  di 
casa,  è  ragionevole  sospettare  che  qui  sia  nato 
il   suo  male. 

Ci.  Vi  sooo  delle  bellezze  forestiere  che  vengono 
qui   da  uoi,  e  che  potrebbono  averlo  acceso. 

Fi.  Anche  questo  potrebbe  darsi,  e  voi  che  sia- 
te della  partita,  e  non  mancate  di  spirito  e  di 
cognizione,  dovreste  saperlo  precisamente,  e  sa- 
pendolo, fareste   bene  a  trarml  fuor  di  sospetto. 

Gì.  Veramente   io  avea  promesso  di   non   parlare. 

Fi.  Il  padre  dee  eccettuarsi  da  slmili  promissioni. 

Ci.  Si  certo,  allor  specialmente  che  col  tacere 
gli   posso   dar   del  rammarico. 

Fi.  Via  duntpie,  buona  figliuola,  parlate.  (M'in- 
duceva  a  sospettar  di  lei  con  fauea.  ) 

Ci.  (  Trovo  il  mio  ripiego  indispensabile.)  Sap- 
piate, signore  ,  che  il  povero  monsieur  della 
Cotterie  è  acceso,  è  delirante  per  madamigel- 
la Gostanza. 

Fi.  Ghe  è  la  figliuola  di  monsieur  Riccardo? 

Ci.  Si,  quella  appunto. 

Fi.  Gli  corrisponde  la  giovane  ? 

*Gi.  Golia   maggior   tenerezza   di  questo  mondo. 

i%.  E  quali  difficoltà  si  frappongono  all'  onesto 
fine  de'  loro  amori  ? 

Ci.  Io  credo  'clie  il  padre  della  fanciulla  non 
acconsenta  di  darla  ad  un  ufficiale  che  htì  scar- 
so modo  di  mantenerla. 

Fi,  Bella  fantasia  davvero  ?  E  chi  è  egli  mon- 
sieur Riccardo,  che  abbia  da  coocejnre  delle 
massime  si  rigorose?  IN^on  è  finalmente  che  na 
fioauzisre,  solUvato  dal  fange,  ed  arricchito  al 
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511000  (Ielle  esclainazìoni  del  popolo.  Vorrebbe 
egli  mettersi  in  gara  coi  negozianti  di  Olanda? 
Le  nozze  di  un  uffiziale  onorerebbero  la  sua 
figliuola,  e  non  avrebbe  mai  speso  meglio  i 
suoi  danari  male  acquistati. 

Gì.  Per  quel  che  io  sento,  se  foste  voi  il  finao» 
ziere   non   gli  neghereste  la  vostra  figlia. 

Fi.  No,  certamente. 

Ci.  Ma  essendo  un  negoxlante  di  Olanda  non  vi 
converrebbe  il  partito. 

Fi.  No,  non  mi  converrebbe.  Voi  Io  sapete  ;  con 
mi  converrebb». 

Gì.  Pensava   anch'io   nello   stesso  modo. 

Fi.  Voglio  interessarmi  a  favore  di  monsieur  la 
Gotterie. 

Ci.  In  qual  maniera,  signore  ? 

Ri.  Persuadendo  monsieur  Riccardo  ad  accorar- 
gli la   sua  figliuola. 

Gì.  Non  vi  consiglio  poi  innoltrarvi  tanto  in  sì 
fatto  impegno. 

Fi.  Sentiamo  che  cosa  dice  il  tenente. 

GL  Sì,  sentitelo.  (  E  necessario  che   io    lo    pre- 

Fi,  Non  crederei  ch'egli  volesse  partir  per   ora. 
Ci.  So  per  altpo  che  egli  aveva  ordinato  la    posta. 
Fi.  Mandiamo  tosto  a  vedere. 
Ci.  Anderù  io,  signore.  (Non  vorrei  per  far  be- 
ne aver  fatto  peggio.)  (^parte) 

S  G  E  N  A   V. 

Monsieur  Filiberto  solo. 

Parevami  veramente  di  far  un  torto  alla  mia  fi- 
gliuola, dubitando  di  lei.  Ho  piacere  di  esser- 
mi sempre  più  accertato  delia    di    lei    boutji^ 


fio 

Egli  è  vero,  che  fra  le  sue  parole  si  potrei) • 
Le  nascondere  la  biJ^ia;  ma  non  la  posso  cre- 
dere sì  artifi/losa.  E  figlinola  di  uu  padre 
che  Qina  la  verità,  che  non  sa  fingere  oem- 
man  per  ischerzo.  Tutte  le  cose  tha  ella  mi 
ha  detto,  sono  assai  ragionevoli.  L'  ufficiale 
sarà  invaghito  di  madamigella  Gostanza.  Quel 
siiperbaccio  di  suo  padre  non  lo  crederà  par- 
tilo bastevole  per  contentare  la  di  lui  vanità, 
ed  io,  se  posso,  voglio  essere  mediatore  di 
queste  nozze.  Da  una  parte  un  poco  di  no- 
biltà sfortunata;  dall'altra  un  |)oco  di  ricchez- 
za accidentale,  parmi  che  si  }>ilancino  fra  di 
loro,  e  che  ciaschedun  ci  abbia  da  rltrovaro 
il  suo  conto. 

SCENA  VI. 

MARIANNA    C    dettO. 

Ala.  Signore,  non  è  più  qui  la  padrona? 

FL  No,  è   partita   poc'  anzi. 

Ma.  Con  sua  licenza.  {in  atto  ili  partire) 

Fi.  Dove  andate  sì  tosto  ? 

Ma.  A   rintracciar  la  padrona. 

Fi.  Avete  qualche  cosa  di  premuroso  da  dirle  ? 

Ma.  Ci  è   una  signora,  che  la  domanda. 

Fi.  E   chi  è? 

Ma.  Madamigella  Costanza. 

Fi.  Oh  ?   è  qui  madamigella  Costanza? 

Ma.  Sì  signore,  e  giudico,  venendo  ella  a  que- 
st'ora ins'olitaj  che  qualche  cosa  di  sfraordi* 
nario  la   muova. 

Fi.  {ridendo)  Eh  !  Io  so  io  lo  straordinario 
nouovente.  Dite  a  madamigella  Costanza,  che 
prima  di  passare  da  mia  figlia,  favorisca,  se 
si  contenta,  di  venir  qui. 


Ma.   Sara   sefifa. 

Fi.   Ehi»   L' uftìziale   è  in   «asa  ? 

Mét.  No   siigDore,  è   uscito. 

Fi.  vSublto  eh'  egli   vÌmh'',  manfJatafo  qnì  Ja  m". 

Ma.  Sì  «Ignore.    Crede  vìL,  cho    j)arta    oggi    il 

tenente  ? 
Fi.  Son  persuaso  che  no. 
Ma.  In   latti,   ha  sì  poca  salute,  che  si   prseipita 

se   si  mette  iu   viaggio. 
Fi.  Resterà.  Guarirà. 
Mn.  Per  quanto  gli  si  abbia  detto,  Tuole  sodar'» 

a   sagrificarsi, 
Fi.  Non  anderà.   Resterà,  resterà,  «  guarirà. 
Ma.  Caro  signor  padrone,   voi  solo    gli    potresla 

dare   la  sua  salute. 
Fi.  Io  eh  ?   Lia   sapete  voi  pure  la   malattia    del 

tenente? 
Ma.  Io  la   so,  e  voi,  signor,  la  sapete  ? 
Fi.  So  tutto. 
Ma.  Chi  ve   i'  ha  detto  ? 
Fi.  Mia  figlia. 

Ma.  {maravigliandosi)  Davvero  ? 
Fi.   Che   niaravigUa   vi  fate  ?   La  figlia  non   ha  da 

partecipare  la  verità  a  suo  padre  ? 
Ma.  Anzi   ha  fatto  Lenissimo. 
F'i.   Così  si   può  rimediare. 
Ma.   Finalmente  è  tjd  amore  onesto. 
Fi.  Onestissimo. 

Ma.  Il   tenente  è   una  persona  civile. 
Fi.  Civilissima. 

]^Ia.  Non   e'  è   altro  male,  che   non  è   ricco. 
Fi.   Una   buona  dote   può  migliornre   la  sua  con* 

diiione. 
Ma.  Quando  il   padre  è   contento,  dor    v^  à    più 

che  dire. 
Fi.  Un   padre,  che   non   ha   altri  al    mondo,    th« 
Ufi  curioso  ae€i(i.  H.'  io.  5 
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questa  sola  fauciuU.':,  tcovaudo  dn  collocarla 
deceiitemeiUe,  non  può  negare  di  soddislarla. 
JMa.  Che  slate  benedetto.  Queste  sono  massime 
veramente  da  quel  grand'  uomo  che  siete.  So- 
no consolatlsslma  per  parte  del  giovane  é  del- 
la fanciulla.  (Ma  molto  più  per  me  stessa, 
se  meco  resta  il  mio  adorato  Guascogna.) 

(jyarte) 
SCENA  VII. 

Monsieur  Filiberto,  poi  madamigella 

COSTANZA. 

Fi.  Le  opere  buone  non  possono  essere  che 
lodate,  ed  ogni  persona,  che  ha  lume  d'intel- 
letto, le  conosce  e  le  approva. 

Co.  Signore,  sono  al  vostri  comandi. 
Fi.  Oh  !    madamigella    Costanza,    vi    vedo    assai 
volentieri. 

Co.  Effetto  della  vostra  bontà. 

Fi.  Piacemi  che  siale  amica  di  mia  figliuola. 

Co.  Ella  merita  molto,  ed  io  l'amo  con  tutto  11 
cuore. 

Fi.  Oh  !  non  dite  con  tutto  il  cuore  ;  oca  istk 
Lene  il  dire  delle   bugie. 

Co.  Credete  voi,  eh'  io  non  1'  ami  sinceramente  ? 

Fi.  Sinceramente  Io  credo  f  ina  con  tutto  li  cuo- 
re non  credo. 

Co.  D'onde  traete  mai   un  tal  dubbio? 

Fi.  Perchè  se  amaste  mia  figlia  con  lutto  il 
cuor'^.  non  vi  resterebbe  cuore  per  alti'i. 

Co.  Mi  fate  ridere.  A  chi  debbo  io  farne  parte  ? 

Fi.    Furbelta!   ci  slam  capiti. 

Co.  Davvero  non  vi  capisco. 

Fi.  Oh  via  !  ponghiamo  la  signora  laodestia  da 
da  uo  canto,  s  favorisca  Ir»  signora  ^sincerlts. 


■  0.  (Io  non  so  a  che  tenda  ud  simile  ragiona» 
mento.) 

Fi.  Ehi  dite,  slete  voi  ora  venuta  per  visitare 
mia  figlia  ? 

C'T.  Si  signore. 

Fi.  No  signore. 

Co.   E  perchè   dunque  ? 

Fi.  Sappiate,  madamigella,  che  io  sono  astrolo- 
go ;  ho  uno  spirito  che  mi  dice  ogni  cosa,  e 
mi  dice  Io  spirito  in  questo  punto,  madami- 
gella Costanza  non  è  vennta  per  visitare  chi 
resta,   ma   per  complimentare  chi  parte. 

Co,  (Io  dubito  che  sia  vero  che  qualche  de- 
monio gli  parli.) 

Fi.  E   che  no,  che   non  mi   saprete   rispondere  ? 

Co.  Vi  risponderò  francamente,  che  se  fossi  an- 
che venuta  per  usare  un  atto  di  civiltà  ad. 
un  vostro  ospite,  non  meriterei  di  essere  rim- 
proverata. 

Fi.  Rimproverata?  Lodata,  applatudlta.  Gli  atri 
di  civiltà  non  si  devono  ommettere,  molto  più 
poi  quando  la  civiltà  è  animata  da  un  poco 
di   tenerezza. 

Co.  Voi  avete  volontà  di  ridere  questa  mane. 

Fi.  E  voi,  mi  pare,  avreste  volontà  di  piangere; 
ma  e  che  sì,  che  io  vi  rallegro  gli  spiriti  ? 

Co.  Davvero  ? 

Fi.  Si  certo. 

Co.  È   come  ? 

Fi.   Con  due   parole. 

Co.  E   quali  sono  queste  belle  parole  ? 

J7.  Sentitele.  Venite  qui,  accostatevi.  Il  teoente 
non  parte  più.  Ah,  che  dite?  Vi  sentite  bril- 
lar il   cuore   a  quest'annunzio  non  aspettato? 

Co.  Di  grazia,  monsieur  Filiberto,  mi  credete 
voi  iuaamorata  J 


Fi.  Dite  Ji  no,  sn  potete. 

Co-  Signor   no,  V  ho  detto. 

Fi.  Giuratelo? 

Co.  Oli  !   non   si  giura   per  così    poco. 

Fi.  Voi  volete  uascondermi  la  verità.  Cottici  se 
io  non  potessi  farvi  del  bene,  e  non  mi  das- 
se  l'animo  di  consolar  voi,  e  dii  consolare 
quel   povero  addolorato. 

Co.  Addolorato  per  chi  ? 

Fi.  Per  voi. 

Co.  Per  me? 

Fi.  Oh  «ì,  veramente  noi  siamo  ai  bujo.  Che 
iioa  si  vede  chiaro  1'  amor  che  ha  per  voi  ? 
Che  non  si  sa  di  certo,  che  vuol  partir  per 
disperazione  ? 

Co.  Disperazione  di   che  ? 

Fi.  Di  vostro  padre,  che  non  acconsente  di  darvi 
a  lui  per  superbia,  per  avarizia.  Eh,  figliuola 
mia,  si  sa   tutto. 

Co.  Sapete  più  di  me,  a  quel  che  io  Sento. 

Fi.  Voi  sapete,  e  non  volete  sapere.  Compatisco 
la  verecondia;  ma  quando  un  galantuomo  vi 
parla,  quando  un  uomo  del  mio  carattere  si 
esibisce  a  prò  vostro,  avete  da  lasciar  andar 
la  vergogna,  ed  aprire  il  cuore  Uberamente. 

Co.  Io  resto  sorpresa  a  segno,  che  mi  mancano 
le  parole. 

Fi.  Concludiamo  II  discorso.  Ditemi  la  verità,  da 
quella  onesta  giovane  che  siete;  amate  voi 
monsleur  de  la   Colterle  ? 

Co.  Mi  obbligale  in  modo,  che  non  Io  posso 
nefjare. 

Fi.  Sia  ringraziato  il  cielo.  (  Eh ,  mia  figlia 
non  sa  mentire.)  Ed  egli  vi  ama  con  pari  af- 
fetto ? 

Co.  Queilo  poi  uon  Io  io,  signore. 


25 

Pi.  Se  no^  lo  -sapete  voi,  ve  Io  dirò  io  ;  vi  ama 
perdutamente. 

Co.  (Possibile,  che   non  l'ì«  ne  sia  mai  avveduta  ?) 

Fi  Ed  io  SODO  io  impegno  di  persuader  vostro 
padre. 

Co.  Ma,  io  sa  mio  padre  che  io  amo  quest'  uf- 
fiziale  ? 

Fi.  Lo  deve  sapere   sicuramente. 

Co.   A   me   non   ha  fatto   parola  alcuna. 

Fi.  Oh  si,  vostro  padre  verrà  a  dialogare  con 
voi  su   q,iiesta  materia! 

Co.  Mi  lascia   veuir  qui  liberamente. 

Fi.  Sa  che  venite  io  una  casa  onorata.  Non  pu5 
temere,  che  vi  si  conceda  maggiore  libertà  di 
quella  che  a  fanciulla  onesta  conviene.  In 
somma,  se  io  mi  ci  frammetto,  sarete  contenta? 

Co.  Giusto  cielo  !   Contentissima, 

Fi.  Brava,  così  mi  piace;  la  verità  non  si  de*» 
celare;  e  poi,  che  gioverebbe  il  negar  colle 
labbra  ciò  che  manifestano  i  vostri  occhi  ? 
Vi  si  vedono  in  volto  le  bragie  che  vi  ab- 
brustoliscono il  cuore. 

Co.  Avete  la  vista  molto  penetrativa. 

Fi.  Oh!  ecco  qui  1' uffiziale. 

Co.   Con  licenza,  signore. 

Fi.  Dove  andate  ? 

Co.  Da  madamigella  Giannina. 

Fi.  Restale   qui   se   volete. 

Co.  Oh!  non  ci  resto,  signore;  compatitemi.  Vi 
soo  serva.  (vSon  fuori  di  me.  No»  so  in  ch« 
mondo  oii  sin.)  (^parle) 
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SCENA    Vili. 

Monsieur  Filiberto,  poi  monsieur  de  la 

COTTEBIK. 

Fi.  SoD  pur    vaghe    queste    fanciulle!    Formano 
uua  certa  alternativa  di  ardire  e   di  vergogna, 
che  è   un  piacere    a  sentirle.    Eccolo  l'appas- 
sionato.  Se  mi  riuscirà  consolarlo,  avrà  l'ob- 
bligazione a  mia  figlia. 
Cot,  Signore,  mi  hanno  d«tto,  che  mi  domandate. 
Fi.  Avete  voi  veduta  madamigella  Giannina? 
Cot.  Non  l'ho  veduta. 

Fi.    Ma  io  non  vi  vorrei   veder  si  malinconico. 
Cot.  Quando  manca  la  salute,  non  si  può  nutrir 

l'allegrezza. 
Fi.  Non  sapete  voi   che   io  son  medico,  e  che  ho 

1'  alnlità  di  guarirvi  ? 
Cot.  Non  ho  mai  saputo,  che  fra  le  altre  vostre 

virtù  possediate  ancor   questa. 
Fi.  Eh,  amico,  la  virtù  qualche  volta    sta    dove 

meno  si  crede. 
Cot.  Ma  perchè  finora  non  vi   siete  adoperato  per 

la  mia   guarigione  ? 
Fi.  Perchè  prima  non  ho  conosciuto  l' indole  del 

vostro  male. 
Cot.  Ed  ora  credete  voi  di  conoscerla  ? 
Fi.  Sì  cerio,  perfettamente. 

Cot.  Signore,  se  siete  istrutto  uell'  arte  medica, 
saprete  meglio  di  me  quanto  ella  sia  poco 
certa,  e  quanto  fallaci  sieno  le  cotigetturei  che 
conducono  a  rilevare  le  cause  d'i!  male. 
Fi.  Gli  agnostici  che  ho  della  vostra  malattia 
formali,  Iianno  tal  fondamento,  che  son  sicuro 
di  non  ingannarmi,  e  solo  che  vogliale  fidarvi 
della  mi:i  amicizia  ,  non  andrà  muliu  che  vi 
ritroverata  contento. 
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£  come  intendereste  voi   di  curarmi: 
^3   prima   ordinazione  che  io   vi   fatelo,  è  ab- 
•  ndonare  affatto  per  ora  li  disegno   di  andar- 
-  ^ne,  e  profittar   di  quest'  aria,  che  può  esser 
l'.r  voi  salutare. 

Cot.  AI  contrario,  signore,  dubito  per  me  que- 
st' aria  perniciosissima. 

hi.  Sapete  voi,  che  anche  dalla  cicuta  si  traggo- 
no salutari  medicamenti  ? 

Cut,  Non  ignoro  questa  nuova  scoperta.  Ma  il 
paragone   ha   del  metafisico. 

Fi.  No,  amico,  vedrete  che,  rispetto  all'ambiente 
di  queito  cielo,  siamo  nella  medesima  circo- 
stanza. Parliamo  senza  metafora.  Il  vostro  ma- 
le è  originalo  da  una  passione;  1' allontanar- 
vene  fare  a  voi  un  rimedio,  ed  è  una  dispe- 
razione. Portereste  con  voi  da  per  tutto  la 
spina  nel  cuore,  e  se  volete  guarir  davvero,  h 
necessario  che  quella  mano  che  ve  l'ha  con- 
ficcata ve   la   ritragga, 

Cot.  Signore,  un  simile  ragionamento  mi  glugne 
nuovo. 

Fi.  Non  fate  meco  le  viste  di  non  Intendere.  Par- 
late ora  con  un  amico  che  vi  ama,  e  che  4 
interessate  pel  vostro  bene  ,  come  Io  sarebbe 
per  uà  figliuolo.  Considerate,  che  dalla  vostra 
simulazione  può  dipendere  la  perdita  delln 
vostra  salute.  Oltre  l'amore,  che  ha  in  me 
suscitato  per  voi  la  cognizione  del  vostro  me- 
rito ,  e  V  uso  di  avervi  meco  per  v.nrj  mesi  , 
mi  si  agglugne  la  dispiacenza,  che  in  casa  mia 
originata  siasi  la  infermità  del  vostro  cuore, 
e  tutto  ciò  ardentemente  m'impegna  e  mi  sol- 
lecita a   risanarvi. 

Cot.  Caro  amico  ,  e  d'  onde  avete  voi  rilevata  la 
fonte  delle  mie  afflizioni? 
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i-V.    Volete  die  lo   vi   ifica   la   varltìi  '    Me   Bf^   ha 

aitionratt)   min    figlia. 
Cor.   Oh    cieli  !   ella   sttt«i»a     ha    avuto    cuore    di 

dirvelo  ? 
Fi.  Sì,  certo.    Si  è   fatta    un   poco  pregare,  poi 

me   r  ha   detto. 
Col.  Deh  per  quell'amore,  di  cui  vi  compiacela 

degnarmi,  compatite  la  mia   passioae. 
Fi.  Vi  compatisco.    Conosco  al   pari  di   voi  1'  u- 

mana  fralezza,  e  le  violenze  di  amore. 
Cot.  So,  che  io  non  doveva  alimentar  questo  fuo- 
co senza   parteciparlo  alla   vostra  cara  amicizii^. 
Fi,   Di   ciò    appunto   unicamente   mi    lagro.     Non 

avete   usata  meco  quella    ieal  coufidenaa ,  che 

mi  credeva   di  meritare. 
Cot.  Mi   è  mancalo   il   c\)ragglo. 
Fi.  O  via;  lode  il  cielo,  siamo  ancora  \t  tempo. 

So,  che  la  fanciulla  vi  ama  ;  me  Io  ha  eoafes' 

sato  ella  stessa. 
Cot.  E  che  dite  voi,  signore  ? 
Fi.  Io  dico,  che   un  tal  maritaggio  non  mi  spìace. 
Cot.  Voi  mi  consolate  all'efltremo. 
Fi.   Vedete,    se   io  sono   quel   bravo  medico  ,  che 

ha  coi>osciuto  il  male,  e  sa  ritrovarvi  la  me- 


icinn 


Cot.  Non  sapea  perii uadermi  di  una  sì  grande 
felicità. 

Fi.  E  perchè? 

Cot.  Riteneva  per  insuperabile  oLbietto  la  ristret- 
tezza  di  mie  fortune. 

Fi.  Il  vostro  sangue  ed  il  vostro  merito  possono 
equiparare  una  ricca  dote. 

Cot.  Voi   avete  per  me   una  bontà  senza  pari. 

Fi-  I''  amor  mio  non  ha  ancora  fatto  niente  per 
voi.  Prendo  ora  l'impegno  di  j\^doprarmi  a 
formar»  la  vostra  felicità. 
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,Cot.  Questi  non   può  dipendere    che  Hai  vostro 

Lei  cuore. 
'Fi.  Coovleue  studiare    il  modo  per  superare  le 

difficolta. 
:Cot.  E   quali  sono,  signore? 

Fi.  Le  convenienze   del   padre  della  fanciulla. 

Cot.  Amico,  non  vorrei  che  vi  prendeste  spasso 
di  me.  Dal  modo,  con  cui  mi  ragionaste  fino- 
ra,  credei  ogni   difficoltà  superata. 

Fi.  Io  ancora  non  gli  ho  parlato, 

Cot.   A  chi  non   avete   parlato.? 

Fi.  Al   padre  della   fanciulla, 

Cot,.   Oh   cieli!  E   chi  è  il  padre  della  fanciulla? 

Fi.  Oh  I)ella  !  Non  lo  conoscete  ?  Non  sapete  voi 
che  il  padre  di  madamigella  Gostanza  è  quel- 
l'austero, quel  selvatico  monsieur  Riccardo,  che 
si  arricchì  col  mezzo  delle  finanze,  e  non  co- 
nosce altro  idolo  che  l'interesse. 

Cot.  (  Scn  fuor  di  me.  Sono  precipitate  le  mie 
speranze.  ) 

Fi.  Riccardo  non  vìen  da  noi.  Voi  uscite  poco  di 
casa,  non  sarebbe  gran  fatto  che  non  lo  co- 
nosceste. 

Cot.  (Ah  !  son  forzato  dissimulare  per  non  isco- 
prlre  importunemente  il  mio  fuoco.) 

Fi.  Ma  come  sapete  voi  ,  che  il  padre  non  ac- 
consenta a  darvi  la  figlia ,  se  ne  tampoco  lo 
conoscete  ? 

Cot.  Ho  delle  ragioni  per  crederlo  a  ciò  con- 
trarlo, e  però  la  mia  disperazione  non  ha  ri- 
medio. 

Fi.  Non  son  io  il  vostro  medico  ? 

Cot.  Saranno  inutili  tutte  le   vostre  attenzioni. 

Fi.  Lasciate  operare  a  me.  Vado  ora  a  ritrovare 
monsieur  Riccardo,  e  mi  Insiogo  ... 

Cot.  No  signore,  fermatevi. 
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Fi.  Nnn  TOfre»  che  la  consolazione  vi  facesse 
dare  nei  deliri.  Pi^c'aozi  mi  compariste  lietis- 
simo. Da  che  nasce  ora   un   tal  cambiamento  ? 

Tot.  SoTì  certo  HI  essere  sfortuoato. 

Fi.  Una  tale  viltà  è  indegna  di  voi,  e  sarebbe 
indegna   di  me. 

Coi.  Non  vi  esponete  a  far  maggiore  la  mia  dis- 
grazia. 

Fi.  Temete  che  li  padre  insìsta  ?  Lasciatemi 
provare. 

Cot.  No  certo,  per  parte  mia  vi   dissento. 

Fi.  Ed  io  per  parte  mia  lo   vo'  fare. 

Cot.  Partirò  dall'  Aja  ;  partirò  sul  momento. 

Fi.  Non  mi   userete   tina  simile  inciviltà. 

SCENA  IX. 
Madamigella  Giannina  «  detti. 

Gì.  Ghe  sono,  signori  miei,  queste  altercazioni  ? 

Fi.  Mousieur  de  la  Cotterie  mi  usa  dell'  ingra- 
titudine che  non  mi  conviene. 

Ci.  Possibile  che  egli  sia  di  tanto  capace  ? 

Cot.  Ah!  Madamigella,  io  sono  un  povero  sfor- 

{    lunato. 

FL  Starei  per  dire,  che  egli  non  sa  quello  che 
si  voglia.  Confessa  la  sua  passione,  si  racco- 
manda perchè  Io  ajuti,  e  allorché  mi  esibi- 
sco di  fargli  ottenere  madamigella  Costanza, 
dà  nelle  furie,  e  minaccia  di  allontanarsi. 

Ci.  Mi  maraviglio,  che  il  signar  tenente  parli 
ancor  di  partire. 

Cot.  (  a  Ciannina  ironicamente)  Mi  consìglìe- 
xesta  voi  di  restare,  iu  grazia  di  una  così  bel- 
la speranza  ? 

Ci,  Dovete  restare  io  graxia  dì  chi  vi  ama.  Con 


licenza  del  mio  g*»nitor<',  ndi!^  ciò  clis  mi  hi 
Hetto  ora  di   voi   madamigella   Costanza. 

jpf.  (<7   Giannina)  Non   posso  sentire   io  ' 

Gì.  (a  Filiberto)  Compntitemi.  L'amica  mi  hi 
incnricato  di  dirlo  a  lui   solaroentt*. 

Fi.  (Eh,  mia  figlia  poi  mi  dirà  tutto  da  lei  a 
me.  ) 

Gì.  {piano  a  Col.)  Uo  mio  ripiego  ha  fatto  cre- 
dere al  ^^nitore,  che  siate  di  Costanza  invr- 
ghiro.  Figuratevi  tale  se  mi  amate,  e  non  par- 
late  più   di  partire. 

Cot.  (O  sottigliezza  d'amore!) 

Fi.  E   Lene  !   Persìstete  voi   nell'  ostinazione  ? 

Cot,  Ah  no,  signore,  mi  raccomando  alla  vosh  n 
bontà. 

Fi.  Volete  che  io  parli  a    raonsìeur  Riccardo  ? 

Cot.  Fate  quel  che  vi  aggrada. 

Fi.  Dite   più   di   voler  partire  ? 

Cot.  Vi   promptto  di   trattenermi. 

Fi.  (Quai  prodigiose  parole  hanno  fatto  mai  un 
simile  cambiamento  ?  Soo  curiosissimo  di  sa- 
perle. ) 

Cnt.  Scn;at<»,  \\  supplico,  le  mie  stravaganze. 

Fi.  Eh  sì,  gì'  innamorati  ne  fan  di  peggio.  Dite, 
Giannina,  madamigella   Costanza   è  partita  ? 

Gì.   No    signore.    Mi  aspetta  nelle    mie    caraer**. 

Fi.  Signor  tenente,  andate  a  tenerle  un  poco  di 
conpagnia. 

Cot.  ]\Ia  non  vorrai,  signore... 

Gì.  Andate,  andate.  Udite,  (piano  a  Cotterie) 
Asppftatemi   nell'  anticamera   che  ora  vengo.' 

Cot.  Vado  subilo  per  obbedirvi.  {parte) 
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SCENA  X. 

'Monsieur  Filiberto  e  madamigella  gunnina. 

Fi.  (Gran  virfù  di    parole?)    (a  Giannina')    E 
che  cosa  gli  avele  detto  ? 

Ci.  Che  vada  che  la  sua  cara  lo  aspetta. 

Fi.  E  la  prima  volta  ? 

Gì.  Che  madnniigella  Costanza  ha  buone  speran- 
ze che  si  persuada  suo  padre. 

Fi.  NoD  t;lie  lo   potevate  dire  che  io  sentissi  ? 

Gì.  Qualche  volta  le  cose,  che  si  dicono  [in  via. 
di  segreto,  sogliono  far  più  impressi oue. 

Fi.  Non  dite  male. 

Gì.  Con  licenza,  signore. 

Fi.  Dove  andate  ? 

Gì.  Ad  incoraggire  quel  pusillanime. 

Fi.  Sì,   fatelo.  Ve  Io  raccomando. 

Gì.  Non  dubitate,  che  è  bene  raccomandato. 

(parte) 

Fi.  Mia  figlia  è  di  buon  cuore,  ed  Io    lo    sono 
al  pari  di  lei.  {parte} 


ATTO  SECONDO 

SGENA    PRIMA 

Camera    di    madamigella    Giannina. 
Madamigella  costanza  a  sedere. 


Ulhi  arrebbe  mai  potuto  pensare  che  monsieur 
de  la  Cotterie  avesse  tanta  ÌDclinaziooe  per 
me  ?  Egli  è  vero,  che  mi  ha  usato  sempre 
delle  onestà,  e  volentieri  trattava  meco  ;  ma 
segni  di  grande  amore  non  posso  dire  di  aver- 
ne avuti.  Io  sì  l'ho  amato  sempre,  e  non  ho 
avuto  coraggio  di  manifestare  la  mia  passione. 
Dunque,  per  la  ragione  medesima,  posso  lu- 
singarmi che  egli  ardesse  al  pari  di  me,  e 
fosse  al  pari  di  me  ritenuto.  Veramente  un 
ufficiai  vergognoso  è  una  cosa  strana,  e  peno 
a  crederlo  tuttavia.  Pure,  se  monsieur  Filiberto 
lo  ha  detto,  avrà  avuto  le  sue  ragioni  per 
dirlo,  e  mi  giova  il  crederlo,  finché  io  non 
abbia  delle  prove  in  contrario.  Eccolo  qui 
davvero  11  vezzoso  mio  militare  ...  Ma  è  seco 
madamigella  Giannina.  Gostei  non  ha  mai  per- 
messo che  siamo  soli  un  momento.  Sospetto 
che  ella  possa  essere  mia  rivale. 


SCÉNA  II. 

Madami  fucila  ciinnina  ,  monsieitr  de  la 
coTTERiE,  e  detta  che  si  alza. 

Gì.  Accomoclatevj,  madamigella.  Sciisaèemi,  se  ho 
dovuto  alcun  poco  lasciarvi  sola.  So  che  s'if 
te  assai  buona  per  compatirmi,  e  poi  ho  fjui 
meco  persona,  che  saprà  conciliarmi  il  vostro 
compaiimento.  (^accennando  mons.  de  la  Cot.') 

Co.  Io  casa  vostra  non  avete  a  prendervi  sogge- 
zione di  una  vera  amica.  Mi  è  cara  la  vostra 
compagnia  senza  vostro  incomodo. 

Gì.  Sentite,  signor  tenente  ?  Vi  pare  che  le  no- 
stre  olandesi  abbiano  dello  spirito  ? 

Cot.  Non   è  da  ora  che  io  ne  son  persuaso. 

Co.  Mousieur  de  la  Corterre  è  in  una  casa,  che 
fa  onore  alla  nostra  nazione,  e  se  egli  ama  le 
donne  di   spirito,  di  qui  non  può  distaccarsi. 

Gì.  (inchinandosi)  Troppo  gentile,  madamigella, 

Co.  Vi  rendo  qufilla  giustizia   che  meritate. 

Gi.  Non  disputiamo  del  nostro  merito.  Lascia' 
mone  la   cognizione  al  signor  tenerne. 

Cot.  Se  aveste  bisogno  di  una  sentenza,  vi  con 
sigliereì  di  scegliere  un  giudice  di  migliu 
valore. 

Gi.  Per  verità,  non  può  essere  buon  giudice  ci 
è  prevenuto. 

Co.  Ed  oltre  alla  prevenzione  ha  l'obbligo  di  ri 
conoscenza   verso  la  sua  padrona   di  casa. 

Gi.  Oh  !  io  Francia  le  prime  atten'zioni  si  usan» 
alle  forestiere  (a  Cotterie.)  Non  è  egli  vero  . 

Cot.  L'Olanda  non  è  meno  accostumata  del  mi 
paese. 

Co.  Che  vale  a  dire,  sì  distingue  più  clu  pii 
merita. 
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/.  (a  Cosili^  E  per  questo  fa  maggior»    stima 
di  voi. 
ot.  (Questa  conversnzìone  Vuole  imbrogliarmi.) 
'o.   Con  licenza,  madamigella. 
'/.   Volete  andarvene  così  presto  ? 
'o.  Sono  attesa    da    una    mia    zia.  Le    ho    dafo 
parola  di  prauzare  oggi    con    lei,    e    anticipar 
non  è  male, 

il.  £  ancor  di  buon'ora.  Vostra  zia  è  avanzata; 
li  troverete  forse  nel  letto. 

'jt.  (piano  a  Giannina)  Non  impedite  che  se 
ne   vada. 

^■0.  (a  Giannina)  Ghe  dice  11  signor    tenente  ? 

fi.  Mi  sollecita,  perchè  io  vi  trattenga. 

^0.  (inchinandosi)  Mi  coafopde  la  di  lui  gen- 
tilezza. 

?ot.  (Ha  piacere   di  tormentarmi.) 

71.  Ghe  dite,  amica,  non   son  Io  di  buon  cuore  ? 

7o.  Non  posso  che  lodarvi  della  vostra  leale 
amicizia. 

7i.  (a  Cotterié)  Confessate  anthe  voi  T  obbIl« 
gazione  che  mi  avete. 

Coi.  (ironico)  Sì  certo,  ho  giusto  motivo  di  rin- 
graziarvi. Voi  che  conoscete  il  mio  interno, 
saprete  ora,  qual  sia  la  consolazione  che  mi 
recate. 

Gì.  (a  madamigella  Costanza)  Sentite  J  È 
consolatissimo. 

Co.  Cara  amica,  giacche  avete  tanta  bontà  per 
me,  e  tanta  interessatezza  per  lui,  permettete- 
ci di  parlare  liberamente.  II  vostro  amabile 
genitore  mi  ha  detto  delle  co&e,  che  mi  hanno 
colmata  di  giubbilo  e  di  maraviglia.  Se  tutto 
è  vero  quel  che  ei  mi  disse,  pregate  voi  mon- 
sieur  de  la  Cotterié  che  si  compiaccia  dì  as- 
sicurarmene, 
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Ci.  Questo  è  quello  di'  lo  meditava.  Ma  il  ra« 
glouamento  non  può  esser  Lreve.  La  zia  vj 
aspetta,  e   si   può  dllfeiire  a   un  altro  incontro. 

Coi.  (  Voglia  il  cielo,  che  non  mi  mei  la  in  mag- 
gior impegno.  ) 

Co.  Poche  parole  bastano  per  quel  eh'  Io  chiedo. 

Gì.  Via,  signor  tenente,  vi  da  l'animo  di  dirle 
tutto  in  poco  ? 

Cot.  Non  mi   dà  l'animo  veramente. 

Ci.  No,  amica,  non  è  possibile  ristringere  in 
brevi  termini  le  infinite  cose  eh'  egli  ha  da 
dirvi. 

Co.  Bastami  eh'  egli  me  ne  dica   una  sola. 

Gì.  E   che   vorreste  ch''ei  vi  dicesse  ?  ; 

Co.  Se  veramente  mi  ama.  < 

Ci.  Compatite,  madamigella.  K  troppo  onesto  il 
signor  tenente  per  parlar  di  amori  in  faccia  i 
di  una  fanciulla  (  accenna  so  medesima  ).  i 
Posso  bensì,  partendo,  facilitare  il  vostro  col-  I 
loquio,  togliendo  a  voi  la  soggezione  di  spie*  | 
garvi.  (  in  atto  di  partire) 

Cot.  Fermatevi,  madamigella. 

Co.  Sì,  fermatevi,  e  non  mi  mortificate  più  ol- 
tre. Assicuratevi  che  non  avrei  ardito  parlar 
di  ciò,  se  voi  non  me  ne  aveste  dato  1'  ecci- 
tamento. Non  arrivo  a  comprendere  gli  ac- 
centi vostri.  Parmi  di  riconoscervi  della  con' 
traddizione;  ma  comunque  eiò  siasi,  attendere 
dal  tempo  la  verità,  e  per  ora  mi  permette* 
rete  ch'io  parta. 

Ci.  Cara  amica,  compatite  le  oneste  mie  conve- 
ni«nze.  Siete  padrona  di  andarvene;  e  di  re* 
•  lare,  qua!  più  vi  aggrada. 


SCENA  III.  ^^ 


Monsìeùr  Filiberto  e  detti. 

W'r.  Bellissima  compagnia!   Ma  perchè  io  piedi? 

Perchè   uon   vi  accomodate  ? 
'7/.   Costanza  sta  per  partire. 
Fi.  (  a  Costanza  )  Perchè  si  presto  ? 
Gì,   Ha   la   zia   che  l'aspetta. 

Fi.  No,  figliuola;  fatemi  il  piacer  di  restare. 
Possiamo  aver  bisogno  di  voi,  e  in  questi  ai- 
i.irl  i  momenti  sono  preziosi.  Ho  mandalo  ad 
avvisar  vostro  padre,  che  assai  mi  preme  di 
livellargli.  Son  certo  ch'egli  verrà.  Gli  par- 
irrò  a  quattr'occhi;  ma  niente  niente,  che  io 
lo  trovi  disposto  ad  acconsentire,  non  voglio 
lasciargli  adito  al  pentimento.  Vi  chiamo  en- 
trambi nella  mia  camera  ,  e  si  conclude  sul 
fatto. 

Col.  (  Ah  sempre  più  il  caso  nostro  peggiora  !  ) 

Fi.  (  a  Cotterie  )  Che  vuol  dire,  che  mi  parete 
agitato  ? 

Gì.  (  a  Filiberto  )  L'  eccesso  della  consolazione. 

Fi.  (  a  madamigella  Costanza  )  E  in  voi  che 
eft^^tto  ha  la   speranza  ? 

Co.  E  combattuta   da   più  timori. 

Fi.  (  a  madamigella  Costanza  )  Riposate  so- 
pra di  me.  Intanto  contentatevi  di  qui  rima- 
nere; e  siccome  non  può  sapersi  l'ora  preci- 
sa, in  cui  verrà  vostro  padre,  restale  a  pranzo 
con   noi. 

Gì.  (  a  Filiberto  )  Non  ci  può  reitare,   signore. 

Fi.   E   perchè  ? 

Gì.  Perchè  ha  promesso  ad  una  fua  zia  di  es- 
sere a  pranzo  seco  sta   mane. 

Co.  (Capisco   che  uoh  vorrebbe  ch'io  ci  re»tassi  ) 


38 

Fi.  (  a  madamigella  Costanza  )  Questa  zìa , 
che  vi  aspesi.i,    è  la  sorella  di  vostro  padre? 

Co.  Per  1'  appunto. 

Fi.  La  conosco,  è  mìa  padrona  ed  amica.  La- 
sciate la  cura  a  me,  che  manderò  con  essa  a, 
disimpegnarvi,  e  quando  non  venisi^e  monsieur 
Riccardo  da  noi  prima  del  mezzo  giorno,  fa- 
rò sapere  a  lui  stesso  che  siete  qui^  e  non 
vi   sarà   che  dir  con   nessuno. 

Co.  Son  grata  alle  cordiali  esibizioni  di  mon- 
sieur  Fi-liberto.  Permetteleaii,  che  io  vada  per 
un  momento  a  visitare  la  zia,  che  non  ista 
mollo  ben  di  salute,  e  poi  citorno  subito  a 
profittare   delle   grazie  vostre. 

Fi.   Brava:   tornate  presto. 

Cot.  (Come  mai  mi  riuscirà  di  trarmì  dal  la- 
berioto?  ) 

Co.  Permettetemi.  A  buon  rivederci  fra  poco. 

Gì.  Servitevi  pure.  (E  se  più  non  torni  i'  avrò 
per  finezza.  ) 

Fi.  Addio  ,  gìoja  bella.  Aspettate  un  poco.  Si- 
gnor uffiziale,  per  essere  slato  alla  guerraj  a- 
vete  poca   disinvoltura,  mi   pare. 

Cot.  Perchè  mi   dite  questo,  signore  ? 

Fi.  Lasciale  partir  madamigella,  senza  nemmen 
salutarla?   ijenza  dirle  due   gentilezze? 

Co.   Per   verità,  me  ne  ha  dette   pochissime. 

Cot.  (a  Filiberto)  Non  d-gglo  abusarmi  della 
libertà  che   mi   concedete. 

Fi.  (  Ho  capito.  )  {la  chiama  )  Giannina  sen- 
tite  una   parola. 

Ci.  {si  accosta  a  Filiberto')   Che  mi  comandate? 

Fi.  {piano  a  Giannina  )  Non  istà  bene  che 
una  fanciulla  si  trattenga  io  mezzo  a  due  in- 
ramorafi.  Per  causa  vostra  non  si  possono 
dir»  duf  parole. 
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i.  (  piano  a  Filiberto  )  Oh  !  se  n«  hanno  det- 
te bastantemente. 
'/.  (  piano  a  Giannina  )  E  voi  le  avete  sentite? 

'L  (  piano  a  Filiberto  )  Hanno  però  parlato 
modestamente. 

V.  (  a  Cotterie  )  Via,  se  avete  qualche  cosa  da 
dirle ... 

'ot.  Non   mancherà   tempo,  signore. 

'"V.  (  <z   Giannina^  Badate   a  me,  voi. 

'o.  (  piano  a  Cotterie  )  Assicuratemi  almeno 
dell'  aft'etto   vostro. 

'of.  (piano  a  Costanza)  Compatite,  madami- 
sella  ... 

Gì.  Tossisce  forte, 
''■ot.  (  Sono  imbarazzalissimo.  ) 

"o.  (forte  che  tutti  sentono  )  PosslMle  che  io 
non  possa  trarvi  di   bocca    un  sì,  ti  amo  ? 

Gì.  (  a  Costanza  con  isdegno  )  Quante  volle 
volete  eh'  ei  ve  lo  dica  ?  Nun  ve  lo  ha  con- 
fermato in  presenza  mia  ì 

Fi.  (  a  Giannina  con  isdegno  )  Non  ci  entra- 
te, vi  dico. 

Co.  Non  vi  sdegnate,  madamigella.  A  Lei  veder?, 
ci  manca  poco.  Serva  divota,  .^ddio ,  signor 
tenente.  (  Ha  soggezione  di  ijuest'  importuna.) 

(^parte) 

SGENA  IV. 


Madamigella  Giannina,  monsieur  de  la 
COTTERIE,  e  monsieur  fuibeato. 


Fi.  (  a  Giannina  )  Non   mi  piace  cotesto  modo. 

Gi.  Ma,  caro  signor  padre ,  lasciatemi  un  po' 
di\eriire.  Io,  ch«  sono  lontanissima  da  questi 
amori,  ho  jiiacera  'piak-he  tolta    a  far   dlspp- 


lar  gli  amaalì.  Finalmente  tono  io  statn  quella 
cb«  ho  scoperto  le  loro  tìnuime,  ed  hanno 
a  me  T  oljbliga/inne  della  prossima  loro  feli* 
ella  .  Possono  ben  perdonarmi ,  se  qualche 
giuoco   mi   prendo. 

Fi.  Siete  diavoli  voi  altre  donne.  Ma  verrà  il 
tempo  ,  figliuola  che  conoscerete  voi  pure , 
quanto  costino,  a  quei  che  si  amano,  questa 
picciole  impertinenze.  Siete  negli  anni  della 
discrezione,  e  al  primo  buon  partito,  che  mi 
capita  per  le  mani,  preparatevi  a  rassegnarvi. 
Che  dite,  monsieur  de  la  Gotterie,  parlo  bene? 

Cot.   Benissimo. 

Gì.  (a  Cotlerié)  Signor  benìssimo ,  non  tocca 
a  lei  a  decidere,  tocca  a  me. 

Fi.  (  a  Giannina  )  E  non  vi  volete  voi  mari- 
tare ? 

Gì.  Se  potessi  sperare  di  ritrovar  un  marito  di 
genio  ... 

Fi.  Desidero  che  si  trovi  di  vostro  genio.  Ma 
prima  ha  da  essere  di  genio  mio.  La  dote, 
che  io  vi  destino,  può  farvi  degna  di  uno  dei 
migliori  partiti  di  Olanda. 

Ci.  Lo  stesso  può  dire  il  padre  di  madamigella 
Co*>tanza. 

Fi.  Vorreste  mettere  monsieur  Riccardo  a  con» 
fronto  mio  ?  Vorreste  voi  paragonarvi  alla  fi- 
gliuola di  un  finanziere?  Mi  fareste  uscir  dai 
gangheri.  Non  ne  vo'  sentire  di  più. 

Gì.  Ma  io  non  dico  ... 

Fi,  No,  ne  vo' sentire  di  più.  (^parte) 
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SCENA     V. 
Madamigella  giìhnini  e  monsieur  de  la 

COTTERIE, 

Col.  Ab!  Giannina  mia,  siamo  sempre  in  peggio- 
ra stato  che  niai.  Quanto  era  meglio  non  fare 
il  passo  che  avete  fatto  ! 

Ci.  Chi  mai  potea  prevedere  che  mio  padre  si 
volesse  impegnare  a  tal   segno  ? 

Cot.  Non  veggo  altro  rimedio  ,  che  un  mio  im- 
provviso  allontanamento. 

Gì.   Questa   viltà  non  me  1'  aspettala, 

Cot.  Ho  da  aderire  alle  nozze  di  madaiulg-^lla 
(Gostanza  ? 

Ci.  Fatelo,  se  avete  cuore   di   farlo. 

Cot.  O   volete  che  si  manifesti  l' inganno  ? 

Gì.  Sarebbe  un'  azione  indegna  T  espor  me  al 
rossore  di   una  menzogna. 

Cot.   Suggerite   voi   qualche  cosa. 

Ci.  Quello  che  io  posso  dirvi,  è  questo.  Allon- 
tanarvi, no  certo.  Sposarvi  a  Costanza  ,  nem- 
meno. Scoprir  l' inganno,  mai  certamente.  Pen- 
sate voi  a  salvare  l'amore,  la  riputazione  e  la 
convenienza.  (^parte) 

Cot.  Ottimi  suggprlmentl  ,  che  mi  aprono  la  vìa 
a  ripararmi.  Fra  tanti  no,  qual  si  mi  resta 
da  meditare  ?  Ah  cieli  !  non  restami  che  una 
fatale  disperazione.  (^parte) 

SCENA    VI. 

Altra  camera. 

Monsieur  Filiberto  ,  poi  mìriìxVna. 

FI.  Non  crederei  che  mouiieur  Riccardo  uega.?- 
se    di    venire  da  me,  Sa  chi  sono,  e  sa    che 


non  sarebbe  tli  suo  interesse  il  disgustare  uno 
che  gli  può  fare  Hel  bene,  e  gli  potrebbe  fa- 
re del  innle.  Si  ricorderà,  che  io  gli  ho  pre- 
slato  dieci  inlhi  fiorini,  (jnando  è  entrato  nel- 
le finanze.*  Benché  costoro  si  scordano  facil- 
mente i  benefi/.j,  e  quando  non  hanno  più  di 
bisogno,  non  guardano  in  faccia  ni  a  parenti. 
uè   amici. 

"Ma.  Signor  padrone,  se  non  vi  reco  disturbo, 
vi  vorrei  parlar  di   una  cosa. 

FI.  Sì,  ora  non  ho  niente  die  fare. 

Ma.  Vorrei  parlarvi  di   un   aftar  mio. 

Fi.  Ma  sbrigati,  perchè   aspetto  gente. 

Ma.  In  due  parole  mi  spiccio.  Signore,  con  vo- 
stra buona  licenza,   io  vorrei  maritarmi. 

Fi.  Maritali,  che  buon   prò   ti  faccia. 

Ma.  Ma,  signore,  non  basta.  Sono  una  povera 
figlia,  sono  dieci  anni  che  servo  in  questa  ca- 
sa con  quell'amore  e  fedeltà  che  conviene;  vi 
chiedo  ,  non  per  obbligo  ,  ma  per  grazia  ,  ut 
qualche  picciolo  scvvenlmento. 

Fi.  Bene;  qualche  cosa  farò  in  benemerenzJ 
del  tuo  buon  servizio.  Lo  hai  trovato  1( 
sposo? 

Ma.  Sì  signore. 

Fi.  Brava,  Me  ne  rallegro.  Si  viene  a  dirmele 
a  cose  fatte  ? 

Ma.  Compatite,  signore.  Io  non  ci  avrei  pensati 
per  ora,  se  l'accidente  di  dover  coabitare  cor 
un  giovane  parecchi  mesi  ,  non  me  ne  avessf 
data  occasione. 

Fi.  E  che  sì,  che  ti  sei  innamorata  del  servIfO' 
re  dell'  uffiziale  ? 

Ma.  Per  1'  appunto,  signore. 

Fi.  E  non  hai  difficolta  di  audar  con  lui  per  il 
mondo  .^ 
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UTa.  lo  m\  lusingo  clie  resti  qui.  Se  il  «uo  pa- 
ilrone  si  marita  egli  pure,  come  mi  dicoao  ... 

Fi.  S),  è  facile  che  si   mariti. 

UTa.  Niuno   lo  può   sapere  meglio  di    voi. 

fi.  Io   souo  iropegnallssimo  per  consoìarlo. 

Ma.  Qtiando  siete  persuaso  voi,  io  couto  ia  co- 
sa  per  Lelia  è  fatta. 

Fi.  Vi  possono  essere  delle  difficolla;  ma  spero 
«li  superarle. 

3/i7.  Per  parte   della   fanciulla   non   crederei. 

Fi.   No,  anzi  è  inoamoratissima. 

Ala.   Certamente,  così  tni   pare. 

Fi.  E  tu  quando  pensi  di  voler  far  il  tuo  ma- 
trimonio .■* 

3Ia.  Se  vi  contentate  ,  lo  f.irù  anche  io  quando 
si  sposerà  la   padrona. 

Fi.  Qual  padrona? 

jila.  La  mia  padrona,  vostra   figliuola. 

Fi.   Quando  è  così   vi  è   tempo   dunque. 

jyia.  Pensate  voi  che  sì  abbiano  a  difterire  luiv 
gamente  le  di  lei   nozze  ? 

Fi.  Bellissima  !  si  ha  da  parlar  di  nozze,  prima 
di  ritrovarle  lo  sposo  ? 

Ma.  Ma  non  ci  è  Io  sposo  ? 

Fi.  Lo  sposo?  L'avrei  da  sapere  anche  Io. 

Ma.  Non  lo  sapete  ? 

Fi,  Povero  me  !  non  so  niente  io.  Dimmi  tu 
quel  che  sai,  uoo  mi  nascoudt^re   la  verità. 

Ma.  Voi  mi  fate  rimanere  di  sasso.  Non  deve  ella 
sposarsi  a  moiisieur  de  la  Gotterie.^  Non  mi  ave- 
te detto  che  Io  sapete  ,  e  che  ne  siete   contento.^ 

Fi.  Sciocca  !  Pare  a  te,  che  io  volessi  dare  mia 
rìglia  ad  un  uomo  di  armata,  ad  un  cadetto 
di  casa  povera ,  ad  uno  che  non  avrebbe  il 
modo  di  mantenerla  come  ella  è  nata  ? 

Ma.  NoB  mi  avet«  voi  detto  ,   che  mODsieHr  d<i 


la  CoUerle  si  mant-i  ?   E    che    siete    ìnjj.'egoa- 
lissimo  pei'   consolarlo  ? 

Fi.   L'  ho   detto   certo. 

Ma.  E  chi  Ka  da  essere  la  di  hil  sposa,  sa  non 
è   madamif^ella  Giunnitia  ? 

jF^.  Sciocca  !  Non  vi  sono  all'  Aja  altre  lautiuUe 
che   lei  ? 

Ma.  Egli  Dou   pratica  in   verdina   casa. 

Fi.  E   qui    non   ci    vien   nessuno  ? 

Ma.  Io  non  so  ohe  egli  usi  le  sue  alleniiunl 
ad   altri  che  alla   padrona. 

Fi.  Sciocca  !  Non  sai  nulla  di  madamigella  Go- 
stanza .'• 

Ma.  Una    sciocca  non   può  Sapere  di  più. 

Fi.   Quali  <(iiifiilenze  ti  ha  fatto   l;i   mia   fi^'lluol.-»? 

Ma.  Mi  ha  sempre  parlato  con  grande  stima 
dell'  uffiziale,  e  si  è  espressa  che  ha  compas- 
sione  per   luì. 

Fi.  E  tu  hai  creduto  clie  la  compassione  pro- 
cedesse  dalla  passione. 

Ma.  Io  sì. 

Fi.  Sciocca  ! 

Ma.  E  so  di  più,  che  ejjli  voleva  partire  per 
disperazione. 

Fi.  Bene. 

Ma.  Temendo  che  il  padre  non    acconsentisse. 

Fi.   Benissimo, 

Ma.   E   non   siete  voi   quegli  ? 

Fi.  E    non   ci  sono   altri    padri   che  io? 

Ma.  Voi   me  la   volete  dare  ad   intendere. 

Fi.  Mi  meraviglio  della  tua  ostinazione. 

Ma.  Ci   scommetterei   la  testa,     che  quel  ch«  io 

dico  è  la  verità. 
Fi.  Impara  meglio    a  conoscere,    ed  a  rispeUare 

la  tua  padrona. 
Ma..  Finalmente  à  un  amora  onesto ... 


Pi.  Va   via  di  <jui. 

Ma.  Io  non  ci  vedo  f|UPSlo  gran  mai*». 

Fi.   Vien  gente  ;  ecco  monsieur  Hiccardo.  Va  via 

di   qui. 
Ma.  Colle  buone,  signore. 
Fi.  Sciocca  ! 

Ma.  Vedremo,  chi  sarà   più  sciocca    da  me  a  ,., 
Fi.  Da  te  a  ohi  ? 

Ma,  Da  me  a  quello,  che  passa  or  per  la  strada, 

(parte) 

S  G  E  N  A    VII. 

Monsieur  Filiberto  ,   poi    monsieur  riccakdo. 

\Fi.  Impertinente  !  Si  mariti  o  non  si  mariti  , 
[  non  la  voglio  più  in  casa  mia.  Pensar  così  «li 
\  mia  figlia  ?  Non  è  capace  Giannina,  non  è  ca- 
pace, 

Ri.  Servitore,  monsieur  Filiberto, 

Fi.  Bnon  giorno,  monsienr  Riccardo,  Compatile- 
mi,  se   vi  ho  incomodato, 

Ri.  Che  cosa  mi  comandate  ? 

^i.    Ho  da   parlarvi.   Accomedafevl. 

Ri.  Ho  poco  tempo  per  trattenermi. 

■^i.  Avete  molte  faccende  ? 

V.  Sì,  certo.  Fra  le  altre  cose  sono  circond.^,fo 
da  mezzo  mondo  per  causa  dì  un  contrabban- 
do arrestato, 

<■/.  Mi  è  stalo  detto.  Qnelle^povgre  genti  sono 
ancora   in   prigione  ? 

\i.  Ci  sono,  e  ci  staranno  sino  all'  intero  esipr- 
minio   delle  loro  case. 

Pi.  E  avete  cuore  di  sodrire  le  lagrima  dti  lo- 
ro figliuoli  ? 

Ri.  Hanno  avuto  cuore  eglino  di  'isurparii  jI 
Un  curioso  acciJ.  n."  io,  f\ 
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dr'iUo  delle  fìiiaii^a  ?  Vorrei  che  di  costoro  n« 
capitassero  soventeniente.  Non  sapete  voi,  che 
i     contrabbaudi     arrestati  ci    pagano    le     mate 
spese  ? 
Fi  (  Oh  ii  brutto  mestiere  !  ) 
lif.   Ditemi   quel  che   mi  avete  da  dire. 
Fi.  Moiisieiir    Riccardo,  voi  avete   una    figliuola 

da  marito  ? 
Jii.   Così   non   1'  avessi. 
Fi.  V  incomoda  il  tenerla   io  casa  ? 
Jìi  No  ;  ma     m' incomoda    il  dover  pensare  alla 

dote. 
Fi.  (Cattivo    principio.)  Pare,   s'ella  il  desideri 

vi  sarà   indispensabile   il   collocarla. 

S.Ì.  Lo  farò,   S3  sarò    costretto    a  doverlo  fare 

ma  con    una  di  queste    due  condizioni  :    sene. 

dote,  se  maritasi  a  modo  suo;  buona  dote,  s 

maritasi  a  modo  mio. 

Fi.   Avrei   una  proposizions   da  farvi. 

B'.  L'ascolterò,  ma  sbrigatevi. 

Fi-  Conoscete  voi    quello    ufficiale  francese,  eli 

è  ospite  in  casa  mia  ? 
Ri.  Me  lo  proporreste  voi  per  mia  figlia  ? 
Fi.  Se  ve  lo  proponessi,  ci  avreste  delle  difficoU' 
Hi-  Ufficinle  e  Francese.'*    Ne  con  dote,  né  se 

za   dote. 
Fi.   Avete  voi    dell'  avversione  ai    Francesi  ed 

militari  ? 
Bi.  Sì,  agli  uni  e  agli  altri  egualmente.  Mol 
peggio  ,  se  r  uno  e  T  altro  sia  la  stessa  p« 
sona.  Abborrisco  i  Francesi ,  perchè  non  so 
rimici  del  trailìco  e  della  fatica  come  siar 
noi;  non  pensano  che  alle  cene,  agli  spettai 
li,  ai  passeggi.  Dei  militari  poi  ho  ragione 
essere  malcontento.  So  il  danno  che  mi  hi. 
DO  recato  le    trippe;    pretendono,  ch#  noi 
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nanzieri  slamo  obbligati  a  manteo«Te  i  loro 
fanti  e  i  loro  cavalli,  e  quando  sono  a  quar- 
tiere, darebbero  fondo  ad  un  arsenale  di  mo- 
nete. 

Fi.  Il  francese,  1'  ufficiale  di  erri  vi  parlo,  è  o- 
nesto  uomo  ;  non  ha  difetti,  e  poi  è  di  san- 
gue nobile. 

Ei.  È  ricco  ? 

Fi.   È   cadetto   di  sua  famìglia. 

Ri.  Se  non  è  ricco,  stimo  poco  la  sua  nobiltà, 
e  molto  meno  il   di  lui  mestiere. 

Fi.  Caro  amico,  parliamo  fra  voi  e  me,  che  nes- 
suno ci  senta.  Un  uomo,  come  voi,  beneficato 
dalla  fortuna,  spenderebbe  male  cinquanta  o 
sessanta  mila  fiorini  per  fare  un  nobile  pa- 
rentado ? 

Hi.  Per  questa  ragione  non   ìspenderei  dieci  lire^ 

Fi.   A   chi   volete  dare  la  vostra   figlia  ? 

Ri  Se  ho  da  privarmi  di  qualche  somma,  la  vo- 
glio mettere  in  una  delle  migliori  case  di  O- 
landa. 

Fi.  Non   CI  riuscirete. 

Ri.  Non  ci  riuscirò  ? 

Fi.  Non   ci  riuscirete. 

Ri.  Perchè  non   ci  riuscirò  ? 

Fi.  Perchè  le  buone  case  di  Olanda  non  hanno 
necessità  di  arricchirsi  per  questa  strada. 

Ri.  Vi  preme  tanto  questo  galantuomo  ?. 

Fi.  Sì,  mi  preme  assaissimo. 

Ri.  Perchè  non  gli   date  vostra  figlia  ? 

Fi.   Perchè  ...  p«>rchè  non   gliela  voglio  dare. 

Ri.  Ed   io  non    gli  voglio  dare  la  mia. 

Fi.  Fra  voi  e    me  vi  è  della   ditFerenza. 

Ri.  Io  non  la  so  vedere  questa  dliVerenza. 
'''yFi.  Si  sanno  i  vostri  principj. 
'   Ri,  E  di  voi  noa  si  può  sapere  il  fine. 


Fi.  Siete  troppo  arrogante. 

Jìi.  Se  non  fossi  ir/  casa  vostra,  direi  di  peggio. 

Fi.  Vi  farò  vedere  chi  sono. 

Hi.   Non  ho  soggezione  di  voi. 

Fi.  Andate,  e  ci  parleremo. 

Ki.  Sì,  ci  parleremo.  (  Ci  cascherà  un  giorno 
nelle  mie  mani.  Se  posso  trovarlo  in  fraixle 
di  un  menomo  contrabbando  ,  giuro  al  cielo, 
lo  voglio  precipitare.  )  {parte) 

SCENA  Vili. 

Monsieur  Filiberto,  poi  monsieur  de  la 

COTTEKIE. 

Fi.  (passegf^iando)  Villano,  zottlco,  senza  civiltà, 

impertinente. 
Col.  (  Le  altercazioni  seguite    mi   lusingano    che 

gli  abbia  data   la   negativa.  ) 
Fi.  (  Non  son  chi  sono  ,  se  lo  non  te  la  faccio 

vedere.) 
Cot.  (rt  Filiberto)  Signore  ... 
Fi.  Burhero,  animalacclo  ... 
Cot.  Viene  a  me  il  complimento  ? 
Fi.  Perdonatemi.  La  collera  fa   travedere. 
Cot.  Con   chi   siete   voi  adirato  ? 
Fi.  Con  quel  indiscreto  di  monsieur  Riccardo, 
Cot.  E  che  sì,  che  egli  non  acconsente  al  man 

tagg'o  di  sua  figliuola? 
Fi.  (Mi  dispiace  di  dover  dare  al  povero  tenec 

te  (juesto  nuovo  travaglio.) 
Cot.  (Sia  ringraziato    11  cielo.    La  fortuna  vuol 

ajutarml.) 
Fi.  Figliuolo  mio,  non  fate  che  la  bile  vi  guas 

il  sangue. 
Cot.  Ditemi  il  vero.  Ila  egli  ricusato  il  partito 
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7.  Gli  uomini  di  mondo  hanno  da  essere  pre- 
parati 8  tutto. 

'ot.  Io  sono  impaziente  di   sapere  la  verità. 

JV.   (Oh  !    se   glie  la   dico,  mi  muore  qni.) 

;'o/.   (Questa  è    lina   seccatura  insoffribile.) 

j-*/.  (Eppure   conviene   che  egli   lo  sappia.) 

'ot.  Signore,  con   vostra   buona  licenza. 

(//z  atto  di  partire^ 

^i.  Fermatevi.  (  Non  vorrei  ,  che  si  andasse  ad 
atTogar   per   disperazione.  ) 

['ot.   Ci   vuol   tanto  a  dirmi  quel  che   vi  ha  detto? 

!V,  Non   vi    alterate,  figliuolo,  non    vi    disperate 

1  per  questo;  che  se  un  padre  avido,  presontuo- 
so, ignorante,  nega  di  collocare  decentemente 
la  i5glia  ,  ci  può  esser  modo  di    averla    a  di- 

I   spetto  suo. 

\ot.  No    signore.    Quando    il    padre  non  accon- 

j  sente,   non  è  giusto  che  io  persista  a  volerla. 

'i,  E  che  pensereste  di  fare  ? 

ot.  Andarmene   di  qui  lontano,  e  sagrificare- gli 

\  affetti  miei  all'onestà,  al  dovere,  ed  alla  quiete 

'    comune. 

IV.  Ed  avreste  cuore  di  abbandonare  una  fan- 
ciulla che  vi  ama?  Di  lasciarla  in  preda  alla 
disperazione,  per  attendere  quanto  prima  la 
trista  nuova  deUa  sua  infermità,  o  della  sua 
morte  ? 

ot.  Ah  !  monsieur    Filiberto  ,  voi  mi  uccidete  , 

C04Ì  parlando.  Se  conosceste  il  peso  di  queste  vo- 

sfre  parole,  vi  guardereste  bene  dal  pronunciarle. 

i.   Le  mie  parole    tendono  al   ^ostro   bene,  alla 

vostra   pace,  alla  vostra    felicità. 

ut.  Ah  !  no  ,  dite  piuttosto  alia  mia  confusione, 
alla  perdita  della  mia  vita. 

'i.  Mi  maraviglio,  che  nn  uomo  di  spirito  come 
voi,  sia   così  poco  capace  di  darsi  animo. 
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Cut.  Se  sapeste  il  mio  caso,  non  parlereste  così. 
Fi.  Lo  so  benissimo;  ma  io  non  lo  prendo  per 
disperato.  La  fauciulla  vi  auia,  voi  l'amate  te- 
neramente. Sarebbe  <]uesto  il  primo  matrimo- 
nio, che  stabilito  si  fosse  Ira  due  giovani  o- 
nestl  senza  il  consenso  del  padre? 
Coi.  Approvereste  voi ,  che  io  sposassi  la  figlia  , 

senza  il  consentimento  del  genitore  .■' 
Fi.  Si,  nel  caso  in  cui  siamo,  esaminando  le  cir- 
costanze,  l'approverei.   Se  il  padre  è   ricco,  voi 
siete  nobile  ;  voi  onorate  la  sua  famiglia   colia 
nobiltà,  egli  accomoda  gl'interessi  vostri  colla 
sua  dote. 
Cot.  Ma  ,  signore,  come  potrei   io  sperare  la  do- 
te, sposandola  in  cotal  modo  ?  II  padre  irrita- 
to negherà   di  darle   verun  soccorso. 
Fi.  Quando  è  fatta    è   fatta  .    Egli     non  ha    che 
un'  unica  figlia.  Gli  durerà  la  collera  qualche 
giorno,  e  poi  farà  ancor  egli,  come  hanno  fat- 
to tanti  altri.  Vi  accetterà  per  genero,  e  forse 
vi  farà  padrone  di  casa. 
Cot.  Tutto  questo  potrei  sperare  ? 
Fi.  Si,  ma.  vi  vuol  coraggio. 
Cot.  Del  coraggio  non  me  ne  manca,  I-a  difficol- 
tà sta  nei  mezzi. 
Fi.  I  mezzi    non   son  difficili.    Sentite  quel    che 
mi  suggerisce  il  penslere.  Madamigella  Gostan- 
za dev'essere  ancora  dalla  di  lei  zia.  Fate  quel 
che  io   vi  dico,   sagrificate  il  pranzo   per  oggi, 
che  io  pure    in  grazia    vostra  farò    lo  stesso. 
Andatela  a  trovare.    Se  ella  vi    ama   davvero , 
fate  che  si  disponga  a  dimostrarvelo  con  i  fat 
ti.  vSe  può  sperare  la  zia  favorevole,  che  implori 
la  di  lei  protezione,  e  se  vi  acconsente,  sposatela. 
Cot.  E  se  il  genitore  sdegnato  minacciasse  la  mia 
libertà  ? 
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'    Coaducetela  iu   Francia  con  voi. 
',/.   Con  qua!  provvedimeutl  ?  con   qiial  àenaro  ? 
i.   Aspettate.  (pv2  ad  aprire  un  burby 

'ut.  (Oh  cieli!  Ei  non  si  avvede  che  mi  anima 
ad  una  intrapresa,  il  di  cui  danno  potria  ca- 
dere sopra   di  luì   medesimo.) 

^i.  Tenete  ;  eccovi  cento  ghinee  in  danaro  ,  ed 
eccovene  quattrocento  in  due  cedole.  Cinque- 
cento ghinee  possono  essere  sufficienti  per 
qualche  tempo.  Accettatele  dall'amor  mio.  Pen- 
serò io  a  farmele  restituire  dal  padre  della 
fanciulla. 

\lot.  Signore,  io  sono   pieno  di  confusione  ... 

Fi.   Che   confusione  ?    Mi  maraviglio  di   voi.    Vi 

'  vuole  spirito,  vi  vuol  coraggio.  Andate  tosto  , 
e  non  perdete  i  momenti  invano.  Io  ìntantc» 
andrò    ad   osservare  gli  andamenti  di  monsieur 

1  Riccardo,  e  se  potrò  temere  eh'  ei  venga  a  sor-_ 
prendervi,  troverò  persone  che  lo  tratterranno. 
Avvisatemi  di  quel  che  accade,  o  in  persona, 
o  con  un  viglietto.  Caro  amico,  mi  pare  di  ve- 
dervi già  consolato.  Giubbilo  per  parte  vostra. 
Addio.  La  lortuna  vi  sia  propizia.  (Non  vedo 
V  ora  di  veder  fremere,  di  vedere  a  disperarsi 
Riccardo.)  (ya  a  chiuder  il  burìi) 

Cot.  (Mi  dà  il  consiglio  ,  e  mi  dà  i  danari  per 
eseguirlo  ?  Che  risolvo  ,  che  penso  ?  Preodasi 
la  fortuna  per  li  capelli  ,  e  non  si  dolga  che 
di  sé  stesso,  chi  meditando  l'altrui  cordoglio, 
procaccia  a  sé   medesimo  la  derisione.  ) 

{parte) 
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SCEN.V  lY. 

Monsieur  fuibsrto.. 

Veramiinte  mi  rimorde  un  poco  V  interno  per  iiu 
iì  fatto  suggerimento.  Pe.ìO  che  lio  ancor  io 
una  figliiiola,  e  non  vorrei  mi  venisse  fatto  un 
simile  torto;  c'insegna  la  natura,  e  comam^a 
la  legge,  che  al  altri  non  si  procuri  ciò  eh  •, 
a  se  medesimo  non  piacerebbe.  Ma  sono  spin- 
to violentemente  da  più  ragionL  Una  certa  te- 
nerezza di  cuore  ,  inclinata  all'  ospitalità  ,  alla 
amicizia,  mi  trasporta  ad  amare  ed  a  favorìie. 
il  tenente,  e  ad  interessarmi  per  lui,  come  s'ei 
fosse  del  mio  medesimo  sangue.  Il  maritaggio 
mi  pare  assai  conveniente,  e  trovo  ingiusta  la 
resistenza  di  monsieur  Riccardo,  e  tirannica 
la  di  lui   austerità  per    la  figlia.   Aggiugnesi  a 

■  lutiociò  il  trattamento  incivile  che  ho  da  lui 
ricevuto,  e  la  brama  di  vendicarmi,  e  la  com- 
piacenza di  vedere  avvilito  il  superbo.  Si,  a 
costo  di  perdere  le  cinquecento  ghinee,  ho  pia- 
cere di  veder  contento  T  amico ,  e  mortificato 
Uiccardo. 

SGENA  X. 

Madamigella  costìnzì  c  detta. 

Co,  Eccomi  a   voi,  signore. 

Fi.  (con  inquietudine)  Glie  fate  (jul  ? 

Co.   Non   mi   avete  invitata  ? 

Fi.  (come  sopra)    Avete    veduto    monsieur  \le 

la   Golterie  ? 
Ci).  Non  r  ho   veduto. 
Fi,  (come  sopra')  l^iorn^ìt  subito  da  ^ostm  7'\^. 
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'.  <.  Mi  discacciate  di  casa  T05^ra  ? 
Fi.  Non  vi  discaccio,  vi  consiglio,  vi  prego.  An- 
date  tosto,  vi  dico. 
Co.  Vorrei  saper  la  ragione ... 
Fi.  La  sapretp,  quando   s.Trete  da  vostra  zìa. 
Co.  Novità   ve  ne  sono  ? 
Fi.  Si,   ve   ne  sono. 
Co.  Ditemele  dunque. 

Fi.   Ve  le   dirà  monsieur   de   la    Cotterie. 
Co.  Dove? 
Fi.  Da  vostra  zia. 
Co.  Il  tenente  non  ci  è   mai  stato. 
Fi.   Ci   è  andato  in   questo  momento. 
Co.   A   far  ohe? 
Fi.  Tornateci  che  lo  saprete. 
Co.   Avete   parlato  a   mio  padre? 
Fi.   Sì,  domandatelo  al   vostro  sposo. 
Co.  Al  mio  sposo  ? 
Fi.  Al  vostro  sposo. 
Co.  A  monsieur  de  la  Cottene  ? 
Fi.  A  monsieur  de  la  Cotterie. 
Co.   Posso  crederlo  ? 
Fi.  Andate  subito  da  vostra  zia. 
Co.  Ditemi  qualche  cosa  per  carità. 
Fi.  Il  tempo  è   prezioso.  Se  perderete  il    tempo 

perderete  lo  sposo. 
Co.  Oimè  !  corro  subito.  Vorrei  avere  le  ali  alle 

piatite.  (jharté) 

S  G  E  N  A     XI. 

Monsieur  fuieerto,  poi  madamigella 

GlàNNINA. 

Fi.  Valeranno  più  due  parole  del    tenente,    che 
diecimila  delle  mie  ragioni. 

4^ 


ci.  Signore,  è  ^^Vi    vero  quel  che    mi  ha    dello 
fnonsìpur  de  la  Colterle  ? 

Fi  E   elle  cosa   vi   lia  detto? 

Ci.  L'avete  voi  consighato  a  sposar  la  figlia  sen- 
za il  consenso  del  padre  ? 

Fi.  Vi   ha  fatto  egli  la  confidenza  ? 

Ci,  Sì  signore. 

Fi.  (Questa  imprudenza  mi  spiace.") 

Ci.  E  gli  avete  dato  cinquecento  ghinee,  perchè 
Io  mandi  ad   eft'etlo  ? 

Fi.  (Incauto!    Mi   pento   quasi  d'averlo  fatto.) 

Ci.   Chi  tace  conferma;  è  la   verità   dunque? 

Fi.   Che   vorreste  dire  per  ciò  ? 

Ci.  Niente,  signore;  mi  basta  di  aver  sapulo 
che  ciò  sia  vero.  Serva  umilissima  del  signor 
padre. 

Fi.  Dove  andate  ? 

Ci.  A  consolarmi. 

Fi.  Di  che? 

Ci.  Delle  nozze  di  monsieur  d»».  la  Cotterie. 

Fi.  Non   saranno  ancora  eseguite. 

Ci.  Si  spera,   che  succederanno   fra  poco. 

Fi.   Avvertite  di   non  parlar  di   ciò  con  nessuno. 

Ci.  Non  vi  è  pericolo.  Si  sapranno,  quando  sa- 
ranno fatte.  E  voi  avrete  il  merito  di  averle 
ordinate,  ed  io  sarò  contentissima  che  siano 
fatte.  (parte) 

Fi.  Non  vorrei  che  si  formalizzasse  del  mal 
esempio.  Ma  non  vi  è  dubbio.  E  una  buona 
fanciulla  ;  sa  distinguere,  quanto  me,  i  casi 
e  le  convenienze.  E  poi  so,  come  la  ho  edu- 
cata, e  sotto  la  mia  vigilanza  non  vi  è  peri- 
colo che  mi  accadano  di  tai  disastri. 


ATTO   TERZO 

SCENA  PRIMA 

Monsìeur  Filiberto  e  Marianna, 

Ma.   Oignor  padrone,  scusare,  se  io    torno    al 

iirporlnnarvi. 
Fi.   Verrai  a  dirmi  qualche   nuova  bestialità  ? 
Ma.  Io    spererei  che  non  avreste    più    a    dirmi 

sciocca. 
Fi.  Basta  che  non   ritornì    a    dire    delle    scIol- 

chezzp. 
Ma.  Io   altro  non   dirò,  se   non  che  sono  al  ca>n 
di  maritarmi,  e  mi  raccomando   alla  grazia  vo- 
stra. 
Fi.  Hai  risoluto  di   farlo   prima   della    padrona  ^ 
Ma.  No  signore.    Se  ella  lo  fa  oggi,  io    lo  farò 

domani. 
Fi.  E   non   vuoi   che  io   ti  dica   sciocca  ? 
Ma.   Ancora  me   Io   volete   tener  nascosto? 
Fi.   Che   cosa  ? 

Ma.  Il  maritaggio  della  mia  padrona. 
Fi.   Sciocchissima. 

Ma.  Orfù,  per  farvi  vedere  che  non  sono  scif^r» 
ca,  mi  accuserò  di  una  mancanza  commessa 
per  curiosità.  Sono  sfata  dietro  la  portiera  t 
udir  parlare  monsieur  de  la  Cotierie  col  i 
mia  padrona,  ed  ho  udito,  che  si  è  stabilir-» 
di  far  le  nozze  secretissime  ,  e  che  voi  avets 
sborsato  cinquecento  shinpe  a  conto  di  do'e- 
Fi.  {riderrr/o'^   A   confo   rli   dote'' 
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Ma.  Io  credo  a  conto  Hi  dote.  Le  ghinee  le  ho 
vedute  con  questi  occhi. 

7<V.   Sì,  sciocca,  e   poi   sciocca,  e  tre  volte  scìorca. 

3/a.  (Mi  fa  un  veleno,  che  lo  ammazzerei  colle 
mie  proprie   mani.) 

Fi.  (Il  tenente  per  altro  si  è  condotto  assai  ma- 
le. Non  doveva  parlare  di  ciò  con  mia  figlia, 
e  mollo  meno  col  pericolo  di  esser  sentito.) 

Ula.  Se  volete  celarmi  il  fatto,  temendo  che  da 
me  si  sa|)pia,  fate  torto  alla  mia  onestà. 

Fi.  Bell'onesta!  andar  di  soppiatto  ad  ascoltar 
gli  altrui  fatti,  e  poi  intender  male,  e  poi  di- 
re delle   sciocchezze  ! 

Ma.  E  vero,  non  doveva  ascoltare  ;  ma  circa  al- 
l' intendere,  io  so  che   ho  inteso  la   verità. 

Fi.  Tu  vuoi  trarmi  di  bocca  o  di  mano  qual- 
chti   cosa  che   ti  dispiaccia. 

Ma.  Oh  cospeitonaccio  !  dove  è  andata  poco  fa 
la   padrona    ? 

Fi.   Dove  è  andata  ? 

Ma.  Non   è  andata  con  monsleur  de  la  Cotterie  ?, 

Fi.   Dove  ? 

Ma.  Intesi  dire  che  andavano  da  madama  Gel» 
truda. 

Fi.  Da  mia  sorella  ? 

Ma.  Per  1'  appunto. 

Fi.  Ci   sarà   andata   Giannina,  non  il  tenente. 

Ma.   Io   so  che  sono   usciti  insieme. 

Fi.  II  teuente^  1'  avrà  accompagnata.  Mia  sorella 
sta  poco  lungi  dal  luogo  dove  egli  doveva 
andare.  Mia  figlia  avrà  piacer  di  esser  più 
vicina,  per  saper  le  nuove.  So  tutto,  va  tutto 
bene,   e   tu  sei   una  sciocca. 

Ma.  (Sento  proprio  che  la  bile  mi  affoga.) 

Fi.  Guarda,  chi   c'è  in   sala.  Ho    sentito    gente. 

Ma,  (Oh  la  sarebbe  bella,  eh*  U  reccbio  rima^ 


^7 
:-'  -,98  gabljalù  !  Ma  mi  par*    ancora    impossi- 

I  le.  )  {parte) 

SCENA    lì. 

Monsieur  Filiberto  e  poi  cvxscoGNk. 

'i    Prego  il  cielo  che  la  cosa  abbia  buon  fine; 
non   avrà  mancato  però   dalla   imprudenza    del 
tenente   il  cercar   di  precipitarsi.  La    gioventù 
^-   soggetta  a   simili    debolezze.   Io,   per    grazia 
del   cielo,   sono  stato  accorto   da  giovane,  e  lo 
sono  molto   meglio   in   Tecchiezza. 
"''i.   Servitore  di  monsieur    Filiberto. 
V,   Buon   giorno,  amico.   Che  c'è   di   nuovo? 
7«.   Il  mio    padrone    gli    fa    i    suoi    umilissimi 

complimenti. 
^/.   Dov'  è  il  tenente  ?  Che  fa,  che    dice  ?  Come 

ja'i^aoo  gl'interessi  suoi? 
7U.   Credo   che  da    questo   viglietlo  potrete  esse- 
re interamente  informato. 
'^ì.  Sentiamo.  (apre  il  vigUetto) 

jU.  (Se  non  mi  dice    di  andarmene,  ho   volontà 
[    di   restare.) 

\?i.  Vi  è  dentro   una  carta,    il  cui  carattere    mi 
!    par  di  mia  figlia.  Sentiamo  prima  che  cosa  di- 
I    ce  l'amico. 
jU.  (Marianna   ascolta   dalla  portiera.    Ella    non 

è  men  curiosa  di  me.) 
\?i.  Mojisieur.  I  vostri  consigli  mi  hanno  a* 
nimato  ad  un  passo  che  io  non  avrei  avu- 
I  to  coraggio  d' intraprendere  con  tutte  le 
sollecitazioni  deltamor  mio.  Sì  cerfo,  egli 
non  avea  coraggio.  Ho  condotto  la  figlia  in 
luogo  onesto  e  sicuro,  vale  a  dire  in  casa 
della  di  lei  zia  pater  na.  Dice  di  averla  con- 
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Jiìira  !  Avrà  incontrato  por  vìn  mndatni-rli.T 
Costanza,  e  si  sarà  acompagiialo  con  essa.  Ho 
fatto  Lene  io  a  sollecitarla  ci. e  andasse.  Tulta 
opera  mia.  Le  lacrime  della  fanciulla  han- 
no intenerito  la  buona  vecchia,  ed  ella  ha 
condisceso  alle  nostre  nozze.  Buono!  Buo- 
no! non  poteva  andar  meglio.  Si  è  mandato 
a  chiamar  un  notaro,  ed  alla  presenza  dì 
due  testimoni  abbiamo  celebrato  ^li  spon- 
sali. Benisssimo,  si  è  portato  Lene.  jSon  pos- 
so per  altro  esprimervi  la  mia  cnnfusio' 
ne,  e  non  avendo  io  coraggio  d*  impetrar 
più  oltre  la  grazia  vostra,  suppliranno  i 
caratteri  di  vostra  figliti,  ^  cui  perdonerc' 
te  forse  più  facilmente,  e  vi  bacio  le  ma' 
ni.  Che  cosa  mai  vuol  Ha  me  clie  non  ha  co 
raggio  di  chiedermi,  e  si  vale  di  mia  figliuol.3 
per  ottenerlo  ?  Leggiamo  l' inclusa.  Convien 
dire  eh'  egli  sia  andato  subito  da  mìa  sorell.'ì 
per  comunicare  il  fatto  a  Giannina.  Che  dice 
la  mia  figliuola  ?  Carissimo  Genitore.  Scrive 
assai  bene;  ha  un  bel  carattere  mercautil.-. 
Gran  hrava  fanciulla  !  Il  cielo  me  la  benedi- 
ca. Permettemi  che  col  mezzo  di  questa 
carta  mi  getti  a'  vostri  piedi,  e  vi  doman- 
di perdono.  Oh  cieli  !  che  cosa  ha  fatto  ?  Assi' 
curata  da  voi  medesimo  del  consiglio  die 
deste  a  monsieur  de  la  Cotterie,  e  dal  df 
naro  somministratogli  per  l'effetto,  mi  sono 
abbandonata  alla  mìa  passione^  ed  io  in* 
sposato  il  tenente.  Ad  indegna!  Ah  menti- 
tore ;  traditori,  ribaldi,  mi  hanno  assassinalo. 
Cu.  Che  e'  è  signore  ? 
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SCENA  III. 

M\RiàNNSÀ  e  detti. 

Ma.   Che  cosa  è  sta^o.  signnr  padrone  ? 

Fi.  Aiufatetni,  sostenetemi.  Non  mi  abbandonale 
per  carità. 

Ma.   Che  cosa  può  far   per   roì   una  sciocca  ? 

Fi.  Hai  ragione.  Beffami,  vilipendimi,  bastonami 
ancora.  Io  lo  merito  e  ti  do  licenza   di   farlo. 

Ma.  No,  anzi  vi  compatisco. 

Fi.  Non  merito   di  esser  compatito. 

Cu.  Sisnore,  non  vi  abbandonate  alla  disperazio- 
ne. Finalmente  il  mio  padrone  è  persona  one- 
sta, e   pers'ina   nobile. 

Fi.  Ha  rovinata  mia  figlia,  ha  precipitate  le  mie 
speranze. 

Ma.  Voi  avete  il  modo   di   dargli   stato. 

Fi.  E   avrei  da  gettare  il  mio  in   cotal   modo  ? 

Gu.  Perdonatemi,  signore  ;  con  quelle  stesse  ra- 
gioni con  cui  volevate  convincere  monsieur 
Riccardo,  procurate  di  persuader  voi  medesimo. 

Fi.  (a  Guascogna)  Ah  malcletto  !  Tu  mi  rim- 
proveri  con  malizia. 

Ma.  (a  Filiberto  con  caldo)  Parli  bene  Guasco- 
gna, e  voi  non   l'avete   da  rimproverare. 

Fi.  Sì,  insultami,   disgraziata. 

Ma.  Vi  compatisco,  perchè  la  bile  vi  accieca. 

Gu.  Rimproverate  a  voi  stesso  il  frutto  di  un 
cattivo  consiglio. 

Fi.  Perchè  ingannnrmi  ?  Percliè  farmi  credere 
che  gli  amori  dell' uffiziale  tendessero  a  ma- 
damigella  Costanza  ? 

Gu.  Perchè  amore  è  ingegnoso,  e  insegna  agli 
amanti  celar  le  fiamme,  e  procurare  la  propria 
felicità. 


Fi.   E   se  Riccnrdo    nJeriva  alle  nozze    della   fi- 
gliuola ,  (jiial  figura  doveva  io  fare  in   un  t;il 
manegf^io  ? 
Gn.   Il   padrone  vi  ha   mai  pregato   dì   farlo  ?       , 
Fi.  No;    ma   ha  acconsentito    che    io  lo  facessi. 
Gli.  Dile   piultosto   die  voi  non   Io  avete    capito. 
Fi.   In   somma   mi   hanno   tradiio  ,  mi   hanno  in- 
gannato.   Mia  figlia  è  una  perfida.    11  tenente 
rt    uno   scellerato. 
Gii.   Parlate   meglio,  signore,  di   un    uffiziale. 
Ma.   Badate  bene,    che    i  militari  sono  avvezzi  a 

funere  la  spada  in   mano. 
Fi.   Oh!   la   sarebbe  bella  che  per  giunta   mi  a-' 

vesse  ancor  da  ammazzare. 
Gli.   Il  mio  padrone   non   ha  sì  barbari  sentimen- 
ti. Verrà  a   domandarvi  perdono. 
Fi.    Non   lo    voglio   vedere. 
Gri.  Verrà  per  lui   vostra   figlia. 
Fi.  Non   me  la  state  più   a   nominare. 
Ma.  II  vostro  sangue,  signore. 
Fi.  Ingrata  !  Era  1'  amor  mio,  la  mia  unica  con* 

solazione. 
Gli.  Al   fatto  non  vi  t>  rimedio. 
Fi.   Lo  so,  insolente,  lo  so  pur  troppo. 
Gli.    Non    vi  riscaldate  con   me. 
Ma.   Compatitelo.   Ija  passione  l'opprime.   Povero 
il  mio  padrone.   Sperava   di   maritare  a  piacer 
suo  la  figliuola,  ed  averla  sempre  vicina,  e  ve- 
der nascere  i   nipotini  ,    e  consolarsi  nell'  ab- 
bracciargli, e  nell'  allevargli  egli  stesso. 
J5V.Mie  perdute  speranze!  Mie  perdute  consolazioni! 
Gu.  Credete   voi,     signore,  che   un   genero,  buon 
francese  e  buon  militare,  non  vaglia  a  provve- 
dervi di   nipotini  ? 
Ma.  Non  passa  un  anno    che  vi  vedete  bambo' 
Ieg$;iar  d'iutorao  il  più  bel  rac^azzino  Jel  mondo. 
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Fi.  L'odio  del  padre  mi  farelbe  odiare  anche  il 
figlio. 

Ma.  Eh,  Il  sangue,  signore,  fa  diineullcare  ogni 
oltraggio. 

Ga.  Avete  un'  unica  figliuola  al  mondo,  e  avre- 
te cuore  di  aLbacdonarla  'per  non  rivederla 
mai  più  ? 

Fi.  Ho  tale  angustia  d'animo  ch«  mi  sento  mo- 
rire.. 

Ma.  {sl[copre  la  faccia  colle  mani)  Guascogna? 

Gu.   Che  dite? 

Ma.  (gli  fa  cenno  che  vada")  MI  avete  capilo? 

Gu.   Ho   inteso. 

Ma.  Ora  è  il  tempo. 

Gu.  Si    può  provare. 

Fi.  Che  cosa  dite  ? 

Ma.  Dico  a  Guascogna  ,  che  se  ne  vada,  che 
non  v'  inquieti  di  avvantaggio,  e  che  non  si  a- 
Lusi   della   vostra  bontà. 

Fi.  Sì,  lasciatemi  solo. 

Gu.  Vi  riverisco,  signore.  Se  più  non  vi  rivedessi, 
scusatemi,  se  in  casa  vostra  avessi  commesso 
qualche  mal  termine.  Il  mio  padrone,  per  quel 
che  Io  vedo,  sarà  forzato  a  partire,  e  condur- 
rà seco  in  Francia  la  sposa.  Non  mi  dite  nul-» 
la  da  dire  alla  vostra  povera  figlia  ? 

Fi.  (a  Guascogna)  Credete  voi  eh'  egli  voglia 
partire  sì  presto  ? 

Cu.  Mi  disse,  che  se  non  aveva  da  voi  qualche 
buona  risposta  ,  andassi  pure  ad  ordinare  i 
cavalli. 

Ma.  Gran  dolor  per  un  padre,  il  dire  :  non  ve- 
drò più  la  mia  figlia. 

Fi.  Vedete,  se  il  vostro  padrone  è  un  barbaro, 
è  un  ingrato  ?  Poteva  lo  fare  per  lui  più  di 
quello   che   ho   fatto?   Ed  egli  può  usarmi  maj- 
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giore  barbarità  ?  Srrapprjrini  (^aI  cuore  la  fi- 
glia, senza   che  io  la  possa   nemmeu   vedere  ? 

Gli.  Io  credo,  eh'  ei  ve  la  condurrebbe  dinan- 
zi as9ai  volentieri,  se  nou  temesse  gli  sdegni 
vostri. 

Fi.  Perfido  !  Ho  da  lodarlo  per  s\  beli'  azione  ? 
Ho  da  ringraziarlo  del  suo  tradimento  ?  Sfug- 
ge i  rimproveri  di  un  padre  olfeso.  Gli  scol- 
ta 11   sentirsi  dir  traditore. 

Gu.  Ho  capilo.   Con     permissione.    (  in   atto  di 

partire) 

Fi.  Non  gli  diceste  mai,  che  ardissero  di  venir 
da  mt!.  Io   non   li   voglio,   io  non  li  desidero. 

Gu.  Ho  capito  benissimo,  (fja  natura  non  può 
mentire.  )  (jparte) 

S  G  E  N  A    IV. 

Monsieur  Filiberto  e  miriinn*. 

Ma.  (La  cosa  è  vicina  ad  accomodarsi.) 

Fi.  (Mio   danno.  Mi  sta  bene.   Mio  danno.) 

Ma.  Signore,  per  divertirvi  un  poco  ,  posso  or 
parlarvi   degli  affari  miei  ? 

Fi.  Non  mancherebbe  allro  per  inquietarmi,  che 
tu  mi  parlassi  del  tuo  matrimonio.  Odio  que- 
sto nome  fatale,  né  vo'  sentirne  a  discorrere, 
fin  che  io   viva. 

Ma.  Voi  vorreste,  a  quel  cIih  lo  sento,  che  fi- 
nisse il  mondo. 

Fi.  Per  me  è  finito. 

Ma.  Povero  padrone  !  A  chi  anderanno  le  vo« 
stre  facoltà,  le  vostre  ricchezze  ? 

Fi.  lì  diavolo  se  le  pigli. 

Ma.  Voi  morirete  ricco,  e  la  vostra  figliuola  vi- 
ver» miserabile. 
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Fi.  Povera  disgraziata  ! 
l\Ia.  E  vorrete  campar  con  quest'  odio  e  morire 

con  questo  rimorso  ? 
Fi.  Ma  taci,    demoiìio,  taci.    Non    tormentarmi 

di  più. 

SCENA    V. 

"Madamigella  costanza  e  detti 

Co.  Monsieur  Filiberto,  vi  prendete  giuoco  di  me? 

Fi.  (Ci  mancava  ora  costei.) 

Co.  Son  due  ore  che  1'  aspetto,  e  non  si  vede 
a  comparire  nessuno. 

Fi.   (  Io   non   so   che  rispondere.  ) 

Co.  Non  mi  eccitaste  voi  a  ritornar  dalla  zia,  di- 
cendomi che  cola  sarebbesi  introdotto  il  si- 
gnor tenente  ? 

"Ma.  Vi  dirò  io,  signora,  come  andò  la  faccenda. 
Il  signor  tenente  doveva  andar  dalla  zia,  e 
dalia  zia  è  andato;  doleva  intendersi  con  ma- 
damigella, e  con  madamigella  si  è  inteso.  Ma 
il  povero  galantuomo  ha  shagliato  la  casa.  In 
luogo  di  portarsi  dalla  zia  Ortensia,  si  è  tro- 
vato dalla  zia  Geltruda,  e  invece  di  sposare 
madamigella  Costanza,  ha  sposato  madamigel- 
la  Giannina. 

Co.  Come!  sarebbe  mai  possibile  ,  che  io  fossi 
beffata  a  tal  segno. ■*  Parlate  voi,  monsieur  Fi- 
liberto ;  sinceratemi  su  questo  fatto,  e  non 
mi  crediate  sì   vile  da     tollerare   una  ingiuria. 

Fi.  Oh  colpetto   di  bacco,  se    la  tollero  io,  T  a- 

vete  a  tollerare  anche   voi. 
Co.  E   che  cosa  dovete  voi  tollerare  ? 
Fi.  Per  cagion  vostra  ho  contribuito  alia  rOTÌoa 
di  mia  fiiiliuola. 


Co.  Per  causa  mia  ? 

Fi.  Sì,  per  voi  si  è  alzata  una  raaccliina,  che  sì 

è  poi  diroccata  sulle  mie  spalle. 
Ma.   Fortuna,  che   ha   buona  schiena  il  padrone. 
Cu.  Io  (li  tutto  ciò  non  capisco   niente. 
Fi.  Vi  dirò    lo  netta    e    chiara    cotn'  è    la  cosa. 

Sajipiate  dunque  ... 

S  G  E  N  A    VI. 

Monsieur  biccardo  e  detti. 

Hi.  (<i  Costanza)  Che  fate  voi  ijui  ? 

Fi.  (Ecco  il  resto.) 

Co.  Signore  voi  non  mi  avete  vietato  mai  di  fre- 
quentar questa  casa. 

Mi.  Principio  ora  a  vietarvelo.  So  perchè  ci  ve- 
nite. So  gli  amori  vostri  col  forestiere,  e  so 
che  qui  si  tendono  insidie  al  vostro  decoro^ 
ed   alia   mia   autorità. 

Fi.  {a  Riccardo  con  isdegno)  Voi  non  sapete 
nulla,  e  se  sapeste  quel  che  so  io,  non  parle- 
reste così. 

7?/.  Fondo  il  discorso  mio  su  quel  che  mi  ave- 
te detto,  e  non  è  poco,  e  bastami  per  obbli- 
gare mia  figlia  a  non  venire  più  io  questa 
ca<;a. 

Ma.  Avete  voi  paura,  che  ve  la  maritino  a  di- 
spetto vostro."* 

Hi.  Posso   temer  ancor  questo. 

Ma.  Sentite.  Se  non  isposa  il  padrone,  qui  non 
e'  h  altri. 

Ri.  Dov'  è  il  francese  ?   Dov'  è  V  uffiziale  ? 

Ma.  {a  Filiberto')  Signore  permettete  che  io 
glie  Io  dica  ? 

Fi.  Ah  !  pur  troppo   si  ha  da   sapere. 
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jìLx.  S.i|ipiate  dunque,  che  li  signor  ufficiale  ha 
bravamente  sposato  la  mia  padroua. 

Ri.  (con  ammirazione)  Eh  ! 

Fi.  (con  dispetto)  Oh! 

Co.  Ecco  la  ingiuria  di  cui  io  temeva.  Ah  !  sjgnoi' 
padre,  vendicate  T  insulto  clie  mi  vien  fatto. 
Si  sono  valsi  di  me  per  mascherare  gli  afteiii 
loro  ;  mi  hanno  lusingata  per  dileggiarmi  ,  e 
1'  afTroato  che  è  fatto  a  me  viene  ad  oltende- 
re  la   nostra  casa. 

Ri.  S),  vendicherò  i'ortesa  che  mi  vlen  fatta.  Voi 
sarete  chiusa  fra  quattro  mura,  e  monsleur 
Filiberto  mi  pagherà  l'insulto  col  rossor  di 
se  medesimo. 

Fi.  (  Mi  sta  bene.   Merito  peggio.  "> 

Co.  (Meschina  di  me  !  A  quale  stato  mi  ha  con- 
dotto la  passione,  la  debolezza,  e  la  inobbe- 
dienza !  ) 

Fi.  Caro  amico,  scusatemi  d«'  miei  trasporti.  Co- 
nosco ora  la  ingiustizia  oJìe  io  vi  faceva  ,  e 
giustamente  il  cielo  mi  punisce  delle  mie  cat- 
tive intenzioni.  Ah  !  monsleur  Riccardo,  ho 
perduta  la  mia  figliuola  ,  ed  lo  medesimo  ho 
procurato  la  mia  disgrazia. 

Ri.  Perduta?  se  è  maritata,  nou  è  interamente 
perduta. 

Fi.  Dubito  di  non  vederla  mal  più.  Chi  sa  che 
ora  quel  cane  non  me  la  trasporti  lontano  ? 
Io  medesimo  gli  ho  dato  cinquecento  ghinee 
per  portarmi    via  il    cuore.    La    mia   figlia,  la 

f  f  mia  unica  figlia,  l'amor  mio,  la  unica  mia  pas- 
sione. Ah!  potessi  abbracciarla  una  volta  al- 
meno. Vo'  saper,  se  è  partita,  vo'  procurar  di 
vederla.  S'  ella  è  sparita,  uiì  vogfio  uccidere 
colle  mie  mani.  (  andando  via  s  incontra 
colla  figliuola) 
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SCENA   VII. 


Madamigella   giìnnini  e  detti,  poi  monsieur 
de  la  C0TTEKI8. 

Gì.  Ah  Ciro  padre  I 

Fi.   Ah   ingratissima  figlia  ! 

Gì.  (.v'  inginocchia)  Perdonatemi  per  carila» 

Fi.   Non  meriti  che   io  ri  perdoni. 

Gì.  e   giustissimo  il   vosero  sdegno. 

Fi.  (Mi  sento   morire.) 

m,  (Il  caso  è  compassionevole  per  tutti  e  due.) 

Co.  (Sarei  vendicata  ,  se  il  padre  non  le  perdo- 
nasse.) 

Fi.  Alzati. 

Gì.  Non  mi  alzerò  senza  il  vostro  perdono. 

Fi.  E  avesti   cuore   di   darmi   un  sì  gran  dolore? 

Gì.  Ah   signore,  il   vostro  consiglio  ... 

Fi.  Taci,  non  mi  tormeiilar  di  vantaggio.  Non 
mi  parlare  mai  più  della  mia  ignoranza,  della 
mia  debolezza.  Alzati  ,  a  questa  condizion  ti 
perdono. 

Gì.  (ó'  alza)  Oh  amorosissimo  genitore  ! 

Co.   (Le   costa  poco  il  suo  pentimento.) 

Gì.  Deh,  signore,  sieno  le  grazie  vostre  compite... 

Fi.  Non  mi  parlare  di  tuo   marito. 

Gì.  O  accettarlo  nel  cuor  vostro,  o  sarò  costret- 
ta ad   abbandonarvi. 

Fi.  Perfida,  cosi  parli  a  tuo  padre? 

Gì.  La  fede  conjugale  mi  obbliga  a  quesl<^|  ec- 
cesso. 

Fi.  (Oh  dura  legge  di  un  padre  !   Ma  mi  sta  Le- 
ne, merito  peggio.) 
JXi.  Amico,  la  cosa   è  fatta,  non   vi  è  rimedio.  Vi 
consiglio  ad  accomodarvi,  prima   che  si  spar- 
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ga  per  la  citta  il  cuiIoSo  accidetite  clie  vi  è 
accaduto. 

Fi.  Mi  racgomaudo  a  voi,  mi  raccoraaQilo  a  ma- 
damigella, che  non  si  sappia,  per  1'  onor  mio, 
per  il  mio  concetto.  (  a  Marianna  )  Avveri! 
tu  non  parlare.  (<2  Giannina)  Figlia  mia,  non 
Io  dire  a  nessuno. 

Gì.  No,  per  amor  del  eielo,  che  non  si  sappia. 
Presto  accomodiamo  tutte  le  cose,  prima  che 
escano  da  queste  mura.  Presto,  caro  sposo  ve- 
nite innanzi,  gettatevi  a'  piedi  del  mio  caro  pa- 
dre, domandategli  perdono,  baciategli  la  mano. 
Ei  vi  perdona,  vi  accetta  per  genero,  e  per  fi- 
gliuolo. Presto  e  zitlo,  che  nessuno  Io  sappia. 
(fa  eseguire  con  violenza  tutte  le  cose  che 

ha  dette') 

Fi.  (Sono  stordito,  non  so  che  mi  faccia.) 

Co.  (  Non  ho  coraggio  di  resistere  alla  vista  di 
queir  ingrato.  )  {parte) 

C'jt.  (a  Filiòerló)  Signore,  mi  avete  voi  perdo- 
nato ? 

Fi.   Pare  a  voi   di   meritare   che    io   vi  perdoni  ? 

Gì.  Per  amor  del  cielo,  non  parliamo  più  oltre. 
Badate  a  non  far  saper  a  nessuno  quel  che 
è  accaduto.  Preme  a  mio  padre  di  salvar  il 
decoro  della  famiglia,  e  soprattutto  vi  avverto, 
non  rammemoraste  mai  per  vostra  giustifica- 
zione, che  egli  vi  ha  consigliato  a  un  tal  pas- 
so, e  chi  vi  ha  dato  cinquecento  ghinee  per  la 
esecuziyia.  **' 
-J/.  (c^cfuinhihà  còjÌ  ^iM^tìo)  Vi  ho  ccmanda- 
^^^9^  n?)n«^'parlarne. 

Gì.  Non  ho  fatto  che  partecipare  allo  sposo  il 
vosfro   comando. 

m.  E  bene,   monsieur  Filiberto,  siete  pacificato? 

Fi.  Che  volete    che    io    faccia?    Sono    costretto 
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dalla  necessita,  «lall'amore,  dalla  dabbena^glno 
mia  a  pacificarmi.  Non  so  che  dire.  Siete  spo- 
si ,  siete  in  casa  ,  stateci ,  die  il  cielo  vi  be- 
nedica. 

Ci.  Oh  consolazione  perfetta  ! 

Col.  Signore,  spero  che  non  avrete  a  pentirvi  di 
avermi  compatito  e  beneficato. 

3la.  Zitto,   presto,  che  Dessimo  Io  sappia. 

Fi.  Che   hai  ora  ? 

Ma.  Vi  è  un'  altra  piccola  cosa  presto  e  zitto 
da  terminare.  Guascogna  ha  da  esser  mio  ma- 
rito.  Con   licenza   di  lor   signori. 

Cu.  (si  danno  la  mano)  Con  licenza  del  mio 
padrone. 

Ma.   Zitto  e   presto,  che  nessuno    Io  sappia. 

Ci.  Di  questo  tuo  matrimonio  non  vi  è  niente 
che  dire,  pel  mio  potrebbesi  mormorare,  con- 
fessando da  me  medesima  ,  aver  trascorso  i 
limiti  del  dovere,  mancando  del  dovuto  rispet- 
to al  padre,  ed  esponendo  al  pericolo  il  de- 
coro mio,  ed  il  buon  nome  della  famiglia.  II 
mondo,  che  ora  mi  vede  contenta,  e  non  pu- 
nita, guardisi  dal  ritrarne  cattivo  esempio.  Di- 
ca piultoàlo,  che  il  cielo  ha  voluto  mortifica- 
re il  |)adr«  e  non  esenta  dai  rimorsi  e  dai 
timori  la  figlia.  Umanissimi  spettatori,  sia  il 
frutto  di  rJues^a  nostra  rappresentazione  la  cau- 
tela nelle  famiglie,  e  sia  eittito  della  vostra 
bontà  il  vostro   umanissimo  a'-r'radimento. 
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IL  CAVALIERE 


LA    DAMA 

COMMEDIA 

DI    TRE    ATTI   IN    PROSA 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Verona 
nella  estate  deWanno  1749. 


PERSONAGGI 


Donfta  ELEONORA  moglie  di  don  ROBER- 
TO cavaliere  esilialo. 
Don  RODRIGO. 
Don  FLAMINIO. 

Donna  CLAUDIA  moglie  di  don  FLAMINIO. 
Don  ALONSO. 
Donna  VIRGINIA. 
Don  FILIBERTO. 
ANSELMO  mercante: 
Il  Dottor  BUON  ATESTA  procuratore. 
COLOMBmkcamerieradidonnaELEONORk. 
IJALEvSTRA  servitore  di  don  FLAMINIO. 
PASQUINO  serpo  di  don  ROBERTO. 
TOFOLO  servitore  di  ANSELMO. 
Utt  messo  della  Curia. 


féU  scena  si  rappresenta  in  Napoli. 


ATTO    PRIMO 

.^mOO^ 

S  G  E  N  A  P  R  I  M  A 

Camera  in  casa  di  donna  Eleonora. 

Donna  ELEONonà  ricamando  ad  un  piccolo 

telajo  e  colombina  colla  rocca  sedendo 

che  dorme. 

El.  V^nesto  tulipano  non  risalta  come  vorrei. 
Bisogna  dargli  un'  ombra  un  poco  più  carica- 
ta. Vi  vogliono  due  o  tre  passate  di  seta  scura. 
Colombina,  dammi  quel  gomitolo  di  seta  bleu. 
Colombina,  dico,  Colombina  ? 

Co.  {si.>egliandosi)  Signora,  Illustrissima,  ec- 
comi. 

El.  Tu   non   faresti  altro  che  dormire. 

Co.  Chi  non  dorme  di  notte,  bisogna  che  dorma 
di  giorno.  Sino  alla  mezza  notte  si  lavora  ,  e 
all'alba  si  salta  in  piedi,  e  si  torna  a  questo 
bellissimo  divertimento  della  rocca.  Signora 
padrona  ,  anche  io  son  fatta  di  carne  ,  e  non 
dico  altro. 

El.  (Povera  sventurata  !  la  compatisco.) 

Co.  Tenete  la  seta  bleu.  (canta  con  rabbia,  e 
siede  filando)  La  ra,  la  ra,  la  ra,  la  ra  ,  la 
lera. 

El.  Colombina,  non  so  che  dire.  Tu  hai  ragione; 
e  con  ragione  ti  lagni  della  vita  miserabile  che 
meco   sei  costretta  di  fare.    Tu  sai    come  eri 
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tralfala  d.i  me  quando  don  Roberto  mìo  con- 
sorte era  In  Napoli ,  e  la  nostra  ca$a  poteva 
sloggiare  come  le  altre.  Ora  don  Roberto,  per 
r  omicidio  commesso  di  quel  ministro,  da  Ini 
chiamato  a  duello,  fu  esiliato  da  questi  stati; 
sono  confiscati  tutti  li  di  lui  beni;  ed  io,  che 
altra  dote  non  gli  ho  portata  che  quella  di 
un'antichissima  nobiltà,  sono  miserabile  come 
vedi.  I  congiunti  della  mia  casa  sono  tutti  po- 
veri,  né  mi  possono  dar  sollievo.  I  parenti 
di  mio  marito  mi  odiano  tutti  per  la  mia  po- 
vertà; tutti  mi  abbandonano,  tutti  mi  deri- 
dono. Cara  Colombina,  tu  sei  stata  finora  l'u- 
rico mio  conforto  fra  tante  angustie.  Se  tu 
mi  abbandoni,  oh  Dio!  mi  darò  io  preda  alla 
disperazione. 

Co.  Via,  via,  signora  padrona,  non  mi  fate  pian- 
gere ;  finché  potrò  non  vi  abbandonerò.  Del 
poco  ognuno  si  può  contentare,  ma  con  niente 
nessuno  può  fare. 

£/.  In  casa  nessuno  ci  vede;  diamoci  le  mani 
d'  attorno,  lavoriamo,  che  un  giorno  il  cielo  ci 
assisterà.  Spero  che  il  fisco  mi  accorderà  gli 
alimenti.  Il  mio  procuratore  mi  ha  assicurata 
che  avrà  delle  buone  ragioni  per  sostenere 
la  mia  causa. 

Co.  E  intanto  vi  va  spolpando,  e  mangia  egli  quel- 
lo che  dovremmo  mangiar  noi. 

JS/.  Vi  vuol  pazienza.  Ognuno  ha  da  vivere  col 
suo   mestiere. 

Co.  E  noi  con  qua!  mestiere  vivremo  ? 

EA  Eccolo  qui.  Tu  con  la  rocca  ,  ed  io  col  ri- 
camo. 

Co.  Compatitemi,  se  parlo  con  liberta  :  siete  una 
signora  di  poco  spirito. 

El  Perchè? 
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Co.  Perchè  ve  ne  sono  d«lle  altre  povere  come 
voi,  anco  con  famiglia,  e  famìglia  grossa,  e  nou 
penano  come  fate  voi. 

E/.  Avranno  il  marito  provveduto  d' impiego. 

Co.  Eh  pensate  !  Se  mantengono  anche  il  marito. 

E/.  Ma  come  fanno  ? 

Co.  Ve  lo  dirò  io.  Non  sono  tanto  scrupolose, 
quanto  slete  voi. 

E/.  Ho  inteso  ;  mutiamo   discorso. 

Co.  Muriamo  discorso  ,  e  facciamone  uno  più 
hello.  Jeri  ho  veduto  il  signor  Anselmo,  pa- 
drone di  questa  casa,  e  con  bella  maniera  mi 
fece  intendere,  essere  passato  il  semestre  della 
pigione. 

E/.  Lo  so  benissimo:  e  perciò  ho  venduto  il  mio 
manto  ;  e  là  dentro  in  quel  cassettino  sono  i 
denari  destinati  pel  signor  Anselmo. 

Co.  Vi  è  il  signor  don  Rodrigo ,  che  è  un  ca- 
valiere tanto  garbato  che  vi  ha  fatto  cento- 
mila esibizioni,  e  voi  non  gli  volete  dire  imi» 
la,  e  vi  contentate  patire  piuttosto  che  racco- 
mandarvi. 

E/.  Una  donna  che  chiede,  è  poi  soggetta  a  con- 
cedere ;  e  1"  uomo  che  dona  ,  non  ha  inten- 
zione di  gittare  il  suo  senza  speranza  di  ri- 
compensa. 

Co.  Don  Rodrigo  è  un  cavaliere  generoso  e  pru- 
dente. 

E/.  Ma  non  avrà  obbligo  di  essere  prudente 
meco,  se  io  non   Io  sono  con  lui. 

Co.  Eppure  mi  pare  che  non  vi  dispiaccia  la  di 
lui  conversazione. 

El.  Sì,  Io  confesso;  egli  è  la  unic'a  persona  che 
vedo  volentieri  in  mia  casa.  Senti,  é  stato  pic- 
chiato. 

Co,  S»»h  qualche  creditore.  (parte) 


Ei.  Pazienza!  Come  presto  la  sorte  Iia  cambiato 
soena  p«?r  me  ?  Nou  vi  iS  che  don  Rodrigo  che 
sia  costante;  egli  ad  onta  delle  mie  disi;razie, 
uou  cessa  di  favorirmi.  Che  maniere  soavi,  che 
singolari  prerogative  lo  adornano  !  Ah  !  mio 
cuore  pensa  alle  miserabili  circostanze  ,  nelle 
quali  ti  trovi ,  e  non  compiacerti  vanamente 
delle  finezze  di  don  Rodrigo,  le  quali  non  de- 
vono passare  i  limiti  della  compassione. 

SGENA  II. 

coLOMSiNà,  poi  ANSELMO  c  delia. 

Co.   Signora  padrona,  non    ve  l'ho  detto? 

£/.  Ebbene,  chi  è  ? 

Co.  Il  signor  Anselmo  ,  il  quale  probabilmente 
verrà  a  portar  via  quei  pochi  denari  che  po- 
tevano  servire   per   voi, 

An.  (eli  dentro)  Si  può  venire  ? 

Et.   Passi,  passi,  signor    Anselmo, 

Cu.  (  Almeno  gli  voglio  dire  le   nostre  miserie.  ) 

An.  Buon  giorno  .n  V.   S.  illustrissima. 

Et.  Serva,  signor   Anselmo. 

An.  Come  sta   ella  ?  sta  bene  ? 

E/.  Eh,  così,  cosi.   Oppressa  dalle  mie  disgrazie. 

An.  Ah!  davvero  la  compatisco;  e  tutta  la  citta 
sente  con  rammarico  e  dispiacere  le  sue  dis- 
avventure. 

E/.  Si  accomodi. 

An.  Grazie  alla  Lenta  di  V.  S.  illustrissima. 

(siede') 

El.  Caro  signor  Anselmo,  non  mi  mortificate  con 
cerimonie  che   poco    si   convengono   allo    sfato 
/     u)   cui  mi   ritrovo. 

An.   Mi    perdoni,  signora.    Ella  è    nata    dama; 
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pi    povertà  non  guasta  gentilezza.  Le  male  azìouj 

.'    >son  quelle  che  pregiudicano  all'onore  delle  fa- 

;.,/;iiiigUe  ,  e   Dou    le   disgrazie.     La    fortuna  può 

f  levare  ì  denari,  ma  non  arriva  a  mutare  il 
sangue.  La  nobiltà  è  uu  carattere  indelebile 
che  merita  sempre  venerazione  e  rispetto  ;  e 
siccome  il  nobile  ,  benché  povero  j  è  sempre 
nobile,  così  dobbiam  noi  altri  umiliarci  alla 
nobiltà  del  sangue  ,  senza  ridettere  agli  acci- 
denti della  fortuna. 

El.  Tutti  non  pensano  come  voi ,  signor  Ansel- 
mo, e  per  Io  più  si  stima  più  nobile  chi  ha 
più  denari. 

An.  Io  le  protesto  ,  che  per  lei  ho  tutto  il  ri- 
spetto ,  e  tanto  la  stimo  ora  eh'  è  in  questo 
stato,  quanto   in   tempo  delle  sue  fortune. 

El.  Voi  siete  un  uomo  pieno  di  bontà  e  genti- 
lezza. M' immagino  per  qual  motivo  vi  siate 
preso  l'incomodo  di  favorirmi,  onde  non  voglio 
più  lungamente  tenervi  la  disagio.  Colombina. 

Co.   Illustrissima. 

El.  Apri  quel  cassetlino,  e  portami  quella  borsa. 

Co.   La  servo.  (Oggi   non  si   desina  più.) 

j^N,  Signora  donna  Eleonora,  è  vero  ch'è  pas- 
sato il  semestre;  ma  se  mai  ella  si  ritrovasse 
In  bisogno,  e  che  questo  denaro  le  potesse 
giovare,  son  galantuomo,  -glielo  dico  di  cuore, 
se  ne  serva  che  io  la  faccio  padrona. 

El.  Vi  ringrazio  infinitamente,  Son  debitrice  ,  e 
devo  soddisfare  al  mio  debito.  Via  Colombina, 
conta  il  denaro  al  signor  Anselmo,  e  si  com- 
piacerà di  farmi  la  ricevuta. 

Afl.  Kon  so  che  dire,  quando  non  lo  vuol  tene- 
re, quando  ella  non  ha  bisogno,  le  chiedo  scu- 
sa,   e  Io  prendo  per  obbedirla. 

Co.  (^contandogli   i  denari^  parla  plano  ad 
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Anselmo)  Oh  signor  Anselmo,  se  sapeste  le 
nostre  miserie!  Sono  cinque  giorni  che  non  bol- 
le la  pentola.  Si  mangia  un  poco  ili  pane,  eoo 
uà  ramolaccio  senza  sale ,  un  poco  di  pappa 
nell'acqua;  e  si  muor  dalla  fame. 

^/r.  (piano  a  Colombina)  Come  !  r«a  signora  è 
in  tanta  necessita;  le  offerisco  di  rilasciarle 
li  denaro,  e  lo  rlcu':a  ? 

Co.  (sempre  piano,  parlando  insieme)  Ella  è 
fatta  così,  morirebbe  piuttosto  che   domandare» 

An.   Ma   perchè  ? 

Co.  Per  certi  scrupoli  che  non  vagliono  un  fico. 

An.  Bene,  ho  capito.  Fate  una  cosa  :  andate  via, 
e  lasciatemi  solo  con  lei. 

Co.  Signor  sì,  mi  raccomando  alla  vostra  carità. 
(  ad  Eleonora  )  Signora  il  denaro  è  bello  e 
COJifato  ;  vado  a  fare  una   cosa.  (parte) 

An.  Signora  donna  Eleonora,  la  supplico  per  a- 
mor  del  cielo  perdonarmi  la  libertà  che  io  mi 
prendo.  Qui  siamo  soli,  nessuno  ci  sente,  mi 
sono  note  le  sue  indigenze,  son  galantuomo, 
son  uomo  avanzato  in  eia;  grazie  al  cielo,  venti 
scudi  non  mi  fanno  né  più  povero,  né  più  ric- 
co; la  prego  degnarsi  di  tenerli  per  se,  di  ser- 
virsene ne'suoi  bisogni;  me  li  darà  quando  le 
tornerà  più  comodo. 

FA.  Ah,  signor  Anselmo,  il  cielo  vi  benedica  pel 
bel  cuore  che  voi  avpta  ,  per  la  generosa  esi- 
bizione che  voi  mi  fate.  E  vero  ;  mi  trovo  ia 
angustie  ,  ma  non  ardisco  permettere  che  voi 
tralasciate  di  ricevere  il  denaro  che  vi  è  do- 
vuto, col  pericolo  di  non  averlo  mai  p«ù. 

^An.  Se  più  non  l'  avrò  ,  pazienza.  Intanto  se  ne 
prevalga;  e  le  giuro,  che  altro  fine  non  mi 
muove  a  usarle  questo  atto  di  buon  amore , 
se  non  eh*  fa  compassione  delle  sue  disgrazie. 


E/.  Vi  rimuneri  il  cielo  per  una   sì  bella   pietà. 

An.  Fo  il  mio  debito,  e  niente  pia.  la  questo 
mondo  abbiamo  da  assisterci  V  mio  coiraltro. 
L'  intenzione  del  cielo  è,  che  tutti  abbiano  del 
bene.  Chi  è  più  ricco  deve  darne  a  chi  è  più 
povero,  e  bisogna  considerare  che  anche  ì  più 
ricchi  possono  diventar  miserabili.  Si  cunss.:, 
si  regoli  con  prudenza,  e  non  diibitì  che  il 
cielo  fa)aterà.  Buon  giorno  a  V.  S.  illiistrissi» 
ina  {s'alza).  (Mi  fa  compassione.  Chi  è  av- 
vezzo a  viver  male  .  presto  si  accomoda  a  \I- 
ver  bene;  ma  chi  è  avvezzo  a  star  bene,  oh 
quanto  dura  fatica  ad  accomodarsi  a  star 
male  ?  )  (Ja  riverenza,  e  parte) 

SCENA    IIL 

Donna  ELEONORA,  poi  COLOMBINA  e  pel 
il  dottore  buonatesta. 

E/.  Che  uomo  da  bene,  che  cuore  liberale  ed 
umano  ? 

Co.  Signora  padrona,  è  venuto  ...  (o.s.yerp<j  i  de- 
nari sul  tavolino  )  Oh  !  che  vuol  dire  ?  II 
signor  Anselmo  non   si  è  preso  il  denaro  ? 

E/.  No,  rpe  lo  ha  prestato  sin  tanto  che  io  pos- 
sa restituirglielo  con   minor  incomodo. 

Co.  Buono,  buono,  e  viva.  Mangeremo  almeno 
qualche  cosa. 

EA   Chi  è   venuto  ? 

Co.  Il  signor  dottore volete    che    io    rada  a 

comprarvi   un  pollo  ? 

El.  Ci   penseremo.  Va  venire  il  procuratore. 

Co.  Vado  subito.  Compatitemi ,  è  una  settimana 
che  si  digiuna.  Oh  cari  ?  Oh  coma  aou  belli! 
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Utìiieilelta  quel  veccLlo  !   Venire  uìio,  preparar! 

dia  Iiai  tla  far  /esla.  (  dopo  aver  rij^iiarda- 

to  li  denari  parte) 

TJ.  Povera  ragazza,  la  eonipatlsco.  Le  lunghe  a- 
s^iuenze  la  reiidouQ  desiosa  di  ruficiarsi. 

Do*.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora  dou'. 
na  Eleonora. 

Hi.  Serva,   signor   dottorp,  favnrì'jca. 

Do.  {osserva  i  denari  e  siede)  (Oh  le  belle 
monete  !  ) 

£/.  Che  buone  nuove  mi  porta  della  mia  causa? 

Do.  Buone,  buonissime,  ottime,  ottimissime.  (So- 
no tutti  scudi  elVettivi.) 

£/.  Quando  si  può  sperare  di  avere  la  sentenza  ? 

Do.  Anche  oggi,  se  vuole. 

Ti/,  Se  voglio  ?  Ti  potete  immaginare  con  quan- 
ta ansietà  la  desidero. 

Do.  {va  contando  con  arte  li  scudi  sul  tavo- 
lino) (Quattro,  e  due  sei,  e  tre  nove,  e  due 
undici.) 

Fi.  Che  cosa  andate  dicendo  fra  voi  ? 

Do.  Andava  facendo  il  conto,  quanta  spesa  ci 
vorrà  per  far  pubblicare  la  sentenza. 

TjI.  Quanto  ci   vorrà  ? 

Do.  Ora  glie  Io  saprò  dire:  {osservando  come 
disopra)  quattro,  e  tre  sette,  e  due  nove,  e 
quattro  tredici,  e  tre  sedici  e  due  diciotto,  e 
due  venti.  Ci  vorrano  per  I'  appunto  venti 
scudi. 

E/.  Possibile  che  ci  voglia  tanto! 

Do.  Può  essere  che  io  mi  sia  ingannato.  Ora 
tornerò  a  fare  II  conto.  Osservi  per  sua  mag- 
giore intelligenza,  le  farò  vedere  il  conto  chia- 
ro con  quoite  istesse  monete.  Ecco  qui  :  quat- 
tro al  cancelliere,  otto  al  tribunale,  due  al 
notajo,  tre  per  il  registro  e  Ire  per  la  copiaj 
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guardi  se  11  conto  può  andar  ineg'io.  Mi  fa- 
vorisca, gli  Ila  elI.T  preparati  a  posta  P  E  stata 
informata  ?  Capperi  !  lo  sapeva  meglio  di  me. 
Brava  !  la  sa  lunga.  Con  lei  non  si  può  scher- 
zare. Se  le  diceva  di  più  ,  f compariva  un  Lei 
LarLaggiani.  Venti  scudi!  Eccoli,  sono  qui. 
.  Non  occorre  altro.  Li  prendo  e  li  porto  a  pa« 
lazzo. 

El.   Oh  Dio  !  e  li  volete  portar  via  tutti  ? 

Do.  Non   ha   veduto  il  conto?   Ferme   ella   vede  • 
BOn  mi   resta   ne   anche   un   quattrino. 

£/,  Caro  signor  dottore,  badate  se  potete  rispar- 
miar qualche  cosa.  Vi  svelo  una  verità  deplo- 
rabile. Per  oggi  non  ho  altro  che  poco  pane 
per   saziar  me  e   la  mia  povera  serva. 

Do.  La  non  ci  pensi  ,  ia  si  lasci  servire.  Oggi 
arra  la  sentenza  In  favore.  Domani  avrà  il  suo 
assegnamento.  Mangerà,  tripudierà,  lasci  fare 
a  me. 

El.  Ma  veramente  oggi  si  darà  la  sentenza  ? 

El.  Oggi  senza  altro.  Non  sono  capace  di  dare 
ad  intendere  una  cosa  per  1'  altra.  Io  non  so- 
no di  quei  procuratori,  che  per  iscorticare  i 
clienti  promettono  la  vittoria  senza  veruu  fon- 
damento. Sono  galantuomo,  disinteressato.  Per 
me  non  gli  chiedo  niente  ,  lo  faccio  di  buou 
cuore. 

£/.  Il  cielo  ve  ne  remuneri.  Quando  avrò  il 
mio  assegnamento,  sarete  largamente  ricora- 
pensato. 

T>o.  L'  ultima  cosa  ,  a  cui  penso  ,  è  questa.  Si- 
gnora, vado  a  palazzo. 

El.  x\ndate  pure.   Oggi  v'aspetto. 

Do.  Verrò  senz'  altro. 

El.  Colla  sentenza  ? 

Do.  Golia  seuteuza. 
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El.  Siete  sic  (irò  della  vittoria  ? 
Do.   Iia   v'ilforia  l'ho  in  piif^uo.    Ho  guadagnalo 
senz'altro,  e  si  vedrà  (juanto  prima  sia  dove 
si  estenda  l'acutezza  del  dottor  Buonatesta. 

iparlé) 
SCENA    IV. 

Donna  eleonoka,  poi  colombin*. 

E/.   Oh  cielo'   quando  mai  terminerò  di  penare! 

Non  vedo  l'ora,  di  andare  al   possesso  di  <jual- 

clie  cosa  per  poter  sovvenire  alle  mie  miseria, 

e  per  soccorrere    lo    qualche  parte  il    povero 

mio  marito    che  si   trova    in    angustie    uient« 

meno  di  me. 
Co.  Orsù,  signora  padrona  ,  eccomi  qui.  Datemi 

uno  scudo  che  io  vado  subito,  subito  a  prov-  ; 

vedere   il  desinare. 
JEi.  (Oh  sì,  che  vogliamo  star  bene.)  I 

Co.  Dove  sono  i   denari?   Dove  gli   avete  messi?' 
E/.  Gli  ho   dati  al  signor  dottore    per  la  spedi-^ 

zioue  della  causa. 
Co.  Tutti  ? 
E/.  Tutti  :    mi  ha  fatto  il  conto  ,   e  senza  venti 

scudi  non  ii  può  avere  la  sentenza. 
Co,  Che   ù   venga   la   rabbia   dottor   del    diavolo  ! 

Portarli  via  tutti  ?   Lasciarmi  senza  desinare  ? 

Non  me  ne  scorderò  mai  più.    {è  picchiato') 
El.  Picchiano. 
Co.  Fosse  almeno  quel  cane  del  dottore,  vorrei 

certo,  certo  che  li  mettesse  giù. 
El.  Ma  se  fa  per  noi. 

Co.  Non   gli  credo  una  maledetta.  (parte) 

El.  Costei  sempre  pensa  al  male  ,  ed  io  penso 
al  bene.  Ah,  voglia  il  cielo,  eh'  ella  uoa  i'  ìn- 
dovioi  più  di  me  ! 
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Cv.  Signora,  signora.  Ecco  qui  il  signor  don  Ro- 
drigo. 

El.  (^s^alza)  Presto,  rhìra  quel  favolino,  avanza 
quella  sedia,  porta  via  il  telajo  ;  sbrigati  e  fa 
che  passi. 

Co.  (Capperi!  si  emessa  in  ardenza,  quando  Iia 
sentito  nominare  don  Rodrigo.) 

El.   Fa  presto,  non  lo   far  aspettare. 

Co.  Vado  subito.  Signora,  ricordatevi  che  non  vi 
è  da  desinare. 

El.  E   per  questo,   che  vuol  tu  dire? 

Co.  Se  don  Rodrigo  si  movesse  a  pietà ,  non  i- 
state  a   fare  la  schizzinosa.  (^parte) 

EL  Don  Rodrigo  è  un  cavaliere  generoso,  ma  io 
sono  una  dama  di  onore;  gradisco  somma- 
mente la  sua  amicizia,  ed  ho  per  lui  una  sti- 
ma che  non  è  indifFarente  ;  ma  sopra  tutto 
mi  sta  a  cuore  il  mio  decoro,  e  la  mia  esti- 
mazione. 

S  G  E  N  A    V. 

Donna  Eleonora,  don  Rodrigo,  poi 

COIOMBINI. 

Ro.  M' inchino  a  donna  Eleonora. 

El.  Serva  umilissima  di  don  Rodrigo.  Si  acco- 
modi. 

Ro.  Per  ubbidirvi,  (siedono)  Come  ha  ella  ri- 
posato questa  notte  ? 

El.  Ah!  Come  può  riposare  una  che  ha  11  cuore 
da  mille  parti  angustiato. 

Ro.  (Povera  dama!  Quanto  la  compatisco.^  Che 
nuove    al)biamo  di  don  Roberto  ? 

Et.  Sono  sei  giorni  che  non  ho  di  lui  veruna 
notizia,  Nella  ultima  lettera  eh'  ei  mi  scrisse. 


lo 
mi  diceva  eli*»  <luhìtr\v.i  avere  uu  poco  Ji  feb- 
bre ,  onde  il  non  veder  suoi  caratteri,  mi  la 
temer  eh'  ei  stia  male.  Aspetto  il  nostro  ser- 
vitpr  Pasfjuloo;  oggi  dovrebbe  arrivare  da  Be- 
nevento. Non  vedo  1'  ora  di  ricevere  qualche 
notizia  del  povero  mio  marito. 

Ro.  E   tuttavia  in   Benevento  ? 

El.  S\  signore.  Egli  non  si  è  partito  di  la  per 
essere  in  maggior  vicinanza  di  Napoli,  e  aver 
nuove  di  me   più   frequentemente. 

Ro.  Povero  cavaliere!  Come  fa  a  sussistere  sen- 
za assegnamenti  ? 

Et.  Lo  sa  il  cielo.  Aveva  seco  qualche  giojelta, 
se  ne  sarà  prevalso   nelle  occorrenze. 

Ro.  E  voi,  perdonatemi  la  troppa  liberta  che  io 
mi  prendo,  come  vi  reggete  a  fronte  di  tante 
disgrazie? 

EL  Fo  come  posso. 

Ro.  Se   vi   occorre  cos' alcuna,  parlale. 

El.  Vi  ringrazio  infinitamente,  per  ora  non  sono 
in  grado  d'  incomodarvi. 

Ro.  (Quanto  è  modesta  !) 

El.  (Quanto  è  gentile  ]) 

Ho.  Come  va  la   vostra  causa  col  fisco  ? 

El.  Mi  assicurò  il  mio  dottore  che  presto  si  da- 
rà la   sentenza. 

Ro»  Ieri  ho  parlato  di  voi  col  signor  segretario, 
ed  ha  mostrato  di  com[)as3Ìoiiare  il  vostro  ca- 
so. Non  sarebbe  mal  fatto  che  gli  faceste  pre- 
sentare un  memoriale  in  nome  vostro,  ed  io, 
se  così  vi  aggrada,  uè  sarò  il  presentatore. 

El.  Mi  fareste  un  favor  singolare  ,  anzi  il  me- 
moriale l'ho  di  già  preparato,  e  solo  mancava- 
mi  il  mezzo   per  esibirlo.  Colombina. 

Co.  (viene)  Signora. 

El,  Guarda    neli'arcova    sul    mìo    scriilojo    che 
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vi    ha    tla    essere    un    memoriale  ;    recamelo 

tosto. 
Co.  La  servo.  (  piano  ad  Eleonora  )  Ha   fatto 

nulla? 
EL   Va   via  Impertinente. 

Co.  (Or  ora  farò  io.)  (parte) 

Ro.  lu   una  età  sì  giovane  ,  con  taole  Lelle  doli 

che   vi  adoruano  ,   trovarvi  sola,    senza    marito 

e  senza  Leni,  è   uu  caso  che  fa  pietà. 
El.  Non  mi  acorescete    il  peio    de'  miei  disastri 

col  rimarcarmene  le  circostanze. 
Co.   Io  non   trovo  nulla. 
Ei,  Sciocca    ihe  sei  !   Non   ne  fai   una   a  dovere. 

Lo  troverò  io.   Con  licenza.  (^partey 

liei.   Si  accomodi. 
Cu.  (  Grazie  al  cielo,  è  andata.  ) 
Ro.  Colombina,  come  va? 
Co.  Male  assai.    Non   si  mangia,    non  si    beve  e 

si  muor  dalla   fame. 
Ro.  Donna  Eleonora    non    ti  dà    il  tuo   bisogno 

per  vivere  ? 
Cu.  Se  non  ne  ha   nemmeno  per  se.   Fa   una  vita 

miserabile  ;  mangia  pane  ed   acqua,  ed  io  fac- 
cio lo   stesso   per  conversazione. 
Ro.  Ma  io  mi  esibisco   di  assisterla,  ed  ella-.. 
Co.   Zitto,    che   viene:    non  le   dite  nulla,     ch'io 

abbia  parlato,  e  regolatevi  con   prudenza. 
Ro.  Io  rimango  confuso. 
El.  Eccolo  il   memoriale.    Vedi  se  e'  era,    scloc- 

cherella  ?   Tenete,  don  Rodrigo,  mi  raccomando 

alla   vostra   bontà. 
Ro.  Sarete  puntualmente  servita  .    Ma  ,    cara  si* 

gnora,   vorrei  pregarvi  di   una   grazia. 
El.   Comandate. 
Ro.  Vorrei    che  vi  degnaste  di  far  capitale  della 

mia  buona  amicizia. 
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Et.  Credo  che  vediate  se  lo  I.i  sfjmo. 

Ro.  No,  non  ne  fate  quella  stima  eh'  io  desidero; 

Co.  (  Ora  comincia  a  venire  il  buono.  ) 

El.  Qual  maggior  dimostrazione  posso  io  dar- 
vene  ? 

"Bo.  Desidero  mi  parliate  con  libertà.  Voi  siete 
in  qualche  angustia,  e  non  lo  vogete  a  me  con- 
fidare. 

El.  Oh  signore,  v'  ingannate.  Io  non  ho  bisogno 
di  nulla. 

Ho.  Jersera  giuocai  al  faraone,  mi  venne  in  men- 
te la  vostra  persona,  misi  una  posta  per  voi, 
la  vinsi,  la  raddoppiai,  e  nuovamente  la  vinsi  : 
questo  denaro  è  cosa  vostra ,  onde  degnatevi 
di  accettarlo. 

Co.  (^a  D.  Eleonora  )  Oh,  sì  signora,  ha  giuo- 
cato  per  voi,  ha  vinto,  il  denaro  è  vostro. 

Ho.  Eccolo  ... 

El.  No,  no,  rigiuocatelo,  perdetelo,  fatene  altro 
uso.  Siccome  se  aveste  perduto,  io  non  vi  avrei 
rimborsato,  così  avendo  vinto,  a  me  non  s'ap- 
partiene la  vincita. 

Ho.  Ma  in  ogni  forma  avete  da  farmi  la  finezza 
di   ricevere   queste  sei  doppie  ... 

El.  In  ogni  modo  contentatevi,  eh'  io  aggradisca 
unicamente  il  vostro  buon  cuore.  Io  non  na 
ho  bisogno. 

Co.  (  Oh  Diavolo  !  la  scannerei  come  no  ani- 
male. ) 

Ro.  Signora,  quando  è  così,  vi  chiedo  scusa  della 
liberta  che  presa  mi  sono. 

El.  Non   posso,  che  lodar»  la  vostra  bontà. 

Ro.  (  Che  nobil  tratto  !  ) 

Et.  (  Che  cuor  generoso!  ) 

Ro.  (Le  sue  maniere  m'incartano!  ) 

El.  (Sono  adorabifi  i  suoi  costumi!) 


Ho.  (sfalsano  )  D.  Eleonora  vi  levo  l' locomodo. 

El.   Eoa   incomoda   chi   favorisce, 

Ro.  Vi  prego  non  lasciarmi  senza  l'onore  de' vo- 
stri  comandi. 

El.  Vi  raccomando  il  iremorlale. 

Rg.  Sarete  servita.  Vi  son  servo,  (^s' incammina') 

Co.  {piano  ad  Eleonora)  Eh  signora,  vi  vuol 
altro  che  memoriali ,  pagnotte  vogliono  essere. 
{ad.  Rodrigo  )  Aspetti,  aspetti,  che  verrò  a 
servirla. 

El.  Dove  vai  ? 

Co.  Vado  ad  accompagnare  il  signor  don  Rodrigo, 

El.   Egli  non   ha  bisogno  di  te. 

Co.   Ho  io   ben   bisogno   di  lui. 

Ro.   Colombina,  ti   occorre  nulla? 

El.  Nulla,  nulla,  signore,  non  le  date  retta,  è 
pazza. 

Co.  Mi  volete  veder  morire  ?  morirò. 

Ro.  Ma  se  le  povera  figliuola  ha  qualche  cosa 
da  dirmi,  signora,  non  la  impedite, 

El.  Ella  non  può  dirvi  che  delle  scioccherie  ; 
onde   vi  prego  non  ascoltarla. 

2?o.  Vi  obbedisco.  A  voi  m' inchino.  (  Compren- 
do la  delicatezza  di  un  animo  che  teme  avvi- 
lirsi. Cosa  rara,  cosa  ammirabile  ai  nostri 
giorni  !  )  {parte  ) 

SCENA  VI. 

Donna  Eleonora  e  colombina. 

El.   Che  hai,  che   piangi  ? 

Co.  Piango  dalla  fame,  dalla  rabbia,  dalla  dispe- 
razione. 

Et.  Prendi  questo  spillone,  procura  impegnarlo  ; 
e  provvedi  T  occorrente  per  oggi. 
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Co.  Ora  mi  fate  piangere    per  un'  altra  ragione. 
EL  Perchè  ? 

Co.  Per   vedervi  tanto  buona,    che  con  tutta    la 
gran   necessllh  che  avete,  vi  contentate    patire, 
e  privarvi  di  tutti  i  vostri  adornamenti,    piut- 
tosto che  dimandare  soccorso. 
E/.   Cara  Colombina,  la  vita  si  può  sostenere  con 
\^-      poco.     Gli  addornamenti    non    sono  necessari, 
/  ma  r  onore  merita  le  più  zelanti  attenzioni,   e 

chi  è  nato  nobile,  ha  maggior  obbligo  di  cu- 
stodirlo. 
Co.  Don  Rodrigo    non  ha  verso    di  voi    veruna 
cattiva   intenzione. 
I     £/.  Il  cuor  degli  uomini  non   si  conosce.  Se  non 
L         ha    cattiva   intenzione,    può  averla    un  giorno. 
Perdendo  io  di   stima  verso    di  lui,    può   egli 
arrogarsi   dell'autorità  sopra  di  me.    No,  no, 
morir  piuttosto,   ma  sostenere  il  decoro." 
Co.  Brava,  bravissima!     Intanto  anderò    a  impe- 
gnare lo  spillone.  Tireremo  avanti   fino"  che  si 
potrà,  e  poi  spero  che  vi  accomoderete  al  co  - 
stume.    Eh  signora  mia  ,    ne  troverete    poche; 
che   pensino  come   voi.    Sapete    che  cosa  dice 
il  poeta  ?   Che  la  necessita   gran  cose  insegna. 

(  parte  ) 
Hi.  La  necessità  non  m'  insegnerà  mai  a  scor- 
darmi del  mio  dovere.  Il  povero  mio  consorte, 
che  ha  tutto  perduto,  non  ha  che  una  moglie 
onorata  che  vaglia  a  sostenere  il  decoro  della 
l^'  desolata  famiglia.  Lo  sosterrò  a  costo  della  mia 
vita,  e  se  vedrò  che  la  presenza  di  don  Rodrigo 
possa  mettere  in  maggior  pericolo  la  mia  virtù, 
priverommi  ancora  di  quest'  urfica  conversa- 
zione ,  volendo  io  tutto  sagrilicare  al  dovere 
di  sposa  fedele,  di  donna  onesta  e  di  dama 
povera,  ma  onorata.  {parìe} 
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SGENA  VII. 

Camera  in  casa  di  donna  Claudia^ 
Donna  clìudii  e  silestka. 

Ci.  Balestra. 

Ba.  (  viene  )  Illastrissima. 

Ci.  Porta  innanzi  quel  tavolino. 

Ba.  Illnstrlssima  si.  (/o  tira  innanzi)  Coman- 
da altro? 

Ci  No.  (  Balestra  parie  )  Tardano  molto  le  vi- 
site stamattinn.  Balestra. 

Ba.  {viene)  Illustrissima. 

Ci.  Hai   veduto  don  Alonso? 

Ba.  Illustrissima   no. 

d.  Non  occorre  altro.  (  Balestra  parte  )  Que- 
sto mio  signor  cavaliere  ha  poca  attenzione 
per  me.  Farmi  eh'  egli  si  vada  raffreddando 
uu  poco.  Non  viene  più  a  bers  la  cioccolata 
la  mattina   per  tempo.  Balestra. 

Ba.  (  viene  )  IlUistrissima. 

Ci.  Dammi  una  sedia. 

Ba.  La  servo.  (  le  porta  la  sedia,  e  resta  in 

camera  ) 

Ci.  (  siede  )  Mio  marito  non  avrà  mancato  a 
quest'  ora  di  andare  a  riverire  la  sua  dama. 
(  osservando  Bai.  )  Che  fai  tu  qui  ritto,  rit- 
to, come   un  palo  ? 

Bn.  Stavo  attendendo  se  comandava  altro. 

Ci.   Quando   li  vorrò,  ti  chiamerò. 

Ba.  (  fra  i  denti  )  Benissimo.  (  parte  ) 

Ci.  Questo  star  sola  mi  viene  a  noja.  Balestra. 

Ba.  (  Viene  senza  parlare.  ) 

Ci.  (  non  vedendolo  )  Balestra. 

Ba.  Son   qua,  illuslrissima. 

CL  Pelilo  di  asiuo  !  Nod  lispoudi  t 


Ba.  Ci;^ileva    ohe  mi   avesse  veduto  .    (  Che  tu 
sia  maledetta  nel  tuppò!) 

Ci.  A  che  ora  è  partilo  mio  marito  ? 

Ba.  A  tredici  ore.  (  vuoi  partire) 

Ci.  Fermati.  Ha  detto  nulla  ? 

Ba.  Nulla. 

Ci.  (  con  rabbia  )  Via,  vattene,  non  voglio  altro. 

Ba.  Vado,  vado.  (  parte  ) 

Ci.  Se  non  viene  nessuno,  anderò  io  a  ritrovare 
donna  Virginia.  Balestra. 

Ba.  (^  piene  y  Illustrissima. 

Ci.  Dì  al  cocchiere  che  attacchi. 

Ba.  Illustrissima  si.  (^ parte) 

Ci.  Ma  anderò  in  carrozza  senza  un  cavaliere 
che  mi  accompagni  ?  Non  è  dovere.  Balestra. 

£a.  (  fiene  )  Illustrissima. 

Ci.  Non   occorre  altro. 

Ba.  Non  vuol*  altro  ? 

CI.  No. 

Ba.  Non  vuole  la  carrozza? 

Ci.  No,  ti  dico,  in  tua  mal' ora. 

Ba.  (Oh  che  bestia,   oh  che  Lestia  !  )  {parte) 

Ci.  Ma  questo  don  Alonso  è  troppo  inerzie.  Se 
zni  tenta,  se  mi  tenta,  mi  faccio  servire  dal 
conte  Asdrubale. 

Ba.  (  viene)  Illustri... 

ci.  II  malanno  che  ti  o^jga  ;  uou  ti  ho  chiamato. 

Ba.  Una  imbasciata. 

Ci.  Di  chi  ? 

Ba.  Don  Alonso  vorrebbe  riverirla. 

Ci.  Asinaccio  !  Il  oavalier  servente  non  ha  gor- 
tlera.  Passi. 

Ba.  Perdoni  ;    sono    ancora    novizio.    (  Un'  altra 
volta  lo  lascio  venire,    ae  la  fosse  anco  al  li- 
cei. )  (  parte) 
Ci.  Vorrei  rimproverarlo  ;    ma    uou    vuo'  disgii^ 
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ciarlo,  E  troppo  Luou  cavaliere.    Sartre  lutto, 
i  si  conteuta^  di  pòco. 

SCENA  Vili. 

Don  ALONSO  e  detta,  poi  BàLESTKA. 

'^l.  Ben  levata,  donna  Glandla  mia  signora. 

Ci.  Caro  don  Alonso,  compatite  V  ignoranza  del 
nuovo  mio  servitore.  Non  è  stata  mia  inten- 
zione, che  facciate  anticamera. 

!^/.  So  la  vostra  bonth,  oè  io  sto  sa  queste  pie- 
cole  cose. 

Ci.  Oh,  io  sono  poi  esattissima.  Ma,  don  Alonso 
mìo,  vi  vorrei  un  poco  più  diligente. 

^/.  Signora,  un  affare  di  premura  questa  mat- 
tina mi  ha  trattenuto. 

Ci.  Eh,  non  vorrei...  basta,  basta,  se  me  ne  ac» 
corgo,  povero  voi. 

Ba.  (viene)  Illustriss... 

Ci.  {arrabbiata)  Che  vuoi  tu  qui  ? 

Ba,  Un'  altra  imbas  ... 

Ci.  Va  via,  serra  quella  portiera. 

Ba.  Ma  senta... 

Ci.  Va  via.  Quando  un  cavaliere  è  nella  mia 
camera,  oon  hai  da  entrare  senza  mia  f^er- 
znìssione. 

Ba.  Non  occorre  altro.  (Maledettissima  l)(;3ar/e) 

Ci.  Credetemi  ,  don  Alonso,  che  con  questi  ser- 
vitori ignoranti  io  impazzisco. 

^Al.  Ma  egli,  compatitemi,  aveva  un'  imbasciata 
da  farvi. 

Ci.  Un'  imbasciata  ? 

\Al.  Certamente.  H-  priucipìara  la  parola,  e  non 
l'  ha  finita. 

(Jl.  Ha  un'  imbasciata  da  farmi,    e    non    me    la 
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fu  ?  Gran  bestia  !    Bjlestra. 

Ha.  {di  dentro)  lllustrissiina. 

Ci.   Non    vieni? 

lìa.  {di  dentro)  Posso  o  non  posso? 

Ci.  Vieni,  nnimalacclo,  vieni. 

Ba.  {viene)  Eccomi. 

Ci.  Tu  hai  un*  imbasciata  da  farmi,  e  non  me 
la  fai  ? 

Ba.  Ma  se  non  mi  lasc... 

Ci.  Presto,  dico,   fammi  1'  imbasciata. 

Ba.  La  signora  donna  Virginia  vorrebbe  riverirla. 

Ci.  Donna  Virginia  ?   E   in  carrozza  ? 

Ba.  E  smontata. 

Ci.  E  scesa,  e  tu  la  fai  aspettare  ?  Villano!  Pre- 
sto, va  Ih,   fa  che  passi. 

Ba.  (Se  io  sto  più  in  questa  casa,  che  il  dia- 
volo mi  porti  !  )  {vuol  partire) 

Ci.  Balestra,  Bértestra. 

Ba.  Signora,  signora. 

Ci.  Tira  innanzi  un'  altra  sedia.  {Balestra  la 
tira,  e  poi  vuol  partire.)  Balestra,  un'  altra. 
(  Balestra  lira,  e  poi  vuol  partire.)  Balestra 
quella  non  istà  bene,  un  f>oco  più  ia  qua 
Presto,  via  corri,  va  dalla   dama. 

Ba.  Un  servitor  solo  non  può  far  tutto. 

Ci.  Taci  là  temerario. 

Ba.  (Strega  del  diavolo  !)  {parte) 

Ci.  Oh  questi  servitori  sono  indegnisslmi. 

Al.  Bisogna  trattarli  con   poco  più    di  dolcezza. 
Ci.  Bravo,  signor  sì,  tenete  la    parte    dei    servi- 
tori. Glie  caro  signorino  !   Obbligata,  obbligata. 

'Al.  Compatitemi,  io  non   ci  devo  entrare. 
Ci.  Anzi  ci  dovete  entrare,  e  tocca  a  voi  a  far- 
mi portar  rispetto  e  a  farmi   ubbidire. 
'Al.  Questo  appartiene  a   vostro  marito. 
Ci,  Mio  marito  doq  abbada  a  queste  cose.  EgS 
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j.reuJerà  tal   pena  in   qnaWie  altro    Inogo, 
e  a  voi   tocca  a   teuer  iu  dovere  la  mia  servili:. 

S  G  E  N  A    IX. 

Donna  virginia  e  detti,  e  bìlestra 
che  alza  la  portiera. 

Ci.  Cara  amica,  siate  la  ben  venuta. 

Ki-  Ah,  ah,  vi  è  don  Alonso  ;  ora  capisco,  per- 
chè mi  avete  fatto  fare  uxezz  ora  di  antica- 
mera. Vi  compatisco. 

Ci.  Deh,  perdonatemi,  è  derivato  da  un  servi- 
tore zotico  che  ho  preso  jeri  al  servizio.  Vi 
prego  a  non  prendere  la   cosa  sinistramente. 

J^i.  No,  cara,  ho  scherzato.  Ho  piacere  di  ri- 
trovarvi  in  una   sì  bella  compagnia. 

Al.   Donna  Virginia  stamane  è   di   buon   umore. 

Ci.  Ma  !  chi  ha  il  cuor  contento,  ha  il  riso  sul- 
le labbra.  Ditemi,  avete   veduto  mio  marito? 

Vi.  Sì,   è  stato  a  favorirmi  stamattina  per  tempo- 

Ci.  E    non  è   venuto  con   voi  in   carrozza  ? 

f^i.  No,  perchè  vi  era  il  marchese  Ascanio,  e 
sapelfl  che  vostro  marito  non  si  picca  di  pre- 
ierenza,  e  cede  volentieri  il  suo  posto  ad  uu 
forestiere. 

Ci.  E  il  marchese  dove  è  andato  ? 

P/.  Dopo  av,>rmi  accompagnata  fin  qui,  è  anda- 
to a   corte  per   un   attare   di  qualche  ril»'*** 

7/.  Chi  verrà   a  prenderei  ? 

f^i.  O  egli  sfesso,  o  vostro  ma'''''^  ^  ''  signor 
Barone,  o  l'Inglese,  o  ch<^  'J^  '°  '  Qualcheduuo. 

7l.  Non   vi  maucap'  '«r^«nfi. 

^i.  Ne    ho  4a>'-%  <^'^^  "0"  "li  ricordo  di  tutti. 

^.  E   il  p-i  caro  qiial'  è  ? 

'^i.  Tu'"    eguali.    Non    m'importa    un    fico    di 
(7^38  uno. 
Il  Cai',  e  la  Dama,  n,"  n,  2 


Al.  (Io  le  ascolto  col  maggior  piacere  del  momlo.) 

Ci.  Che  vogliamo  fare  ?  Vogliamo  gliiocare  al- 
le   ombre  ? 

Vi.  Oh  s\,  vi  ho  tutto  il  mìo  piacere. 

Ci.   Don   Alonso,   ci  favorite  ? 

Al.   Dipendo  dai   vostri   voleri. 

7^1.    Don   Alonso  poi  è   un  cavalierino  garbato. 

Al.  Ma  io  ho  un  difetto,  che  a  voi  non  piace- 
rebbe. 

7^.  E   qiial'i? 

Al.  Che  al  bene  e  al  male  mi  piace   esser  solo. 

Ci   Balestra. 

Ba.  {di  dentro,  e  poi  viene)  Vengo  o  non 
vengo. 

Ci.  Presto,  porta  le  carte  e  le  pi^^lie. 

Tia.  Subito   la  servo.  {luul  partire) 

Ci.  Sediamo  intanto.  Balestra. 

Ba.  Signora. 

Ci.   Le  sedie  al   tavolino. 

Ba.  (va  accostando  le  sedie)  La  servo. 

Ci.  Presto,  le  carte  e  le  puglie. 

Ba.  Signora,  una  cosa  alia  volta.  Io  non  ho  al- 
tro che  due  gambe  e  due  mani.  {parte) 

Ci.  Iro[)ertinente  !   Oh  lo  caccio  vìa  subito  ! 

Vi.  (Ha  ragione  il  pover'  uomo  ;  che  bella  da- 
ma !  Vuol  tenere  conversazione,  e  non  ha  che 
\\n  servitor  solo.) 

^«   Ecco  qui  le  carte  e    le  pugile,     {resta  in 

disparte) 

Al.  Farò  io. 

Ci.  No,  no,  qnan&-  Tiuocano  due  dame,  tocca 
la  mano  al   cavaliere  ,  c.^^  \q^ 

Al.  Come  vi  aggrada. 

Ci.  {Mescola  le  carte  e  le  dà  fu^ri.) 

Vi.  Di  quanto  si  giucca  ?. 

AL  Gomaudatc. 
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CL   Eh  ò'i   poco.   Un  carlino   la   piiglia. 
Fi.  Spadii^lla  obbligata  ? 
Ci.   Sì,  fino  a  cento. 
Al.  (Sto  fresco  !)  Passo- 
ni.  Passo. 
a.   Entro. 

JSa.  (In   un  forno  ben  caldo.)  (parte) 

Vi.  A    proposito,    donna    Claudia,    quanl' è    che 

non    vedete  donna  Eleonora  ."* 
Ci.  Sara   una   settimana. 
Vi.   Poverina,  gran   disgrazia  ! 

Ci.  Eh  non  dubitate,  che  ha  trovato  chi  la  consola. 
Vi.   E    chi  ?   Don  Rodrigo  ? 

Ci.  Don  Rodrigo  per  l'appunto,  {yafac.  il  giunco) 
Vi.  Eppure  è  un   uomo  serio,  che  non  si  è  mai 

dilettato   di   servir  dame. 
Ci.   Quelli  che  non  appariscono  in  pubblico,  fanno 

meglio  le  loro  cose  in   privato. 
/11.  Signora,  l'avete   trovato  questo   trionfo? 
Ci.   Oh   siete  impaziente  !  —  Mi  è  sfato  detto  per 

certo,  eh'  egli   va   in  casa  sua  a   tulte  le    ore. 
Vi.   E   vrissimo,  Io  so  ancor  io  ;  e  sì  chi  la  sente, 

la   modestina,  ella   è   una  Penelope   di   castità. 
<"l.   Io  non  le  ho  mai  creduto.  Sentite,  se  non  fosse 

don  Rodrigo,  ella  si  morrebbe   di  fame. 
Vi.   Dote  non   ne   ha  certamente. 
Ci.   Dote?  Se  è  andata  a  marito,  che   non   aveva 

camicia  da  mutarsi. 
Vi.  Ma,  perchè   mai  don  Roberto  l'ha   presa,  se 

era   così   povera? 
^l.   Ve  Io   dirò  io,  signora.  Perrhè  don   Roberto 

è   di   una   nobiltà  moderna,  e  donna  Eleonora  è 

di  una  delle  prime  famiglie  anticiie  di  Napoli. 
Vi.  Oh,  oli,   gran     nobiltà  invero!    Si  sa  chi  era 

.sua  madre  ;  era  figlia  di  un  semplice  cittadino, 

e  sua  zia  ha  preso  per  marito  uu  avvocato. 
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ci.  Eh!  Io  so,  perche  l'ha  sposata. 

J^i.  Perchè,  cara  amica  ? 

Ci.  Nou  voglio  dir    male,    ma  so  tutta  la  storia 

come  andò. 
Vi.  Vi  era  qualche  obbllgnzioue  ? 
ci.  Ve  lo  potete  immaginare. 
Al.  Signora,  perdonatemi.  Questo  è  un  mafrimo- 

rilo  ch'è  stato  trattalo  da  mio  padre;  e   donna 

Eleonora  si  è  maritata  onestissimamente. 
ci.  Eh  sì,  bravo,  bravo  :  si  sa  che   ancor  voi  le 

avete  fatto  l'amore  quand'era  fanciulla,  ed  ora 

la  proteggete;  nou  è  egli   vero  ."^ 
Vi.  Caro  don  Alonso,  fate  torto   a  donna  Claudia. 
Al.  Io  non  faccio    torto    a  nessuno  ,    dicendo  la 

verità. 
ci.  Oh  bene,  andate  dalla  vostra  gran  dama,  ch'io 

nou  ho  bisogno  di   voi.  (s'alza) 

Vi.  Eh,  venite  qua,  giuochiamo. 
ci.  No,  no,  non  voglio  giuocar  più.         {s'alzano) 
Al.  Signora,  perdonatemi,  lo   non   ho  preteso  nò 

di  oflendervi,  ne  di  farvi  alcun   dispiacere. 
Ci.  Maledetto  vizio    che    aVete    di    voler  sempre 

contraddire!   Siete  poco  cavaliere. 
Al.   Avete  ragione,  vi   domando   perdono. 
Ci,   Voler  difendere   una,  che  si  sa   chi  k. 
Vi.  Tutta  Napoli  è  informata,  che  don  Rodrigo 

le  dà  da  vivere. 
Ci.  Le  paga  fino  la  cameriera . 
Vi.  E  la  pigione  della  casa  chi  gliela  paga?  Ella 

non   ha   un  soldo. 
Ci.  So  quasi  di  certo,  che  don  Rodrigo  ha  fatta 

la  scritta  io   testa  sua,   perchè  il  sig.  Anselmo 

non  la   voleva  lasciare  a  donua  Eleonora. 
Vi.  E  vero  ? 
Ci.  Io  ne  sono  quasi  certa,  e  avaulì  sera  Io  s*« 

prò  meglio. 
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Vi.  Che  ne  dite,  signor  proiettore  ? 

Al.   Credetemi,  che   ciò  mi  pare  impossibile. 

Ci.  Eccolo  qui.  Perfidissimo  uomo!  Ho  piacer» 
d'avervi  scoperto.  E  qualche  tempo,  che  mi 
parete  meco  raffreddato  ;  sarete  forse  impe- 
gnato per  la  gran  dama.  Ma  non  son  chi  so« 
no,  se  nOD  mi  vendico.  Se  è  sfato  bandito  suo 
marito,  a  me  darà  1'  animo  di  fare  esiliare  aa- 
cor  lei. 

41.  Ma,  signora... 

Ci.  Non  voglio  ascoltarvi. 

il.  Vi   supplico  a  . . . 

SCENA     X. 

Don  Fià.MiNio  e  detti. 

H.   Che  è  questo  strepito  ?  Perchè  questi  clamori? 

"^i.  Vostra  moglie  ha  mortificato  il  povero  don 
Alonso. 

'V.  Mia  moglie  è  bizzarra  davvero.  Non  la  co- 
noscete ancora  ?  Oh  la  conoscerete ,  e  allora 
compatirete   me,  se  do  in   qualche    impazienza. 

il.  Amico,  io  non  ho  mancato  a  veruno  de'miei 
doveri. 

IV.  Ma  perchè  siete  andati  In  collera? 
'/.  Lo  dirò  lo.  Don  Alonso  si  è  posto  a  difen- 
dere donna  Eleonora.  Vuol  negare,  che  don  Ro- 
drigo sìa  il  di  lei  servente,  o,  per  dir  meglio, 
il  di  lei  benefattore.  Noi  che  sappiamo  la  cosa 
com'è,  diciamo  diversamente,  ed  egli  si  osti- 
na, e    ci   dà  gentilmente  delle  mentite. 

/.  Oh,  dnn  Alonso,  compatitemi,  l'intendete  male*. 

^In  faccia  delle  donne  ,  mai  per  vostra  regola 
non  si  dice  bene  di  un'altra  donna.  E  poi,  non 
sapete    che     il    contraddire    ad    una    donna  è 
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Io  stesso    che    voler    uavigare    contr' aerina    e 
contro  II  vento?  -^     .--... 

Al.  Lo  so  benissimo,  ma,  credetemi,  io  non  posso 
sentire  a  preijiudicare  la  riputazione  di  un.i 
donna   onorata. 

Fi.  E  che?  Prej^Iudlcano  forse  la  sua  ri|)nta- 
zione  a  dire  che  don  Rodri;^o  la  serve  ?  Io 
servo  donna  Virginia,  voi  favorite  mia  moglie, 
e  per  queslo  clie  male   c'è? 

Al.  Tutto  va  beae,taa  dicono,  che  don  Rodri- 
ì;o  le  dà  da  vivere  ,  le  paga  la  cameriera  ,  la 
pigion   di   casa   e   cose  slmili. 

Fi.  Caro  amico,  e  chi  gliel'  ha  da  pagare?  Siete 
jìur  buono  ancor  voi.  I  beni  di  suo  marilo 
sono  tutti  coi.fiscati  ;  ella  non  ha  un  soldo  di 
dote.  Parliamoci  chiaro,  d'  aria   non  si  vive. 

Al.  Ma  ella  ha   venduto,   vemirt  e  lavora  ... 
J^t.   Udite,  com'  è  esattamente  informato  ? 

f^i.  Donna  Claudia,  volete  che  (juesta  sera  andla» 
mo  a  fare    una   visita  a  donna  Eleonora  ? 

Ci.  Visite  a  donna  Eleonora  ?  Quella  pezzente  UOD 
i  dflgna  delle  mie   visite. 

J^i.   Vedremo    un    poco,  come    si  contiene    que- 
sta   gran    dama    nello  slato  miserabile  io  cui  si 
,,_^  trova. 

Ci.  La  vedrete  al  solito  delle  sue  pari,  povera  e- 
superba. 

J^i.  Chi  sa,  che  non  scopriamo  qualche  cosa  di 
più?  Io  ho  in  testa  ch'ella  si  diletti  di  tener 
conversazione.  Don  Alonso  Io   saprà. 

Al.   Per  quello  ch'io  so,  donna  Eleonora  è   un? 

dama  ritiratissima,  e  in  casa  sua,  a  riserva  d 

don  Rodrigo,  non   vi  capita  alcuno. 

Fi.  Orsù,  venite  qui.  Quanto  vogliamo  scommet 

tere,  eh'  io  vado  iu  casa  sua ,    e   le  faccio  d 

cicisbeo  ?     ■■  ,' 
' /V 


Al.  Scommetto  cento  lais'i ,  che  non  y\  riesce  di 

farlo. 
Fi.  Scomtu«tiiamo   un   orologio  d'  oro. 
Al.   Benissimo,   io  non   mi  ritiro. 
Fi'  Donna  Virginia,  siete  voi  contenta  che  io  faccia 

questa  prova   e  mi  guadagni  quest'orologio? 
Vi.  Servitevi  pure  cou  liberta. 
Fi.  Già  m'  immagino,  che  per  quel  tempo  eh'  lo 

lascerò    di  servirvi  ,     non  mancherà   chi  sapra 

occupare  il  mio  posto. 
F'i.   Di  ciò   non   vi  prendete  pena.   Ci  penso  io. 
Fi.  E   voi,  signora   consorte,  che   cosa  dite  ? 
Ci.  Dico  che  avete  vinto  senz'altro. 
Fi.  Vi  pare  eh'  io    sia     un    cavaliere  manieroso  , 

capace  per  abbattere  a' primi  colpi  il  cuor  di 

una  donna  ? 
Ci.   Le  donne  di  quella  sorte  si  vincono  facilmente. 
FI.  La  scommessa  è  fatta,  per  ora  più  non  se  ne 

pirli.  Andiamo  a  fare  una  passeggiata  in   giar- 
dino. 
Vi.   Andiamo   pure. 
Fi.  Favorite  la  mano. 
Vi.   Eccomi. 
Fi.  Povera   donna   Virginia,    come  farete    a  star 

qualche   giorno  senza   di  m-^  .'* 
Vi,   Credetemi   che  non  mi  ammalerò  certamente. 
Fi.  Ah     crudele  !      vi     prendete    spasso    di    chi 

muore  per  voi. 
Vi.  Domani  morirete  per  donna  Eleonor.T,  e   un 

altro   gioruu  tornerete  a  morire   per  me. 

(partono^ 
Al.  Comandale  che  io  abbia  l'onore  di  servirvi? 
Ci.   Obbiigatissima  ,    andate  a   servire    donna  E- 

leonora. 
Al.  Ciò  è  impossibile,    (co/?  ironia)    Elhi    sarà 

iiPj>"j:naia   per   vostro  marito. 
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Ci.  Eh  andate,  che  vi  sarà  luogo  anche  per  voi. 
Una  frasca   non   ricusa  nessuno.  (^parte) 

Al.  Ecco  il  vizio  comune  Hi  ijunsi  tutte  le  don- 
ne. Criticare  le  azioui  altrui,  e  non  rillet:tere 
s'-i!le  proprie.  Ecco  il  soggetto  principale  di 
quasi  tutte  le  conversazioni  ;  mormorare,  dir 
luale  del  prossimo,  tagliar  i  panni  addosso  alla 
povera  gente.  So  che  donna  Eleonora  ò  una 
dama  onesta,  e  sono  obbligato  a  difendere  l'o- 
nor  suo,  ancorché  da  lei  non  pretenda  nem- 
meno di  esser  ringraziato.  Servo  donna  Clau- 
dia più  per  impegno  clie  per  inclinazione.  E 
se  ella  pretenderà  da  me  più  di  quello  che  le 
si  com])ete,  prenderò  il  mio  congedo.  Grau 
pazzia  è  la  nostra  !  Servir  per  diletto,  e  sog- 
gettarsi alle  ridicole  stravaganze  di  una  doun.i 
per  avere  il  grande  onore  di  essera  nel  nu- 
mero dei  cavalieri  serventi  !  {parte) 


ATTO  SECONDO 

SCENA    PRIMA 

Strada  comune. 
PASQUINO  da  viaggio,  poi  don  bodrigo. 

Va.  lY.Laledefta  la  mia  disgrazia!  Sono  nnto  scioc- 
co e  morirò  LarLagiannl.  Corpo  del  diavolo!  ho 
perduta  la  lettera.  Il  mio  padrone  mi  mand.i 
a  posta  da  Beneveirto  a  portare  una  lettera  al- 
la padrona,  e  il  diavolo  me  l'ha  periata  via. 

Jìo,  (Questi   è   il  servo  di  don  RoLerto.) 

Pa.  (  Va  cercando  la  lettera  intorno  di  se , 
e  per  terra')  Se  non  la  trovo,  soo  disperalo. 

Tìo.   Pasquino  ? 

Pa.   Signore. 

Ho.    Che   fai   tu   qui  ? 

Pa.  Cerco   una  lettera. 

Ro.    Che   lettera  ? 

Pa.  Una  lettera  ehe  mi  ha  dato  il  padrone  per 
portare  alla  mia  padrona. 

Jìo.  Come  sta  il  tuo  padrone  ? 

Pa.  E  in  Ietto  che  sta  combattendo  trti  il  male 
ed  il  medico. 

7?o.  Perchè   dici  così? 

Pa.  Perclw  il  male  ed  il  medico  fanno  a  gara 
per  ammazzarlo  più  presto,   óf     v^\'      R  *  ^j.,\ 

JRo.  (E  ridicolo  costui.)  Dunque  il  tuo  padrone 
è  ammalato  ? 

PU'  Signor  sì,  ed  io  lio  perduto  la  lettera. 

2* 
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Ro.  Don  Roberto  scrive  ui)a  lettera  a  donna  E- 
leonorn  ? 

Pa.  Signor  sì.    ALbiarao    fatto  la  cosa  in  due. 

Ro.  E  come   in  ilue? 

Pa.  E|;li  r  ha  scritta,  ed  lo  la  ho  perduta. 

Ro.  (Voglio  valermi  di  costui  per  il  mio  dise- 
gno. )  Come  farai  a  presentarli  a  donna  Eleo- 
nora, senza  la  lettera  di  suo  marito  ? 

Pa.  Io  fo  conto  di  tornarmene  a  Bene«vento  col- 
la is tessa    cavalcatura.  (  accenna    le  proprie 

gambe  ) 

Ro.  E  vorrai  partire  senza  lasciarli  vedere  dal- 
la padrona?  S'ella  sa  che  sei  qui  venuto,  du- 
biterà, che  don  Roberto  sia  morto  ,  e  darà 
«elle  disperazioni. 

Pa.  E   vero  ;  andrò  a  consolarla. 

Ro.  Se  vai  senza   lettera   è   peggio. 

Pa.  Dunque,   andrò   o   non   andrò  ? 

Ro.  Orsù,  sentimi,  io  ti  darò  da  portarle  una 
cosa  che  le  sarà   più  cara  della  lettera. 

Pa.  Buono.  L'avrò  caro. 

Ro.  Eccoti  lina  borsa  con  dentro  cinquanta  scu- 
di. Devi  portarla  a  donna  Eleonora  ,  e  dirle, 
che  a  lei  la  manda  il  consorte  ,  aj^giungendo, 
che  egli  la  riverisce,  e  sta  meglio  di  salute. 
Se  chiede  perchè  non  abbia  scritto,  le  dirai, 
perchè  non  ha  avuto  tempo;  ma  avverti  so- 
prattutto di  farle  credere  senza  dubbio,  che 
il  denaro  venga  da  don  Roberto. 
Pa.  Signore,  non  faremo  niente. 
Ro.  Perchè  ? 

Pa.  Perchè  quando  dico  una  l)Ugia    divento  rosso. 
Ro.  Procura   di   usar  frauchezzn.  Parla  poco,  dal- 
le   la  borsa    e  vattene   presto.  Se   ti  porli  be- 
ne ,  vieni  al  catVè  vicino,  e  h  darò  uno  scado 
di  mancia. 
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Pa.  Per  far    che  io  non    venga    rosso,  oon   vi  è 

altro  rloie-lio,  che   toccarmi  il  viso  con   dell'oro, 

o  con  dell'  argenlo.   Se  questo  scudo   lo  avessi 

avanti,  mi  par  che  la  cosa  andrebbe  mei^lio. 

Ro.  Ti  ho  capito.    £ccoti   uno  scudo,    opera  di 

tuo   j>ari. 
Pa.   Ii3sci   fare   a   me,  sono    un   uomo    di   garbo. 
Ro.   Soprattutto  avverti,  per  «jualunijue  interroga- 
zione che  ti  laceise,  uon   ncmiaare  la  mia  per- 
sona. 
Pa.   Non   vi   è   dubbio  che  io   vi    nomini,  perchè 

non   mi   ricordo  come  abbiate   nome. 
Ro.  ^'^anne,    ti    appetto  al  calle  vicino   con  la  ri- 
sposta. 
Pa.  E  collo  scudo. 
Ro.   Lo   scudo   teTho^dato. 

Pa.  Quello  è  per  il  viso  ;  quell'altro  servirà  per 
la  mano.  Uno  per  il  rossore,  e  T  altro  per  la 
■vergogna. 
Ro.  Portati  bene,  e  non  dubitare. 
Pa.  Sa  V.  S.  come  dice  il  proverlilo  ?  Una  ma- 
no lava  l'altra,  e  tutte  due  il  viso.  (^parte) 
Ro.  Costui  è  faceto,  ma  so  per  relazione  essere 
fedele  ed  onorato  ;  onde  son  certo,  che  noti 
mi  gabberà.  In  questa  guisa  soccorrerò  don- 
na Eleonora,  senza  oùendere  la  sua  delicatez- 
za. Ella  è  una  dama  piena  di  spirito  e  di 
buone  massime,  ed  io  sempre  più  mi  sento 
stringere  dalle  prerogative  del  di  lei  merito. 
Se  ella  fosse  libera  non  esiterei  un  momen'o 
a  dichiararle  il  mio  cuore,  ma  essendo  moglie, 
soHocherò  i  miei  sospiri,  dissimulerò  qualun- 
que passione,  e  mi  farò  gloria  di  servire  pura» 
mento  una  dama,  che  fa  risplendere  il  decoro 
é*^Va  sua  nascita  ,  anche  fra  ie  persecuzioni 
deUa  fui  luna.  {^par/e} 
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SCENA    IL 

Don    FLAMINIO    e    EAlESTRA. 

FL  Balestra,  sono  in  un  grande  impegno. 
Ila.  Se  crede  che  io  sia  capace  dì  servirla,    mi 
comandi. 

FI.  Ho  scommesso  nn  orologio  d'oro,  clie  a  nore 
riuscirà  d' introdurmi  in  casa  dì  una  dama; 
e  che  diverrò  il  suo  servente. 

Ba.  E  faneiulla,  vedova  o  maritata? 

Fi.  Ha  il  marito  esiliato. 

Ba.  Come  sta  ella  di  assegnameuli  ? 

Fi.  Credo  sia  miserabile. 

Sa.  Spererei  che  1'  orologio  d'  oro  non  si  aves- 
se a  perdere. 

Fi.  Aggiungi,  che  oltre  la  scommessa,  vi  è  tut" 
to  il  mio  impegno.  Non  si  è  mai  detto,  né  si 
dirà,  che  don  Flaminio  abbia  attaccata  una 
piazza,  che  non  siasi  resa.  Perderei  del  buon 
concetto,  se  non  riuscissi  in  questa  novella 
impresa.  Ma  dirotti  ancora  di  più  ;  la  dama 
non  mi  dispiace,  ed  agli  stimoli  dell'impegna 
Dai  s'aggiungono  quelli  di  una  inclinazione,  che 
quasi  quasi  principia  ad   essere  amore. 

Ba.  Tre  forti  ragioni  per  dichiarar  la  guerra 
al  'nemico.  La  ;plazza  bisogna  attaccarla  da 
più  partì  (giacché  col  titolo  di  bella  piazza 
V.  S.  denomina  la  sua  dama.)  Bisogna  pian-» 
tare  il  blocco  della  servitù  in  qualche  distan- 
zaj  finché  stringendolo  a  poco  alla  volta,  di- 
venti assedio.  Conviene  distribuire  le  batterle  : 
qua  una  batterla  di  parole  amorose,  là  una 
bfttteria  di  sospiri,  costà  un'  altra  di  passa- 
tempi, e  qua  la  più  forte  batteria  de'  regoli. 
Balli  da  una  parte,  balli  dall'altra,  o  di  qua. 


•  di  là  si  fa  breccia.  Allora,  o  che  la  piazc^ 
si  rende  a  patti,  o  che  il  soldato  valoroso, 
prendendola  pec  assalto,  tratta  a  discrezion 
l' iajmict).  Io  passa  a  fil  di  spada,  e  s' impos- 
sesua  di  tutta  la  munizione. 
Fi  Bravo,    Balestra.    Tu    sei    molto    intendente 

della  guerra   amorosa. 
Ba,  Sappia,  che  nel    reggimento    di  Cupido    ho 

sempre  servito  di  foriera. 
FI.  Potresti  dunque  precedere  la  compagnia  dei 
miei    desideri    amorosi,    e    avanzarti    verso    il 
,  a^rtiere   dell'inimico. 

.   Buono!   Vorrebbe  V.    S.    illustrissima,    che 
;  gli  andassi  a  preparare  la  tappa. 
PotresU  intimare  al  capitano  la  res». 
:.  ..  Mi  dia  un  poco  di  munizione,  e     mi    Ia">cì 

operare. 
FI.  {gli  dà  dei  denari')   Eccoti    della    polvere 
doro,  che  vale  molto  più  di  quella  da  schioppo. 
Ba.   In  fatti,  anche   nelle  guerre   più   vere  si  con- 
suma più  oro,  che  salnitro.   Lasci  fare  a  me. 
Già  so  qual' è  la   piazza  rh*  si    deva    attacca- 
re; me  Io  ha  detto    un'altra    volta,  e,    grazie 
ni   cielo,  ho  buona  memoria. 
Ti  pare  che   sia  soverchiamente  difesa  ? 
So    tutto  ;    conosco    il    general    comandante. 
>-)  ì   che  presidio  vi  è   dentro. 
FI.   Ti  lusinghi   della   vittoria  ? 
Ba.  Della  difesa  intema   non   ho  paura.  Mi  spa- 
venta  un   cprto  campo   volante. 
Ft.  Condotto  forse  dalle  armi  di  don  Rodrigo  ? 
Ba.  Per  l'appunto.  Ho  paura  che  egli  abbia  uà 
reggimento  d'Ungheri,  che  distruggano  le  no- 
stre batterie. 
Fi.  Convien  pensare  a    qualche    militare    strata- 
gemma. 


5rt 

B(t.  VeJrù  se  mi  riesco  aver   la    piazza    con    la 

intelligenza  di  (jualchc  subalterno. 
FL  Questo  sarebbe    un  combalt»>re  senza  sangue. 
Ba.  Vi  è   un    certo    capitriu   Colombina  ;    se    mi 
riesce  di  guadagnarlo,  può  essere  che  di  not- 
te ci  faccia  calare  il  ponte,  e   ci  dia  l' ingres- 
so per  la  porta  del    soccorso.    Allora    chi    si 
può  salvare,  sì  salvi  ;  la  piazza    è    nostra,    ed 
il  comandnnte,   prigioniero   di  guerra. 
Fi.   Bravo,  Bilestra,  tu  sei   da    campagna,    e    da 
gabinetto;  valoroso   e  politico  nell'istesso  tem- 
po. Opera   da   tuo    pari  e    non    dubitare     eh» 
sarai  a   parte  della  vittoria.  {parte) 

Ba.  Per  Ini  il  generale,  e  per  me  il  capitano. 
Onesta  è  stata  la  più  bella  scena  del  mondo. 
Chi  ci  avesse  uditi,  ci  avrebbe  presi  per  due 
commedianti  del  seicento.  Ma  lasciando  l'allego- 
ria, e  venendo  al  proposito,  (jui  convien  ma- 
neggiarsi, e  servire  un  padrone  che  in  me 
confida.  In  questa  sorta  d'  afi'ari  ci  vuole  au- 
dacia e  coraggio.  Andrò  in  casa  a  dirittura. 
Stf  trovo  la  serva,  alzo  un  partilo;  se  trovo 
la  padrona,  ne  pia  sto  un  altro.  I  denari  ba- 
stano, le  parole  non  mancano;  faccia  tosta,  e 
iiienle  paura.  {parte) 

SGENA  III. 

Camera  di  Donna  Eleonora. 

Donna    Eleonora    e    colombina. 


Co.  Ecco  qui  quel  che  mi  hanno  dato  sopra  I 

spillone.   Sei    carlini. 
F,l.  Sei  carlini   e   non   più  ? 
Co,  E  ancora  con  gran  fatica. 


.         .       ^9 

El.  Mi  C05fa  due  zecchini.  Gran  ilì^jrazia  per 
chi   ha   di   bisogno  !    Dove   1'  hai  impegnato  ? 

Cj.  Da  un  uomo  dabbene,  che  digiuna  tre  vol- 
te la  settimana,  e  fa  pegni  a  posta  per  mari- 
tare delle  fanciulle. 

El.   Prende  nulla   sopra   il   prestito? 

Co.  Si  signora,  mi  ha  detto,  che  da  qui  a  otto 
giorni  gli  porti  otto  carlini,  altrimenti  vende- 
rà lo  spillone. 

EL  Sarebbe  meglio  digiunasse  meno,  e  nou  fa- 
c^-iN«    usure. 

Cj.  e  stato  picchiato,  vado  a  veder  chi  è. 

(parte) 

e!.  Mi  sta  a  cuore  mio  marito.  Fosse  almeno 
qualche   sua   lettera. 

Co.  (tiene  correndo)  Allegramente,  signora  pa- 
drona. 

Kf.  Che  buona  nuova  mi  porli  ? 

Co.  E  qui  Pasquino  che   viene   da  Benevenlo. 

El.   Sia  ringraziato  il  cielo  :   ha  lettere  ? 

Co.   Nou  lo  so. 

SCENA    IV. 

PASQUINO  e  delie. 

Pa.  Bacio  la  mano  alla  mia    padrona.  CoIomM- 

na,  ti  saluto. 
Cn.  Benvenuto  Pasquino.  Che  fa  il  padrone  ? 
Kl.  Che  fa  mio   marito  ? 
I':.  Crepa  di  sanità. 

El.  Non   ti  capisco.  Sta  bene  o  sta  male  ? 
r  :.   Sta   benissimo,   non   può  star  meglio. 
y.^.   Sia   ringraziato  il  cielo.  Ti  ha  dato  lettere? 
Va.  (si  confonde)  Lettere?... 
EL  ^,  non  ti  ha  dalo  alcuna  I^lera    per    me  ? 


Pa.  Non  mi  Iia  fiato  Inlfern,  ma  mi  ha  dato  uira 
cosa  che   yai  piii  di  mille  lettere. 

El.  E   che  cosa   ti  ha  dato  ? 

Pa.  Osservate  ;  (  mostra  la  borsa  )  nua  borsa 
di  quattrini.  Cinquanta  scudi. 

Co.  Oh  cari  !  so  anche  io  ,  che  vagliono  più  di 
centomila  lettere. 

JE/.  Come  mai  mio  marito  può  mandarmi  questo 
danaro  se  trovasi  in  istato  di  necessità?  Ho  ti- 
more che   tu  mi   voglia  ingannare. 

Co.  Eh,  che  Pasquino  è  un  galantuomo  ,  non  è 
capace  di   dir  bugie. 

Pa.  Mi  maraviglio,    sono    un   uomo  che   quando . 
dico  la  verità   non   mentisco. 

T.l.  Ma  donde  può  avere  avuto  ques^o  denaro? 

Pa.  Ve  Io  dirò  io,  ma  zitto,  che  nessuno  lo  sap- 
pia. (Bisogna  inventare  qualche   cosa.) 

'Eh  E  bene,  come  lo  ha  avuto? 

Co.  Uh,  che  curiosità  ! 

Pa.  fj' ha  vinto  al  giuoco. 

E,l.  Come  !   giuoca  mio  marito  ? 

Co,  Signora  sì,  giuoca;  si  diverte,  ed  ha  guada- 
gnato. 

EZ.  E  a  che  giuoco  ha  gluocafo? 

Pa.  Aspetti,  ora  me  ne  ricordo.  Ila  glnocato  a 
un  certo  giuoco  grande  che  finisce  in  one  ... 
credo  che   si  dica  ... 

Co.  Faraone  ? 

Pa.  Oh  giusto  !  a  faraone. 

El.  E  con  chi  ha  giuocato  ? 

Pa.  Oh  bella  !   Col  medico  ohe  lo  visitava. 

El.  Col  medico  ? 

Co.  Sì  signora,  col  medico.  Per  tenerlo  solleva' 
tò,  avrà  giuocato  con   lui. 

El.  Queste  sono  scioccherie.  Io  dubito  che  qiial 
che  cosa  vi  sia  sotto. 


4^ 

Pa.  Qui  non  vi  è  niente,  né  sotlo  ni  sopra  ;  que- 
sti sono  cinquanta  scudi  che  vi  manda  il  pa- 
drone ;  se  gli  volete,  teneteli  ;  se  uo,  glieli  por- 
to indietro. 

Co.  Oh  diamine  !  Che  cosa  mni  vorreste  cfce  di- 
cesse vostro  marito,  se  gli  riportasse  indietro 
ì  cinquanta  scudi  ?  Direbbe,  che  con.  avete  bi- 
sogno di  lui,  e  farebbe  qualche  cattivo  giu' 
dizio. 

Kl.  Non  so  che  dire  ;  li  prenderò  com«  una 
provvidenza  del  cielo,  ringraziando  l'amore  di 
mio  marito,  da  cui  voglio  credere  mi  sieno 
mandati. 

?o.  Oh  !  è  così,  seni'  altro. 

Pa.  L"  è  così  sulla  mia  riputazione. 
/,  Ringrazio  anche  te  ,  Pasquino.  Sarai  Stanco, 
▼aliene   a  riposare. 

Pa.  Non  sono  stanco,  ma  ho  un  altro  incomodetto. 

El.  E  che  cosa  hai  ? 

P/Z.   Ho   fame. 

S/.  Colombina,  conducilo  in  cucina,  e  per  ora 
dagli  quel  poco  che  vi   è. 

*at  Prego  il  cielo,  che  suo  marito  possa  guada- 
gnare un'  altra  borsa  a  quel  medico  che  ha 
perduto  questa,  (cat'a  fuori  il  fazzoletto  per 
soffiarsi  il  naso,  e  dal  fazzoletto  cade  una 

lettera  ) 

5/.  Che  cosa  ti  è  caduto  !' 

^a.  {s  accorge  della  lettera,  che  vi  era  d&ti- 
tra  nel  fazzoletto^  Oh  Diavolo  \ 
l.  Chi?  foglio  è  quello  ? 

a.  Eh  niente...  (Se  legge  questa  lettera  ho 
paura  di  qualche  imbroglio.) 

^^l.  Voglio   vederlo. 

''«.  Eh   no,  signora.  E    una   lettera  mia  ... 

ZI.  Dammela,  voglio  vederla. 


Zìa 

Pa.  In  verità  non  occorre  ... 

Kl.  Golonibiua,  levagli  quella  lettera. 

Co.  Dà  qui. 

Pa.  Via,  è  una  lettera  del  padrone. 

Co.  (gli  leva  la  lettera)  Vogliamo  vedere.  {J.a 
dà  alla  padrona)  Eccola. 

El.  Mi  pareva  impossibile,  clie  don  Roberto  non 
mi  avesse  scritto.  Questo  è  suo  carattere.  Ohi- 
mè !  il  cuore  mi  balza  iu  petto,  {apre  la  let* 

terà) 

Pa,  (Ora  si  scuopre  tutto  ;  è  meglio  clie  io  me 
uè  vada,)  Signora  padrona,  vado  via. 

Co.  Aspetta  ;  voglio  anch'  io  sentir  questa  let- 
tera. 

Pa.  (Vo'vedere  se  mi  riesce  di  buscare  quest'al- 
tro scudo  ;  e  me  ne  torno  a  Benevento  prima 
che  da  questo  nuvolo  precipiti  la  tempesta.  ) 
{parte  vedendo  non  essere  osservato) 

El.  (  a  Colombina  )  Senti  cosa  mi  scrive  mio 
marito.  Consorte  amatissima. 

Co.  Egli  poi  vi  ha   sempre   voluto  bene. 

El.  Oimè  ! ...  La  jebbre  tuttora  mi  tormenta. 

Co.  Ha  la   febbre  ? 

El.  Lo  senti  ?  Pasquino  ,  non  ha  detto  il  vero. 
Presto   va   per  Pasquino  e  fallo  venir  qui. 

Co.  Vado  subito;  ma  avvertite,  non  gli  date 
in<iietro   i   cinquanta   scudi.  {parte) 

El.  Oggi  à  il  sesto  giorno  ,  che  io  peno  cO' 
ricato  nel  letto.  Sono  senza  amici ,  senza 
assistenza  e  senza  denaro  per  comprarmi 
un  pollo  da  fare  il  brodo.  Spedisco  il  ser- 
vo, sperando,  che  la  vostra  pietà  non  mi 
lascerà  senza  qualche  soccorso  se  non 
altro  colla  vendita  di  qualche  cosa  men 
necessaria  al  vostro  bisogno.  Non  parlo 
(£  interessi^  perehè  a  questi  ora  non  penso. 
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Desidero  notizie  della  vostra  salute,  e  so- 
no.  Oh  me  infelice  !  Che  sento!  Pasfjuiao  per- 
chè ingannarmi  col  farmi  credere  in  buona 
salute  il  povero  mio  consorte  ?  Ah  !  qni  tI  è 
qualche  inganno;  il  cuore  me  lo  presagiva.  Da 
chi  mai  può  essermi  questo  denaro  sommini- 
strato? Oimè  ?  Pasquino  non  torna.  Basta,  la 
maniera  con  cui  lo  ricevo,  a  niente  mi  obbli- 
ga, e  lo  riterrò  francamente  come  una  provvì' 
denza  de!  cielo,  {chiama^  Colombina. 

S  G  E  N  A   V. 

COLOMBINA,  EAtESTRà  e  detta. 

El.  Pasquino  dov'è? 

Co.  Pasquino,  signora  ,  non  so  per  qual  cagione 
è  fuggito.  Quella  lettera  T  ha  sconcertato.  Ma 
state  allegramente.  Questo  galantuomo  vi  re- 
ca buone  nuove   del  signor  don  Roberto. 

Ba.  Sì  signora,  vengo  per  parte  del  mio  padro- 
ne a  riverirla,  e  ad  assicurarla,  che  il  siguor 
don  Roberto  sta  meglio   assai   di  salute. 

El.   Il  vostro  j)adrone  chi  è  ? 

Ba.   11  signor  don  Flaminio   dA  Zero. 

El.  Come  ha  egli  notizia  dello  stato  di  mio  con- 
sorte ? 

Ba.  E   giunto  poche  ore  sono  da  Benevento   per 
le   poste.   Ha  veduto  colà  il  degnissimo  di  lei 
I        consorte,  il  quale   Io  ha  incaricato  di  recare  a 
i        lei   questa  buona  nuova. 

I  El.  E   mio  marito  uon  mi  ha  scritto   una  lettera? 
■    Ba.  Non  ha   avuto  tempo  di   farlo,   perchè  il  mio 
padrone   non   ha  potuto  trattenersi.  Gli  ha   pe- 
rò  dette  molta  cose  a  voce,  che  a  me  non  ha 
\olato  confidare,  e  se  V.S.  iliustrisiima  si  cou- 
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fenf.i  ;    verrà  in  persona  a  reuueila  Intesa  di 

ogni   parlicolarità. 
E/.   Ven-^a   pure,   mi  farh  finezza. 
Ba.  (A   buon  conio  io  farò  che  s'introduca  e  le 

parli:  foccfierà  a  lui  procurarsi  il  resto.  )  Le 

fo    umilissima   riverenza. 
El.  Addio  ,  galantuomo.  Ingannata  da  Pasquino, 

temo  di    lutti  ;  non  so  a  olii  credere. 
Co.   (  sì  sente  picchiare  )  E  si  picchia. 
El.  Va  a  vedere. 
Co.  (parte.  ) 

SGENA    VI. 

Dor/na  eleovoua,  poi  colombina,  poi  il 

dottor    hUONATEST*. 

E/.  Ah  !  cpiesta  borsa,  questo  denaro  non  cessa 
di  agitarmi.  Mille  pensieri  mi  si  aggirano  in 
mente;   e  quell'indegno  h.   fuggito. 

Co.   Allegri,  signora  padrona. 

Do.   Allf'gramente,  signora   donna  Eleonora. 

El.  E   data  la   sentenza  ? 

Do.   E   data  :    vittoria,  vittoria. 

Ed.  Siete  un  grande  uomo  ;  ma  ditemi  il  tenore 
della  sentenza  .  Quale  sarà  il  mio  assegna- 
menlo?  Quando  principierò  a  respirare?  Quan- 
do andrò  al  possesso  di  (jualche   cosa? 

Do.   Adagio,  una   cosa   alla   volta. 

Co.  Signora  sì,  unc^,  cosa  alla  volta  ;  sapete  pure 
che  i  procuratori  fanno  le  cosa  una  alla  vol- 
ta, per  andare  più  iti  lungo. 

Do.  Come  diceva  ,  la  sentenza  à  data  (  nel  go- 
mito. ) 

Co.  Benissimo,  abitiamo  capito. 

El.   Lascialo  dire. 


)'j.   Ella  arra   un  assegnamento  di   uno   scudo  il 
jioroo  (  scarso.  ) 
.    K   poro. 

'     No,   no,   mi   coibento. 
Jo.   AnJra  al    possesso   della  possessioQ  feudale 
(  negli  spazi  immagiuari.  ) 
/.   Avete  avuto  la    copia  della  sentenza  ? 
)o.   Dirò,   vi  è    una   piccola  diiScoltà,  che   per  al- 
tro  si  risolverà   iacilmeute. 

?o.   Oimè  ! 
0.  Sappia,  che  l'avvocato  fiscale   sì  è   protestato 
volersi  appellare  al   maglàfrato   supremo. 

pi.   Ma  poi   non  farà  nulla. 

pò.   Anzi  ha  segnata  subito   1'  appellazione. 
■o.  Non  l'ho  io  detlo  ?    Schiavo    signori    trenta 

I    scudi  il  mese. 

ZL   Dunque  siamo   da  capo. 

^o.  Senta,  ed  ammiri  la  prontezza  d'ingegno  del 
dottor  Buonatesta.  Ho  conosciuto,  che  il  fine 
dell'  avvocato  fiscale   non   era   già   per   imi)edire 

;    l'etietto   della  Sentenza,   perchè    a   lui  finalmente 

'    non  entra   utile  in   tasca,    ma  Io  faceva  .  .  .  ba- 

I    sta  ...  m*  intendo  io. 

oo.  Fra  voi  altri   vi  conoscete. 

Do.  Onde  che  cosa  ho  fatto  ?  L'  ho  tirato  in  un 
gabinetto,  gli  ho  parlato  all'orecchio,  e  gli  ho 
promesso  venti  scudi,  se  depennava  1'  appella- 
zione, e  mi  ha  promesso  di  farlo.  Ah,  che  ne 
dice  ?   Son  uomo  io?   Ho  fatto   le  cose  a  modo? 

El.   Da  par  vostro.;  ottimamente. 

Co.   Non   mi   pare,  che   la  cosa   sia  ancor   finita. 

E/.  S",  A  finita.  Ditegli  pure,  che  dei  primi  de- 
nari eh"  io  ritirerò  del  mio  a^S'gnameuto,  egli 
avrà   venti  scudi. 

D(7.  Signora  mia,  così  non  faremo  uidla.  L'.mil- 
co  uou  vuole  aspettarci  o  subito,  o  nieuto. 


KL  Ma  dove  ho  io  da  ritrovare  venlì  scudi? 
Voi  sapete  clie  non   na   ho. 

Co.  Non  ve  l'ho  dello  lo,  che  ci  restava  qual- 
che cosetta  di  huono  ? 

Do.  Qui  bisogna  fare  assolutamente  uno  sforzo. 
Si   tratta   di  tutto. 

£/.  (  a  Colombina  )   Colombina,  che  ne  dici  ? 
(parlaììdo  piano  fra  loro^ 

Co.  Se   ci  potessimo   fidare   che   dicesse   la  verità! 

I1.I.  Oh  dinmlue  !  Vuoi  tu  che  mi  venga  ad  in- 
gannare ? 

Co.   Ma   io   ci  credo   poco  vedete. 

Do.  (^  Mi  pare,  eh'  ella  si  vada  disjionendo.  Eh 
non  è  già  miserabile,  come  si  finge.  Ij'  ho  be- 
ne indovinata  io  .  Ella  non  mi  voleva  pagare 
col  pretesto  della  povertà,  ed  io  mi  pagherò 
con  l' invenzione   di  una  immaginaria  sentenza.  ) 

lEl.  Orsù,  signor  dottore,  ho  risoluto  di  fare  an- 
che questa;  io  tengo  in  questa  borsa  un  po- 
co di  denaro  mandatomi  dalla  provvidenza  del 
cielo  ;  vedete  in  quanta  necessita  mi  ritrovo,  e 
pur  me   ne  privo,  fidandomi  della  vostra  onesta. 

Co.   (Mi  vengono   i  sudori   freddi  a   pensarci.)  . 

Do.    La  non   ci   pensi,  si  lasci  servire. 

El.  (  gli  leva  dalla  borsa  e  glieli  dà  )  Te- 
nete  questi   sono   venti   scudi. 

Do.  (  guardando  la  borsa  )  Non  so  se  pos- 
sa ..  .  occorrere  altro  ... 

Co.  Eh!  il  diavolo  che  vi  porti,  vogliamo  man- 
giare ancor  noi. 

Do.  Via,  via.  Vado  subito  a  fare  il  negozio.  (  Bi- 
sogna pelare    la  quaglia  senza  farla  gridare.  ) 

(  parte  ) 

El.  Manco  male;  la  sentenza  è  data.  Pei  libe* 
rarsi  <lalla  vessazione  dell'  onpclInzionCj  sono 
beue  spesi  li  venti  scudi. 


Co.  Voglia  il  cielo,  che  sia  cosi  (  sì  sente  pic- 
chiare.) E  viva;  gran  porta  è  questa!  E  me- 
glio lasciarla  aperta.  (  parie  ) 

S  G  E  N  A  VII. 

Dnna  eleoi^ora,  colombin*,  poi  don  kodrigo, 

7:/.   Tia  maniera    di   battere  sembra    di   don  Ro- 

r  ),   (viene)  Ah,  ah,  ci   slamo  noi! 

K'.  Glie    vuoi   tu    dire  ? 

Co.   Oh  come  siete   venuta   rossa!    Eccolo    il  sl- 

^■nor   don   Rodrigo. 
r.n.   Vostro   umilissimo   servitore. 
/J/.  Serva   obbligatissima,  don  Rodrigo  :    (  a   Co' 

l'iniLina  )  da  sedere. 
Co.  La  servo.  (  porla  le  sedie 

Ro.  Ho  veramente  anticipato  il  tempo  che   aveva 

prefisso  d' incomodarvi. 
El.  IVIi  avete  anticipato  le  grazie. 
Ro.  L'  ho  fatto    per  rendervi    più  solleciiamenle 
intesa   aver   io   eseguiti    i    vostri   comandi    ccila 
presentazione  del   memoriale. 
E/.  Troppa  bontà  don  Rodrigo. 
Co.  (Ecco  una     di  quelle   occhiate    che    dico  io  : 
sarà   meglio    che     me    ne   vada.)    Signora,     se 
non  mi  comanda,  vado  in   cucina.        (  parie  ) 
El.  Va   pure.   Ebbene,  don  Rodrigo,  che  ha  dello 

il   signor  segretario? 
Ro.  Mi  assicurò   della  sua   protezione   per    voi. 
El.  Sperrtver  per  altro,  che   uopo  non  fosse   d'in- 
comodarlo,  poiché   il   mio   dottore    mi  ha   por- 
tata la  nuova   della   vìftoria  ottenuta. 
Jìo.  Dunque  la  caurja  è  vinta  ? 
\E!,  Così  egli  mi  diisp  t  ma  ii^comc  il  fiscale  vo- 
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leva  appellarsene,  è  sfa^o  necessario  il  sacrifi- 
cio di   venti  scudi   per  impedirne   il  progresso. 

Ho.  Venti  scudi  nello  stato  in  cui  vi  ritrovate, 
è    una   somma  consideraMIc. 

El.  Il  cielo  mi  ha  provveduto, 

Ro.  Signora,  me  ne  rallegro  di  cuore.  Deli,  Len» 
che  io  non  meriti  da  voi  finezze,  ardisco  pre- 
<^aivi  farmene  la  confidenza. 

Et.  Signore  ,  ve  Io  dirò  ,  giacchi';  pur  troppo  la 
mia  serva  so  avervi  confidale  le  mie  soverchie 
indigenze.  11  soccorso  mi  venne  donde  meno 
me   lo  aspettava. 

Ro.  Forse  dalle  mani  di  vostro  consorte. 

El.  No  ,  anzi  eh'  egli  liirovasi  in  una  luttuosa 
miseria. 

Ro.  (Come  andò  la  faccenda?)  Dunque  da  chi 
vi    venne   il   soccorso  ? 

El.  Dalle   mani   di    un  servo. 

Ro.  Dal  vostro  Pasquino  ? 

El.   Per   lo  appunto. 

Ro.   Ed   egli   non   l' ebbe   dal  vostro  sposo  ? 

El.  (Che  interrogazione  caricata!)  Nò  certamen- 
te: vi  dico,  die  don  Roberto  è  in  peggiore 
stato   del  mio. 

Ro.  Ma  da  chi  1'  ebbe  ?  ...  Ditemi  in  grazia  ;  in 
che  somma  era  il  denaro? 

El.   Erano   cinijuanta   scudi. 

Ro.  E  da  chi  ebbe  il  servo  questi  cinquanta 
scudi  ? 

El.  Mi  disse,  clie  a  lui  gli  aveva  congegnati  mio 
marito  per  recarli  a  me. 

Ro.  E   voi   non   glielo  avete  creduto  ?* 

El.  No,  perchè  aveva  una  lettera^  che  diceva  tutto 
il  contrario. 

Ro.  Ah  !    aveva    anche  una    lettera    dunque  Pa» 

iquiuo  ? 


KL  (Come  sì  va  riscaldando  in  quesfo  discorso!) 
Certo  aveva  una  lettera  ,  iu  cui  dloevarui  don 
Roberto  essere  oppresso  dalla  febbre  ,  e  cir- 
condato dalle  miserie. 

Ro.  (Poter  del  mondo  !  colui  mi  ha  iugannato,) 

E/.  (Cresce  il  suo  turbamento.) 

Ko.  Ma  veramente  vi  ha  detto  il  servo  da  chi 
abbia  ricevuto  egli  il  denaro? 

E/.  Non  me  Iha  detto.  Scoperta  cbe  io  ebbi  la 
lettera,  fuggì  immediatamente,  per  uon  essere 
da   me  obbligato  a  palesare  la  veriih. 

Rj.  Questa  veramente  può  dirsi  una  provvidenza 
del  cielo. 

FA.  Sì,  se  io  uon  la  credessi  tuttavia  una  indu- 
striosa invenzione  di   qualche  cuor  liberale. 

Io.  E  vi  sarà  chi  abbia  cuor  di  donare,  senza 
la  vanita   di  dichiararsi   autore  del  dono? 

V..  Sì,  don  Rodrigo,  questo  cuere  pietoso,  que- 
sto cuore  magnanimo  vi  è  senz'altro;  ne  du- 
bitai fino  ad   ora,  ma  oramai  ne  soji  certa. 

\o.  Chi  è  questi?  posso  io  saperlo?  _    ^ 

i/.  Voi  Io  siete,  o  cavaliere,  il  più  degno  di 
Lei   titolo. 

\o.  Io,  signora  ? 

".L.  Sì,  voi;  è  vano  che  a  me  vi  nascondia'»! 
Dopo  che  io  ho  ricusato  per  onesta  l'esibizio- 
ni cortesi  che  fatto  mi  avete,  dubitai  che  da 
voi  mi   venisse  l' industrioso  soweuimento.   Ora 

I  dagli  eft'etti  che  in  voi  hanno  fatto  le  strava- 
i^anze  di  un  racconto  giuntovi  affatto  nuovo, 
mi  assicurai  di   una  verità  che  mi  reca  in  uo 

l   tempo  stupore,  obbligazione  e  rossore. 

i{'J.  Siete  assolutamente  in   errore.  Io  non  ho   il 

;   merito  di  avervi  soccorsa.   Io  non  mi  son  preso 
r  ardire  di  farlo,  da   che  Io  avete  in  presenza 
mia  ricusato.  Non  l'ho  fatto,  vi  dico,   uon  l'ho 
//  Cav.  e  la  Dama  u."  ii.  5 


So  .  .  : 

fallo,  6  qmndo  fatto  Io  av<»j?si ,  una  miiiim» 
parie  di  «jiiel  rossore  che  accennate  di  conce- 
jiire  per  un  tal  dono,  dlstrii;-ijerebl»e  tulio  il 
merito  del   donatore. 

Tll.  Oimè  !  ...  (^chiama)  Colombina. 

Ro.  "Vi   occorre  «'dia?  Posso  io  servirvi? 

EL  Ho  il  cuore  oppresso.   Colombina. 

Co.  {('iene)  llhistrlssima. 

£/.  Dammi  lo   spirto  di  melissa. 

Co.  La  servo.  (Oh,  oh,  davvero  ohe  dou  Rodrigo 
le  ha  fatto  muovere  i  vermi!)  (t'«  a  prende- 
re la  boccetta) 

Tic.  Se  comandale,  vi  servirò  Io.  (/e  dà  la 

sua  òoccetla) 

TJ.  (la  prende)   Accetto  le  vostre  grazie. 

Co.  (l'iene)  Eccola. 

El.   Va    fla,  non  occorre   allro. 

Co.  (Ilo  inteso  ,  Y  asta  di  Achille  ferisce  e  ri- 
sana.) (parte) 

El.  Compatitemi,  dou  Rodrigo;  Io  stato  infelice 
del^  povero  mio  consorte  mi  opprime  lo  spirito. 

Ho.  E  sempre  lodabile  quella  dama  che  ha  del- 
l' amor  pel  suo  sposo. 

El.  Voi  non  siete  di  quelli  che  insinuano  alle 
mogli   odiare  i   propri  mariti. 

Jìo.  Guardimi  il  cielo.  Non  credo  possa  darsi  al 
mondo  azione  più  vile  ed  indegna,  quanto  quella 
di  disunire  gli  animi  di  due  congiunti.  Pur 
tioppo  fra  il  marito  e  la  moglie  vi  sono  fre- 
quenti motiù  di  dissensioni  e  discordie,  e  se 
qualche  maligno  spirito  e  torbido  11  fomenta, 
diventano  in  poco  tempo  i  più  crudeli  nemici. 
Come?  Non  è  lecito  rubare  una  borsa,  un  o- 
rologio,  e  sarà  lecito  rubare  la  pace,  insidiare 
la  moglie  altrui  ?  Se  io  fossi  col  nodo  maritale 
yià  stretto,  uod  sùH'rirei  uu  simile  attentato  da 
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chi  che  sia,  e  riputerei  per  indegno  e  mal  ca- 
valiere chiunque  aspirasse  a  rapirmi  una  mlui- 
ma  parte  del  cuore   della   mia  sposa. 

FA.  Sareste  voi   un  marito  geloso  ? 

Ko.  No,  donna  Eleonora.  Amerei  di  buon  cuore 
la  società,  ne  impedirei  alla  onesta  moglie  che 
si  lasciasse  opportunamente  servire.  Servitù 
semplice  non  è  riprensibile.  Io  ho  l'onore  dì 
s-^rvirvl  da  qualche  tempo.  Voi  siete  una  Lelia 
<!ama,  slete  giovane,  slete  adorabile,  io  son  I.- 
hero  ,  son  uomo,  sono  conoscitore  del  vostro 
tuerlto.  E  che  per  questo  ?  Potete  voi  Impu- 
!  irmi  di  poco  onesto?  Può  il  vostro  marito 
dolersi  della  mia  amicizia?  Niuno  meglio  di  vci 
può  dirlo,  e  ve  lo  chiedo  in  un  tempo  che  uienle 
può  stimohrvi  a  celare  la  verità. 
S.L  Sì,    don  Rodrigo,  la   vostra  one^là,  la   vostra 

r     cavalleria  non  può  arrivare  più  oltre.  Ella  però 

I  non  avrebbe  un  gran  merito,  quando  avesse 
per  me  delia  inditìerenza. 
^0,  iSenza  otlendere  la  onestà  della  dama  ,  può 
anche  soffrire  qualche  inclinazione  per  essa 
il  cavaliere  più  saggio.  Basta  che  non  per- 
metta egli  mai,  che  giungano  1  fantasmi  di 
amore  a  intorbidare    la  purezza  delle  §ue  iu- 

,      tenzioni. 
E/.  E   chi    può  compromettersi  di   una    sì  bella 

virtù  ? 

^0.  Ognuno  che  non  ha  per  costume  l'essere 
dissoluto.  Non  uego  die  possano  talvolta  sor- 
prendere un  cuore  il  più  illibato,  il  più  one- 
sto, pensieri  scorretti  e  pericolosi,  ma  con 
una  politica  distrazione  si  troncano,  dandosi  u 
far  qualche  cosa,  chiamando   un  servo  ... 

'  El,  {chiama')  (^Jlombjoa. 
'0,  {uiene)  llluslrissitna. 
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El.  Termina  quella  scuffia. 

Ro.  (Ho  inteso,  donna  Eleonora  ha  bisogno  della 
distrazione.)  (ji  alzano)  Signora,  è  tempo  che 
io  vi  levi  il  disturbo. 

El.  Percliè  sì  presto  ?  Ho  chiamato  la  serva,  per- 
chè mi  preme  la  scuffia. 

B.O.  Uà  oifare  di  qualche  rimarco  mi  chiama 
altrove. 

Et.  Non  so  che  dire,  slete  padrone.  (  Resisti,  o 
mio  cuore.  ) 

'Ra.  (Trionfa,  o  mia  virtù.)     {si  guardano  con 

passione) 

Co.  (Ecco  le  solite  occhiate  patetiche.) 

Jìo.  Donna  Eleonora  son  vostro  servo. 

EL  Addio,  don  Rodrigo.  (  Don  Rodrigo  mira 
donna  Eleonora^  fa  riverenza  e  parte.) 

Co.  Bellissimi  quei  muti  con-.>^)limenti  !  vagliono 
cento  volle  più  delle  vostre  parole.        {pdtte) 

Et.  Ahimè  !  Crescono  fieramente  i  turbamenti 
del  mio  cuore.  No,  no,  don  Rodrigo  non  giun- 
ga mal  a  scoprire  la  interna  guerra  cagionata 
dal  di  lui  merito  nel  mio  sono.  Mi  servano 
di  regola  e  di  sistema  le  belle  massime  da 
lui  proposte  per  la  |'iù  onesta  e  virtuosa  con- 
versazione. Benché  per  altro  e  molto  diverso 
il  meditare  dall' eseguàre  ;  e  molte  belle  e  pru- 
denti cose  si  vanno  altrui  insinuando  per  fa- 
cili, le  quali  poi  dure  e  difficilissime  riescono 
non  solo  a  chi  le  apprende,  ma  aucora  a  chi 
la  insegua.  {parte) 
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SCENA  vm. 

Strada. 

Don   FL&MINIQ   e   BAIBSTJIA. 

Fi.  Ma  che  vuoi  tu  che  io  dica  di  don  Roberto? 
Che  so  io  come  stia?  Se  sia  vivo  ose  sia  crepato? 

Ba.  Questo  le  ha  da  servire  per  iotroduiione. 
Si  ricordi  quello  che  le  ho  detto.  Da  Pasqui- 
no ho  rilevato  quanto  Lasla,  e  1'  ho  informata 
di  tutte  le  circostanze  che  possono  autentica- 
re la  invenzione.  ¥ada  francamente  a  visitarla^ 
e  quando  è  là,  s' ingegni.  Si  ricordi,  che  io  a- 
more  ?i  vuole  audacia.  {parte) 

SCENA  U.. 

Don   FliMINIO,  poi  ANSELMO. 

Fi,  Sì,  cercherò  il  fortunato  momento  ,  iu  cui 
presentare  mi  possa   a  donna  Eleonora. 

An.  (  Ecco  qui  quella  buona  pezza  del  signor 
don  Flaminio.  ) 

FL  Oh  signor  Anselmo,  di  voi  appunto  andava 
io  traccia. 

An.  Ed  io  andava  in  traccia  di  lei. 

Fi.  Avrei   bisogno  di  una  partita  di  cere. 

An.  Ed  io  avrei  necessità,  che  mi  saldasse  II 
conto   vecchio. 

Fi.  Alla  raccolta  Io  salderemo, 

An.  Sono  ormai  tre  anni  che  V.  S.  mi  va  di- 
cendo così  ;  sono  passate  tre  raccolte  ;  e  per 
me  la  gragnuola  le  ha  sempre  portate  via. 

Fi.  Fate  una  cosa,  andate  dal  mio  fattore,  e  fa- 
tevi assegnare  tanto  grano. 


Ali.  Benissimo,    vado  a   ritrovarlo,  clie  mi  pare 

sia  ora* 
FI.  Ma  ...  nspellate  :  il  grano  di  questo  anno  « 

disposto,  fatevelo  assegnare   pt^r  l'anno  venturo. 
An.   Vuole  che  io  gliela  dica  ?    Vedo  che   V.  S. 

mi  corbella  ;  ho  bisogno  del  mio,  e  sarà  mio 

penslere  farmi  pagare. 
Fi.   Come!  mi  mandereste   voi  uia  citazione? 
An.  Si  signore. 

Fi.  Credo,  che  non  avrete  tanto  ardire. 
An,  Oh  lo  vedrà  ! 

SGENA  X. 

coiOMBiN\  con  un  vigUetto  e  detti. 

Co.  (Oh  eccolo  il  signor  Anselmo.) 

Fi.  Quella  giovane,  non  siete  voi  di  casa  di  don- 
na Eleonora? 

Co.  Sì  signore,    (camminando  verso  Anselmo) 

FI.  E'   ella   in  casa  ? 

Co.  {come  sopra)  Sì  signore. 

Fi.  Posso  essere  a  riverirla  ? 

Co.  Signor  Anselmo,  la  mia  padrona  vi  riverisce, 
e  mi  manda  da  voi  con  questo  viglletto.  For- 
tuna, che  vi  ho  ritrovato  vicino,  che  mi  avete 
risparmiato  la  strada. 

Fi.  Signor  Anselmo,  mi  rallegro  con  voi.  Vigliet- 
ti  di  dame  ? 

An.  Con  sua  licenza,  mi  permetta  che  io  legga. 
{si  scosta  per  leggere) 

Fi.  Leggete  pure,  non  v'  impedisco,  {accostan- 
dosi con  curiosità) 

An.  Ma,  signore,  compatisca.  Non  voglio  eh'  ella 
veda  i  fatti  miei. 

Fi.  Sara  qualche  gran  segreto. 
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Alt.  O   segreto,  o  non   sp^reto,  la   civiltà  iusegua 

a  non   guardare  i  falti   dei  galantuomini. 
Pi.  Un  mercante  vorrà  insegnare    le  creanze   ati 

un   cavaliere  ? 
Art.  Or  ora  le  risponderò.  (.?/  ritira  in  dispar- 
te,  e  legge  piano) 
FI.  E   così,  c<">a3e   vi  diceva,  «juella  giovane,   stas- 

sera   verrò  a  riverire  la   vostra  padrona. 
Co.  Ma   e  Ili   è  in  grazia  V.   S.  ? 
Fi.   Sono   don   Flaminio   del  Zero,  quegli  clie  de» 

ve  favellare  a  donna    Eleonora    per  ordine  di 

suo  marito. 
Co.  Ho  capito  :    ella    è    il    padrone  di    Ijaleìtra. 

Venga,  venga,  eh'  è  aspettato   con   ansietà. 
An.  Ho  inteso  tutto.  (  a  Colombina  )    Dite  alla 

Tostra   padrona   che  sarà   servita. 
Co.  Sì  signore,  ma  presto,  perchè  l'ora  sì  avanz-, 
An.  Vado  subito  al  negozio,    e    mando   uno  dei 

miei   garzoni. 
T).   La   riferisco,  signor   Anselmo  ;    serva,  siguor 

duo   Flaminio. 

S  G  E  N  A     XI. 

T)on  FLAMINIO  ed  Anselmo. 

An.  Ora  sono  da  lei,  signor  mio  garbato.  F.e 
pare  stravaganza  che  un  mercante  abbia  ad 
insegnare   le   creanze   a   lei,  eh'  è   nato   nobile  ? 

Ti.  Certamente;  e  mi  pare  anche  una  temeritìi 
il  dirlo. 

.//;.  Le  dirò,  i  cavalieri  one'sti  e  propri  che  co- 
noscono il  loro  grado,  e  san  trattare  da  quei 
che  son  nati,  non  hanno  bisogno  di  apprende- 
re a  trattare  civilmente  da  clii  che  sia  ;  ma  i 
cavalieri  di  nome,  e  che  si  abusano  nnicamcn- 


te  del  tìtolo,  uoD  s'ou  degni    di  stare  a  fronte 
di  uu  mercaute  onorato  come  sod  io. 

Fi.  Olà,  temerario  che  siete.  Vi  farò  pentire  di 
tanta  audacia.  Io  sono  cavaliere ,  e  voi  siete 
un  vile  ^lercante^  un   uomo  plebeo. 

An.  Uu  vile  mercante,  un  uomo  plebeo  ?  Se  el- 
la sapesse  cosa  vuol  dir  mercante,  non  parle- 
rebbe così.  La  mercatura  è  una  professione 
industriosa,  che  è  sempre  stata,  ed  è  anco  al 
dì  di  oggi  esercitata  da  cavalieri  di  grado  mol- 
to più  di  lei.  La  mercatura  è  utile  al  mondo, 
necessaria  al  commercio  delle  nazioni,  e  a  chi 
la  esercita  onoratamente,  come  fo  io  ,  non  si 
dice  uomo  plebeo;  ma  più  plebeo  è  quegli  , 
che  per  avere  ereditato  un  titolo,  e  poche  ter* 
re,  consuma  I  giorni  noli'  ozio,  e  crede  che 
gli  sia  lecito  di  calpestare  tutti,  e  di  viver  di 
prepotenza.  L'  uomo  vile  è  quello  che  non  sa 
conoscere  i  suoi  doveri,  e  che  volendo  a  for- 
za d'  ingiustizie  incensala  la  sua  superbia,  fa 
altrui  conoscere,  che  è  nato  nobile  per  acci- 
dente, e  meritava  di  nascer  plebeo. 

Fi.  Così  parlate  e  non  temete  di  provocarmi  ? 

A/T.  Parlo  così,  perchò  V.  S.  ha  provocato  me. 
Parlo  schietto,  da  uomo  franco,  senza  soggezione, 
perchè  non  ho  da  dar  niente  a  nessuno.  Io 
non  ho  timore  delle  sue  bravate ,  perehè  gli 
uomini  onorati  della  mia  sorta  si  sanno  far 
portar  rispetto.  PaJrou  mio,  la  riverisco. 

(partey 

Fi.  Vecchio  prosontuoso  ,  Insolente  !  Due  staja 
di  quel  grano  che  tu  hai  ricusato,  bastano 
per  pagare  coloro  che  ti  fiaccherano  le  spalle. 

(j>arle) 


SCENA  XII. 

Camera  di  donna  Eleonora. 

Donna  EtEONORà  e  colombina. 

JS/.  Ha  detto  cìie  manderà  ? 

Co.  Così  ha  detto. 
|£/.  L'ora   si  avanza,    e  non  vedo  nessuno.    GII 
f      hai  detto   per  oggi  ? 

I  Co.  Glie  l'ho  detto  io,  e  glie  Io  avrà  detto  il 
vostro  viglietto. 

E/.  Non  so  per  qual  ragione  sia  venuta  in  capo 
a  donna  Claudia  e  a  donna  Virginia  di  volermi 
fare  una  visita.  IìB  conosco;  ci  sarà  il  suo 
mistero.  , 

Co.  E*  stato  picchiato. 

El.  Va  a  vedere  chi  è. 

Co.  Subito,  {parte) 

£/.  Il  signor  Anselmo  è  tanto  gentile  e  cortese, 
che  mi  dovrebbe  aver  favorito,  tanto  più  che  io 
non  r  ho  mandato  a  pregare  perchè  mi  doni, 
ma  solamente  aspetti  qualche  giorno  il  denaro. 

SCENA  XIII. 

cotOMiiNà  e  TOFOto  con  un  bacile,  sopra  del 
quale  due  mazzi  di  candele  ,  sei  pani  di 
zucchero  ,  un  vaso  di  tè ,  un  cartoccio  di 
caffè  e  quattro  candelieri  di  argento^  e 
detta. 

Co.  Oh  ,    è    molto    garbato    il    signor  Anselmo  ! 

Guardi,  signora  padrona,  guardi. 
TA.  Che  ha  egli  fatto?  Gli  hai  tu  dato    il   mio 

viglietto  '* 
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Co.  Glie  r  ho   (lato  In  coscienza  mìo. 

El.  Io  r  ho  prelibato,  che  mi  znantlasse  mezza 
libbra  di  calle,  mia  libbra  di  zucchero,  mi  po- 
co di  f.è,  ed  egli  perchè  mi  manda  tutta  (jue« 
sta  gran  roba  ? 

To.  TI  signor  Anselmo  la  riverisce  e  dice  ,  che 
perdoni  la  confidenza.  Le  manda  questo  maz- 
zo di  candele,  questo  cartoccio  di  catte  di  A- 
lessandria  vero,  un  vaso  di  t»,  e  questi  sei 
pani  di  zucchero,  acciò  se  ne  serva  e  goda  il 
tutto  per  amor  suo. 

Co.  Così  ancora  i  candellieri   e  la   guantiera  ? 

To.  E  i  candellieri  e  la  guantiera  glieli  manda, 
acciò  se  ne  serva  nella  conversazione  ,  e  con 
suo  comodo   glie  li  renderà. 

El.  Ringraziatelo  intanto  per  parte  mia,  che  poi 
a    voce  farò  le  mie   parti. 

To.  (a  ColomìAnd)  Quella  giovane,  prendete. 

Co,  Bene,  bene,  date  qui.    {pone  il  bacile  sul 

tavolino) 

"El.  Sono  molto  tenuta  alle  finezze  del  signor 
Anselmo. 

To.  Servitor  umilissimo.  (parte) 

El.  Presto  accomoda  le  candele  sui  candellieri. 

Co.  Eccomi  lesta  come   un  gatto.  Piccliiano. 
(Colombina  accomoda  le  candele  suicau' 

deilieri.) 

El.  Sbrigati. 

Co  Ora,  che  aspettino. 

El.  Non  senti  !  Tornano  a  picchiare. 

Co.  Venga  la  rabbia  a  chi  picchia.  Vi  andrò 
quando  avrò  finito. 

El.  Sei  pur  melensa. 

Co.  Ogni  cosa  vuole  il  suo  tempo.  Ecco  che  io 
vado.  (parte) 

El.  Venisse  almeno  alla  conversazione  anco  don 


ilodrì^o  ;  forse  non  verrà  per  non  es?er  criii- 
ato.  Ma  no,  sareJ>]>e  meglio  che  egli  veiiis^^» 
Tutti  sanno,  ch'egli  mi  favorisce,  e  schivanilo 
dì  venire  iu  conversazione,  [lariebbe  eh'  egli 
volesse  occultar  le  sue  visite. 

SCENA     XIV. 

Do/i  FL4MINI0,  coLOMciNA  6  (letta. 

Co.  Illuslrisslma,  il  signor  cavaliere  del  Zero. 

Fi.   A   voi  m'  inchino,   signora. 

El.   Son   serva. 

Fi.  Finalmente  la  sorte  mi  ha  concesso  il  sospi- 
rato onore  di   riverirvi. 

El.  Fortuna  in  vero  da  me  non  meritata.  Favo- 
rile  di  accomodarvi,  (^siedono  ^  e  Colomblnn 

partt  ) 

FI.  Voi  siete  più  che  mal  vezzosa  e  brillante, 
liC  vostre  disavventnre,  e  quelle  di  vostro  ma- 
rito, non  vi  hanno  punto  scemato  il  rubicondo 
del  vostro  volto. 

El.  (  Mi  pare  un  poco  troppo  ardito  con  una 
dama,  cui  non  ha  più  avuto  T  occasiou  dì  trat- 
tare.) 

Fi.  Questo  sarà  un  elYclto  della  vostra  virtù  , 
che   vi  rende  insensibile  ai  colpi  della   fortuna 

EL  Signor  cavabere,  vi  supplico  dirmi  tutto  quel- 
Io  che  vi  ha  pregato  comunicarmi  mio  mari- 
Io,  che  è  1'  unico  motivo,  per  cui  vi  siete  pit» 
so   r  incomdo   di  favorirmi. 

Fi.  No,  mia  signora,  non  è  solamente  per  que- 
sto che  io  son  venuto  ad  importunarvi,  ma  vi 
*  si  aggiunge  il  vivissimo  desiderio  di  a'^sicu- 
rarvi,  che  io  vi  sfimo,  vi  venero,  •>  ^«npirt) 
X  onore  di   potervi  servire. 


El.  Signore,  io  non  mi  aspettava  da  voi  un  si- 
mile compIime«fo.  Favorite  di  grazia ,  come 
sta  don  Rofìerto  ? 
Fi.  Egli  sta  Lene  di  salute  ,  ed  in  suo  nome 
molte  cose  avrei  da  rappresentarvi  ;  ma  la  con- 
fusione in  cui  mi  trovo,  mi  tronca  il  filo  del 
divisalo  ragionamento. 

Kl.  Se  altro  non  vi  sovviene,  è  inutile  che  per- 
diate qui  il  vostro   tempo, 

FL  a  poco  a  poco  me  n'  andrò  sovvenendo.  Ec- 
co una  della  cosa  dall'amico  a  me  confidate. 
La  si\a  cara  sposa,  la  sua  diletta  compagna, 
la  pupilla  degli  occhi  suoi  a  me  1'  ha  egli 
raccomandala.  Mi  ha  incaricato  di  assistervi, 
di   soccorrervi,  di  non   allontanarmi  da   voi. 

E/.  Mi  sembra  strano  che  don  Roberto  mi  vo- 
glia appoggiare  all'  assistenza  di  uno  che  non 
ho  mai  conosciuto,  e  che  non  ho  mai  veduto 
frerjvientar  la  mia   casa. 

Fi.  li^ieodo;  vi  sarebbe  più  grato  che  tale  Incom- 
i)enza  1'  avesse  appoggiala  a  don  Rodrigo,  no» 
8  egli   vero  ? 

lEl.  Don   Flaminio,   voi  mi  offendete. 

Fi.  Peidonate  uno  scherzo.  Sappiate  ch'egli  sarà 
quanto   prima   in   Napoli. 

El.  In  Napoli?  Come? 

Fi.  Mediante  la  mia  assistenza, 

Fél.  Sarà   rivocato  il  suo  bando  ? 

Fi.  Sar.T  rivocato,  avrà  i  suoi  beni.  II  mio  nomo 
può  molto  presso  la  Corl>e,  e  non  vi  è  grazia 
chiesta  da  don  Flaminio  che  non  sia  veloce- 
mente ottenuta. 

"El.  Se  così  è,  dou  Raberto  avrà  a  voi  tutta  la 
obbligazione.  * 

Fi.  E  donna  Eleonora  non  ipi  sarà  paulo  grata ?j 

El.  Benedirò  il  vosiro  auimo  generoso. 
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Fi.  {con  tenerezza)  Mi  guarderete  voi  dì  buon 

occhio  ? 
Co.  Oh  ,  signora  padrona.    Le  datne  arrivano  in 

questo  punto  colla  carrozza. 
jE/.  Va   tu  a  riceverle.  Di  loro  che  perdonino  che 

lo  non  ho  servitore. 
Co.  Eh  nou  temete,  non  mancheranno  loro  brac- 
cleri.  {parte) 

Fi.  Quante  cose  ho  ancora  da  dirvi  intorno  alla 
venuta  di  don  Roberto  !   (E  necessario  coudur- 
re  la   cosa  in   buona  maniera.) 
El.  Ma   voi  mi   tenete  in    una  crudelissima  pena. 
I    Fi.  E  voi  potete  coufrihulr  molto  al  di  lui   ritorno. 
1    El.  Se  non  mi  dite  tutto,  non  so  che  debba  fare. 
\'  Fi.  Ne  parleremo.  (Balestra  mi  ha  posto  iu  un 
I       grande  impegno.) 

SCENA   XV. 

I  Donna  ciaudia  servita  da  don  tiov so  ,  Doji- 
:  na  VIRGINIA  Servita  da  don  Filiberto,  coiom- 
F  BINA  accomoda  le  sedie  e  parte. 

\.  Dcmna  eieonora  va  ad  incontrare  le  dame  che 
ano. 


afi^'i — . 

J^i.  Serva,  donna  Eleonora. 

F,l.  Serva,  donna  Virginia.  {si  baciano) 

Ci.  Serva,  donna  Eleonora. 

El.  Serva,  donna   Claudia.  {si  baciano) 

Al.  M'inchino  a   donna  Eleonora, 

Td.  Serva,  don   Alonso. 

Fi.  Anche  io  ho  l'onore  di  rassegnarvi   la   uml- 
i'      lissima   servitù  mia. 

!  EZ.  Serva  divota,    {a  donna  Virginia)   Chi  é 
questo  signore  i* 
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T'i.  Un  cavaliere   siclliaii©. 

Fi.  Vostro  umilissltno  servllorc. 

Kt.  Mi   fa   troi)|io  onore. 

Vi.  {accennando  donna  Eleonora)  Don  FIaraI= 
Ilio,  mi  rallegro  cou   voi. 

FI.  (accennando  don  Filiberto)  E<1  io  con  vo\. 

Vi.  \a  don  Flaminio)  Come  va  1"  alla»  e  (ìell'o- 
rologlo  ? 

Fi.  Beulssimo;   l'ho   mezzo  guadagnato. 

Ci.  (  rt  don  Alonso  )  Che  uè  dite,  signor  prò- 
teirore  ? 

Al.  Quando  Io  vedrò,  Io  crederò. 

El.  Vi   supplico  accomodarvi. 

Fi.  Farò  io  gli  onori  della  casa.  Qua  donna  Vlr- 
gioia  ,  e  qua  il  signor  cavaliere.  Qua  la  mia 
signora,  e  qua  don  Alonso.  Qua  la  padrona  di 
casa,  e  qua  io. 

Vi.  Guardate,  come  vostro  marito  ha  preso  pos- 
sesso in  casa.  {piano  a  donna  Claudia, 

fra  loro) 

Ci.  E  un  diavolo  quel  mio  marito.  E  poi ,  sarà 
amicizia  vec»;hia.  {a  donna   Virginia) 

Al.  (  Che   uomo  ardito    è  quel  don   Flaminio  1  ) 

Fd.  Care  .nmlche,  vi  sono  molto  tenuta  per  1'  o- 
nore  che  mi  avete  fatto  della  vostra  cortese 
visita.  Mi  rincresce,  che  nello  stato  in  cui  sono, 
non  possa  accogliervi  come  meritate;  ma  spero 
che  tanto  voi ,  quanto  questi  signori  compati- 
ranno le  mie  disgrazie. 

Al.  Noi  slamo  venuti  per  riverirvi ,  non  per  re- 
carvi incomodò. 

FL  {piano  ad  Eleonora,  fra  loro)  Donna  Eleo- 
nora ,  ora  mi   è  sovvenuto   un   particolare   toc- 
cante vostro  marito. 
Ti.  Non  conviene  parlar  plano    In  conversazione- 
Fi,  In  due  parole  vi  shrigo.  ■ 
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El.  {alla  coni' ers azione)  Dì  grn^ia  compatite  ; 
l'    una  cosa   che  preaif. 

Vi.  Accomodatevi.  {don  Flaminio  parla 

aie  oreccliio  a  donna  TAttonorà) 

Ci.  (  piano  a  don  Alonso,  fra  loro  )  Dou  A- 
lonso  preparate  1'  orologio. 

Al.   Non   sono  ancora   convinto. 

Ci.  (  piano  a  donna  Virginia,  fra  loro  )  Che 
ne   dite  ?   Si  porta  Lene  la   dama   virtuosa  ? 

J'i.  (a  donna  Claudia)   A  maraviglia. 

FI.  (piano  a  donna  Eleonora,  fra  loro^  Gre- 
d-t-mi  ... 

El.  Se  sarà,  lo  vedremo.  — Ora  sono  da  voi.  Che 
aLbiamo  di  nuovo  ,  signori  miei  ?  Se  non  vi 
fate  la  ricreazione  fra  di  voi  ,  non  asj)etlate 
dal  mio  scarso  spirito  materia  bastante  per  di- 
vertini. 

r"/.  (piano  a  donna  Claudia,  fra  loro^  Che  »i 
pnie   di   quella   scuffia  ? 

Ci  (a  donna   Virginia)  Malissimo  fatta. 

Vi.  E  sì,   ha  pretensione  di  essere  di  buon  gusto. 

Ci.  E   queir  acconciatura  si   può   far  peggio  ,"* 

^i.  Ditemi,  donna  Eleonora  chi  vi  ha  fatto  quel- 
la Lelia   scuffia? 

^l.  La  mia  cameriera, 

^i.  Sta  bene,  Lene,  che  non  può  star  meglio,  E 
una  moda  che  mi   piace  infinitamente. 

?/.   E  il  capo  chi  ve  V  ha  assettato  ? 

5/.   La  stessa  mia   cameriera 

r/.  In  verità  parete  assettata  dal  primo  parruc- 
clilere   di  Napoli. 

^J.   Credetemi,  che  in  ciò  non  vi  metto  studio. 

'♦'/.  Donna  Eleonora  sta  Lene  in  ogni  maniera  , 
privilegio  delle  donne  Lelle.  {piano  a  donna 
FAeonora^  fra  loro)  Sentite  un'  altra  cosa  toc- 
cante vosero  marito. 
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Et.  Ora  non  è  tempo. 

FI.  Se  me  la  scordo,  non  la  JIco  pììi. 

El.  Via  presto,  {alla  conversazione  e  don 
Flaminio  le  parla  alV  orecchio)    Gorapafite. 

Vi.  {piano  a  donna  Claudia ,  Jra  loro)  Sono 
attaccati  davvero. 

Ci.  Sa  il  cielo,  quanti  ne    ha  di  questi  cicisbei. 

Fi.  {piano  a  donna  Virginia,  fra  loro)  Donna 
Virginia,  quel  vostro  don  Flaminio  mi  pare 
un  pazzo.  Nelle  conversazioni  non  si  parla  se- 
gretamente. 

Vi.  Lasciatelo   fare,  è  innamorato. 

El.  (  a  don  Flaminio  )  Basta  così ,  fton  voglio 
sentir  altro. 

Fi.   Con  più  comodo  diremo  il  resto. 

El.  {a  donna  Claudia)  Vostro  marito  è  un  ca- 
valiere bizzarro. 

Ci.  {a  D.  El.)  Se  saprete  fare,  vi  darh  piacere. 

El.  Ha  delle  commissioni  di  mio  marito  ,  e  me 
le  la  penare  a  poco   per  volta. 

Ci.  Poverina  !    consolatela   una  volta. 

El.  Ila  detto  nulla  a  voi  di  aver  parlalo  a  Be- 
nevento con  don  Roberto  ? 

ci.  A   Benevento  ? 

Fi.  Sì,  non  sono  io  arrivato  questa  mattina  da 
Benevento  per  le  poste  ?  Ho  portato  delle  com- 
missioni di  don  Roberto. 

Ci.  (  a  donna  Virginia  )  Che  ti  venga  la  rab- 
bia ;  sentite  che   cosa  sì   va  sognando  ! 

Vi.  (a  Claudia)  Ma  che  dite  di  lei,  come  Irò» J 
va  bene  i  pretesti  ? 

Al.  (  D.  Flaminio    vuole  ingannare    donna  Eleo! 
uora,  ma  io  scoprirò  ogni  cosa.)  {Colombinù\ 
porta  il  cajf'è^  e  lo  distribuisce  a  tutti 
Vi-  (  piano  a  donna  Clandia,  fra  loro  )  Don 
oa  Claudia,  rlufrescbij  riurreschi. 
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.1.  Eli,  le  costano  poco. 

^/.  Viva   dou  Fiodrigo, 

U.  Poverino!  egli  spende,  e  gli  altri  godano. 

\.l.  Compntite,  sarà  poco  baono. 

'^i.  Anzi  è  perfetto. 

"l.  Non  ho  Lenirò  il  meglio,  (  a  Virginia,  pia' 
no  fra  loro  )  E  acqua  tinta. 

'■^i.  Non  si  può  bere.    Si  vuol  metters  eoo  noi. 

7.   Figuratevi  !  Povera  pezzente  ! 

//.   Veramente  questo  caffè  può  dirsi  eì;cellenfe. 

/.  (  con  ironia  ad  Alonso  )  Quando  ella  Io 
dice,  sarà  così. 

''i.  Certamente  è  fatto  a  maraviglia. 

''A  Tutto  quello  che  viene  dispensato  da  donna 
Eleonora,  non  può  essere  che  perfetto. 

Zf.  Siete  troppo  cortese. 

Y.  (  caricandola  )  (  Siete  troppo  cortese  !  guar- 
date cke  Leila  grazia  I  ) 

''/.  {a  donna  Eleonora^  fra  lord)  A  proposito. 
Sentite  ora   un'altra  cosa    di  sommo    rimarco. 

Zi.  No,  signore.   La  convenienza  non  lo  permette. 

*'/.  Questa   sola,  e  ho  finito. 

Zi.  Non  voglio  farmi  spacciare    per  mal  creata. 

'^Z.  Vi   prego.  Non   slate  meco  sì  austera. 

Zi.  (Ho  capito.  Comincio  a  ravvisarvi  della  ca- 
ricatura. )  Signore  mie,  scusatemi .  La  came- 
riera mi  accenna  che  ha  necessità  di  parlar- 
mi. (  si  alza  )  Permettetemi  eh'  io  vada  per 
un  momento,  or' ora  sono  da  yoi  ;  con   licenza. 

(  par  Le  ) 

7.  (  a  donna  Virginia  )  BeDa  treanza  ! 

'/.  (  a  donna  Claudia  )  Pare  annojata  di  don 
Flaminio. 

7.  E!»  per  l'appunto.  Ila  soggezione  di  me.  (« 
donna  Virginia  )  Per  altro  se  non  oi'  fossi 
io,  si  conterreLLe  diversamente. 
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Al.  (  Si  vede  cl>e  lìonna  Eleonora  i\  slanca  «Iel- 
le  iaiperllnenze  <lì  don   Flaminio.  ) 

Vi.  Signor  don  Alonso,  io  pilncliuo  a  lenem  dal- 
la vostra   parte. 

Fi.  («  d.  Alonso)  Amico,  preparatevi  a  pngai 
r  orologio. 

Ci.  Oh,  ecco   qui   don  Rodrigo. 

/7.  Mi  jKireva  iinpossiljlle  eliti  uon  venÌ3S<?. 

SCENA  XVI. 
D.  r.ODRiGO,  e  detti. 

Tto,  (  Tì'werìsce  tutti,  che  si  alzano,  ed  ci  v, 

a  sedere  nclV ultimo  luogo  vicino  a  don  Fi 

Uberto,  e  tutti  siedono.  )    Bellissima  convei 

sazione, 
Vi.  Ora  poi  è  perfezionata  coU'arrlvo  di  dou  R< 

drlgo.  ' 

Jlo.    Geniillssima    espressione     dì    dama    troppi 

compita. 
Ci.  Certo,    fiu'  ora  siamo  stali  rnalinconicissini- 

donna   Eleonora   quasi   quasi   piangeva. 
Ro.   Povera   d:imi,   non   ha   occasione  di  stare  i 

logra.  (  Costei   principia   a   raott«gglare.  ) 
Vi.   Pec^^Itro   ella   ha   delle   buone   nuove  di  si 

marito. 
Ho.  Sì?   Me  ne  consolo.  (Sventurata!   ne  ho 

delle   funeste.  ) 
Vi.  (^accennando    d.  Flaminio)  Questo  cat 

llere   ha  detto  che   fra   due   giorni  avremo  A> 

Roberto    in  Napoli   libero  ,     assoluto,    e    uè. 

stato  di   prima. 
Ilo.  ^a  d.  Flaminio  )  È  vero  ? 
F(.  E  verissimo. 
Ro.  E  chi  lo  assicura  ? 
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^.  Signor  s\.    Egli   è  veunfo  stamattlni   da  Be- 
nevento, ed  ha  parlato  con   don  Roberto  che  sta 
benissimo   di  sahue. 
o.  {a  d.  Flaminio^  E  vero?- 
•/.  Ne   dubitate  ? 

\o.  Quando  avete  parlato  con  lui  ? 
X  Jeri   sera. 

\o.  E   stava  bene  di  salute  ? 
/.  Benissimo. 

\o.  Signori,  io  non  voleva  funestare  la  ronv(>r- 
sazioue  con  una  nuova  lugubre,  ma  don  Fla- 
minio tai  obbliga  a  farlo.  Jeri  a  mezzo  giorno 
don  Roberto  spirò,  e  questa  è  la  lettera  che 
autentica  la  di  lui  morte.  (  mostra  una  let- 
tera che  aveva  in  tasca. 
^i.  Olì   povera    donna  Eleonora!     Manco  male, 

che  ora  non  è   qui  presente. 
Fi.  Eh   non   credete  ... 
!Ro.  Udite    la  lettera.    È   il  conte    degli   Aoselmi 

che  scrive  a  me. 

^Antico.  Due  ore  sono,  mancò  di  vivere  il  pò- 

vero  don  Roberto  assalito  da  un  orribile  pa- 

i'    rosismo.  Io  ne  avanzo  a  voi  la  funesta  no- 

j     tizia,  sapendo  essere  stato    il  suo  più  hi' 

i    trinseco  e  fedele  amico.    Recate  voi    V in- 

\    fausta  nuova  alla  infelice  vedova  dama  ... 

ivi.  Quel  signore,  ch'è   venuto  stamattina  da  Be- 

I      nevento,     vada   a     riposare,    che    sarà    stanco. 

i      Gran  cabalisti,  che  siete  voi   altri   nomini  ! 

ÌFl.  (  D.  Rodrigo  mi  ha   fatto  comparire   un  bu- 

1      giardo  in  faccia  a   tutta   la  conversazione.  Don 

Rodrigo   me  la  pagherà.)    (^parte,  guardan- 

do  bruscamente  d.  Rodrigo. 

Ro.  (Don   Flaminio    mi   guarda   torvo    e    parte: 

non  ho  paura  di  lui.  )  (  vuol  partire) 
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Ci.  {a  Vi')  Non  vorrei  che  segulijse  qualche  ilaello. 

Vi.  Don   Rodrigo. 

Ro.  Mia  signora. 

Vi.  E  volete  parure,  senza  dir  niente  alla  pove- 
ra donna  Eleonora? 

B.O.  È  necessario  eh'  ella  lo  sappir.  Ma  giacche; 
si  trovano  qui  due  dacfie,  laso«rò  ad  esse  il 
carico  di  un  tale  ulHzio. 

Ci,  Eh  via,  don  Rodrigo,  non  fate  tanto  l'indiffe- 
rente. Andate  ad  asciugare  le  lagrime  alla  ve- 
dovella. 

Ro.  Io  sono  un  cavaliere  dnorato;  donna  Eleo- 
nora è  una  donna  saggia  e  prudente  ,  e  chi 
pensa  diversamente,  ha  il  cuor  guasto  e  cor- 
rotto dai  pregiudizi  del  mal  costume,  (^parte) 

Vi.  Donna  Claudia,  ingojate  questa  pillola. 

Fi.  Don  Rodrigo  ha  parlato  assai  schietto. 

Al.  Imparate,  signore  mie,  a  giudicar  meglio,  e 
a   mormorsir  meno. 

Fi.  (  La   volpe  perde  il  pelo,    ma  non  il  vizio.  ) 

Vi.  D.  Alonso,  andate  a  ritrovare  un  medico. 
Donna  Eleonora  avrh  bisogno  di  essere  sov- 
venuta. 

Al.  Lo  farò  volentieri. 

Vi'  E  voi,  don  Filiberto,  fatevi  servire  colla  mia 
carrozza,  eh'  io  resterò  qui  con  donna  Eleo* 
nora,  se  donna  Claudia  V  accorda. 

ci.  Sì,  sì,  restiamo  pure.  (  Ilo  curiosità  dì  ve- 
dere come  termina  i'istorlella  di  don  Rodrigo.) 

Vi.  (  Noi  altre  donne  qualche  volta  parliamo  con 
troppa  facilità,  ma  siamo  poi  di  buon  cuore.) 

(  parte  ) 

ci.  Ddn  Alonso  volete  venite  ancor  voi  a  conso- 
lare donna  Eleonora  ? 

Al.  Io,  signora,  se  mi  tentate,  parlerò  più  chiaro 
di  don  Rodrigo. 
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Ci.  Segno  che  arele  più  premura  dì  lui. 

Al,  Orsù,  io  vado  a  ritrovare   il  medico. 

Ci.  Sì,  andate ,  e  se  volete  ritrovare  un  buon 
medico  per  donoa  Eleonora  ,  conducetele  un 
bel  marito.  {^parte  ) 

FI.  Che  Leila  cosa  sarebbe,  se  si  trovasse  un 
medico  che  sapesse  curare  l'infermità  della 
maldicenza  !  (  parte  ) 

Al.  Questa  lo  molti  è  un'infermità  irremedia- 
bile.  Lo  fanno  per  costume,  e  non  ne  posso* 
co  fare  a  meno.  Però  la  mormorazione  e  la 
critica  è  un  pane  che  si  rende,  e  quello  che 
roi  diciamo  degli  altri ,  probabiioieote  verrà 
anche  detto  di  noi.  {parte) 


ATTO  TERZO 

SGENA  PIUMA 

Strada. 
Don  RODRIGO  e  don  aionso. 


Al.  D( 


'on  Flaminio  lia  poca  prudenza. 

lì'K  Ha   fallo   un'  azione  indegna. 

Al.  Veramente  n'  ebbe  il  premio  eli'  ei  meritava. 
Partì  svergognalo  e  confuso. 

Jio.  Parve  ch'egli  mi  minacciasse  partendo.  Scesj 
poco   dopo   di   lui,  ma   non  V  ho   più   veduto. 

Al.  Per  ahro  egli  piuttosto  è  coraggioso;  ma 
un  uomo,  che  sa   d'aver  il  torlo,  si  rende  vile. 

l\o.  A  qual  fine  tentava  egli  ingannare  quella  po- 
vera dama  ? 

Al.   Voleva  essere  il  di  lei  cavaliere. 

Jìn.  Sa  pur  egli,  eh'  ella  è  da  me  servita. 

Al.  Egli  ha  per  massima  ,  che  una  donna  non 
abbia  a  contentarsi  di   un   servente   solo. 

Ji'v.   E  noia  la  prudenza  di  donna  Eleonor.i. 

Al.  Ha  meco  scommesso  un  orologio  d'oro, 
che  si   sarebbe  imj)adronlto  della   di   lei  grazia. 

Ilo.  E  voi  avete  avuto  la  debolezza  di  concorre- 
re a   tale  scommessa  ? 

.'//.  So  11  carattere  di  donna  Eleonora;  1' ho  fat- 
to |)r?r  convincere  olire  [tersone  della  di  lei 
virtù. 

Jlo.  No,  amico,  p(«rdonatemi,  avete  contribuito  a 
porla  iu  discredito.  Dell'  cuor  delle  damti  uou 
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si  scommette.  Questa  è  una  materia  Jelioaùssi- 
ma,  di  cui  gli  uomini  onesti  debbono  favellare 
con  rispelto.  Il  mondo  facilmente  mette  io  ri- 
dicolo la  virtù  Istessa.  La  vostra  scommessa 
presso  chi  non  conosce  donna  Eleonora,  pone 
in  dubbio  la  di  lei  onesta:  e  tosto  che  si  du- 
bita di  una  cosa,  dal  tristo  mondo  si  crede 
il  peggio. 

Al.  Arete  ragione,  io  Io  confesso.  Kon  dovea 
dar  pascolo  alle  pazzie  di  due  donne  che  han- 
no promosso  colle  loro  critiche  la  questione. 
Ma   ora,  che  sarà   di   donna  Eleonora  ? 

Ho.  Non  saprei.  Ho  creduto  dover  partire  per 
evitare  la  maldicenza,  ne  ho  avuto  campo  an- 
cor di  vederla. 

Al.  Tocca  a  voi  ad  assisleria. 

Ro.  Mi  sgomentano  le  lingue  indegne. 

Al.  Non  l'abbandonate  questa  povera  svenlurala. 

SGENA    IL 
BiiESTKA  e  detti. 

Al.  Ecco  il  servo  di  don  Flamiiilo. 

Da.  (  a  don  Rodrigo  )  Servitore  umilissimo  di 
V.   S.  Illustrissima. 

Ho.  Cosa  vuoi  ? 

Ba,  Il  mio  padrone  le  manda  questo   vlglietto. 

Ho.  Sentiamo.  Don  Rodrigo,  da  voi  mi  chiamo 
offeso,  e  /le  pretendo  soddisfazione.  Se  sie- 
te cavaliere,  vi  aspetto  fuori  di  porta  Ca- 
puana, ove  colla  spada  mi  dovrete  render 
conto  dell  insulto  fattomi  jersera,  allorchii 
l'i  prendeste  spasso  di  farmi  comparire 
mentitore  in  una  pul/ùlica  conversazione. 
Provvedetevi  di  nn  cai^alicre  padrino,  che 
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io  pure  faro  V  istesso,  ìntendando,  che  la 
disfida  debba  estendersi  fino  alt  ultimo 
sangue. 

Don  Flaminio  del  Zero. 

Ba.  (Oh  diamlbe  !  Che  cosa  sento  !  Uua  disfida? 
Ed  io  la  ho  recata  ?  11  padroue  lui  ha  gab- 
bato. ) 

Al,  Che  risolvete  di  fare  ? 

Ho.  Or  ora  sentirete  la  mia  risoliizìoue.  (a  Ba- 
lestra) Aspettami,  che  ora  toruo  con  la  ris- 
posta. 

Al.  Andate  a  casa  ? 

B.O.  Attendetemi.  Vado  alla  spesleria  qui  vicina. 
(piano  ad  Alonso)  Trattenete  costui  che  non 
parta.  {parte) 

Al.  E  tu  ti  arrischi  a  portar  disfìde  ? 

Ba.  Giuro  da  uomo  onorato,  che  io  non  sapeva 
che  cosa  contenesse  il  viglietto.  Che  se  l'avessi 
saputo,  non  sarei  entrato  in  tale  impegno  ,  ne 
posto  mi  sarei  ad  un  tale  pericolo  ;  e  tanto 
è  vero,  che  io  questa  sorta  di  affari  io  uon 
me  ne  voglio  impicciare,  che  ora  me  la  colgo, 
e  vado  a  fare  i  fatti  miei.  (vuol  parure) 

Al.  No,  no,  galantuomo,  di  qui  non   si   parte. 

Ba.  Che  vuol  ella  da  me  ?  Perchi  va  impedisce 
di  «Tndarmene  ? 

Al.  Tu   devi  attendere   don  Rodrigo. 

Ba.  Signore  ...  mi  perdoni ...  non  voglio  altri  im- 
pegni ...  Con   sua  buona  grazia  ... 

Al.  Ti   fiaccherò  le  ossa  di  bastonate. 

Ba.  Per  qual  ragione.** 

Al.  Se  tu  ritoriH  senza  risposta  ,  don  Flaminio 
non  sapra  che  pensare  di  don  Rodrigo,  e  for- 
se attribuendo  a  viltà  il  suo  silenzio,  si  van- 
terà vincitore  senza  combattere.  Ecco  do»  Ro- 
drigo che  toma,  uou  ti  partire. 
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Ba.  (Pazieuza  !  Ci  aono,  e  non  iflc  ne  posso  an- 
dare. Se  la  scampo  questa  volta,  non  mi  lascie 
più   ritrovare.  ) 

S  G  E  NA    III. 
Don  RODRIGO  e  detti. 

"Bo.  Ecco  la  risposta  che  recherai  a  don  Flami- 
nio in  mio  nome. 

Al.  Posso  io  esiere  a  parte  delle  vostre  risolu- 
zioni? 

Ro.  Vi  leggerò  il  mio  viglietto,  e  mi  direte  poi 
se  io  abbia  risposto  da  cavaliere. 

Al.  Lo  sentirò  cou  piacere. 

l\o.  Don  Flaminio.  Rispondo  alla  vostra  di- 
sfida, non  poterla,  né  doverla  io  accettare, 
poiché  tutte  le  leggi  me  lo  inibiscono.  Se 
non  vi  fosse  altro  da  temere,  oltre  le  pe- 
ne pecTzniarie  ed  afflittive  fulminate  dai  so- 
vrani decreti,  forse  mi  esporrei  a  soffrir- 
le, per  darvi  prova  del  mio  coraggio  ;  ma 
poiché  le  leggi  cavalieresche  dichiarano 
infame  il  cavaliere  duellista  ,  ricuso  as- 
solutamente di  venire  al  luogo  della  di- 
sfida. Vi  dico  pero  nello  stesso  tempo,  che 
io  porto  la  spada  al  fianco  per  difesa  del- 
la mia  vita  e  dell'  onor  mio,  e  che  in  qua- 
lunque luogo  avrete  ardire  di  provocarmi 
saprò  rispondervi  da  cavaliere  qual  sono. 

Don  Rodrigo  Ras  poni. 
Che  dite  ?   Vi  pare   che  io  abbia  adempito  al- 
l'uno  8   all'altro   de'  miei   doveri. 

/11.  Sì  certamente.  Non  potevate  rn  miglior  ma- 
niera obljedire  alla  leggi,  e  dimostrare  il  vo- 
stro valore. 

Ro.  (Chiude  il  viglietto  colVos/ìia ,  e  lo  dà  a 
Il  Cav.  e  la  Dama  «."  il,  4 
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B  ilc'Stra.)  Tiei»,  portalo  al  tuo    padrone.   A- 

mjco,  compiacetevi  di  venir  meco.  {parte) 

j4L   {a   Balestra)  Awerli   non  mancare;  chi  don 

Rodrigo  ed  io  ti  faremmo  pagar  cara    la  tua 

mancanza.  {parte) 

Ba.  Oljbligalissimo.   Questa  volta  a  portar  vigliet- 

ti  mi  SOI)  guadagnata  una  bella  m:iucia.  {parie) 

SCENA    IV. 
Camera  di  donna  Eleonora 

Donna  Claudia  e    Donna     vìkgini». 

Vi.  Vogliamo   dire  ,  che    donna    Eleonorn   riposi 

ancora  ? 
Ci.   Oihò.  la   ha  senllla   muoversi   prima   che   noi 

uscissimo  dalla  camera. 
Vi.   Perchè  dunque;   non    esce,    e     non    ci   fa  en- 


r.ire 


Ci.    Prima   dì  farsi  vedere,  vorrà  porsi  in  bellezze. 

J'^i.  Credo  non  ne  avrà  voglia,  dopo  il  dolor  sof- 
ferto per  la  perdita  di  suo  marito. 

Ci.  Oh  1*  avete  detta  ma)uscola  !  Credete  voi 
clv  ella  abbia  sentito  dolore  per  la  morte  del 
marito  ? 

IFl.  Non   1'  avete   voi   veduta  svenire  ? 

Ci.  Cnra  donna  Virgìnia,  siete  pur  donna  anche 
voi.  Non  vi  siete  mai  servila  di  veruno  sveni- 
mento per  d.ìre  ad  intendere  quel  che  non  era? 

Vi.  Voi  tal  fate  ridare.  C^rto,  che  alle  occasioni 
non  ho  mancato  anch'  lo  «li  prevalermi  di  dne 
Jigrimette  per  intenerire.  Ma  per  altro,  cre- 
detemi, che  la  perdila  di  don  Roberto  T  ha 
r,'^onoertat3. 

ci.  Ed  lo  pen.'jo  tutto  al  contrario.  Credo  atizi 
the   non   vedesse  l'ora  ch'egli  m'^risse. 


75 
Vi.  In  quanto  a  questo  poi  II  manto  è  setEpre 
marito,  e  per  cattivo  eh' ei  sia,  non  si  può 
fare  di  meno  qualche  volta  dì  dou  amarlo. 
ci.  Sapete  che  cosa  dicono  gli  uomini  di  noi  ?  Che 
risono  per  essi  due  giorni  felici  ;  l'uno  quan- 
do si  maritano,  l'altro  quando  muore  ad  essi 
la  moglie  ;  e  perchè  non  abbiamo  noi  a  dire 
lo  stesso  di  loro  ? 

SCENA  V. 

COLOMBINA,  che  cscc  dalla  camera  di  donna 
Eleonora^  e  chiude  Cuscìo,  e  delie. 

Vi.   Colombina,   che  fa  la   tua  padrona  ? 

C).  vSta  maglio,  sta  meglio. 

Ci.  Che  fa,   chu   non   esce  di   quella   camera? 

Co.  Aspetta  donRodrigo.  L'ha  man. iato  a  chiamale, 

ci-  Vuol   ella   bene  a   don   Rodrl|^o  ? 

Co    Uh  I   è  innamorata  morta. 

ci.   Ed   egli   come   si   porta   ver-io   di   lei  ? 

Co.   Tutto   li   giorno   è   qui. 

Vi.  Se   non   fosse  stata   assistila   da  lui,   come    a- 

vrebbe  fatto   a   vivere  ? 
Ci.  Si  sa,   egli   l'ha  mantenuta   del   tutto. 
Co.   No,  no,   v'  incannate.    Sin  ora  non    ha  speso 

un   soldo. 
Vi.  Chi  le  paga  la  pi^jlone   di  casa  ? 
Co.  Ha   vendalo    un   abito     per  dar     venti   scudi 

al  signjr  Anselmo,    ed   e^Ii    per    compassione 

n.  n   gli   ha   voluti. 
Vi-  Ed   il    rinfresco   chi   1'  ha  mandato  ? 
Ci.    Oh  !    si  sa,  don   Rodrigo. 
C>.   No   davvero,   fc   stato  il   signor  Anselmo. 
Ci.   Che  !   è  innamorato  il   sijiiur   Anselmo   della 

tua  padrona  .'' 
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Co.  Oli  pensate  !  è  un  uomo  di  buon  cuore,  fa 
roleiilieri  servlf;io  a  tuui. 

CL  Dunijue  don   Rodrigo   non  ispende  ? 

Co.  Niente  affatto. 

Ci.  E  come  si  diverte  colla  tua  padrona? 

Co.  Pare  una  marmotta.  Stanno  a  sedere  lon- 
tani, che  passerebbe  un  carro  fra  le  due  se- 
die. Discorrono  o  delle  liti  ,  o  delle  cose  di 
casa,  o  delle  guerre,  e  passano  così  il  tempo 
inutilmente.  Qualche  volta  si  guardano  sol- 
tocchi,  e  si  ammutiscono,  che  fanno  crepar  di 
ridere. 

Ci.  Tu  non  puoi  sapere  quello  che  facciano  quan- 
do son   soli. 

Co.  Oh  soli   non   istanao  mai.  Ma   zitto,    che  la 

padrona    mi   domanda  .    Non   le  dite   nulla    di 

quel    che   vi  ho   detto,   per  1'  amor    del  cielo. 

Vengo,  signora,  vengo,  (^entrn  in  camera  di 

donna  Eleonora-^ 

SGENA   VI. 

Donna  cliudia  e  donna  vikgini*. 

yi.  Che  ne  dite,  donna  Claudia  ?  La  cosa  non 
è  poi   come   si  discorreva. 

Ci.  Io  non   credo   che  Colombina   dica   la   verità. 

f^i.  Non  l'avete  sentita?  Ha  principiato  subilo 
a  dir  male  della  padrona,  a  se  avesse  potiVo 
dir  altro,  avrebbe  detto  assolutamente. 

Ci.  Non  si  può  perù  negare,  eh'  ella  sia  un  po- 
co ambiziosetta. 

J^i.   Cara  donna  Claudia,  specchiamoci  in  noi. 

Ci-  Che?  Vorreste  metterla  in  confronto  mio? 
Mi  fareste    un   beli'  onore  ! 

yi.  {si  apre  la  camera)  Eccoli,  eccola  che  viene. 
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SCÉNA  VII. 

Donna  eleonokà  in  alito  vedovUe^  e  dette. 

Ci.  (  a  donna  Virginia,  piano  fra  loro  )  Oh 
Leila!   ha  messo  il  Lrimo. 

Vi.  Guardate  come  sta  bene. 

Ci.  Spicca,  spicca  la  biacca  con  ynel  nero. 

EL  Scusatemi ,  care  amiche,  se  yi  ho  fatto  un 
po'  troppo  rimaner  sole. 

Ci,  Tu  verità  non  pare ,  che  siate  stata  punto 
travagliata.  Siete  bianca  e  rossa  cerne  una  rosa. 

El.  Eh,  donna  Claudia  ,  io  non  mi  curo  far 
pompa  di  una  mestizia,  che  potrebbe  anche 
credersi  simulata,  né  per  autenticarla  alFetto 
la  pallidezza.  Il  mio  dolor  T  ho  nel  cuore.  Io 
lo  sento,  e  non  m' importa  che  lo  creda  chi 
non  può  darmi  sollievo  alcuno. 

Vi.  (  a  donna  Claudia  piano  fra  loro  )  Sen- 
tite ?  questa  vi  sta  bene. 

Ci.  Se  lo  dico,  è  superba  quanto   Lucifero. 

Vi.  Donna  Eleonora^  ora  che  siete  vedova,  che 
pensate  di  fare  ? 

El.  lu  così  brevi  momenti  non  ho  avuto  como- 
do di  pensare  a  me  stessa. 

Vi.  Io  vi  consiglio  a  rimaritarvi, 
et.  Ed  io  vi  consiglio  a  starvene  vedova.  Oh  che 
bella  cosa  è  la  libertà  1  E  vero  che  vi  sono 
de'  mariti  indulgenti,  che  non  vietano  alla  mo- 
glie far  ciò  che  vuole;  ma  però  di  quando 
io  quando  vogliono  farsi  conoscere  mariti,  e 
qualche  volta  impediscono  quello  che  avranno 
cento  altre  volte  concesso. 
Vi.  In  quanto  a  me,  se  restassi  vedova,    vorrei 

maritarmi  io  capo  a  tre  giorni. 
Ci.  Voi  Io  dite  per  impegno  :  per  altro  non  ere- 


do  ohe  lo  Jiciste  di  cuore  ;  se  avete  un  mi* 
volo   di   cicisbei  ! 

/^.  Maritata   li  posso  avere,  e  vedova  noa  potrei. 

Ci.   Ah  sì  !  il  marito  serve  di  mantHllo. 

Kl.  Non  ini  par  ohe  sia  grati  piacere  dar  mo- 
tivo al  moudo  di  mormorare. 

Ci.  Oh  in  cjiiauto  al  mondo,  mormora  ooo  ra- 
gione e  s«nza  ragione,  onde  lar  bene  o  nou 
far   bene  è  Io  stesso. 

'E.l,  In  questo  v'  luganuate.  Se  il  mondo  mormo- 
ra con  giusdula,  chi  fa  male  uà  sente  pena  : 
se  mormora  ingiustamente,  chi  à  innocente  si 
consola.  So  che  di  ma  ancora  è  stato  mor- 
morato non  poco  :  pure  non  me  ne  sono  af- 
flitta, perchè  conosco  dì  nou   meiltarlo. 

Ci,  Che  possono  aver  detto  di  voi  ?  Quando  han- 
no detto  che  siete  innamorata  di  don  Rodrigo, 
hanno   finito. 

E/.    Don  Rodrigo  ò    nn  cavaliere   di    onore. 

CL  E  voi  siete  una  dama  onorata.  Farete  all'a- 
luore  onoratamente ,  ed  ora  con  un  onorato 
matrimonio  potrete  dare  al  mondo  una  dozzi- 
na di  ouoratissimi  bimjji. 

SCENA  Vili. 

cotOMBiNii  e  delt&^  poi  don  alonso. 

Co.  Signora,  Il  signor  dou  Alonso  d&sidera  rive- 
rirla. 

E/.  Passi,  i  padrone. 

Co.  (  piano  a  donna  Claudia  )  Consigliatela  che 
si  rimariti  presto.  Non  vedo  l'ora  di  fare  un 
buon   p.ìslo. 

Al.  Mie  signore,  vi  sono  schiavo.  Come  sta  don- 
na Eleonora  ? 
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Ci.  Sia  meglio  di  donua  Virginia  e  dì  me. 

Al.  Perchè   sta   meglio   di   voi  ? 

Ci.  Perchè  si  è  liberata  dalla  catena  del  malrlmonlo. 

Al.  Donna  Claudia,  temo  che  presto  vogliale  a- 
ver  ancor   voi   una   simile   consolazione. 

Ci.  Perchè  dite  questo  ?  Ha  forse  la  febbre  mio 
marito  ? 

Al.  Peggio  assai.  Egli  ha  sfidato  a  duello  dou 
Rodrigo. 

El.  (  Oimè  !  che  sento  !  ) 

Ci.  L'ha  sfidato  a  duello.? 

Al.   Certamente. 

Ci.  Ha  egli  accettata  la  disfida  ? 

Al.   No,  ma  se  s'incontreranno,   si  batteranno. 

Ci.  Oh  meschina  me  !     Che   sento  mai  !     Se   doa*^. 
Flaminio   uccide  il  rivale,    sarà  esiliato,    come 
dou   Roberto;  si  confischeranno  i  suol   beni,  ed      \ 
io   diverrò   povera  come   donna  Eleonora  ! 

Vi.  Ah,  vi  sia  più  sul  cuore  la  roba  ,  che  la 
vita  di   don  Flaminio. 

Ci.  Che  ?  Vi  è  paragone  fra  la  roba  e  il  ma- 
rito ?  (a  don  Alonso)  Presentemente  dove  sa- 
rà  don    Flaminio  ? 

Al.  Io  r  ho  veduto  girare,  e  credo  aspetti  don 
Rodrigo   per  attaccarlo. 

Ci,  Donna  Virginia,  andiamolo  a  ritrovare  ;  fra 
voi  e  me   vedremo  di  dissuaderlo. 

Vi,  Volentieri .  Ma  noa  vi  è  alcuna  delle  nostre 
carrozze. 

Al.  Servitevi  deOa  mia. 

Ci.   Venite  ancor   voi. 

Al.  Verrò  per  non  darvi  motivo  di  una  nuora 
mormorazione. 

Ci.  Andiamo.  (y'  incammina) 

VI.  Addio,  douna  Eleonora,  cj  rivedremo  avaiili 
pvaDzo. 


L'I.   AuJiamo,  andicymo,    uon  facciamo    altri  coiii« 

l>]iii)eiiti . 
Al.  OoDua  £[eouora,  a   voi  m' iudùuo.  (^partono 

tutti  tre 
S  G  E  N  A    IX. 

D.    ELEONOa*,    OOiD.MBIÈfA,    poi   ANSELMO. 

EL  Douua  Claudia  nemmeno  mi  ha  fatto  grazia 
di  «Il  addio.  Che  donna  altera  è  mal'*(]iiena  ! 
Ma  ciò  poco  mi  preme.  Quello  che  mi  sta 
sul  cuore,  si  è  il  pencolo  iu  cui  trovasi  don 
Rodrigo.  Ah,  che  don  Rodrigo  occupa  una  grau 
parte  del   mio  cuore  e  de'  miei   pensieri  ! 

Co.  Signora,  il  signor  Anselmo  vorrebbe  riverirla. 

El.  Pas^i,  è  padrone. 

Co.  Via,  slate  allegra,  non  piangete  più  il  mari- 
to; gih  per  quello  che  ne  facevate  ..»  egli  sla- 
va a  Benevento,  e  voi  a  Napoli.  (  parte  ) 

Et.  Niuno  sa  da  quante  passioni  sia  combattuto 
il   mio  cuore. 

Ali.  Col  più  sincero  sentimento  del  cuore  pro- 
lesto alta  signora  donna  Eleonora  il  mio  do- 
lore per  la  perdita  fatta  della  felice  memoria 
del  degnissimo  suo  consorte.  Ho  veduto  il  si- 
gnor don  Rodrigo,  mi  ha  data  egli  questa  cat- 
tiva nnova,  e  non  ho  voluto  mancare  al  debi- 
to mio,  protestandole,  che  queste  mie  lagrime 
non  sono  cagionale  da  un  arieltato  complimen- 
to, ma  dal  cuore  addolorato  per  la  compas- 
sione  delle  sue  disgrazie. 

El.  Caro  signor  Anselmo ,  quanto  sono  tenuta 
al  generoso  amor  vostro  !  Non  accrescete  col- 
la vostra  tenerezza  la  pena  mia.  Non  mi  fate 
lagrimar  di   vantaggio. 

Ari.  Veraraenie  conosco,    che   troppo    mi    lascio 


di 
traspoilare  dal  dolore  per  cagione  Jì  ana  ve-' 
ra  amicizia.  Doveva  anch'  io  forle  il  solito  com- 
plimento. Ella  si  consoli:  siamo  tutti  mortali. 
Ma  queste  6on  cose,  che  chi  le  ascolta  le  sa 
meglio  di  chi  le  dice,  e  non  giovano  nà  per  i 
morti  nh  per  ì  vivi.  Sa  ella  cosa  io  ìa  d'irò 
di  buon  cuore,  da  buon  omico  e  servitore  ch<* 
le  sono?  Io  tutto  quello  che  occorre,  son  qui 
peu  lei.  Parli  con  liberta,  se  qualche  cosa  le  bi- 
sogna per  la  casa,  per  il  bruno,  per  altra  spe- 
se :  alle  corte,  per  tutto  son  qua  io,  mi  coman- 
di, e  disponga  di  me  ;  questo  w  il  più  bel  com^ 
plimento  ch'io  possa  farle. 

El.  Voi  mi  sorprendete  cou  un  eccesso  dì  gene- 
rosità. Pur  troppo  anco  jersera  mi  avete  fa- 
vorito. Vi  ringrazio  delle  cere,  dello  zucchero, 
e  dì  quant'  altro  mi  avete  abbondaatemeate  £a- 
Torita. 

An.  Niente,  queste  eoo  piccole  cose.  Mi  dh  per- 
missione, eh'  lo  le  possa  parlare    con  libertà  ? 

EL  Anzi  mi  fate  grazia  a  parlarmi  liberamente. 

An.  Si  degna  ella,  riguardo  alla  mia  età,  «di  te- 
oermi in  conto  di  padre? 

El.  Per  tale  vi  considero,  e  vi  rispetto. 

An.  Ed  io,  non  per  il  grado,  sapendo  non  esser 
degno  di  tanto,  ma  per  1'  amor  che  le  porto, 
la  tengo  in  luogo  di  figlia .  Favorisca  ascoU 
tarmi,  e  senta  quel  che  le  dice  un  uomo  che 
desidera  unicamente  il  suo  bene.  Ella  è  ve- 
dova, sprovveduta  di  danari  e  di  beni.  Ella  è 
nobile,  ed  è  ancor  giovine  ;  che  cosa  ha  in- 
tenzione di  fare  ? 

El.  Questo  è  quel  pensiere  che  occupa  la  mia 
mente. 

Art.  Andiamo  per  le  corte  ,  senni  tanti  raggiri. 
Se  vuole  restar  vedova,    sola,  non    istà    bene, 
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onJe  la  conslj-Jio  rh'rar-;i  o  con  i  suoi  parco» 
ti,  o  con  (] uniche  famìglia    onesta    «  ilabbene; 
ed  io  le  passerò,  fino  eh'  ella  vìve,    un  traita- 
meiito  Ja   povera  Hama,  e  In  farò   un  assegna- 
mento per  dopo  la  mia  morte  ancora.  Sa  vuol 
ella  ripigliar  marito,  quattro,  ciuque,    sei  mila 
scudi   glieli  darò  io,  seooudo  il  partito  che   si 
ritroverà.    Io    non   ho   figliuoli;    i  miei   paren- 
ti non   hanno  bisogno  di  me.  Ho  qualche  po- 
co di  bene   al  mondo,    il   cielo   me   l'  ha   dato, 
il  cielo  vuole  ch'io  ne  disponga,    oltre  il  mio 
bisogno,     per  qualche   opera     di   pietà;    e   fra 
tutti  li  gnidagni   che  ho  fatti    nel  corso  della 
mia  vita,  il  guadagno  maggiore  sarà   rjuesto,  di 
aver  soccorso  una  vedova  abbandonata,  povera 
e   miserabile,   perchè  onesta. 
El.  Oh  Dio!   Voi  mi  fate  piangere  per  tenerezza. 
Aff.  Via,  si  consoli.     La   sua  bontà,    la  sua  mo- 
destia, la  sua   rassegnazione  mi  muova,  mi  sti- 
mola a  quest'atto  di  pieth   umana;    onde  ella 
mi  ha  capito.    O   ritirarsi,    o  maritarsi  ;    o    il 
suo  mantenimento,  o  una  dote  discreta.  Tanto 
esibisce  un  padre  per  afTetto  ad  una  figlia  per 
rassegnazione. 
El.  Voi  avete  un  cuore  pieno  di  bontà  e  di  ve* 

ro  amore. 
An.  Sì  signora,  questo  è  il  vero  amor^,  e  non 
quello  di  certi  cacazibetti  :  gioja ...  Non  ho  mai 
potuto  tollernre  le  frascherie;  ed  ella  mi  pia- 
ce, perchi^  è  una  donna  prudente,  che  non  ba- 
da a  slmili  sciocchezze.  Il  matrimonio  non  lo 
condanno.  Ella  ^  stata  maritata  una  volta,  è 
giovane,  non  sarebbe  male  che  si  tornasse  ad 
accompagnare,  ma  con  giudizio,  da  donna  sag- 
gia, per  istar  bene,  e  non  per  istar  male  ;  pen- 
sare [''su  al  giorno    che  alla  uotte,    e  conside- 
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v3r«,  che  la  glovonlù  e  la  bellezza  sono  cose 
che  [lassaoo  pr^'Sto  ,  rua  i  buoui  costumi,  la 
virtù  e  la  priidetiza  stalnliscono  la  vera  pace 
delle   famiglie. 

Et.  Oh  se  vi  fossero  al  mondo  padri  della  vo- 
stra sorte,  quauto  meno  tristii  figliuoli  si  v<.= 
diebbero! 

An.  Sic^iiora,  s'  ella  mi  dà  licenza,  le  leverò  rìn» 
comodo. 

El.  Così  presto  volete  privarmi  delle  vostre  grazie  ? 

An.  Ho  da  badare  a' miei  interessi,  e  uon  ho 
tempo  da  gettar  via;  quello  che  io  a^eva  dn 
dirle,  l'ho  detto.  Ella  pensi  e  risolva,  e  quau" 
do  avrà  risoluto,  mi  avvisi  ;  si  fidi  a  me  ,  e 
non  pensi  ad  allro.  La  cosa  passerà  con  se- 
gretezza fra  lei  e  me.  Troveremo  un  pretesi  o 
Oer  far  credere  al  mondo,  che  li  provvidenza 
sia  dertvata  o  dai  parenti  o  dal  fisco.  Noi» 
vog'Io  che  si  sappia,  che  lo  fo  io;  perchè  cl»i 
dona,  e  fa  sapere  di  aver  donato,  mostra  d'a- 
verlo fatto  per  ambizione,  e  non  [icr  zelo,  né 
per  buon  cuore;  e  quando  il  ijeoefattore  f:j 
arrossire  la  persona  beneficata,  vende  a  troppu 
caro  prezzo  qualsisia  beneficio.  Le  fo  umilis- 
sima riverenza.  (  parte  ) 

SCENA  X. 

Donna   eleonor»,  poi  cotojiEiNA,  poi 
il  dottore  buon  atesta. 

EK  Io  rimango  inc.-ìntata  !  Gran  bonth  del  signor 
Anselmo  !  Gran  provvidenza  àsl  cielo  nei  mi  :« 
disastri  ? 

Co.  Signora,  il  signor  dottore. 

£/.  Fa   che  passi,   mi   portr-rh  la  seoteo-n 
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Co.  (  S*»  lo  creJo  eh'  io  aftralLl.  )  Venga,  Tén^.?, 
signor  dottore. 

Ei.  Coasolati,  ohe  se  la  ooas.i  andasse  male,  il 
cick>  mi  Iw  pfovveduia  per  altra  parte. 

Co.  SI  ?  mfe  ne  rallegro. 

Do.  Fo  riverenza  alla  signora  donna  Eleonorn. 
Mi  dispiace  della  morte  del  signor  don  Ro- 
Lerto.  Che  vuol  ella  fare  ?  Si  consoli.  (  in 
atto  di  mestizia  )  Siamo  tutti  mortali. 

E/.  (  Ecco  il  complimento  accennato  dal  signor 
Anselmo.  )  Vi  ringrazio,  signor  dottore ,  come 
va  la  causa  ? 

Do.  Ma  !  Che  vuol  ella,  eh'  io  le  dica  ?  Disgra- 
zie sopra   disgrazie. 

Co.  Eh  r  ho  detto,  1'  ho  detto. 

El.  Vi  è   qualche  novità  ? 

Do,  Pare  a  lei  piccola  novità  la  morte  del  ma- 
rito ?  Non  vede,  che  immediatamente  la  causa 
muta  d' aspetto  ?  Noi  abbiam  dimandato  gli 
alimenti  dal  fisco  vivente  viro,  che  vuol  dire 
vivente  il  marito  ;  il  marito  è  morto,  conviene 
variare  la  domanda. 

JEZ.  Come  ?  Tornar  da  capo  ? 

Co.  Almeno  dateci  li  quaranta  scudi. 

Do.  Oh  sono  spesi,  sono  andati  .  Appena  sono 
di  qui  partito,  andai  subito  a  ritrovare  l'ami- 
co, e  gli  contai  li  venti  scudi,  e  presto  si  a- 
veva  da  rilasciare  la  sentenza.  Si  à  sparsa  la 
nuova  della  morte  di  suo  marito,  e  dubito 
ohe  tutto  sia  andato  in  fumo. 


SCENA     XI. 

Dcn  RODRIGO  e  detti j  poi  an  sfcs^  dolla  curia. 

Ro.  (di  dentro)  Si  può  entrare  ? 

Co.  Questo  dottoracelo  ha  lasciato  la  porta  aperta, 

El.  Favorite,  don  Rodrigo. 

Ro.  Donna  Eleonora,  senza  che  io  parli  ,  credo 
sarete  ben  persuasa  che  io  sia  a  parte  del 
vostro  dolore.  Permettetemi,  che  io  ritolga  pri- 
ma il  discorso  al  signor  dottore.  Signore,  che 
fate  qui  ?   Come  va   la  causa  ? 

Do.   Dubito,  che   voglia  andar  male, 

Ro.  Io  vi  ho  da  dare  una  buona  nuova.  La  sen- 
tenza è  uscita,  la  causa  è  terminata.  £  voi 
non  lo   sapete  ? 

Do.  (con  allegria)  Dice  davvero  ? 

Ro.  E  sicurissimo. 

El.   Com'  è  questa  sentenza  ? 

Ro.  Or  ora  lo  saprete  :  Vi  è  qui  ut»  messo  del- 
la curia  venuto  a  posta  per  darvene  parte.  Co- 
lombina, fallo  passare. 

Co.  Ancora   mi  pare  impossibile.  (parte) 

Do.  Vede,  signora  donna  Eleonora,  se  io  sod  un 
nomo  di  garbo  ?  Tutta  opera  del  mio  giudì- 
zio, della  mia   buona  condotta. 

Me.  Servitore   umilissimo  di  V.  S.  Illustrissima. 

Ro.  Eccolo  il  sig.  dottore,  notificategli  la  sentenza. 

Do.  Eh  la  può  notificare  alla  principale,  che  è 
qui  presente. 

Ro.  No,  no,  la  deve  notificare  a   voi. 

Me.  D' ordine  Re^io.  Il  signor  dottor  Buona- 
testa  in  termine  di  ventiquattr  ore  debbe 
andarsene  esiliato  da  jSapoli  ,  in  pena  , 
trasgredendo,  della  carcere,  e  di  altre  pe^. 
no  ad  arbitrio, 
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Do.  Como  !    A   nw.   un    simile  ^IVonto  !   Per  ija;i! 
causa  ?   Qiial    tnale   J>n   (atlo  ? 

Me.  Per  afar  tradita  ta  aì^nora  donna  h 
If  onora,  dandole  ad  intendere  delle  falsi 
tà,  a  solo  motiuo  di  carpirle  di  mano  et 
denaro  senza  compassione  delle  sue  inde- 
genze, e  per  aver  fatto  credere  mancatore 
e  corrotti  li  signori  ministri,  con  pregiu- 
dizio del  loro  decoro. 

Do,  Infeudo   di  voler  esser  sentito. 

Me.  O  jì.irta  subito  di  questa  casa,  o  gli  sliirri 
la  faranno   partire.  (^parte) 

Do.  Oh  me  infelice  !  Qualche  mala  liugiia  mi 
ha  rovinato. 

Jìo.  Io  sono  stato  la  mala  lingua,  che  ha  disco- 
perto  le   vostre   iniquità. 

Do.  Povera  la  mia  riputazione  !  Povera  la  mia 
casa!  Ma!  Questo  ^  il  frutto  che  si  ricava 
dalle  falsità  e  dagl'  inganni.  Parto  pien  di  ros- 
sore e  di  confusione,  e  voglia  il  cielo  che  que- 
sto caio,  che  questo  mio  g.isiigo  serva  di  do- 
cumento a  me,  ed  a  pari  miei,  che  chi  cerca 
per  fas  e  per  nefas  di  guadagnare  ,  trovasi 
alla  fine  scoperto,  punito  e  precipitato,  {parte 
e  Colombina  le  va  dietro) 

SCENA    XII. 
Donna  Eleonora  e  don  kodaigo. 

Kl.  Misera   me,  in  che   mani  io  era  ca-luta  ! 

Ro.  V  ingannaste  a  fidarvi  di  un  forestiere.  Co- 
lui  non   sì  sa  di  qual  paese  ♦•gli   sia. 

El.  Orsù,  lasciamo  per  ora  di  ragionare  di  ci<V; 
ho  piacere  che  mi  abbiate  ritrovata  sola,  «  so!.i 
con  voi  bramo  di  restare  per  poco.  Deggio  farvi 
un   discorso  da   voi   for?''   non  pi-evcdi»to, 
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Ro.  V'ascolterò   volenricrJ. 

El.  Ma  iirim.i  favorita  dirmi  qual  e^to  abbia  a' 
vuto  la   disfida   di  don    Flaminio. 

Bo.  La  cosa  si  è  pubblicata,  si  sono  fr3j»po.s(l 
alenai  cavalieri  cotuuui  amici,  edora  si  tratta 
lo  aggiustamento. 

El.  Don  Rodrigo,  questa  che  io  vi  parlo  forse 
è  l'ultima  volta.  Deh  permettetemi,  che  io  vi 
parli  con  libertà. 

Ro.  Oimè  !   Perchè   la   ultima  volta  ? 

Et.  Non  è  più  tempo  di  celar  un  arcano,  fin  o- 
ra  con  tanta  gelosia  nel  mio  cuor  custodito. 
Finché  fui  moglie,  malgrado  le  violenze  del- 
l' amor  mìo,  frenai  colla  ragione  l'aftetto  ;  ora 
che  sono  libera,  e  che  potrei  fermare  rjunlche 
disegno  sopra  di  voi,  più  non  mi  fido  della 
usata  mia  resistenza,  né  trovo  altro  riparo  al- 
la mia  debolezza,  che  il  separarmi  per  sempra 
d.iir  adorabile   aspetto  vostro. 

Ro.  Mi  sorprende  non  poco  la  vostra  dichiara- 
zione. La  bontà  che  voi  dimostrate  per  taf, 
esige  in  ricompensa  una  confidenza.  Sì,  se  mi 
credeste  insensibile  alle  dolci  mani^^re  vostre, 
v'  ingannaste  di  molto.  So  io  quanto  mi  costa 
la  dura  pena    di   superare  me   stesso. 

El.  Ecco  un  nuovo  stimolo  all'  inliapresa  rlioln- 
zione.  Noi  non  siamo  più  due  virtuosi  sogget- 
ti che  possano  trattarsi  senza  passione,  ed  am- 
mirarsi senza  pericolo.  Il  nostro  linguaggio 
ha  mutato  frase,  i  nostri  cuDri  prlncipiereb- 
bero  ad  uniformarsi  alla  corruttela  del  secolo. 
Rimediamoci   finché  vi  è   temjK). 

Ro.  E  non  sapete  proporre  altro  rimedio  ,  che- 
quello  di  una  sì  dolorosa  separ.izione?  Veram*'i>« 
te  lo  stato  mio,  i  miei  numerosi  difetti  noo 
mi  possono  lusingare  di  più. 
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El.  V  intenilo.*  oon  ragione  mi  rfmproverate,  olve 
io  non  preferisca  al  luio  allontanamento  le  vo- 
stra nozze.  Se  io  vi  sposassi  ora  che  sono  véH 
dova,  direbbe  il  mondo,  che  vi  ho  vnghp;.;giato 
da  maritata  ,  e  in  luo^^^o  di  smentire  le  criti- 
che di  chi  pensa  male  di  noi,  si  verrebbero  ad 
accreditare  per  vere  le  loro  indegne  mormo- 
razioni. 

Ro.  Ah  sì  ,  pur  troppo  è  vero  !  Le  malediche 
lingue  hanno  perseguitata  la  nostra  virtù  ;  ne- 
gar non  posso,  che  saggiamente  voi  non  pen- 
siate, ma  il  separarci  per  sempre...  Oh  cielo! 
Compatite  la  mia  debolezza.  Non  ho  cuor  da 
resistere  a  sì  gran  colpo. 

El.  Che  dobblam  fare?  Avete  cuor  di  resistere 
a  fronte  delle  dicerie?  Siete  disposto  a  prefeV 
rire  la   vostra   pace  al   vostro  decoro  ? 

Ho.  No,  donna  Eleonora,  non  voglio  perdervi  per 
acquistarvi.  Conosco  la  vostra  delicatezza  {  noti 
soffrireste  gì'  insnhi  del  mondo  insano.  Andr«i 
esule  da  questa  patria,  andrò  ramingo  per  il 
mondo  ;  ma  prima  di  farlo,  bramo  sapere  qua- 
le  sarà  lo  stato  in   cui  vi  eleggerete  di  vivere. 

Et.  Ritirata  dal  mondo. 

Ro.  Ed  io  vi  offro  quanto  sia  necessario  per  u- 
na  si  eroica  risoluzione. 

El.  Dareste  per  altra  via  motivo  dì  mormorare. 
Non  temete,  il  cielo  mi  ha  provveduta. 

Ro.  E  come  ?  ...  Ah,  vedete  se  sift  necessaria  que- 
sta nostra  separazione.  {resta  pensoso^ 

El.  Gran  disavventura  ?  Dover  prender  motivo  di 
separarci  da  quest'istessa  ragione  che  ci  do- 
vrebbe render$  iiniti.  (restano  tatti  due  sor- 
presi.  ) 
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SCENA  xiir. 

COLOMBINA  e  detti,  poi  don  alonso. 

Co.  DormODO,  o  cosa  fauno?  Signora  padroua^. 

EL  Che  vuoi? 

Co.  E  qui  il  signor  don  Alonso. 

El.  Fa  eh'  egli   venga. 

Co.  (Non  so  s'  ella  piaoga  per  il  morto  ,  o  per 
il  vivo.  )  (parte) 

Pio.  Donna  Eleonora,  coraggio. 

El.  Mi  confido  che  per  poco  dovrò  penare. 

Ro.  Perchè? 

El.  Perchè  morirò  quanto  pi'ima. 

Al.  M'inchino  a  donna  Eleonora,  nmico,  ti*<to 
è  accomodato.  Con  don  Flaminio  sarete  amici. 

Ro.  E   quali  sono   i   patii  dell'aggiustamento? 

Al.  Giusti  ed  onesti  per  ambedue.  Or  ora  vprrà 
qiti  doa  Flaminio,  chiederà  egli  scusa  a  don- 
na Eleonora  di  averle  detta  una  falsila,  e  di- 
rà averlo  fatto  per  puro  scherzo,  a  motivo  di 
renderla  lieta  nella  conversazione.  Così  ancor 
voi,  che  avete  preso  le  parti  Hi  donna  Eleono- 
ra, rimarrete  con  ciò  soddisfatto.  Voi,  posciachè 
1'  avete  reso  ridicolo  in  pubblica  conversazio- 
ne, dovrete  dire  averlo  fatto  senza  peitsiere  di 
offenderlo,  e  per  puro  impegno  di  svelare  una 
verità  che  non  si  poteva  tener  celata.  Vi  chia- 
merete amici,  e  si  terminerà  la  contesa  ;  siete 
di  ciò  contento  ? 

Ro.  Un  cavaliere  che  dà  la  sua  parola  ad  nn 
altro,  uoa  ha  che  ripetere  sul  già  fatto. 


SCENA  XIV. 
coioMBiNà  e  detti. 

Co.  Uh,  uli,  quanto  susurro!  Tre  o  quattro  car- 
rozze  in    lina  volta. 

.4L  Saranno  donna  Claudia,  e  donna  Virginia  con 
don    Flaminio. 

El.  Eccole,  sono  desse. 

S  G  E  N  A    XY. 

lyonna  virgini*,  donna  Claudi*,  Don 
Ft&MiNio  e  detti. 

Vi.  Serva,   donna  Eleonora. 

El.   vServa,   donna  Virginia. 

Ci.   Serva,   donna   Eleonora. 

El.   Serva,  donna   Claudia. 

Fi.  Donna  Eleonora,  vi  chiedo  scusa  ,  anco  alla 
presenza  di  don  Rodrigo  ,  mio  buon  amico  , 
della  favola  che  vi  ho  inventato,  assicurandovi 
averlo  unicamente  fatto  j)er  rendervi  nella  con- 
versazione  più  lieta. 

El.  Per  me  accetto  di  buon  grado  le  vostre  giù* 
stificazioni,  e  vi  ringrazio  di  questo  atto  della 
vostra   bontà. 

Ro.  Don  Flaminio,  vi  protesto  nel  fatto  di  jeris^*- 
ra  non  aver  avuto  intenzione  di  ©(tendervi,  e<l 
arver  letta  la  lettera  unicamente  per  disvelare 
una  verità  che  non  doveva  tener  celata  ,  pro- 
fcesfandorai   di  essere   vostro   amico. 

Ci.  Oh   via  è  fatta   la   pace.   Sediamo   uu  poco. 
Co.  {Porta  da  sedere,  e  tutti  seggono.') 
Vi.  E  cosi ,    donna  Eleonora  ,    come  ve  la  pas- 
sale ? 
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"21.  Denlssimo,  grazie  al  cielo, 

'/.  Vi  è  passato  il  dolor  di  cuore? 

S/.  Sì,  mi  4  passalo   aa  poco. 

71.  E  chrt  si,  che  io  indovino  chi  ve  lo  ha  fatto 
passare  ? 

S/.   Via,   dite. 

7l.  Don  Rodrigo. 

?o.  (Eoco  la  lingue  perfi(le  !  ) 

5/.  Certo,  don  Rodrigo  mi  ha  consolata  in  gra- 
zia di  un  ottimo  consiglio  da  lui  propostomi, 
e  da   ma  placidamente  abbracciato. 

Ti.  M' immagino  vi  avrà  consigliata  a  preodero 
stat<^. 

^f.   Per  1'  appunta 

7l.  Dunque  quanto  prima  vedremo  questo  boi 
matrimonio. 

S/.  No  signora,  quanto  prima  mi  vedrete  ritira- 
la dal  mondo. 

^i.  E   perchè   una  simile  risoluzione? 

El.  Per  consìglio  di   don  Rodrigo. 

>/.  Don  Rodrigo,  perchè  piuttosto  non  la  spo- 
sate ? 

So.  E   perchè;  la  ho  io  ck  sposare  ? 

Ti.  Non  le  volete   Lene  ? 

Ro,   I.a  stimo  e  la   venero  come  dama. 

CL  E  voi  ,  donna  Eleonora  ,  non  siete  un  poco 
accesa   di  don   Rodrigo  ? 

■Jll,   Lo  stimo  e   lo   venero   come  cavaliere. 

f^.^a  donna  Claudia,  piano  fra  loro^  Che  ne 
dite,   donna   Claudia,   sono   due  eroi? 

iJ.   Secondo   me   sono   due   pazzi. 

4l.  Le  lingue  sa'iriche  e  maldicenti  vi  spronano 
a  far  conoscere,  per  (juanlo  io  vedo,  la  vostra 
onestà   e  la   vostra  virtù. 

Fi.  E  volete  abbadare  a  quello  che  dice  il  mon- 
do ?   Siete  pur  buoni.   So,  che   dicono  mole  di 
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me,  io  dico  male  degli  altri,  e  cosi  siamo  dd 
pari. 

Al.  (  a  donna  Eleonora  )  E  volete  vivere  riti- 
rata ? 

El.  Così  ho  sfal)iIito. 

Al.  (a  do7t  Rodrigo)  E  voi  1'  accordate  ? 

Ro.  Io  uoQ  la  saprei  scoDsigliara  di  una  eroica 
risoluzione. 

Al.  Mi  fate  entrami)!  pietà. 

Ci.  Vi»,  se  vi  fa  pietà,  sposatela   voi. 

Al.  Chetatevi  una  volta  con  questo  vostro  par- 
lar mordace.  Voi  siete  forse  il  principale  mo- 
tivo per  cui  la  povera  dama  perde  iu  don  Ro- 
drigo  uno  sposo. 

Ci.  Per  causa  mia  Io  perde  ?  Che  importa  a  me, 
ciie  ella  ne  prenda  anco  dieci? 

SCENA    ULTIMA. 

ANSELMO  e  detti. 

An.  Con  permissione  di  lor  signori.  Ilo  ritrova- 
lo la  porta  aperta,  ho  chiamato,  nessuno  ha 
risposto,  e  mi  son  preso  1'  ardire  di  venir  a- 
vanti. 

El.  Avete  fatto  Lenissimo.  Accomodatevi,  signor 
Anselmo, 

Fi.  (  Non  vorrei  avesse  portato  il  conto  delle 
cere.  ) 

An.  (  slede  )  In  questo  punto  k  arrivata  una 
sralfetta  da  Benevento ,  che  mi  ha  recato  di- 
verse lettere  di  negozio.  Fra  queste  ve  n' 4 
una  che  mi  manda  un  mio  corrispondente, 
per  consegnare  in  proprie  mani  della  signora 
donna  Eleonora. 

Co.  (Sta  a  vedere  che  don  Roberto  è  risuscitato,) 
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El.  Caro  signor  Auseloio  ,  falerni  voi  il  piacere 
di  aprirla  e  di  leggerla.  Se  altro  uon  contie- 
ne, oltre  la  notizia  della  morte  del  povero  doo 
Roberto  ,  non  ho  bisogno  di  accrescermi  la 
tristizia. 

/in.  Volentieri,  la  servirò,  (^aprc  e  legge  piano) 

Vi.  Eppure  è   vero  ,    don   Rodrigo  ,   non   ha  per 

donna  Eleonora   quella   passione  che   si  diceva. 

(a  donna   Claudia  piano  fra  loro) 

Ci.   Che  volete   che  io  dica?   Rimango,  stupida. 

Vi  Quanto  ingiustameule  abbiamo  mormoralo 
di  lei! 

Ci.  Finalmente  poi  le  uostre  parole  non  le  hanno 
ammaccate  le  ossa. 

4n.  (a  donna  Eleonora)  Signora,  vi  è  qualche 
cosa  di  pili.  Vi  è  tutto  quello  che  ha  detto 
il  povero  signor  don  Roberto  prima  di  morire 
a  quelli  che  Io  assistevano,  e  fra  le  altre  cose 
questa  mi  pare  la  più  rimarcabile.  Signor  don 
Rodrigo,  la  supplico  di  ascoltarmi.  Se  si  con- 
tentano, leggerò  io.  Caro  amico,  che  avete  la 
bontà  di  assistermi  in  questi  ultimi  perio- 
di della  mia  vita ,  vi  raccomando  la  cosa 
più  cara  che  io  abbia  al  mondo,  che  è  la 
mia  povera  moglie.  Ella  rimane  miserabile^ 
e  abbandonata  senza  assegnamento  veru- 
no ,  e  questo  è  il  maggior  dolore  che  io 
provo  nella  mia  morte.  (Mi  vien  da  piange- 
re.) Don  Rodrigo  Rasponi,  ch'c  il  cavalie- 
re più  savio  e  più  onesto  che  io  abbia  trat- 
tato, ha  sempre  avuto  della  bontà  per  me 
e  per  la  mia  casa.  Supplicatelo  vivamente 
in  mio  nome  con  vostra  lettera,  o  per  mez- 
zo di  qualche  vostro  amico,  che  per  cari- 
tà non  abbandoni  la  mia  povera  moglie. 
Ciò  spero  nella  providenza  del  cielo ^  a  cui 


raccomando  (jntsta  povera  onoralisstma 
dama 

AL  Via,  don  RuHii^o,  movetevi  n  compassione 
lil  lei.  6«  non  vi  sentilo  portato  a  farlo  dal* 
r  amore,  o  dal  genio  ,  fatelo  per  le  tenere  a- 
morose  preghiere   del   vostro  amico   defunto. 

Ti.  Se  non  vi  movete  n  pietà,  siete  troppo  cru- 
dele. Guardatela,  poverina,  farebbe  piangere  i 
sassi. 

Vi.  Deh  mostratevi  men  severo  per  le  massime 
di  una  troppo  rigorosa  virtù.  Ormai  è  pubbli- 
ca la  vostra  passata  onestà.  Si  vede  quale  sia 
stato  il  vostro  savio  contegno.  Sposatela  per  a> 
mor  del  ciclc. 

Ci.  Io  vi  assicuro  che  rimango  sorpresa.  Non  mi 
credeva  che  al  mondo  si  dessero  tai  caratte- 
ri ,  e  quando  ne  sentiva  discorrere  ,  mi  pone- 
va  n  ridere.  Ora  mi  chiamo  da  voi  convinta 
e  credo  sia  necessario,  che  vi  accoppiale  ìnsie' 
nie  per  produrre  al  mondo,  se  fia  possìbile  , 
d'agli   animi   imitatori   delle   vostre   belle   virtù. 

/In.  Animo  ,  signor  don  Rodrigo  ,  non  si  faccie 
pregar  più  oltre.  Ella  conosce  npj)ieuo  il  buoi 
carattere  di  quella  dama,  tanto  savia,  tanto  ras 
S'ugnata   e   prudente. 

C'J.  (Se  non  dice  di   sì,  è   più  ostinato   di   un  mulo." 

T\n,  Tutti  mi  persuadono,  tulli  m'invitano,  e  don 
na  Eleonora   non   dice   nulla  ? 

TJ.  Che  vohite  che  io  dica  ?  Siete  voi  persuase 
delle   ragioni    dei   buoni  amici  ? 

I^'.  Il  povero  consorte  vostro  a  me  vi  ha  racco 
mandata.  A<|.'mpirei  le  sue  brame,  »e  non  te 
m^ssi   gl'insulti   de' m  .Idicenti. 

Fi.   Ammirerà  tulio  il  mondo  la  vostra  condotta 

Vi.  D(jnna  Eleonora  potrà  servire  di  esempio  al 
r  onesti)  mcd'j  di  converjflre. 


95 

Ci.   Ma  1  ituilarla   s:.ra   (]*ffltil«i. 

Al.  (  a  don  Rodrigo  )  Siete  in  dejjiro  di  cara- 
liere  premiare  la  virtù  di  questa  fiiogolarisàiaia 
dama. 

EZ.  (Che  farò  ?) 

Ro,  (Che  risolvo  ?) 

FJ.  Don   Rodrigo? 

JRo,  {mirandosi  con  tenerezza)  D^una  Eleonora? 

T.L  Non  so  resistere. 

Ro.  (si  prendono  per  la  mano)  Non  posso  pia, 

Tutiì.  (si  alzano)  E   vìva,  e   viva. 

Ro.  Sì,  donna  Eleonora,  giacché  posso  sperare 
di  ottenervi  8en^a  discapito  della  vostra  esti- 
mazione e  del  mio  decoro,  vi  offerisco  la  mano. 

E/.  Accetto  la  generosa  offerta  vostra,  e  vi  giuro 
inalterabile  la  mia  fede.  Considerate  per  altro, 
tlie  io  son  vedova  di  poche  ore  ,  ne  mi  è  le- 
cito  passar   sì  presto   a   novelle   nozze. 

Ro.  La  vostra  onestà  Io  esig<^.  I-a  mia  discretezza 
r  accorda.    Un  anno   vivrete   vedova. 

Ci.   E   troppo,  è   troppo. 

Vi.  Basl'ano   tre  o   quattro  m^si. 

FI.  Via,  per  ogni  buon  riguardo  sfarete  nove  mesi. 

jR',\  Chi  si  marita  sol  per  cajirlccio,  non  sa  tol- 
If^rare  gl'indugi;  ma  chi  sposa  il  merito  e  la 
virtù  ,  si  contenta  della  sicurezza  del  premio  , 
e   gode  colla   dilazione  di   meritarlo. 

£/.  (a  don  Rodrigo)  In  quel  ritiro,  che  io  mi 
aveva  eletto  per  sempre  ,  se  vi  contentate  ,  mi 
tratterrò   per    quest'  anno. 

Ro.  (a  donna  E/e.)  Saggiamente,  da  vostra  pari 
pensate. 

Al.  Felicissimo  maritaggio,  perfetta  unione,  cop- 
pia singolare  e  macn.inima  ,  clie  fa  disceinere 
III  mondo  in  un  vivo  esemplare  il  cavaliere  e 
la   dama. 
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Kf..  R^'iiJo  grazie  al  cielo  (\'ì  avermi  Inalzalo  (lai 
fonJo  d«lla  miseria  aH  una  singolare  fortuna. 
Ringrazio  voi,  mio  adorato  sposo,  della  bontà 
che  avele  per  me.  Ringrazio  liilti  ,  e  precisa- 
mente il  signor  An%»Imo  della  generosa  pro- 
pensione dimostrata  al  mio  scarso  mei  ito,  do- 
vendo io  confessare  per  gloria  della  verità  es- 
sere arrivata  a  questo  grado  di  felicità  col 
mezzo  della  onestà  e  della  solierenza,  clie  so- 
no il  più  ricco  tesoro  di  una  dama  povera , 
ma  onorata. 


r  J<'zi,ttr,/uu    ,/iv    e    i/m. 

/>£     V/ft     ^at^nti/i     ^uej'^fi    //tano 


Afcce  ^/>„u/la/e 


//  P„yf^  ,/,yn,,i.  ,/f.  J-.  d-c 


IL 

PADRE  DI  FAMIGLIA 

C03IMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia 
il  ear novale  deli  anno  i-j-So. 


PERSOiNAGG 


PANCRAZIO  mercante. 
BEATRICE  sua  seconda  moglie, 
ì. ELIO  figlio  di  PANCRAZIO  del  primo  letto. 
FLORINDO  figlio  di  PANCRAZIO  e  di  BEA- 
TRICE. 
GERONIO  dottore. 


ROSAURA      ,  ,_^.^  ^.  CERONIO. 


ELEONORA  )  ^^^' 


OTTAVIO  maestro  de' figliuoli  di  PANCRA- 
ZIO. 
FIAMMETTA  serpa  di  PANCRAZIO. 
TRASTULLO  seruo  di  PANCRAZIO. 
TIBURZIO  mercante. 


La  scena  si  rappresenti^  in  Venezia. 


à 


ATTO    PRIMO 


SCENA    PRIMA 

Camera  in  casa  di  Pancrazio  con  due  tavoiini 
con  sopra  libri^  carta  e  calamajo. 

lELio  ad  un  tavolino^  che  studia,  florindo 
aie  altro  tavolino  che  scrìve.  Ottavio  ,  che 
assiste  alt  uno  ed  alt  altro. 

Ot.  (a  Lelio)  X  està  dura,  durissima  come  un 
marmo. 

Le.  Avete  ragione,  signor  maestro  ;  sono  un  po- 
co duro  di  cervello  ;  ma  voi  sapete,  che  quan- 
do ho  inteso,  non  fo  disonore  al  maestro. 

Ot.  Bell'  onor  che  mi  fate  !  Ignorantaccio  !  Guar- 
date un  poco  vostro  fratello.  Egli  è  molto  più 
giovane  di  voi,  e  impara  più  facilmente. 

Le.  Beato  lui  che  ha  questa  bella  facilita.  Non 
Ilo  però  veduto  gran  miracoli  del  suo  bel  ta- 
lento. Si  spaccia  per  bravo  e  per  virtuoso,  ma 
credo  ne  sappia  molto  meno  di  me. 

Ot.  Arrogante!   Impertinente! 

Le.  (  n  signor  maestro  vuol  andar  via  colla  fe- 
sta rotta.  ) 

Ot.  Orsù,  vado  a  riveder  la  lezione  a  Florindo, 
che  m'  immagino  sarà  esattissima  ;  voi  intanto 
applicate,  e  risolvete  bene  il  quesito  mercan- 
tile che  vi  ho  proposto.  Fate  che  il  signor 
Pancrazio   sia  contento  di  voi. 

te,  Ma  questo  è  uu  quesito    che  richiede  teca* 
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|)0  e  pratica  ,  e  aeuza  la  vostra  asslstanza,  non 
so   se   mi   riuscirà   dilucidarlo, 
Ot.  Le  regole  ve  le  ho  insegnate  ;  airalicatevi,  stu- 
diate. 

Le.  (  Che  iodiscretezza  '  Che  manieraccia  rozza 
e  incivile  !  Ho  tanta  antipatìa  con  (juesto  mae- 
stro, che  è  impossibile  eh'  io  possa  apprende- 
re sotto  di  Ini  cosa  alcuna.  Inasta,  mi  proverò. 
Sto  zitto  per  non  inquietar  mio  padre,  e  per 
non  far  credere  ch'io  sia  quel  discolo  e  dis- 
attento che   mi   vogliono   far  comparire.  ) 

Ot.  (  s^accosta  al  tavolino  di  Florindo,  e  sie- 
de vicino  a  lui.  )  Florindo  mio,  state  beue  ? 
Avete   voi  bisogno   di   nulla  .•* 

Fi.  In  grazia,  lasciatemi  slare, 

Ot.  Se  avete  bisogno  di  assistenza,  son  qui  lutto 
amore  per  voi.  La  vostra  signora  madre  mi  ha 
raccomandalo  voi  specialmente. 

FI.  So  Lenissimo  eh'  ella  vi  ha  detto  che  non 
mi  facciate  atìaticar  troppo,  che  non  mi  gri- 
diate, e  che  non  mi   disgustiate. 

Ot.  E  chi  ve  l'ha  detto,  figli uol  mio  ? 

Fi.  Il   servitor  di  casa   che  1'  ha  inteso. 

Ot.  (  Poca  prudenza  delle  madri  far  sentire  (|ue- 
ste   cose  alla  servitù.  )    E   bene,  die  fate   voi  ? 

Fi.  Caro  signor  maestro  ,  vi  torno  a  dire,  che 
per  adesso  mi  lanciale  stare, 

Ot.  Ma  si  può  sapere  che  cosa  slate  scri- 
vendo ? 

Fi.  Signor  uo.  Io  fo  una  cosa  che  voi  uou  1'  a- 
vete  da  vedere. 

Ot.  Di  me  vi  potete  fidare. 

Fi.  No,  no,  se  Io  saprete,  lo  direte  a  mio  padre. 

Ot.  Non  farò  mai  questa  cattiva  j\zioue. 

Fi.  Se  mi  potessi  fidare,  vofrei  auco  pregarvi  del- 
la vostra  assistenza. 
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Ot.  Si,  caro  Florlndo  mio,  sì,  fidatevi  di  me  ,  e 

Don  temete. 
Fi.  Per  dirvela  ,    stava  scrivendo    una  lettera    a- 

morosa. 
Ot.   Una   lellera   amorosa?    Ah   gioventù,   gioven- 
tù !  Basta,  è  a  fio   di  beue,    o  a  fiu   di  male  ? 
FA  Oh  !   A  fin   di   bene. 

Ot,   Via,  quando  è   così,    si  può  concedere  :    ve- 
diamola, (/a  prende) 
Fi.  Verrei,  che   dove  sta  male,  la  correggeste. 
Ot.  Sì,  figliuolo  mio,  la  correggerò,  (le^^e  piano) 

Oh  !   il  principio  non    ra   male. 
Ze.  Signor  maestro,  ho  incontrato   una  difficolth, 

che   sanza   il   vostro   ajufo   non    so   risolvere. 
Ot.  Ora  non   vi   posso  badare.    Sto  rivedendo  la 

lezione  di  Florlndo. 
Le.   Convertire    le  lire     di   banco     di  Venezia    in 
scudi   di   b.inco    di   Genova   con  l'aggio    e  so- 
pr' aggio,  a  ragguaglio   delle  due  piazze,  non   è 
cosa   eh'  io  sappia  fare. 
Ot,   Questo   sentiuieiito   potrebbe  essere  un   poco 
più  tenero.    Qui   dove  dice  :    siete  da  me  a- 
mata  ^    vi  potreste  aggiungere:    con    tutto   il 
cuore. 
Fi.  Bravo,  bravo,  date  qui. 
Le.  Signor  maestro,   voi   non  mi   badate? 
Ot.  Bado   a   vostro  fratello.     Vedete;     appena   gli 
suggerisco   una  cosa,   ei  la   fa  subito.    Ha  la 
più   bella   mente    del  mondo. 
Le.  Ed  io  sudo  come   una  bestia.   Voler  che  im- 
pari  senza  insegnarmi  ì     Questa  è   una   stuoia 
di   casa  del  diavolo. 
Fi.   E  il  resto  della  lettera  vi  p^ir   che  vada  bene? 
Ut.  Sì,   va   benissimo  :  ma  aggiungetevi   nella  sot- 
toscrizione :  y^</e//.y^//77o  sino  alla  morte. 
Fi.  Sì,  sì,  tene,  beue  :  sino  alla  morte. 


SCENA  ir. 

BEATRICE  e  detti 

Be.  Via,  via,  basta  così,  non  ti  aiyalìcar  tanfo, 
caro  il  mio  Florindo  :  ti  ammalerai,  se  starai 
tanto  applicato.  Signor  maestro,  ve  T  ho  detto, 
non  voglio  che  s' ammazzi  :  il  troppo  studio 
fa  impazzire.  Levati,  levati  da  quel   tavolino. 

FI.  (  dopo  auer  nascosto  la  lettera  )  Eccomi, 
signora  madre,   ho  finito. 

Ot.  Ha  fatta  la  più  bella  lezione  clie  sì  possa 
sentire. 

FI.  Ed  il  signor  maestro  me  1'  ha  corretta  da 
par  suo. 

Be.  Caro  amor  mio,  sei  stracco  ?  Ti  sei  affati- 
cato ?   Vuoi  niente  ?   vuoi  catti  ?   vuoi   rosolio  ? 

Le.  Tutto  a  lui  ,  e  a  me  niente.  Sono  Ire  ore 
che  mi  vo  dicervellando  con  questo  maledetto 
conto,  e   nessuno  ha   compassione  di   me. 

Be.  Oh  di  grazia,  poverino  !  E  grande  e  grosso 
come  un  somaro,  e  vorrebbe  si  facessero  an- 
che a  lui  le  carezze. 

Le.  Eh  !  Io  so,  che  le  matrigne  non  fanno  le 
carezze  ai   figliastri. 

Be.  Io  non  fo  ditferenza  da  voi  che  mi  slete  fi- 
jjliastro,  a  Florlndo  ch'i  mio  figlio.  Amo  tutti 
e  due  egualmente;  sono  per  tutti  e  due  la 
slessa.  Caro  Florindo,  vien  qua  ;  lascia  che  io 
senta  se  sei  sudato. 

Le.  Eh!  Signora,  ci  conosciamo.  Basta;  avet*? 
ragione.  Prego  il  cielo  che  mio  padre  viva  fi- 
no a  cento  anni,  ma  sa  morisse,  vorrei  pagar- 
vi della  slessa  moneta. 

Be.  Sentite  che   temerario  ! 

Fi.  Gara  signora  madre,  non  mortificate  il  pove- 
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ì'Cj  mìo  fratello,  al)t»late  carila  di  lui;  se  è  i- 
gnorante,  imparerà. 

Le.  Che  caro  signor  virtnoso!  La  ringrazio  dei 
buoni  iifficj  che  fa  per  me.  Ti  conosco  :  finto, 
simulatore,  biitjiardo. 

Be.  Uh  lingua  maledetta!  Andiamo,  andiamo, 
non  gli  rispondere.  Non  andare  in  collera,  che" 
il  sangue  non  ti  si  riscaldi;  vieni,  vieni,  eli*! 
li  voglio  fare  la  cioccolata. 

Fi.  Cara  signora  madre,  avrei  Bisogno  di  du<ì 
lecchini. 

Be.  Sì,  vieni,  che  fi  darò  tutto  quello  che  vuoi. 
Sei  parte  di  queste  viscere,  e  tanto  basta. (/7<7r/e") 

Fi.  (Se  non  fosse  l'amor  di  mia  madre,  non  po- 
trei divertirmi  e  giuocare  quando  io  voglio. 
Mio  padre  è  troppo  severo.  Oh  f)ened»?ite  qu*'- 
ste  madri  !   Son   pur  comode   per  li   figliuoli  ') 

(parte) 

SCENA    ITI. 

OTTAVIO,     LEIIO,    poi    PlNCrAZIO. 

Ot.  E  cos*,  signor  Lello,  questo  conto   come  va^ 
ie.  Ma  come   volete    che    io    faccia     il  computo 

dì  queste  monete,  se   non   mi  avete  dimostrato 

che  aggio   facciano  gli  scudi  di   Genova  ? 
Ot.  Siete   un  ignorante.   Ve  1'  ho  detto  cento  volto, 

(^Pancrazio  esce  da  una  stanza,  e  si  trat- 
tiene ad  ascoltare.^ 
Le.  Può  essere  ,    che  me    lo    aLLlate  detto  ,  ma 

non  me  lo  ricordo. 
Ot.   Perchè  avete   una  testa   di   legno. 
Le.  Sarà  così.  Vi  prego  di  tornarmelo  a   dir" 
Ot.  Le  cose,  quando  le  ho  dette  una  volta,  noji 

le  ridico  più. 


Le.  Ma  dunque  come  ho  da  fare? 

<)l.   O   Inro  il   conio,  o  Star  lì. 

Le.  Io  il  conio  non  lo  so   fare. 

()t.  E   voi  non   uscirete   di  (]ua. 

Le.  Ma  fìnalmenle  non   nono   un   villano  da  mal" 

trattarmi  cosi. 
Ot,   Siete    un   asino. 
Le.  Giuro  al  cielo,  se  mi  perdete  il  rispetto,  vi 

tirerò  questo  calaoiajo  oella  testa. 
Ot.  A  me   questo  ? 
Le.  A   voi,  se   non  avete   creanza. 
Ot.   Ah  indegno  !    Ah  ribaldo  !  ... 
Pa.  (Entra  in  mezzo.) 

Ot.  Avete  inteso  le  belle  espressioni  del  vostro 
signor  figliuolo?  Mi  vuol  tirare  il  calamajo 
nella  testa.  Questo  è  quello  che  si  acquista 
a  volere  allevare  eon  zelo  e  con  attenzione  la 
gioventù. 
Le.  Ma,  signor  padre... 

Pa.  Zitto  Ih,  temerario.   Questo  è   il  vostro  mae- 
stro, e  gli  dovete  portar  rispetto. 
Le.  Ma  se  ... 

Pa.  Che  cosa  vorreste  dire  ?  II  maestro  è  una 
j)ersona  che  si  comprende  nel  numero  dei 
maggiori,  e  bisogna  rispettarlo  e  obbedirla , 
quanto  il  padre  e  la  madre.  Anzi  in  certe 
circostanze  si  deve  obbedire  più  de'genitori  me- 
desimi; perchè  (juesti  qualche  volta  o  per  troppo 
amore  o  per  qualcJje  passione  si  possono  in- 
gannare; ma  i  maestri  savj,  dotti  e  prudenti, 
operano  unicamente  pel  bene  e  pel  profitto 
de'  loro  scoLiri. 
Le.  Se  tale  fosse  il  signor  Ottavio  ... 
Pa<.  A  voi  non  tocca  a  giudicarlo.  Vostro  padre 
ve  lo  ha  cb^stinato  per  maestro,  e  ciecamente 
lo  duveli!   obbedire.   A   me   tocca    a   conoscer». 
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s'egli  è  nomo  cajwce  <!a  regolare  i  miei  figli; 
e  voi,  se  avrete  nrdi^  di  parlare,  e  di  nou  far 
quello  che  vi  conviene,  vi  castigherò  di  imrj 
maniera,  che  ve  ne  ricorderete  per  tutto  il 
tempo   di  »ostra  vita. 

ie.  Ma,  signor  padre,  lasciatemi  dire  la  mia 
ragione   per   carità. 

Pa.  Non  vi  è  ragione  che  tenga.  Egli  è  il  mae- 
stro, voi  siete  Io  scolaro.  Io  son  il  padre,  voi 
siete  il  tiglio.  Io  comando  ,  ed  egli  comanda. 
Chi  non  obbedisce  il  padre,  chi  non  obbedi- 
sce il  maestro,  è  iiu  temerario,  un  discolo, 
un   disgraziato. 

Le.  Dunque  ... 

Pa.  Andate  via  di  qua. 

Le.  Ho  da  finire... 

Pa.   .'andate   via   di   qua,  vi  dico. 

Le,  Pazienza  !  (  Gran  disgrazia  per  un  povero, 
scolaro,  dover  sofTiire  le  stravaganze  di  un 
cattivo  maestro  !  )  {parte) 

SCENA    IV. 

OTTAVIO    e    PANCR4ZI0. 

Ot.  Bravo,  signor  Pancrazio  !  Siete  verameote  un 
padre   prudente  e   saggio. 

Pa.  Mio  figlio  è  andato  via  ;  siamo  soli,  e  nf»-;- 
suno  ci  ascolta.  Signor  Ottavio  ,  con  vostra 
buona  grazia,  voi  siete  un  cattivo  maestro,  e 
se  non  muterete  sistema,  iu  casa  mia  non  ci 
starete  più. 

IH.  Come  !  Signore,  di  che  cosa  vi  potete  la- 
mentar di  me  ? 

Pa.  Sono  stato  là  indietro,  ed  ho  sentito  cnn 
qiial  bella  maniera  inss-^nate    le  vostre  lezioni. 
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Colla  gioventù  h  necessario  qnalclie  volta  il 
rigore;  mr»  la  buona  maniera,  la  pazienza  n 
la  carità  e  più  insinuante  per  far  profitto.  Se 
si  vede  che  nello  scolaro  vi  sia  della  ostina- 
zione, e  che  non  si  approfitti  per  non  volere 
applicare,  sì  adopra  con  discretezza  il  rigore  ; 
ma  se  il  difetto  viene  dal  poco  spirito,  e  dal- 
la poca  ahilith ,  bisogna  ajutarlo  con  amore, 
bisogna  assisterlo  con  carità ,  consolarlo,  ani- 
marlo, dargli  coraggio,  e  fare  che  si  adopeii 
per  acquistarsi  la  grazia  dì  un  amoroso  mae- 
stro, e  non  per  lo  spavento  di   un  aguzzino. 

Ot.  Dite  bene  :  son  dalla  vostra.  Ma  quel  Lelio 
mi  fa  perder  la  pazienza. 

Pa.  Se  non  sapete  adoprar  la  paz'enza,  non  fa- 
te In  profession  del  maestro.  Noi  altri  poveri 
padri  fidiamo  le  nostre  creature  nelle  vostre 
mani,  e  dipende  dalla  vostra  educazione  la  buo- 
na o  la  cattiva  riuscita  de' nostri  figliuoli. 

Ot.  Io  ho  sempre  fatto  l'obbligo  mio,  e  lo  farò 
ancora  per  l'avvenire  Del  mio  modo  di  vivere 
non  ve  ne  potete  dolere.  Procuro  d'  insinuar 
loro  delle  buon^  massime,  e  se  mi  badassero  , 
diventerebbero  due  figliuoli  morigerati  ed  e- 
semplarissimi. 

Pa.  Se  non  fanno  il  loro  debito,  se  non  vi  ob- 
bediscono, ditelo  a  me.  Non  siate  con  loro 
tanto  severo.  Fate  che  vi  riguardino  con  ri- 
spetto e  non  con  timore.  Quando  lo  scolaro  è 
spaventato  dal  maestro,  lo  considera  come  un 
nemico.  Qualche  volta  è  necessario  dargli  qual- 
che premio,  accordargli  qualche  onesto  diver- 
timento. In  questa  maniera,  i  figliuoli  s' inna- 
morano della  virtù,  studiano  eoo  più  piacere, 
e  imparano  più  facilmente. 

Ot.  Lelio  è  ostinato,  altiero  e  intrattabile  ;  airio- 


cor.tro  Florin(Jo   è    docile,    rispettoso  e  obI>e- 

f   diente. 

r^a.  Io  son  padre  amoroso    di  tatti  e  due;   so- 

i  no  ambidne  del  mio  sangue ,  e  la  premura 
che  ho  per  uno,  la  ho  ancora  per  1'  altro.  O- 
dto  e  abborrisco  la  bestialità  di  quei  padri 
che,  innamorati  di  un  figlinolo,  poco  si  cura' 
no  dell'  altro.  Florindo  è  più  docile,  Lelio  «V 
più  altiero  ;  ma  col  più  docile  sto  più  soste- 
nuto, e  col  più  altiero  qualche  volta  adopro 
maggior  dolcezza ...  dico  qualche  volta,  perchè 
la  docilità  continuata  può  diventar  confidenza, 
l' alterigia  irritata  può  diventar  odio  e  dis- 
prezzo :  cosi  contrappesando  co'  loro  tempera- 
menti il  mio  contegno,  spero  ridurli  pieni  di 
rispetto  per  me,  come  sou  io  pieno  dì  amore 
per  loro. 

)t.   Viva  mille  anni   il  signor  Pancrazio. 

''Z.  Viva  due  mila  jl  mio  caro  signor  maestro. 

Jt.  Ella  potrebb'  esser  precettore  di  un  mezzo 
mondo. 

''a.  E  a  me  basta,  eh'  ella  sia  buono  per  i  miei 
due  figliuoli. 

}/.  Impiegherò   tutta  la   mia  attenzione. 

'^a.  Ella  farà  il  suo  debito. 

'}t.  Vossignoria  non  avrà  a  dolersi  di  me. 

^a.  Né  vossignoria  di  m». 

It.  Mi  affaticherò,   suderò. 

^a.  E  io  promierò  le  sue  fatiche,  ricompenserù 
i  suol  sudori. 

)/.  Bravo,  bravissimo!  sono  sempre  bene  spesi 
que'  denari  che  contribuiscono  al  prefitto  dei 
tigli.  La  mia  attenzione  si  raddoppierà  sempre, 
ed  io  son  sicuro  della  generosità  del  signor 
Pancrazio.  (parte) 


.    SCENA  V. 

PANcn&zio    solo. 

Non  son  sordo,  ho  capito.  San  uomo  ol»e  pagi, 
soij  uomo  che  spende  ,  mei  ohe  sa  speuderc. 
Se  egli  è  maestro  di  scuola,  io  sod  maestro 
.  di  economia.  Ma  giacchi  ho  tempo,  voglio  un 
poco  discorrerla  con  questo  nuovo  servitore 
che  ho  preso  (]uesta  mattina.  Gran  fatalità! 
Bisogna  ogni  quindici  giorni  mutar  la  servitù: 
e  per  qual  causa  ?  P«r  la  mia  cara  signora 
Beatrice.  Ma!  La  ho  fatta  la  seconda  miuchio- 
neria,  mi  son  tornato  a  maritare  :  mi  parve 
uà  buon  acquisto  sedici  mila  scudi  di  dote, 
ma  mi  sono  costati  cari,  perche  gli  ho  scon- 
tati a  forza  dì  struggimenti  di  cuore.  Ehi  , 
Trastullo  ? 

SGENA  VI. 

Tr.ASTUiLO  e  detto. 

Tr.  Illustrissimo. 

Pa.  Zitto  con  questo  illustrissimo  ;  non  mi  slate 

a  lustrare,  che   non   voglio. 
Tr.  ha  mi  perdoni,  son  avvezzo  a  parlar  cos),  e 

mi  pare   di  mancare  al  mio  debito,  se  non  k>  fo. 
Pa.   Avrete  servito  de'conll  e  de'marchesi,  e  per 

questo  sarete  assuefatto  a  lustrare.  Ma  io  son 

mercante,  e  non  voglio  titoli. 
Tr.  Ho    servito    doHe    persone,  titolate,    ma   ho 

servito  ancora  gente  che  sta  a  hottega,    fra    i 

quali   un   piz2Ìc.ignuIo  e   un   macellaro. 
Pa.  E  a  questi  davate  deli'  illustrissimo  ? 
Tr.  Sicuro;  particolarmente  I^  feste,  sempre  il» 

lustrissimo, 


IO 

Fa.  Oh  qiii'sfa  Teramenle  è  graziosa  !  E(^  essi 
si   bevevano  il   titolo  senza   diiHco'tb   eh  ? 

Tr,  E  come  !  Il  pizzicagnolo  particolarmenie  ;  do- 
po aver  fatto  addottorare  nn  suo  figlio,  gli 
pareva  di  esser  diventato   un  gran  signore. 

Pa.  Se  taoto  si  gonfiava  il  padre,  figuratevi  il 
figlio. 

Tr.  L'  illustrissimo  signor  dottore  ?  Consideri  ? 
In  casa  si  faceva  il  pane  ordinario,  ma  per 
lui  bianco,  e  fresco  ogni  mattina.  Per  la  fa- 
miglia si  cucinava  carue  di  manzo,  e  qualche 
volta  un  capponcello  ;  per  lui  vi  era  sempre 
un  piccion  grosso,  una  beccaccia,  o  una  qua- 
glia. Quando  egli  parlava,  il  padre,  la  madre, 
i  fratelli,  tutti  stavano  ad  ascolta-lo  a  bocci 
aperta.  Quando  volevano  autenticar  qualche 
fatto,  o  sostener  qualche  ragione,  dicevano  : 
i"  ha  detto  il  dottore,  il  dottore  1'  ha  detto,  e 
tanto  basta.  Io  sentiva  dire  dalla  gente,  che 
1  illustrissimo  s'goor  dottore  ne  sapeva  poclil- 
uo,  ma  però  ha  speso  bene  i  suoi  denari, 
percht*  coli'  occasione  della  laura  dottorale 
son  diventati  illustrissimi  anco  il  padre  e  la 
Mjadre,  e  s'>  io  stava  con  loro  un  poco  più, 
diventava  illustrisìituo  ancora  io. 

Pa.  Io  vado  all'  antica,  e  non  mi  curo  di  titoli 
superlativi.  Mi  Lasia  aver  de'denari  iu  tasca  ; 
con  i  denari  si  mangia,  e  con  i  titoli  tante 
e  tante  volte  si  digiuna.  Ditemi  un  poco,  a^ 
veie   voi    parlato  con  mia  moglie  ? 

Tr.   II!ustris!,imo   sì. 

Pa.  lun.inzi  puie  con  questo  liiujli  isoimo  :  vi 
ho    detto   the    non   lo   voglio. 

Tr.  Eppure  la  padrood  ^e  lo  laida  dare,  e  non 
dice   niente. 

Pa.  Se  la  pa  Itoua  è  maUa,  uoa  ìol..   niaìto  io. 


Tr.  Ma  come  devo  lìunqtìe  contenermi  ?  Q«n? 
titolo  Io  ho  da  dare  ì 

Pa.  Giacche  il  mondo  in  of^gi  si  regola  sui  tl< 
toli,  quello  di  signora  è  siifficienlissirao. 

Tr.  Sifiinora  si  dice  anco  alla  moglie  di  \\n  cal- 
zol.ijo  ;  alla  moglie  di  un  mercante  bisogna 
darle  qualche  cosa   di  più. 

Pa.  Basta,  che  la  moglie  di  un  mercante  abbia 
una  buona  tavola,  e  che  possa  comparir  da 
sua  pari.  Orsù,  cominciamo  n  metter  le  cose 
in  pratica.  Prendete,  questo  è  un  mezzo  zec- 
chino ;  andate  a  spendere,  comprate  un  cap- 
pone con  tre  libbre  di  manzo,  che  farà  buon 
brodo,  e  servirà  per  voi  altri.  Prendete  un 
pezzo  di  vitello  da  latte  da  fare  arrosto,  e 
f{n(-.  libbre  di  frutti,  Ift  casa  c'è  del  salame 
e  del  prosciutto.  Pane  e  vino  ce  n'  è  per 
tuito  l'anno.  Le  minestre  le  prendo  all' inp;rosso, 
onde  regolatevi  che  non  si  passino  i  dieci  paoli. 
Voglio  che  si  mangi,  «on  voglio  che  la  fami- 
glia patisca  ;  ma  non  voglio    che  si   butti  via. 

Tr.  Ella  dice  beoisslmo  :  anco  a  me  piace  mol- 
to l' economia,  e  specialmente  dove  vi  è  della 
famiglia.  Ma  se  comanda,  per  vossignoria  tor- 
to  un   piccion  grosso,  o  quattro  animelle... 

Pa.  Signor  no,  quel  che  mangio  io,  mangianfn 
tutti.  In  tavola  il  padre  non  ha  da  mangiare 
meglio  de' figliuoli,  perchè  i  figliuoli,  vedendo 
il  padre  mangiar  meglio  di  loro,  gli  hanno 
invidia,  restano  mortificali,  e  procurano  in  al- 
tro tempo  i  mpzzi  di  soddisfar  la  loro    gola. 

Tr.  Vossignoria  è  molto  esatto  nelle  buone  re- 
gole del   padre  di  famìglia. 

Pa.  Oh  se  sapeste,  quanti  debiti  e  quanti  pesi 
ha  un  padre  di  famiglia  !  tremereste  solo  a 
pensarlo.  (parte) 


SCENA  VII. 

TR4STU1L0  solo. 

Il  mìo  padrone  la  sa  lunga,  ma  io  la  so  più 
lunga  di  lui.  Oh  s'ingannano  questi  padroni 
accorti,  se  si  credono  di  arrivare  a  conosce- 
re tutte  le  malìzie  de'  servitori  !  L' industria 
umana  sempre  più  si  raffina,  e  per  conoscere 
UD  furbo  ci  vuole  un  furbo  e  mezzo. 

SCENA  Vili. 
Sala. 

FIAMMETTA,  cìic  dà  V amido  alle  camìcie. 

Presto,  presto,  bisogna  inamidare  queste  cami- 
cie, 'altrimenti  la  signora  padrona  va  sulle 
furie.  Basta  dire,  che  sono  pel  suo  caro  FJo- 
rlndo.  Se  fossero  per  il  signor  Lelio,  non 
gliane  importerebbe,  anzi  mi  saprebbe  impie- 
gare in  altro,  per  distormi  dal  compiacerlo. 
Quel  Florindo  non  lo  posso  vedere;  mi  vie- 
ne intorno  a  fare  il  galante,  e  la  signora  pa- 
drona lo  vede,  lo  sa,  e  se  ne  ride  ;  ma  io 
non  sono  di  quelle  cameriere  che  servono 
per  tenere  i  figliuoli  io  casa,  acciò  non  peri- 
scano fuori  di  casa.  Eccolo  quell'  impertinen- 
te. Mi  perseguita  sempre. 

SGENA  ÌX. 

FLORFNDO    e    FIAMMETTA. 

Fi.  Fiamme! ta,  che  fate  voi  di  bello? 
Fi.  (sostenuta)  Non  vede  ?  do  V  amido  alle  o 
micie. 


FI.  E  tìi  cl>i   ';  quosfn  Lelia  camìcia  ? 

Ft.  (ironicamente)  E  di  vossignoria  illnstrissima. 

Fi.  llrava,  la  mia  cara  Fiamnierta  !  Siete  vera- 
mente   una   giovane  di   garbo. 

Fi.  (senza  guardarlo^  Obbligatlssìuia  alle  sue 
grazie. 

Fi.  Siete  graziosa,  siete  spiritosa,  ma  avete  un 
difetto  che  mi  spiace. 

Fi.  Davvero  ?  E  qual  i  questo  difetto  che  a  lei 
dispiace  ? 

Fi.  Siete  un  poco  rustica  ;  avete  dei  pregludlzj 
pel   capo. 

Fi.  Fo  il  mio  debito,  e   tanto  basta. 

FI.  Eh  !  ragazza  mia,  se  non  farete  altro  che 
il  vostro  debito,  durerete  fatica  a  farvi  la 
dote. 

Fi.  Noi  altre  povere  donne,  quando  abbiamo  un 
buon  mestiere  per  le  mani,  troviamo  facil- 
mente  marito. 

Fi.  La  fortuna  vi  ha  assistito,  facendovi  capita- 
re iti  una  casa,  dove  vi  è  della  gioventù,  e 
voi   non   ve   uè  sapete  approfittare. 

Fi.  Signor  Florindo,  questi  discorsi  oon  fanno 
per  me. 

Fi.  Gara  la  mia  Fiammetta,  e  pure  vi  voglio 
bene. 

Fi.   Alla  larga,  alla   larga  ;  meno  confidenza. 

Fi.  Lasciatemi  vedere,  che  camicia  è   questa. 

(con  tal  pretesto  le  tocca  le  mani) 

Fi.   Eh  !   giù  lo  mani. 

Fi.  Guardate,  questo  manichino  è  sdrucito. 

(la  tocca) 

Fi.  Che  impertinenza  \ 

FI.  Via,  carina.  (se^ue  a  toccarla) 

Fi.  Lasciatemi  stare,  o  vi  do  questo  ferro  uel 
viso. 
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Fi.  (  come  sopra  )  Non  sarHe  così  cntdelt». 

Fi.  Insoleiit».       (  gli  dà  col  ferro  sulle  dita) 
Fi  Ahi!   mi  avete  roviuato .    Ahi!  mi  avete  ab- 
bruciato. 

SCENA  X. 

BEATKICE    e   detti. 

Be.  Cos'  ò.  ?  C03'  è  stato  ? 

Fi.  Fiammetta  col  ferro  rovente  mi  ha  scottate 
le  dita;   mirate,  ahi,  che   dolore! 

Be.  Ah  disgrnziata  !  Ah  indegna  !  Perchè  hai 
fatto  questo  male  al  povero  mio  Florindo  ? 

Fi.  Signora,  io   non   l'ho  fatto  apposta. 

Fi.  Via,  uoD  l'avrà  fa' lo  apposta. 

Be.  INIa  voglio  sapere,  come,  e  perchè  l'hai  fatto. 

Fi.  Se  lo  volete  sap?re,  ve  lo  dirò.  Questo  vo- 
stro  signor  figliuolo  è   troppo   immodesto. 

Be.  Perchè  immodesto  ?   Che  cosa   ti    ha   fatto  ? 

Fi.   IVll  vien  sempre  d'intorno  ;  mi  tocca   le  mani. 

Be.  Presto,  va  a  prender  dell'aceto,  che  voglio 
bagnar  le  dita  a  questo  povero  figliuolo.  Pre- 
sto, dico. 

Fi.  Vado,  vado.  (  Che  bella  madre  !  ) 

Be.  Ti  ha  scottato  col  ferro  ? 

Fi.   Signora   sì. 

Be.  Lascia,  laicia,  ne  troveremo  un'altra,  (  Po- 
verino !  Non  '■a  quasi  mai  fuor  di  casa;  se 
non  si  diverte  colla  servitù,  con  chi  «i  ha  da 
diertire  ?  ) 

Fi.  Non  vorrei  che  la  osandaste  via,  signora 
madre. 

Jìfi.  No?  Perchè? 

Fi.  Perchè,  per  dlrvela  ...  mi  accomoda  tanto 
bene  le  camicie  ... 


iH 

Jid.  Eh  bricconcello?  ti  cono'ico.  ALhì  pinrlizlc» 
veli,  abbi  giudizio,  (  È  j^iovioe,  povero  lagaz- 
f.o,  Io  comprtlisco.  ) 

Fi.  {torna  con  un  vaso  dì  aceto)   Ecco  l'aceto. 

Be.   Via,  bagnagli  quella   mano. 

Fi.  Ma  io  non  so  fare. 

Be.  Guardate.  Non  aa  fare  !  Ci  vuol  tanta  fati- 
ca ?  Si  prende  la  mano,  e  si  versa  l'aceto 
sopra. 

Fi.  Fate  così  ;  fate  presto.    Alii,  che   dolore  ' 

Fi.  (  Oh  pazienza,  pazienza!  )  Eccomi,  come  ho 
da   faru  ? 

Fi.  Così,  prendi  questa  mano. 

Fi.  Così? 

FI.  Così. 

SCENA    XI. 

LELIO  e  delti. 

Le.  Buon  prò  faccia  al  signor  fratello.  Mi  ral- 
legro, che  si  diverta  colla  cameriera  ;  e  la  ri- 
spettabile signora  madre  lo  comporta. 

Be.  Come  ci  entrate  voi  ?  Che  cosa  venite  a  fa- 
re nelle  mie  camere? 

Le.  Son  venuto  a  vedere,  se  il  signor  fratello 
vuole   uscir  di   casa. 

Be.  Mio  figlio  non  ha  da  venir  con  voi.  Siete 
troppo  scandaloso  ;  non  voglio  eh'  egli  impari 
i  vostri  vizj. 

Le.  Imparerò  io  le  virtù  di  lui.  Che  bella  le- 
«ione  di  moralità  è  questa!  Per  mano  della 
cameriera  ! 

Be.  A  voi  non  si  rendono  questi   conti. 

Le.  Fo  per  imparare. 

Be,   Andate   via   di   rpia  ... 
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he.  Questa  è  camera  di  mìo  pnrlre,   e  ci  posso 

stare  ancor'  io. 
Be.  Questa  è  camera  mia,  e  non   vi  ci  voglio. 

SCENA  XII. 
PANCRAZIO  e  detti. 

Pa.  Che  cosa  è  questo  fracasso  ? 

Be.  Questo  impertineDle  non  se  ne  vuol  andare 
da  questa  camera. 

Pa.  Come!  Si  poco  rispetto  a  tua  madre? 

Le.  Ma   quesla,  signor   padre... 

Pa.  Taci.  E  tu,  Florindo,  che  cosa  fai  a  tener 
per  mano  la  cameriera  ? 

Le.   Egli,  egli,   e  non  io  ... 

Pa.  Zitto,  ti  dico.  Che  cosa  è  questa  confiden- 
za ?  Che   cosa   sono  queste  domestichezze.'' 

Fi.  Signore,  mi  sono  scottato  ... 

Be.  Povera  creatura!  è  caduto  in  terra,  per  ac- 
cidente ha  dato  la  mano  sul  ferro  che  avevr» 
messo  qui  Fiammetta,  e  vedetelo  lì;  si  è  ab- 
bruciato, si  è  rovinato, 

Pa.  E  vi  è  bisogno,  che  Fiammetta  Io  medichi? 
Perchè   non  lo   fate   voi  ? 

Be.  Oh  J  io  non  ho  cuore.  Se  mi  ci  accosto,  mi 
sento   svenire. 

Pa.  (  a  Fiammetta  )  Animo,  animo,  basta  così. 

Fi  (Se  sto  troppo  in  questa  casa,  imparerò 
qualche   cosa   di   bello.  )   Comanda   altro  ? 

Be.  Va   via  di  qua,  non  voglio  altro. 

Fi.  (  Manco  male.  )  (va  per  partire) 

Fi.  (piano  a  Fiammetta)  Cara  Fiammetta, 
un   poco   più   di  carità. 

Fi  (  piano  a  Florindo  )  Se  questa  volta  vi  ho 
scottate  le  dita,  un'altra  volta  vi  jjcotto  il 
naso  .  (va  t^io) 
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Pa.  Eh  ragnzzi,  ragazzi  !   Se  non  avrete  giudlalo,. 
Le.   Ma  che    cosa  lo   io?   Gran  fatalità  b.   la  naia! 
P(ì.   Manco   parole.   AI  padre   non   si  risponde. 
Be.   Se   ve  Io   dico,  è   in.soj)portabi!e. 
Fi.  Di  me,    signor  padre,    spero   non    vi   potrete 
dolere. 

Pa.  Qua  voi  non  ci  dovete  venire.  Questa  non 
è  la   vostra  camera. 

Be.  Via,  via,  non  lo  gridate.  Poverino!  Guarda- 
telo, com'  è  venuto  smorto.  Subilo  che  gli  si 
dice   una  parola  torta,  va  in  accidente. 

Pa.  {^Ironico)  Ah  che  caro  bambino  !  Vuoi  tu  la 
ohioca,   vita  mia  ? 

Bc.  Già  Io  so,  non  Io  potete  vedere.  Quello  è 
le  vostre  viscere;  quello  ò  il  vostro  caro.  II 
figlio  della  priuia  sposa,  il  primo  frutto  de' 
suoi  teneri  amori. 

Pa.  Basta,  basta.  Oh  via,  signorini,  andatevi  a  ve- 
stire, e  andate  fuori  di  casa  col  signor  maei 
stro. 

ie.  La  signora  madre  non  vuole  che  Florindo 
venga  con   me. 

Be.  Signor  no,  non  voglio.  Non  siete  buono  ad 
altro,  che  a  dargli  de'  mali  esempj. 

Le.  Eh  !  la  signora  madre  gli  dà  dei  buoni 
consigli. 

Be.  Sentite,  che  temerario  ! 

Le.  La   verità  partorisce  l' odio. 

Pa.  Vuoi  tu   tacere  ? 

Le.   Mi  sento  crepare. 

Pa.  Se   tu   non   taci  ...  Va  via  di  qua. 

Le.  (Oh!  se  fosse  viva  mia  madre,  non  onde- 
rebbe così.)  (^  parte) 

Pa.  Via,  andate  ancora  voi.  Vestitevi,  che  il  mae- 
stro vi  aspetta. 

Be.  Ma  se  non  voglio,  che  vada  con  Lelio  ... 


2t 

Pa.  A  miì  tocca  a  regolare  ì  figliuoli.  (  a  Flu- 
ri/hlo  )  Auimo,  sbrigatevi. 

Fi.  Io  altro  uou  desidero  ,  che  obbedire  il  si- 
gnor padre. 

Be.  Sentitelo,  se  non  inoamora  con  quelle  pa- 
role dolci. 

Pa.  Belle  ,  belle ,  ma  vogliouo  esser  fatti  e  non 
parole, 

Be.   Che  fatti?   Che   cosa   volete   ch'egli    faccia? 

Pa.  Studiare,  e  far  ouore   alla   casn. 

Be.  Oh  !   per  istudlare,   stuilia  am.he  troppo. 

Pa.  Anche  troppo  ?  E  lo  dite  in  faccia  sua  .■* 
Senti  tu,  che  cosa  dice  tua  madre?  Che  la 
sludj  troppo.  Ma  io  che  ti  son  padre,  ti  dico, 
che  se  tu  non  istudierai,  se  tu  non  mi  obbe- 
dirai, ti  saprò  gastigare.  Animo,  va  col  signor 
maestro. 

Fi.  (Sara  facile,  che  io  l' ohhedisca  ,  mentre  è 
uu  maestro  fatto  apposta  per  uno  scolaro  di 
huon  gusto,  come  sou  io.  )  Qjarle) 

SCENA  XIII. 

PANCRAZIO    e    BEATRICE. 

Pa.  Che  diavolo  fate  voi  ?  Sul  suo  viso  dite  aì 
vostro  figliuolo,  che  egli  studia  anche  troppo? 
E  questa  la  Luona  maniera  di  allevare  i  fi- 
gliuoli ?  Mi  maraviglio  de'  fatti  vostri.  Non  a- 
vete   punto   di   giudizio. 

Be.  Confesso  il  vero,  che  ho  detto  male;  non  Io 
dirò  più.  Ma  voi ,  compatitemi  ,  siete  troppo 
austero  ,  non  date  mai  loro  una  buona  paro- 
la ;  li  tenete  in   troj>pa  soggezione. 

Pa.  lì  padre  non  deve  dar  mai  confidenza 
ai  fi.:liuoli  :  uou  dict) ,    che  li    debba    traliar 


sa 

sempre  cou  severità  ;  ma  li  deve  tener  in  ti- 
more. La  troppa  confidenza  degenera  in  inso- 
lenza, e  crescendo  con  1' elh  l'ardire  e  la  pe- 
tidanza,  i  figliuoli  male  allevati  nrrivauo  a  se- 
lcio di  disprezzare  e  di  maltrattare  anco  il 
padre. 

Be.  Mio  figlio  non  h  capace  di  queste  cose.  B' 
un  giovane  d'indole  buona,  e  non  potrebbe 
far  male  ancor  se  volesse. 

Pu.  Come  !  Non  potrebbe  far  male  ancor  se  vo- 
lesse ?  Sentimento  da  donna  ignorante.  Felice 
<jue!Io  che  nasce  di  buon  temperamento,  ma 
più  felice  chi  ha  la  sorte  di  avere  una  buona 
educazione  !  Uu  albero  nato  in  buon  terreno^ 
piantato  in  buona  luna,  prodotto  da  una  per- 
fetta semenza,  se  non  si  coltiva,  se  non  gli  si 
leva  per  tempo  i  cattivi  rami,  diventa  salvati- 
co,  fa  pessimi  frutti,  e  resta  un  legno  inutile 
e  buono  solo  a  bruciare.  Così  i  figliuoli,  per 
bene  che  nascano,  per  buon  temperamento  che 
abbiano,  come  non  si  allevano  bene,  come  non 
si  danno  loro  de'buoni  esempj,  diventano  pes- 
simi, diventano  gente  inutile,  gente  trista,  scor- j 
DO  delle  famiglie  e  scandalo  delle  città. 

{parte) 

SCENA     XIV. 

EEITRICE    sola. 

Io  non  so  di  tant.T  dottrina.  Non  ho  altro  figlio 
che  quello,  e  non  Io  voglio  perdere  per  far- 
lo troppo  studiare.  Se  j)otessi ,  vorrei  ammo- 
gliarlo. Mio  marito  vorrà  dar  moglie  al  mag- 
giore, ed  io  come  potrei  soffrire  in  casa  la 
consorte  di  uq  mio  figliastro  ì  siuo  una  uuo': 
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ra,  una  sposa  d«l  mio  oaro  figlio,  ia  solt'rirei  : 
benché  difficilmente  fra  la  suocera  e  la  nuora 
si  trovi  pace.  (parte) 

S  G  E  N  A   XV. 

Camera  in  casa  di  Gerunio 
ROSAUiià  Inastila  modestamente ,  ed  Eleonora, 

El,  Brava  sorellina,  ho  piacere,  che  siate  uscita 
dal  vostro  ritiro  e  che  siate  venuta  in  casa  a 
tenermi  compagnia. 

Bo.  Sorella  carissima,  sa  il  cielo  ,  quanto  godo 
di  stare  in  buona  pace  con  voi  in  casa  del  no- 
stro carissimo  genitore;  ma  io  per  altro  sta- 
va più  quieta  nel  mio  ritiro,  sotto  la  discipli- 
na di  quella  buona  donna  di  nostra  zia,  che 
è  il  ritratto  della   vera  esemplarità. 

El.  E  vero,  che  la  casa  di  nostra  zia  è  piena  di 
buoni  esercizi  e  di  opere  virtuose,  ma  qui  pu- 
re in  casa  nostra  possiamo  esercitar  la  virtù, 
ed   essere   dua  sorelle  esemplari. 

Ro.  Oh!  come  si  vive  là,  non  si  può  viver  qui. 
Le  cure  domestiche  traviano  dal  sentiero  del- 
la virtù. 

El.  Anzi  le  cure  domestiche  tengono  lo  spirito 
divertito,  che  non  si  perde  in  cose  vane  o  pe- 
ricolose. 

Ro.  Qui  si  tratta,  si  conversa,  si  vede,  si  sente. 
Oibò,  oibò,  non  ci  sto  volentieri. 

El.  Ma  ditemi,  cara  sorella,  in  casa  della  signo- 
ra zia  non  veniva   mai  alciino  a  ritrovarvi? 

Ro.  Si,  veniva  qualche  volta  queli'  uomo  da  be- 
.  ne,  queir  uomo  di  perfetti  costumi,  il  signora 
Ottavio. 
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El.  II  signore  Ottavio?  Il  maestro  de' figlinoli 
lini   signor   Pancrazio  ?  i 

Ro.  Quello  appunto.  Oh  che  uomo  ria  bene  ! 
Oli   che   uomo   esemplare! 

El.   E  che  cosa   veniva   a   fare   da   voi  ? 

Ho.   Veniva  ad   insegnarmi   a   Leu   vivere. 

Kt.  E   dove   vi  parlava  ? 

Ho.  Nella  mia  camera. 

y.l.  E    la   signora    zia   che   diceva  ? 

Ro.  Oh  !  la  signora  zia  e  di  lui  e  di  me  si  po- 
teva fidare.  I  nostri  discorsi  erano  tutti  buo- 
ui;  se  cjuatche  volta  s'alzavano  gli  occhi,  era 
per   pura  curiosila,  t)on   per  immodestia. 

E(.  Quanto  a  questo  poi,  io  sono  stata  allevata 
in  casa  ;  ma  uè  mia  madre  ,  buona  memoria, 
né  mio  padre,  che  il  cielo  conservi,  mi  avreb- 
bero lasciata  sola  in  una  camera  con  un  uomo 
esemplare. 

Ro.  Perchè  voi  altri  fate  tutto  con  malizia;  ma 
in   casa   di   mia   zia   tutto   si  fa  a   fin    di   bene. 

El.  Basta,  sarà  come  dite.  Ma,  cara  sorella,  sa- 
pete perchè  nostro  padre  vi  ha  levata  di  ipiel- 
la  casa,  e   vi  ha   volato  presso  di  lui  ? 

Ro,  Io  non  Io  so  certamente.  Son  figlia  obbediien» 
te,  ed  ho  abLassato  il  capo  a' suoi  cenni. 

El.   Quanto  mi  date  se   ve   lo   tlico  ? 

Ro.   Se  il  ciel   vi   salvi,  ditemelo  per  caiitii. 

El.  Ho  inteso  dire  non  da  lui,  ma  da  altri,  che 
voglia   maritarvi. 

Ro.  Maritarmi  ? 

El.  Si,  maritarvi.  Siete  la  maggiore.  Toooa  a  voi, 
poi  a  me. 

Rj.  Oh  cielo  ,  che  ascolto  !  Io  dovrei  accompa* 
guarmi  con    un   uomo  ? 

El.  Farete  anche  voi  quello  che  fanno  le  altre. 

R'j.  Voi  vi  maritcreite  i* 
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£l.  Perchè  DO?   Se  mio  paJre  Io  accordasse,  lo 
farei   volentieri. 
i  Bo.   Vi   maritereste  così   ad   occhi  chiusi  ? 
I  El.  Mio  padre  gli  aprirà  per  sé  e  per  me. 
Ro.  E   se   vi  toccasse   un  marito  che  non  vi  pia- 
j      cesse  ? 

El.  Sarei   costretta  a   so.'irirlo. 
Ro.  Oh  !    DO,    sorella    carissima,   non  dite  così, 

che  non  isla  bene.  Il  matrimonio  vuol  pace, 
I  vuol  amore  ,  vuol  carità.  Il  marito  bisogna 
I  prenderlo  di  buona  voglia,  che  piaccia,  che  dia 
I      nel   genio  ;   altrimenti   vi   è    il    diavolo ,     vi  è   il 

diavolo,  che  il  ciel  ci  guardi. 
E/.  Duntjue  come  ho  da  fare  .■' 
Ro.  Via,  via,  che  le  ragazze  non   parlano   di  cjue- 

sle  cose. 
El.   Cara  sorella,  mi  raccomando   a  voi. 
Ro.   Siate   buona,   e   non    dubitate. 
El.  Me  lo  troverete  voi   un  bel  marito  ? 
Ro.   Se   sarete   buona. 
El.   Farò   tutto   quello  che  mi  direte. 
Jio.   II  cielo   vi   benedica. 

SCEU^A  XVI, 

OTTAVIO,  FLORiNDo  e  dette. 

Ot.  (,It  dentro)  Chi  4  qui  ?  Si  può  entrare? 

Kf.  Oh   povera  me  !  Chi  sarà   mai  ? 

fio.  Sia  ringraziato  il   cielo,    è    quel  buon   uomo 
del  signor  Ottavio  . 

5/.   Non   e'  è  nostro  padre.   Mandiamolo  via. 

fio.  Oh   gli  volete  fare  questo  mal  garbo?  Ven- 
ga, venga,   si^:;nor  Ottavio. 

'^.l.   E   con   lui   vi  è    un   giovane. 

Io.   Sarà  qualche  suo  morigerato  discepolo. 
//  Fa  Ire  (h  Fam.  n."  12.  2 


IT/,  È   un   figli'j   del   siyiior  Pancra^slo,  MainViamO" 

li   vi.i. 
Bo.  Gli    uomini   d:>bl)ene   non   si   mandano   via, 
<)t.  Pace   e  salute  alia  signora  Rosaura. 
Jìn.  Pace  e   salute  a   voi,  signor   Otravio. 
Fi.  {ad  Eleonora)  Servu  umilissimo,  mia  signora. 
Kl.   La   riverisco. 
Ot.  Come   ve  la  passat»»  ,    '^ignora  Rosaura  ,  nella 

vostra  casa  paterna  ? 
Ilo.  Sono  morlincata  ,     trovandomi     lontana   dalla 

mia  cara  zia   e   dalle   mie   amorose   cugine. 
Ot.   Bisogna  obbedire   il   padre,  e    uniformarsi   al- 
la  volontà   del   cielo. 
Ho.   Volete  accomodarvi  ? 
Ot.   Lo   farò  per  obbedirvi. 
Rk  Quel   signore  è   vostro   scolaro? 
fJt.   Sì,  è   un  mio  scolaro,  ma   di   ottimi   costumi, 

illibato  come    una  innocente  colomba. 
Ro.  Fatelo  sedere.    Ditegli  che  non  istia   in   sog- 
gezione. 
Ot.  Ehi,  signor  Floriudo? 
Fi.  ('.he  mi  comanda,  signor  maestro  ? 
Ot.  Sedete. 
FI.   Dove  ? 
Ot.  Ingegnatevi. 
FI.  Voi  dove  sedete  ? 

Ot.  Io?  Qui,  {siede  presso  Rosaura) 

Fi.  Ed  io  qui,  {siede  presso  Eleonora) 

El.  (Io   sono  in    un  grande   imbroglio.) 
Ro.  Via,  signor  Ottavio.   Diteci    qualche  cosa,  di 

bello,  di  esfmplare,  al  vostro  solito. 
Ot.  Volentieri.  Questa  è  una  operetta  graziosa 
uscita  nuovamente  alla  luce.  Capitolo  terzOi 
Della  necessità  del  matrimonio  per  la 
conservazione  della  specie  umana. 
El.  {a  Florindo)  Bel  capitolo  ! 
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FA  (a  Eleo7iorfi)  VI  piace  ? 
El.  (<2  Florindó)  Non  mi   dispiace. 
O/.  (a   'Rosaura  piano  fra   loro)    Che  ne  dite 

di  questo   hell'  argomento  ? 
J?»?.  La  proposizione  non  può  essere  più  veri. 
Ot.   Dunque   non   sareste  lontana     da!  maritarvi  ? 
7?o,  Tirate  avanti  la  vostra  lezione. 
Ot.  Amore  è  quello  che  genera  tutte  le  cose. 
Ho.  (ad  Ottavio  piano')  Amore  ? 
Ot.  Sì,  Amore,  Amore  opera  colla  sua  virtù.., 
FI.  (  piano  ad  Eleonora  )    Che  bella   parola  è 

questo  amore  ! 
El.  {piano  a  Florindo)    Non    è  brutta  ,  non  è 

bruita. 

SCENA    XVII. 

7  quattro  suddetti  parlano  piano  a  due  a 
due  fra  loro,  geronio  si  avanza  bel  bello 
osservandoli^  e  viene  nel  mezzo. 

Ce.   Padroni  mif^i  riveriti. 

<?/.  (si  alza)  Oh  !  riverente  m'inchino  al  signor 
Geronio. 

FI.  (si  alza)  S'irvi tor  suo,  mio  padrone. 

Gs.  Ch»  cosa   fanno   qui,   signori   miei  ? 

Ot.  Avendo  io  avuto  la  fortuna  di  conoscere  la 
signora  Rosaura,  quando  era  in  casa  della  si- 
gnora sua  zia,  ed  essendo  noi  accostumati  a 
far  delle  riflessioni  su  qualche  buon  libro,  e- 
ra  venuto  per  non  perder  1'  uso  di  uu  così 
hell'  esercizio. 

Ce.  (verso  Florindo)  Si  esercita  egualmente  an- 
che questo  signore  ? 

Fi.   Per  r  appunto. 

Ot.  E  mio  scolaro. 
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Ce.  Cari  signori,  Il  supplico,  abbiano  Ir»  bontìi 
di  andart»   a  eiercitarsi  in  qualche  altro  luogo. 

Fi.   Io  sono   scolaro  del   si(:;nor  Ottavio. 

Ot.  Sono  maestro  de'lìgliuoli  del  signor   Pancrazio. 

Gè.  Io  dico  al  signor  maestro  ,  che  le  mie  fi- 
gliuole non  hnnno  bisogno  delle  sue  lezioni,  e 
rispondo  al  figlio  del  signor  Pancrazio  .  che 
in  casa  mia  non  si  viene ,  senza  che  io  lo 
sappia. 

Ot.  Vossignoria  ha  una  figliuola  molto  prudente! 

Ce.  Tutto  elFetto  della  sua   bontà. 

Fi.  Vossignoria   è   felice   nella   sua   prole. 

Gè.  Ella  mi   confonde  colle  sue  cortesi  parole. 

Ot.  Signora  Rosaura,  ricordatevi  della  lezione. 

Jìo.  Eh   non   me   ne   scordo. 

Ot.  (Sì,  sì,  quelle  lezioni  che  trattano  di  matri- 
monio ,  s'imprimono  facilmente  nel  cuore  di 
una   fanciulla.  )  (^parte\ 

Gè.  i^a  Florindo)  Vossignoria  quando  parte  ? 

Fi.  Subito.  Signora  Eleonora,  ricordatevi  del 
capitolo. 

F.I.  Sì,  r  ho  fi  memoria. 

Fi.  (Credo  anche  io,  non  se  lo  scorderà.  In  que- 
sta sorta  di  cose  le  donne  e  gli  uomini  diven- 
tano in  breve  tempo  maestri.)  {parte) 

SCENA    XVIIl. 

GEKONIO,    ROSAURA.    ed    ELEONOllA. 

Tio.  Permettetemi,  signor    padre,  che  io  vi  baci 

la  mano. 
Gè.  Perche  causa  mi   volete  baciar  la  mano  i^ 
TKo.  Perchi^  devo   portarmi   nella  mia   camera. 
Gè.  Signora  no,  per  ora  avete  da  restar  qui. 
Jìo.  Come  volete  ;  io  sono  figlia  obb'.'diente, 
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jE/.  £<i  io,  signor  paJre? 

Gè.  E  vui  andate. 

El.  Siete  forse  iu  collera  per  quel  giovane?  (/pia- 
zzo) E  stata  causa  Rosaura.  Io  non  voleva  ,,. 
Sentite,  è  bacchettona,  ma  uè  sa  quanto  il  dia- 
volo, {parte) 

Gè.  Ditemi  un  poco  ,  la  mia  signora  modesta  e 
scrupolosa,  è  questa  la  bella  educazione  che 
avete  avuta  dalla  vostra  signora  zia  ?  11  primo 
giorno  che  ritornate  in  casa,  ricever  visite  e 
conversazioni. 

Ho.  Conversazione  Savia  e  modesta. 

Gè.  Savia  e  modesta  ?  Non  ti  credo  un  fico.  L.i 
modestia  insegna  alle  donne  sfuggire  le  occa- 
sioni di  ritrovarsi  da  solo  a  solo  con  gli  uo- 
mini; ma  quando  anzi  si  cerca,  e  quando  pla- 
ce, non   si   chiama   modestia,  ma  ipocrisia. 

Ro,  Uh  povera  me!   Voi  fate    de' cattivi   giudizj. 

Gè.  Orsù  concludiamo.  In  casa  mia  non  voglio 
visite,  e  specialmente  quel  signor  Ottavio.  Ba- 
date bene  che   non   ci   venga   mai   più. 

Ro.  Un  uomo  tanto  dabbene!  E  chi  verrà  ari 
istruirmi  nelle  belle  massime  di  una  perfetta 
morcld  ? 

Gè.  La  morale  che  avete  a  imparare  ve  la  inse- 
gnerò io.  Essa  è  facile,  facilissima.  Obbedien- 
za al  padre;  amore  §  carità  colla  sorella;  at- 
tenzione alla  casa  :  poca  confidenza  colle  fine- 
stre, e  non  ricever  alcuoo  senza  la  paia  per- 
missione, 

Ro.  Signor  padre,  non  mi  aspettava  da  voi  nti 
simile  complimento.  Viva  la  bontà  del  cielo  ! 
si  s*a,  chi  sono,  e  malgrado  de'vosiri  falsi  so- 
spetti si  sa,  che  io  non  ho  mai  dato  un  cattivo 
esempio.  Signor  padre,  la  bontà  del  cielo  sia 
sempre  cou  voi.  {;^li  bacia  la  mano  e  parte) 
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SCENA     XIX, 

CERONIO    solo. 

Obbligato,  obbligato.  Mia  figlia  e  veramente  In- 
vestita del  carattere  vero  della  ipocrisia.  Ec- 
co qui,  superba,  ambiziosa,  nello  stesso  tempi 
che  vanta  di  esser  modesta  ed  umile.  Ah  pur 
troppo  ella  è  cosi  !  Queste  femmina  coltivano 
sotto  r  apparenza  di  un'  alìettata  bontà,  il  ve- 
leno della  più  tìna  ambizione.  Ho  creduto  far 
bene  a  metterla  sotto  la  direzione  di  sua  zia, 
e  mi  sono  ingannato.  Eleonora,  eh'  è  stata  al- 
levata in  casa,  non  è  bacchettona,  ma  è  doci- 
le e  rassegnata;  e  però  vado  osservando, 
che  la  migliore  educazione  per  i  figliuoli  è 
quella  di  un  savio  e  discreto  padre  la  una 
ben  regolata  famiglia. 


ATTO  SECONDO 

SCENA    PRIMA 

Camera  di  Beatrice. 
OTTAVIO  e  FLORiNDO  senza  spada. 
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Fi.  ÌTl.a!  Lo  abbiamo  fatto  il  male,  signor 
maestro. 

Ot.  Zitto,  non   vi  fate   SHntire. 

Fi.  Non  vi  voleva  andare  in  ijuel  casino  a  gIiiG« 
care,  siete  stato  voi,  che  mi  avete  couJollo 
tjiiasi   per   forza. 

Ot.  Ma  zitto,  per  carità.  Io  fo  per  divertirvi  , 
per  Tarvi  stare  allegro,  e  voi  aucora  mi  rim- 
proverate. 

Fi.  Bel  divertimento  !  Ho  perdulo  i  due  zecchi- 
ni  che  mi  aveva  dati  mia   madre. 

Ot.  Pazienza,   figliuolo,   pazienza. 

Fi.  E   mi   son    giiiocato  la   spada   di  argento. 

Ot.  Ed  io  mi  son  giuocato  l'orologio  che  mi 
ha    donato   la    vostra   signora   madre. 

Fi.  Ma  quel  eh' è  peggio,  ho  perso  cinque  z-^c- 
chini   .sulla  parola. 

Ot.  Ed  io   due. 

Fi.   Questi   converrà   pagarli. 

Ot.  Converrà  pagarli,  acciocché  noa  si  sappia 
che  abbiamo   giuocato. 

FI.  E   come   si  farà  ? 

Ot.  Bisognerà  Ingegnarsi. 

Fi.  Maledetto  giuoco! 
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Ot.  Non  dite  pnrolaccli?,   non   maleJIte. 

Fi.  Che  cosa  dirh  mio  pndie,    se  non  mi  vet; 

la  spada  ? 
(tt.  Lasciate    fare     a  me.  Dirò  ,     che  vi   h  stato 
rul)f»ta;  a  me  lo  ciedeih  più  che  a  voi. 

Fi  Oh  !  cjuesta  per  me  è  stata  una  cattiva  gior- 
nata. 

Ot.  Era  meglio  passar  la  mattina  in  casa  del 
signor  Geronio. 

Fi.  Oh!  sì,  quella  cara  signora  Eleonora  i"  •\- 
dorabile.  Era  tanto  che  desiderava  parlirle. 
Caro  maestro  ,  vi  ringrazio  che  mi  abbiale 
introdotto.  Avete  fatto  assai  bene  a  separare 
Lello  da  noi,  a  mandarlo  a  passeggiar  da  -se 
solo  ;  egli  ci  avrebbe  guastata  la  nostra  con- 
versazione. 

Or.  Ditemi,  la  sposereste  volentieri  la  signora 
Eleonora  ? 

Fi.  Il  cielo  Io  volesse  !  Non  vedo  l'ora  di  prender 
moglie. 

Ot.  E  ricca,  sapete  ?  Suo  padre  non  ha  altri 
che  q.uelle  due  figlie,  ed  avranno  dieci  mila 
ducati  per  una.  (Così  pofcess'  io  avere  la  signo- 
ra Rosaura  !   Basta,  chi  sa  !  ) 

Fi.  Dubito,  che  mio  padre  vorrà  ammogliar  mio 
fratello. 

Ot.  Lasciate  fare  a  me,  che  io  procurerò  i  vo- 
stri vantaggi.  Ma  sentite,  anche  io  hù  bisogno 
di    voi. 

7^/.  Comandate,  signor  maestro.  In  quel  che  pos- 
so,  siete  padrone. 

Ot.  Ho  perso  due  zecchini  sulla  parola;  biso- 
gna che  mi   ajutiate. 

Fi.  E  come  ?   Se  non  ne   ho  nemmeno    per    me. 

Ot.  Ecco  la  vostra  signora  madre.  Ella,  che  ti 
vuol  tutto  il  suo  bene,  vi  consolerà. 
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Fi.  MI  vergogno. 

Ot.  Vi  aj utero  io.  FingeteTj  malinooulco. 
FI.  S\,  dite  bene  ;  farò  coà\.    (Gran    bravo  mae- 
stro !  ) 
Ot.  (Grau  perfetto  scolaro  !  ) 

SGENA  li. 

BEATKiCE   e  detti. 

Be.  Signor  maestro,  uon  voglio  clie  il  mio  figliuo- 
lo stia  tanto  fuori  dì  casa.  Credeleini ,  che 
quando   non   lo   vedo  mi   sento  morire. 

Ot.  Ma  !  le  madri  sanno  quello  che  dicono  ,  s 
specialmente  le   madri  di   questa   sorta. 

Fi.  Meglio  per  noi,  che  fossimo  stali  in   casa. 

Ot.  Meglio  per  noi. 

Be.  Oimè  !  Che  cosa  è  accaduto?  Ti  è  successa 
qualche  disgrazia  ? 

Fi.   (sospira)  Ah  !    niente,  niente. 

Be.  Come  !  Niente  ?  Tu  mi  vuol  nascondere  la 
verità.  Caro  signor  maestro,  ditemi  voi  per  ca- 
rità, che   cosa  ha   II  mio  povero  figlio  ? 

Ot.  Poverino  !   è   mortificato. 

Be.  Ma  perchè  ?   Perchè  ?   Volete  voi  parlare  ? 

Fi.   Cara  madre,  non   andate  io   collera. 

Be.  No,  caro,  non  vado  io  collera.  Dimmi,  che  li 
è  accaduto?  Dillo  a  tua  madre,  che  ti  vuol 
tanto  bene. 

Fi.   Non  posso,  non  ho  coraggio. 

Be.   Or   ora  perdo  la   pazienza. 

Ot.  Signora,  lo   dirò   io. 

Fi.  No,   no,   unn   le   dite   nulla. 

Be.  Taci  tu,  lo   voglio  sapere. 

Ot.  Sappiate,  signora,  che,  dopoché  siamo  uscM 
di  casa,  II  iijjuor  Lello,   il  aignoi    Florlndo  e<l 

a* 
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IO,  appena  abbiamo  fatto  trenta  passi,  Lelio  vi- 
de una  truppa  di  vagaliOiidi,  li  saluta,  lo  chia- 
mauo ,  ci  lascia,  con  essi  sì  accompagna,  e  mi 
sparisce  dagli  occhi.  Io  per  zelo  del  mio  mi- 
nistero lolnseguo,  e  frattanto  ordino  a  Florin- 
do,  che  si  ponga  a  sedere  in  una  hottega  colà 
vicina,  e  mi  aspetti.  Io  non  sapeva  (  oh  acci- 
denti  non  aspettati  e  non  preveduti  !)  che  co- 
là si  giuocasse.  Il  povero  giovane  ha  veduto 
giuocare,  la  occasione  lo  ho  stimolato,  ha  giuo- 
cato,  ha  perduto  ,  e  questa  è  la  cagione  del 
suo  rammarico  e  dolore. 

FI.  Mi  voglio  andar  a  gettare  in   un  pozzo. 

Be.  No,  caro,  vieu  qua  ,  fermati.  E  per  questo 
ti  vuol  disperare?  Se  hai  perduto,  pazienza. 
Hai  perduto  i  due  zecchini  ? 

Ot.  {piano  a  Beatrice)  E  ha  perduto  la  spadai 

He.  Poverino!   Anco  la  spada? 

FI.  Ma  ! 

Se.  Zitto,  zitto,  che  non  Io  sappia  mio  marito. 
Ne  compreremo   un'altra. 

Ot.  (piano  a  Be.)  E  ha  perduto  sulla  parola  ... 

Be.  Quanto? 

Ot.  Otto  zecchini. 

Be.  (  a  Florindo  )  E  vero  ?  Hai  perduto  otto 
zecchini  sulla  parola  ? 

FI.  Otto  ? 

Ot.  Sì,  otto.  Non  vi  ricordate  del  conto  che  ab- 
biamo  fatto  ? 

Fi.  E   vero.  (Tre   gli  vuole  per  sé). 

Be.  Otto  zecchini  ?  Come  abbiamo  a  fare  a  tro- 
varli ? 

Fi.  Se  mio  padre  lo  sa  ... 

Be.  No,   per  amor  del  cielo,   che    non  lo  sappia. 

Ot.  Acciò  non  Io  venga  a  sapere,  bisogna  pagar- 
li presto. 
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le.  Ma  io  non  gli  ho.  Sia  maledetto!  N'  è  cau- 
sa quello  scellerato  di  Lelio. 

)t.  Si,  causa   colui. 

'V.  Ah  !  sigDora  madre,  non  mi  abbandonale  per 
carità, 

>e.  Io  denari  non  ne  ho.  Signor  Ottavio,  cornei 
potrebbe  fare  a  ritrovare  questi  otto  zecchini  ? 

ìt.  Se  io  gli  avessi,  glie  li  darei  con  tutto  ji 
cuore  :  non  vi  sarebbe  altro  caso,  che  vedere; 
di  ritrovarli  con  qualche  pegno. 

l'I.  Povera  signora  madre  !  E  dovrebbe  fnre  nn 
pegno  per  me  ?  Non   lo  permetterò  certamente. 

ìe.  Ma  come  possiamo  fare  "^  Quelli  che  hanno 
guadagnato,   non   aspetteranno  quaich?   giorno? 

)t.  Oh  !  non  aspetteranno.  Se  oggi  non  si  pa- 
gano, stassera   vengono   dal   signor  Pancrazio. 

Fi.  Ed   io   s  7Ò  mortificato,  ed  io  mi  ammalerò 

i    e  morirò. 

!?e.   Ah  non  dir  così,   che    mi   fai     gelare  il  san- 

1    gue.  Presto,  presto,  bisogna  rimediarvi.  Si:;nor 

!    Ottavio,  tenete  questo  anello,  ed  impegnat^I'j 

\7t.   Volentieri,   vi  servirò. 

1?/.  Cara  signora  madre,  datelo  a  me,  datelo  a 
me   che  lo  impegnerò  io. 

ìe.  Eh   briccone,   tu   mi  farai  qualche  ragazzata. 

71.  (a  Beatrice  piano  fra  loro)  No  davvero. 
Lo  impegnerò  per   dieci  zecchini. 

ìe.  Che   cosa   ne  vuoi  fare  degli  altri  due? 

*'/.  Ve   lo   dirò   poi. 

ìe.  Voglio   saperlo, 

7/,  Ve  Io  dirò.  Non  voglio  che  Senta  il  sigt.'OC 
maestro. 

ìe.  Signor  Ottavio,  andate  se  ovete  a  fare  qual- 
che cosa. 

li.  Ma  non  sarebbe  megliOj  che  quell'  aDell--  lo 
impegnassi  io? 


Fi.  Signor  00,  signor  do,  voglio  far  io. 

Ot    Ricordatevi  i   vostri  impegni. 

Fi.  So   tulio,  son   galaotuooio. 

Ot.  (Se  mi  burla,  gliela  farò  scontare.)  {parte) 


S  G  E  N  A    III. 


BEàTiaCE    e    FtOftlNDO. 


Be.  Ebbene,  dimmi  :   che  cosa  vuoi  fare  di   quei 

due   zecchml  ? 
FI.  (Ride.) 

Be.   Via,  dimmelo,  non   mi  far  penare. 
Fi.    Voglio   comprare    un   bel   ventaglio. 
Be.  E   che   vuoi   fare   di   un    ventaglio  ? 
Fi.   Fare   uh   regalo  a   una   bella   ragazza. 
Be.  A  una  bella  ragazza  ?  Di  che  coudizione  ? 
Fi.   Civile,  e  da  par  mio. 
Be.  E   chi  è  questa  ?  Lo   voglio  sapere. 
FI.  Ve  Io  dirò,  signora  madre,  ve  Io  dirò.   È  la 

signora  Eleonora,  figlia  del    jgoor  dottore  Ge- 

ronio. 
Tui.  Come  la  conosci  ? 
F/.  La  ho   veduta. 
Be.   Le  hai  parlato  ? 
FL   Signora  sì. 
Be.  Dove? 
Fi   In   casa. 

Be.   Ah  !   sei  stato  anche  io  casa  ? 
Fi.  Signora  sì. 
Be,  E   chi  ti  ha  condotto  ? 
Fi.  Il  signor  maestro. 
Be.  Bravo  signor     maestro  !    Conduce    i    giovani 

dalle  ragazze  !    Quando    torna  ,  voglio  che    mi 

tienta. 
FI.  No,  cara  '?ìgoora  madre,  vi  prego,  vi  supplì- 
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CO,  non  gli  JI»e  nulla,  nou  Io  sgridale.  Poveri- 
no !  E  tanto  buono,  m'  insegna  con  tanto  amo- 
re !   Se  mi   volete   bene,  non  lo  sgridate. 

De.  Via,  via,  per  amor  tuo  tacerò.  Ma  non  vo- 
glio ohe  il  vada  dalle  ragazze. 

Fi  Ah!  mi  piace  tanto  la  signora  Eleonora!  Non 
posso  vivere  senza  di  lei, 

Be.  Poverino  !   Sei  innamorato  ? 

Fi.  Sono  innamoratissimo. 

Be.  Poter  del  mondo  I  Così  presto  ti  sei  inna- 
morato ? 

Fi.  Credetemi,  che  io  non  posso  uè  mangiare 
ne  bere,   ne   dormire. 

Be.  Ti  ammalerai,    se  farai  così. 

FI.  Se  voleste,  si  potrebbe  rimediare  al  mio  male. 

Be.  Come? 

Fi.  Se  vi  contentaste  che  la  sposassi,  tatto  an- 
drebbe  bene. 

Be.  Io  per  soddisfarti  mi  contentereij  ma  tao  pa- 
dre non   si   contenterà. 

Fi.   Basta  che   voi   vogliate,  dira  di  sì. 

Be.  Sarà  difficile.  Vorrà  ammogliare  tuo  fratello 
ma-giore. 

Fi.  Ed  Io,  sapete  che   farò  ? 

Be.  Che  cosa   farai  ? 

Fi.  .inderò  via  ;  mi  farò  soldato  ,  ne  mi  vedrete 
mai   più. 

Be.  Taci,  cattivello  ,  taci  ,  che  mi  fai  morire.  E 
avresti  cuore   di  abbandonar   tua  madre  ? 

Fi.  E  voi  av.^te  cuore  di  veder  penare  il  vostro 
unico  figlio  ? 

Bn.   Se   stesse   in   mio   potere,  ti   consolerei. 

Fi.  Sta  a  voi,  se  volete  .  Ecco  mio  padre  ;  non 
perdete  tempo.  Parlategli  subito,  e  ricordatevi 
che  se  nou  mi  sposo  ad  Eleonora ,  prenderò 
un  iactio  e  m\  appicchtrg.  (^parte) 
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SCENA  IV. 

BEATRICE    e    PANCRAZIO. 

Be.  Fermati,  sentì.  01»  povera  me!  In  che  inif)n 
razzo  mi  trovo!  Amo  questo  mio  figlio  più  <ì' 
me  stessa,  e  l'  amore  che  io  ho  per  lui,  h. 
fa  chiudere  gli  occhi  a  tutto  quello  che  pn 
essere  dì  pregiudizio  a  mio  marito  ,  alla  un 
casa,  a   me  stessa.   Beo   venuto. 

Pa.  (turbato)  Buon  dì  a  V.  S. 

Be.  Che  avete  ?  Mi  parete  alquanto  turbato. 

Pa.  Eh   niente,  niente;   sono   un  poco  stracco. 

Be.  Volete   sedere? 

Pa.  Sì,  sederò  volentieri.  Non  vi  «  nessuno  di' 
porti    una  sedia  ? 

Be.  Non   vi  è   nessuno,  ve  la  darò  io. 

Pa.   O   brava?  siate    lienedetta  ! 

Be.   (Bisogna  prenderlo  colle  buoue.) 

Pa.  (Oggi  è  di  buona  luna).  Dove  sono  i  ra- 
gazzi ? 

Be.  Florindo  studia.  Lelio,  sa  il  cielo,  dove  sarà. 

Pa.  Ma  che  ?  non   sono   tornati  a    casa  insieme? 

Be.  Oh   pensate  !   Lelio  ha   piantato   il  maestro. 

Pa.  Ha  piantato  il  maestro  ?  Come  torna,  voglio 
che  mi  senta. 

Be.  Verrà  a  tavola  a  ora  di  pranzo  colla  solila 
sua  franchozaa  e  voi  non  gli  direte  nulla,  e  le 
lascerete  mangiare,  senza  dirgli   una   parola. 

Pa.  A  tavola  io  non  grido.  Se  ho  qualche  cosa 
co' miei  figliuoli,  piuttosto  li  mando  a  mangia- 
re in  camera,  e  così   11   mortifico  senza  gridare* 

Be.  Sentite,  finché  non  farete  la  risoluzione  di' 
mandar  via   Lelio,  non  avremo  mai   bene. 

Pa.  Perchè?   Che  cosa   vi  fa  egli  mai  ? 

Be.  Egli  inquieta  tutti  :  a  me    non  porta  risj)et«| 


op- 
to: calpesta  il    povero  suo    fratello  e  Io    mal- 
tratta: si  ride  del  maestro;  infastidisce  la  ser- 
vitù; io  somma  non  si  può  tollerare, 
Pa.  Io  non  dico,   che  Lelio  sia  la  miglior  crea- 

}     tura  del  mondo;   ma  tutte  queste  cose  chedi- 

t     te  di  luì,  io  non  le   ho  ancora   vedute, 
Be.  Già  si  sa,  non  bisogna  toccargli  il    suo  pri- 
mogenito. 

Pa.  Si  può  parlare  una  volta  tra  marito  e  mo- 
glie d'amore  e  d'accordo,  senza  rancore  e  a 
cuore  aperto  ? 

Be.  Io  non  parlo  mai  :  non  potete  dire  che  io 
sia  di  quelle  che  vogliono  censurare  ogni  cosa. 

Pa.  O  vìa,  venite  qua,  sedete  vicino  a  me,  e  di- 
scorriamo di  una  cosa  che  molto  mi  preme, 
e  che  deve  premere  anche  a  voi. 

He.  Dite  pure,  vi  ascolto, 

Pa,  Mi  è  stato  detto,  che  il  signor  Geronìo  vuol 
maritare   una  delle  sue  figlie. 

|9e.  M'immagino  sarà    la  signora  Eleonora,  per- 

'  che  la  signora  Rosaura  si  è  ritirata  con  sua 
«la,   e  dice  di  non  si  voler  maritare. 

Pa.  O  bene;  sarà  dunque  la  signora  Eleonora. 
Un  amico,  che    mi  vuol  Lene,   mi  ha  avvisato 

'  di  ciò,  e  considerando  che  io  ho  due  figli  , 
mi  ha  fatto  toccar  con  mano  che  un  miglior 
partito  dì  questo  per  la  mia  casa  non  potrei 
trovare.  Che  cosa  dite  su  questo  particolare  ? 
Ci  avete  alcuna  difficoltà  ?  Parlatemi  libera- 
mente. Per  quanto  so  ,  la  ragazza  è  savia  e 
modesta;  ma  siccome  voi  altre  donne  sapete 
tutte  le  ciarle  e  i  fatti  delle  case,  ditemi  ,  s«=! 
vi  è  cosa  alcuna  che  possa  guastare  un  tal 
parentado. 

Be.  Anzi  io  so  di  certo,  che  la  signora  Eleono- 
ra è  molto  propria  e  civile,  di  oMimi  costumi 
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e  «li  buoi)  aspetto  ;  e  poi  se  nvesse  qualclu 
(liffUo,  sotto  la  mia  educazione  si  corregge 
iel>be  facilmente.  Ma  ditemi  una  cosa,  che  m 
preme  assai  più  :  a  quali  dei  due  figliuoli  peo 
sate   di  dar  voi  moglie  ? 

Pa.   A   Lelio. 

Be.  Sarebbe  una  gran  cosa  ,  se  maritaste  il  se- 
condo in  vece  del  primo  ? 

Pa.  Non   posso  far  questo    torto  al  primogenito 

Be.   Quanto  a  questo,  me  ne  rido.  Li  potete  : 
mogliar  tutti  e   due. 

Pa.  La  moltiplioità  de'  matrimoni  rovina  le  fami 
glie  ;  onde  per  cooservurle  ,  basta  che  udo  t 
mariti. 

Be.   A    voi  preme  di     dare  stato    a   Lelio ,  a 
di  dare  slato  a   Florindo.  Tutti  e  due  possia 
mo  esser  contenti. 

Pa.  Come  ?  Tutti  e  due  possiamo  essere  conten 
ti  ?  Che  maniera  di  parlare  è  questa  ?  Le  pre 
mure  della  moglie  non  hanno  da  esser  diver 
se  da  quelle  dti  marito.  Sono  ambedue  mie 
figli;  a  me  tocca  a  pensarvi,  e  voi  uon  vi  do 
vet*»   impacciare   in   simili  cose. 

Be.   Florindo    V  ho   fatto  io. 

Pa.  Bene,  dopo  messo   al  mondo,  avete  finito; 
resto   tocca  a  me. 

Be.  Voi   non  pensate  ad   altri,    che    al  primo; 
sappte  percliè  ?  Perch<';    alla   prima  moglie  vò 
levate   tutto  il  vostro  bene.  Io   sono  da  voi  ma 
veduta. 

Pa.  Io  vi  voglio  bene  ;  ma,  per  parlarvi  col  cuo 
re  in  mano  ,  se  voi  aveste  quelle  huone  pari 
che  aveva  la  prima  moglie,  ve  ne  vorrei  anco 
ra  di  più. 

Be.  Ecco  qui  la  solita  canzone;  sempre  mi  rati 
20  la  buona  memoria  della  prima  moglie, 
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^ ,  Pa.  Oh  !  Ella  non  mi  diceva  mica  :  a  voi  preme 
f.  questo,  a  me  preme  quest'altro  :  oh  benedetta  ! 
j.  Mi  ricorderò  sempre  di  te  fin  che  vìvo. 
^,  De.  Orsù,  vogliatemi  beoe,  vogliatemi  male,  con 
m' importa  niente.  Mi  preme  mio  figlio  ;  e  se 
non  pensate  voi  a  dargli  stato  ,  ci  penserò  io. 
■^.Pa.  Sì?   come,  io   grazia? 

Se.  Colla  mia  dote.  Della  mia  dote  ne  posso  far 
^       quel  che  io   voglio. 

y.Pa.  Quando    sarò    morto,    ma    non   finché  vivo, 
';      Orsù,  t' ho  partecipato   questo  mnirimonio   ch<» 
A'    Toglio  fare,  per  atto  di  convenienza;  se  lo  ag- 
^     gradite,   bene;    se  no,  non   saprei    che    farmi. 
'       Vado   a    dirlo  a   Lelio.     Sentirò    che  cosa    egli 
I     dice;  s'egli  è  contento,  avanti    sera   chiedo  la 
,.    ragazza,  e  serro  il  contralto. 
Be.  Florindo  dunque  non  può  sperare  di    mari- 
tarsi ? 
Pa.  Signora  no,  per  ora  non   s' ha  da  maritnrp. 
,  £e.   Questa  massima  è    opposta    all'  altra  di    la- 
sciare ai  figliuoli  r  elezion   dello   stato. 
\LP£i.  E  vero,  signora  sì,  queste  due  massime  so- 
uo  contrarie;  ma   sentite,    e    imparate  ciò  che 
si  ricava   da   queste  due  massime.  Felici    quei 
figliuoli  che  si   possono  eleggere  liberamente  il 
tj     proprio  stato  ;  ma  più  felici  quelle  famiglie  che 
;L     non    vengono   rovinate  da'figliuoll  nella  elezione 
H»llo   stato.  Chi  ha  l'arbitrio  di  oprare,  e  ope- 
.   cou   prudenza ,    ricompensa  colla    rassegoa- 
one  la  libertà  che  gli  viene   concessa  .    Parlo 
u'^    come  r  intendo,  e  so ,    che  poco    o  assai  l' in- 
.''     tendete  ancor  voi  :  avete  spirito,  avete  talento, 
beata  voi,  se  Io   voleste  impiegare  in  bene. 

{parte) 

^pj.  Può   fare,  può   dire   quel   che    vuole,  è  mio 

figlio  ,  Io  amo  teneramente.  Se  è  vero,  che  la 


sigiior.n  Eleonora  Io  ami,  vorrà  Ini,  e  non  Ln- 
lio.   Mi  cliiarirò  ;  auderò  io  Ktessa  in  casa  il  ( 
signor  Geronio  ;   condurrò   meco  mio  fij^lio  , 
si  ammoglierà  ad  onta  di   mio  marito.  Qunn! 
noi   altre  donne  ci  cacciamo  in    testa   una  cosi 
non  Ce  la  cava  nemmeno  il  diavolo.      QjarU  ) 

SGENA    V. 

Altra  camera  di  Pancrazio. 


Fi.  Via,  dico,   lasciatemi  stare. 

Fi.   Fermate,  sentite   una  sola   parola. 

Fi.  Se  volete  che  io  vi  ascolli,  tenete  le  mani  n 
voi. 

Fi.  Io   non   vi  tocco. 

Fi.  Se  non  avrete  giudizio ,  Io  dirò  a  vostro  padre. 

Fi.  Possibile  che  io  vi  voglia  tanto  bene,  e  che 
voi   non   mi   possiate   vedere? 

Fi.  Non  vi  posso  vedere  perchè  siete  così  sfac- 
ciato. 

Fi.  Gara  Fiammetta,  compatite  se  qualche  volt? 
eccedo  :  ciò  proviene  dal  grand'  amore  che  vi 
porto. 

Fi.   Eli,  non   vi  credo. 

Fi.  Dal  primo  giorno  che  siete  venuta  io  qnest; 
casa,  ho  concepito  dell'amore  per  voi.  Ogni 
giorno  più  è  andato  crescendo,  ed  oramai  non 
posso  resistere.  La  vostra  modestia  mi  ha  fi- 
nito d'  innamorare ,  e  sono  invaghito  a  segno 
di  voi,  che  sarei  pronto  a  sposarvi ,  se  voi  lo 
voleste. 

Fi.  Sposarmi  ? 
Fi.    Certamente. 


.  Se  oreJeisl  che  morlsle  dopo  tre  giorni,  vi 

sposerei. 

'.  Perch**,  crudele,   perchè  ? 
,,  Perchè  dopo  tre  giorui  sou    sicura    che    v»» 

ne  [leiitireite. 
..  Sarebbe    impossibile     che     io   mi  pentissi  di 

una  cosa   fatta   eoo    tanto  genio, 
ì    Come   volete  che  io  creda     che    abbiate  ge- 
nio  per  me,    se  fate   il  cascamorto  eoo  tutta 

le   donne  ? 
(.Io!    Non  è   vero.    Sono   tr^    mesi    che    non 

guardo    una   donna    in   faccia,  per  amor  vostro, 
i    Eppure  io  so,  che  stamattina  siete  stato  da 

una  bella  rngazza. 
I    Chi  ve  lo  ha  detto  ? 
\   Ho  sentito   parlarne  fra  la  signora  madre  ed 

1   vostro  imestro. 
\    E'    vero.    Quella  ,  da  cui   sono  stato,  è    iin.i 

ragazza     che     vorrebbero    che  io   pigliassi   per 
(Oioglie  ;    ma   io   non   la   voglio,  perchè   sono  in» 
jiiamorato  della  mia   adorabile   Fiammetta. 
(   (Se  dicesse  da  vero,   vorrei  anche    tentar   li 

nir»   fortuna.) 

(,   Ebbene  ,    che    cosa    dite  ?    Mi   volete   veder 
imorire  ? 
|.  Che    cosa    direbbe  di  me  ki   vostra  signori 

uadre  ? 
f.  Niente;  qnando  si  tratta  di  contentarmi,  av- 

:orda  tutto.   Mia  madre  mi  ama.   M'  impegno, 

ihe  se  Io  sa,  ci   sposa  colle  sue  mani. 
I   E  il  signor  padre  ? 
I    Io   quanto  a  lui,    dica  ciò  che  vuole;     mia 

madre   mi  ha    sempre   detto  ,    che  se  egli  mi 

abbandonerh,  mi   manterrà  colla  sua   dote. 
:    Se  potassi  sperare  che  la  cosa  andasse  così.  . 
i    Sì,  cara,  non    dubitate,   andrà    bene.   In    se- 
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gno     dell  amor  mio  prauilete  un    tenero    .1 

braccio... 
Fi.   Oh!   adagio,  è   un   poco   troppo   presto. 
Fi.  E  quando,  qnaudo  potrò   iibbiacciarvi  ? 
Fi.  Oinmlo   mi  avrete  sposata. 
Fi.   Vi   sposo  adesso,  se   voi   volete. 
Fi.   Dov'è   1'  anello? 

Fi.  fi'  ho  preso  apposta  per  voi.  Eccolo. 
FI.  Questo    è     uu    anello    della    vostra    sJgno 

mndre. 
Fi.  K  vero,  ella   me   1'  ha  dato. 
Fi.  Per  che  fare  ? 

Fi.  Per  porlo  in   dito  della   mia  sposa. 
Fi.  Ma   di  qual   vostra  sposa? 
Fi.   Di   quella   che   più  mi  piacerà. 
Fi.  Se  saprà  che  son   Io,   non  se  ne  contenter 
Fi.   Contento  io,  sarà  contenta  ella  pure.  Lasci 

te  che  vi  metta  l'anello   in  dito. 
Fi.   E   poi  ...  \ 

Fi.  E  poi,  e  poi,  non  pensate  più  in  là. 
Fi.  (  Basta  ,  in   ogni  caso  mi  resterà  1'  anello, 
Fi.  Lo  prendete,  o  non  lo   prendete? 
Fi.  Lo   prendo.  ^ 

Fi.  Ecco,  mia  cara...  i 

SGENA   VL 

OTTAVIO  e  detti. 

Ot.  Che  cosa  fate? 
FI.  Zitto. 

Fi.  (Povera  me,  sono  rovinata!)  j 

Fi.  {piano  ad  Ottavio)    Do  ad  intendere,  zi 
to,  a  costei   di  sposarla.  i 

Ot.  (a  Fi.  piano')  Ma  l'anello  ?  I  dieci  zecuhinj 
Fi.  Signor  Ottavio,    per  amor    del  cielo  abbiali 
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ì  calila  di  me.  Io  nou  voleva  e  nou  soglio,  eJ 
egli  mi   tormt^nta  e  mi  sterza. 

'/.  Niente  figliuola,  niente.  Non  dubitate  di  me. 
So  compatire  1*  umana  fragilità.  Il  povero  gio- 
vane è  innamorato  di   voi,    voi  Io  siete  di  lui. 

1  Vi  compatisco. 

:/.   Caro   signor   maestro,    che   ne  dite  ?    Questo 

(  matrimonio  vi  pare  che  si  possa  fare  ."* 

il.  Si  può  fare,  si   può   fare. 

[!.  Ma  poi  nasceranno  mille  strepiti  e  mille  fra- 
cassi. 

t.  Fidatevi  di  me,  e  non  dubitate.  Ma  se  vo- 
lete ch'io  m'impieghi  per  voi  a  prò  del  vo- 
stro matrimonio,  avete  a  fare  una  carità,  nou 
pia  per  me,  ma  per  una  povera  fanciulla  che 
'"'   Jii   pericolo   di  perdersi. 

Dite   pure  :    quello    eh'  io  posso  lo    farò    vy 
l.r.iilerì. 

'  l  n  pajo  di  smanigli  d'  oro  possono  far  ma- 
ii.iue  una  ragazza.  Voi  ne  avete  due  paja  ;  se 
me  ne  date  un  pajo,  li  porto  a  questa  pove- 
I  ;:  lanciulla:  si  marita,  e  si  pone  in  sicuro,  e 
\')i    mi   avrete   obbligato  fino  alla  mnrle. 

Ma,  signore,    questi   smanigli     gli  ho   guada- 
:,'iriii   con   le   mie  fatiche. 

K'i    non   importa,    dateglieli,     che   ve   ne   farò 
!  j    un   pajo   di   j)iù   belli. 
(  Ilo  inteso,  gli  smanigli  sono  andati  ).  Siguo- 
".'^   questi  smanigli    possono  assicurarmi  le 
■-■^   del   signor  Florindo,    sono   proijta  a   sa- 
giificarli.  (Ma  con  le  lagrime  agli   occhi.) 
^  Fidatevi   di   me. 

(  glie  li  da  )  Eccoli. 
l.  Oh  brava  !  Oh   cara!     Ora   vedo  che  mi   vo- 
lete bene. 
.  Se  m'ingannate,  il  dolo  vi  casljgeràj 


Fi.  (piano  ad  Oltavio')  Rìcortlatevì,    uno 

uno. 
Ot.  (  Questi  li  voglio  ppr  me.  ) 
Fi.   Signor  mneslro,  le   (Jo   1'  anello  ? 
Ot.   Sì,   dateglielo,   poverina,   dateglielo. 
FI.  Eccolo,   vita   mia  ... 
Ot.  Presto,  presto,   vostro  padre. 
Fi.  (  a  Fiorirtelo  )    Oh    meschina    me  !    Pr  | 

i'  anello.  | 

FI.  Non   voglio  che  mi  veda.  Andate,  che  poi 

Io   darò. 
Fi.  (  ad  Ottavio  )  Datemi  gli  smanigli. 
Ot.  Siete   pazza. 
Fi.   O  l'anello,  o  gli  smanigli,  qualche  cosa. 
Fi.    (  accennando    Pancrazio    con    ansiet 

Eccolo,  eccolo  ;   partite. 
Fi.  Oh  povera  me  !   Ilo   fatto    un   buon   nego 

(  P^^ 

Fi.   Non  voglio  che  mio  padre  mi  veda.     Mi 

tiro   in  quella  camera,  e   se  egli  venisse   la  < 

Irò,  mi    nascondo,    e    mi  serro   dentro   l'ar 

dio.  Taul'  è,  mio  padre  mi   fa   paura,    {pai 

SCENA  VII. 


OTTàVIO,  poi    PANCRAZIO. 

Fa.  Signor  maestro,  dove  avete  condotto   i  r 

figliuoli   questa   m'itliiia  ? 
Ol.   Di   Lelio   non    vi   posso  render  confo. 
Va.  Perchè  .•*  Che  cosa  è  stato  ?   Non  è  per  a 

venuto   a  casa?   Poverello  me  !   Gh  è  accad 

qualclie   disgra/.ia  ? 
Ot.  Non    vi  aflòuiiate-  tanto    per    un    figlio    ( 

cattivo. 
Fa.  E  mio  fiijlio,  è  mio  sarìgu  •,  e  gli  voglio 
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u- ;  e  quauJo  ancora  uon  glie  ne  vuIeàMi,  ine 
ne  premerebbe  per  la  mia  riputazione  :  il  buon 
concetto  de' figli    è   quello  che   onora    i   padri. 

Jt.  Appena  siamo  usciti  di  casa,  ha  veduta  una 
compagnia  di  persone  che  io  non  conosco,  ma 
che  giudico  vagabondi  ;  ci  ha  piantati,  ed  è 
andato  con  essi,  e  mai  più  non  l'abLIam  veduto. 

."a.  Dovevate   fermarlo. 

)t.  Ma  ,  signore  ,  sono  un  poco  avanzato  ,  non 
posso   correre. 

?a.  Venga,  venga  quel  disgraziato!  Ma,  ditemi, 
caro  signor  maestro,  e  Florjndo  dove  Io   avete 

t    condotto  ? 

Jt.  L'  ho    condotto    a    sentire     una    conclusione 

I    morale. 

Pa.  Non  slete  stati  in  casa  del  signor  Geronio? 

Dt.  Non   so  nemmeno  dove   stia. 

pa.  E  pure  mi  è   stato  detto  che  Florlndo  que- 

t    sta  mattina  sia  stato   in   quella    casa. 

P^   Uh!   male  lingue.  Non  si  è   mal  partilo  dal 

ji    mio    fianco. 

jt'a.   Guardate  Lene  a   non   dir  bugie. 

1?/.  Io  dir   bugie  ?   Cielo  ,  cielo  che  mi  tocca   a 

;    sentire  ! 

i'fl.   Mi  è   stato  detto,  ma  può  essere    che    non 

'    sia   vero, 

SGENA    Vili. 
lEiio  e  delti. 

'jC  Signor   padre. 

.^a.  Bravo,  signor  figliuolo!  dove  slete   slato  fino 

ad  ora  .-* 
P<?.  Sono    sfato   al    negozio    del    signor  Fabrizio 
!    Ardenti  ad   aggiustar   qu-.-l  conio  delle   lane  di 

:    Spagna. 
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Ot.  ( inailo  a   P{tn.)  Non   gli   credete  ;   non  sari» 

%ero. 
Pa.  Scuse  magre  !   Sarete  stato  coi  vostri    com- 
pagni, e  il  ciel  sa  dove  ? 
Le.  {cfù  una  borsa  a  Pancrazio)  Tenete,  que- 
sti sono  trecento  scudi  che  egli  uii  ha  dato  per 

resto  e   saldo   dei   nostri  conti. 
Pa.  {^Prende  la  borsa,  e  guarda  Ottavio.) 
Ot.   (Era   ujfglio  che  fossi   andato   con   lui.) 
Pa.  Avete   voi  guardato  bene  tutte  le  partite  del 

dare  e   dell'  avere  ?  ji 

Le.  Esatlissimameule.  Le  ho  riscoulrate  tre  volte.} 

Sono   stato    atfentissiaio. 
Ot.   Vede,  signor   Pancrazio  ?  Tutto   frutto    delle 

mie    lezioni.    Un    Jjuon   maestro    fa     un  buon 

scolaro, 
Pa.  Ma   se  avete  sempre  detto  che  uou    impara 

niente  ? 
Ot.   Dai,   dai;   pesta  ,  pesta;  qualche  cosa  ha  da 

itaparare- 
Le.  Ilo  imparalo  più  da  ine  ,  che   dalla  sua  a 

s  istanza, 
Ot.  Oh  ingralisslmo  uomo!   Il  cielo  vi  castigher 
Le.   Bravo,    bravissimo  !    Ci   conosciamo  ? 
Pa.  O   viri,  prendete  questi  denari,  andate   a  tml'> 

lerli  in   (jiifilla   cambra,   e  serrate  la   porta. 
Le.  Vi  servo  subilo,    (s'  incammina  in  qiicti 
camera.,  ove  ò  celato  Fiorine! 
Ot.  (Ora  trova  Florindo,  e  si  attaccano.  Ma  for 

Fli>rindo   si   nasconderà.) 
Le.  {Entra  in  camera.) 
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S  G  E  N  A    IX. 

OTTAVIO,    PANCRAZIO,    poÌ    LELIO, 

a.  Vedete  ?  Sempre  pensate  al  male.  Sempre 
mettete  degli  scandali.  V^i  ho  pur  inteso  dire 
tante  volte  che  non  bisogna  far  giudizj  teme- 
rari: che  in  dubbio  slamo  obbligati  a  prender 
la  miglior  parte  :  che  del  prossimo  bisogna  par- 
lar bene  :  che  non  bisogna  mettere  i  figliuoli 
in  disgrazia  del  padre.  Ma  voi  ,  caro  signor 
maestro,  che  insegnate  tutte  queste  massime , 
fate  peggio  degli  altri. 

7.  Se  prendete  le  mie  parole  io  sinistra  parte, 
non  parlo  p.ù. 

e.  Esce  dalla  camera^  e  la  chiude  con  le 
chiavi. 

t.  {Osserva)  (Lelio  chiude  la  camera.  Florin- 

do  sarà  nascosto.) 

".  Eccomi,  signor    padre.  I  denari    li  ho  post 

sul  tavolino,  {gli  dà  la  chiave)  e  questa  e 

la   chiave  della  camera. 

i.  Lelio,  vieni  con  me.    Avanti    che  andiamo  a 

tavola,  voglio  che  diamo  una  occhiata    a  quel 

conterello  de'  cuoj. 

u  Farò  tutto  quello  che  comondate. 

f.  Signor  Pancrazio,  sono  due  ore  che  è  suo- 
nato mezzo  giorno. 

2.  Un  poco  di  pazienza.   Quando    mangerò  io, 
mangerete  anco  voi. 
t.  Signore  ...  per  verità  ci  patisco. 
7.  Se  non  vi  piace,  andate  a  trovar  di  megiìa. 

{parie) 
'.  Non  siete  buono  ad  altro  che  a  mangiare. 

{parte) 
Il  Padre  di  Fani,  n."  12,  5 


5o 

SGEtVA  X. 

OTTiVIO,   poi   riORINDD. 

VI.  Signor  maestro?  (  mettendo  la    testa  fuori 

della  portdy 
Ot.  Oh  !    Glie  fate  W  ? 
FI.  Vi  è  nessuno  ? 
Ot.  No. 
Fi  Zitto. 

Ot.  (Sta  a  vedere,  die  P  ha   fntta  Lelia  ?  ) 
Fi.   La  fortuna  non   abbandona    nessuno.  Ecco  il 

sacchetto. 
Ot.  Lo  ovete  preso  ? 
FI.  Sì. 

Ot.  Bravo!    Come  avete  fatto? 

Fi.  Quando   4     venuto   Lelio  ,   mi    sono   nascosto 
neir  armadio,  hr>   preso  il    sacchetto    ed    ho  a- 
pi^rta   la   porta  per   di     dentro    con   somma    fa- 
cillln. 
Ol.  Ricordatevi,   che   voglio  la  mia  parte. 
Fi.  VoIentÌTÌ. 
Ot.  Son   tracento  sondi;    cento  e    cinrjuanta   per 

uno. 
Fi.  Bene,  Lene,  lasciate    che  vada   a   nascondere 

il  sacchetto,  e  questa  sera  Io  spartiremo. 
Ot.  Date  qui,  che  lo  nasconderò  io. 
Fi.  Di   voi  non  mi  fido. 
Ot.  Né  io  di  voi. 
Fl^  I  denari   «li   ho  presi  io, 
Ot.  Se  non  mi  date  la  mia  parte,  lo   vado   a  dir 

subito  a  vostro   padre. 
Fi.  Via,  come  abbiamo  da  fare  ? 
Ot.  Qui  non   vi  è  nessuno.     Presto,  presto,  divi' 

diamo  la   borsa. 
FI.  Faremo  a  sorle,  s^nza  contar?. 
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L,  Sì,  SÌ,  raettefe  qui.  {^^li  presenta  il  cap- 
pello,  e  Florindo  vi  getta  parte  delle  mo7/ete) 

l.  Oh!  basta,  basta.  Credo  che  la  parte  sia 
giusta. 

7.  Fate  una  cosa.  Tenete  voi  questi  del  cap- 
pello, e  date  a  me  il  sacchetto,  e  vedrete  che 
bel  giuoco  farò  io  con   questo. 

7.  Tenete  pure,  per  me  è  Io  stesso. 

t.  Or  ora  torno.  (^parté) 

S  C  E  NA    XI. 

FLOKINDO    e     TRASTULLO. 

/,    In  ^questo  cappello  i  denari  non   istannr»  be- 
ne. E  meglio  che  me  li  metta  in   tasca.     (  f^li 
va  riponendo) 
V.   Bravo   signor  Florindo  !    mi  rallegro  con  lei. 
'/.   Zitto  non   dite  nulla  a   mio  padre. 
>.   Che  non   dica   nulla  ?   Oh  !   mi    perdoni,  son 
servitor  fedele,  e  queste    cose  al  padrone  noa 
-i   <l«»von  nascondere. 
Tt'nete  questi  denari,  e  facete. 
V.    Ah  !   Come   la  mi    tura    la    bocca   in  questa 
I   maniera,  non   parlo    più    per   cento     anni  ;  anzi 
;  se   vossignoria   ha   bisogno   di  .^iu;o,   mi  coman- 
di liberamente,  e    vedrà    se    la  servirò.  Quan- 
do i  figliuoli  di    famiglia  passano    di  concerto 
con   i  servitori,  poche    volte    il  padre  arriva  a 
scoprire  la  verità.  {parte) 

SCENA  XII. 

nORINDO,    poi    OTTAVIO. 

^l.  Presto,  presto,  clie  metta  via  questi  altri, 
'^V^  Ecco  il  sacchetto. 
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FI.  Pieno? 

Ot.  Sì,  pieno,  ma  capete  di  che  i*  Di  cenere  coi 
dentro  delle  palle  di  ferro,  e  del  piombo.  Po 
uetelo  sul  tavolino,  dov'era.  In  questa  manier; 
può  darsi  che  il  signor  Pancrazio  così  presti 
con  se  ne  accorga,  e  dia  la  colpa  a  (jualcui 
altro. 

Fi.  Sì,  sì,  dite  bene.  Date  qui.  Ora  vado  a  raet 
terlo  nel  luogo  istesso,  (^entra  nella  camera 

Ot.  Prevedo  che  questa  faccenda  vuol  durar  pò 
co.  Ma  appunto  per  questo  bisogna ,  che  i( 
provveda  ai  futuri  bisogni.  Già  in  ogni  case 
mi  salvo  con  dire,   non  ne  so  nulla. 

Fi.  (serra  la  porta)  Eccomi,  pare,  che  non  si; 
stalo  nini  toccato. 

Ot.  Ah!  Che  ne  dite?  Sou  uomo  dì  mente  io! 

Fi.  Siete  bravissimo. 

Ot.  Orsù}  andiamo  a  vedere,  se  ci  danno  da  de  ' 
sinare. 

Fi.  Sì ,  e  dopo  voglio ,  che  audiamo  a  godere 
un   poco  di  questi  quattrini. 

Ot.  Staremo  allegri. 

Fi.  Giuocheremo. 

Ot.  Anderemo  da  quell'amica. 

Fi.  Evviva. 

Ot.  Fin  che  dura;  ma  se  si  scuopre  ?  J 

Fi.  Mia  madre  l'aggiusterà.  {partono}] 

SCENA    XIII. 

Sala  in  casa   di  Pancrazio  con  tavola 
apparecchiata. 

riNCKAZIO  ,    LELIO    C    THASTUtlO. 

Pa.  Animo,  mettete  ìu  tavola.  Quattrocento  ocu- 
dì  imporla  il  cuojo,  onde  gli  daremo  quei  tre- 
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cento  die  vi  ha  dato  il  signor  Fabriilo,  e  cea- 
*'   to  sono  In  questa  borsa  io  tanti   zecchlnL 
^  (Trastullo  porta  la  minestra') 


SCENA    XIV. 

OTTAVIO    e  detti 


n"«.  E  mia  moglie  dov'  è  ? 

■  Ot.  Ora  vieue.  lotanto  prlociplamo  noi.    {siede 

a  tapola) 

Pa.  Sarh  col  suo  caro  figliuolo. 
'  Ot.  Signor  Pancrazio,  la  minestra  si  raffredda- 

Pa.  Eccola,  eccola,  andiamo  a  tavola. 

SCENA    XV. 

BEATRICE,  FLor.iNDO    e  detti. 

Pa.  {Siedono  Beatrice  e  Florindo)  Che  novità 
è  questa  signora  Beatrice  ,  di  venire  a  tavola 
in   guardinfante? 

Be.  Devo   uscir  subito  che  ho  pranzato, 

Pa,  E   dove  si  va  ?  Si  può  sapere  ? 

Be.  Da  mia  comare, 

Pa.  Brava  !  Salutatela  in  mio  nome. 

Ot.  (  mentre    parlano,  si  tira    già  un    buon 
piatto  di  minestra) 

Le.  {Vuol  prendere  della  minestra.) 

Pa.  Aspettate,  signore,  abbiate  crearla  ;  non  met" 
tete  le  mani   nel  piatto  avanti  gli  altri. 

Le,  Ha   fatto  cosi  anco  il  signor  maestro. 

Pa.  Egli  lo  può  fare,  e  voi  no.  (E  vero,  i  mae- 
stri bisogna,  che  sappiano  insegnare  ancora  le 
buone  creanze.  )  Signora  Beatrice,  prendete. 
(  dà  la  minestra  a  Beatrice  ) 


lìe.  Tieni.  {la  dà  a  Florindo] 

Pa.  Quella  la  lio  data  a  voi, 

lìe.  Eli   io  la   ho  ilata  a  mio  filmilo. 

Pa.   Benissimo,  Prundi  fielio.  (dà  la  mincs.a  Le^ 

Be.  (a  Pancrazio)  Prima  a  lui,  e  poi  a  m.;  ? 

Pa.   Io   vi  Ilo  s<>rvito  la   primi,   com'era  di  (loveri' 

Be.  Ed  io  la  ho  dat;i  a  Florindo;  perchi  1'  Un 
da  avere   prima   Lelio  ? 

Pa.   Perchè.   Lelio  è   il   maggiore. 

Be.  Oh  !  oli  !  vi  ha  da  essere  la  (irimogei/itura 
anco  nella  minestra. 

Pa.  O  vi.1,  cominciamo.^  Voi     sapete,  die   vi  ho 

più  volte  detto,  che  a  tavola  non   voglio  grida. 

Prendete,  (^dà  a  lei  la  minestra  che  voleva 

dare  a  Lelio) 

Le.  Ed  io  r  ultimo  di  tutti  ? 

Pa.  Prendi  questa.  Tu  non  sei  mai  l'ultimo, 
quando  vai  avanti  a  tuo  padre.  L'  ultimo  sa- 
rò io.         {clà  delV  altra  minestra  a  Lelio) 

Ot.  Con  sua  licenza,  {ne  chiede  dell'altra)  Un 
altra   poca. 

Pa.  (gli  dà  il  piatto  pia  grande)  Tenete  ;  re- 
sterò senza  io. 

Ot.  Obbligatissimo  alle  sue  grazie. 

Pa.  Portate  in   tavola. 

Tr.  (porta  il  cappone  lesso  e  Inva  il  piai* 
to  della  minestra.  Pancrazio  taglia  il  cap- 
pone^   Ottavio  sali  no  si  prende  un'  ala.  ) 

Pa.  (Guardate  !  Ha  preso  un'ala  !  Che  screanza- 
to !  )   Signor  maestro,  le  piace  1'  ala  ì 

Ot.   Assai.   Sempre  1'  ala. 

Pa.  Bravo!  Piace  ancora  a  me. 

Le.  Io,  se  vi  contentate,  prenderò  la   groppa. 

(la  prende) 

Be.  Or  ora  non  ve  n' i;    più    (prende  mia  co' 
scia^  e  la  dà  a  Florindo  ) 
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.  '.  {a  Beatrice  piano  tra  loro)  Non  la  voglio. 

ne.  Pél-che? 

Fi.  S>i   1.01Ì  ho  la   groppa,  non  mangio. 

Be.   Ehi,  Lelio,   datemi  quella   groppa. 

Le.   Sijjnoia,   mi   perdoni,   piace   anche  a   me. 

Bt.  Se  piace  a  voi,  voglio  che  la  diate  a  me. 

Lf.  Se  la  vuole  per  lei,  è  padrona  ;  ma  se  fos- 
ì  mai  per  mio  fratello,  nou  credo  ch'ella  :ie 
irà  privar  me  per  darla  a  lui. 

Bc.  Ejjli  non  può  manjjiare,  se  ooq  mangia  la 
groppa. 

Le.   E   se   non  può  manj;Iare  lasci   stare. 

Be.  Impertinente!  Sentite,  signor  maestro,  quc- 
ire    belle  risposte  mi  dà  il  signor  Lelio. 

Pa.  Vi  ho  detto  più  volle  che  a  tavola  non  si 
grida,   e  chi  grida,  fuori  di   tavola. 

Be.   Sì,  sì,  anderò   via,  andeiò   via. 

Pa.   A   buon   viaggio. 

Be.  {si  alza)  Andiamo,  Florindo. 

Pa.  Voi  andate  dove  volete;  ma  egli  ha  da  re- 
star qua. 

Be.  Vieni,  vieni;  ti  manderò  a  comprare  una  pol- 
Ijstra,  e  mangerai  la   groppa. 

Pa.  {a  Florindo)  Se  tu  li  muovi,  Tavrai  a  far 
meco. 

Be.  Se  lo  toccate ,  pofero  voi.  Mi  farete  fare 
delle  bestialità.  (  Megljo  è  che  io  vada  per 
non  precipitare.  Lelio  è  causa  di  tutto,  e  LeLo 
me  la  pagherà.  )  {parte) 

Fi.  Caro  signor  padre,  io  nou   ne  ho  colpa. 

Par  Eh,  fh  !  Signore,  la  discorreremo. 
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SCENA  XVI. 

T  JUST  uno  e  detti^  poi  tibubzio. 

Tr.  Signor  padrone,  ci  è  il  signor  Tihurzio  di 

le  vorrebbe  parlare. 
Pa.  Ditegli  che  siamo  a  tavola,  ma  se  vuol  ve- 
nire, è  padrone. 
Tr.  {Introduce  Tiburzio,  e  parte.^ 

jPI.  Perdonatemi  j  signor  Pancrazio  ;  se  credeva 
che  foste  a  tavola,  non  veniva. 

'Pa.  Eh  via,  siete  il  padrone.  Portate   una  sedia. 

Ti.  Per  dirvela,  ho  fretta  ;  se  ora  non  potete  ia- 
vorìrmii  piuttosto  tornerò. 

Pa.  Signor  no,  non  voglio  darvi  questo  incomodo. 
Quanto  è  il  mio  debito? 

Ti.  Quattrocento  scudi.  Ecco  il  conto. 

Pa.  Va  bene,  quattrocento  scudi  ;  l'ho  riscontra-; 
to  ancora  lo.  Lello ,  va  in  camera ,  prendi 
quel  sacchetto  dei  trecento  scudi,  e  portalo  qui. 
Ecco  la  chiave. 

Le.  Vado  subito. 

Ti.  (a  Lelio)  Mi  dispiace  il  suo  incomodo. 

Le.  (  Per  dirla  è  un  poco  di  seccatura.  ) 

(  parte  ) 

Ot.  (a  Fior,  piano  fra  loro)  Ehi,  va  a  prender 
il  sacchetto. 

FI.  Tremo  tutto. 

Ot.  Franchezza,  faccia  tosta. 

Pa.  Sedete,  signor  Tiburzlo. 

Ti,  Obbligatisslmo. 

Pa.  Se  volete  favorire,  sl^-te  il  padrone. 

Ti.   Grazie  ;  ho  pranzato  che  sarà  tuezz'  ora. 

Ta.  Dategli  da   bere. 

fi.  No,  davvero  ;  fra  pasto  non  Levo  mai. 
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Ot.  Se  non  vuol  bevere  V.  S.,  beverò  io,  Ehi, 
da  bere.  (gf/<  portano  da  bere,  ed  ei 

sul/ito  bevey 

Pa.  Signor  Ottavio ,  dod  ci  fale  nemmeno  un 
brindisi? 

Ot.  l  briodisi  aoD  si  usnno  più. 

SCENA  XVII. 

LELIO  che  torna  e  detti. 

Ot.  (  a  Florindo  piano  fra  loro  )  Eccolo ,  ec- 
colo. 

F?.  Me  ne  andrei  volentieri. 

Ot.  Niente  paura. 

Le.  {lo  dà  a  Pan.)  Ecco  il  sacchetto. 

Pa.  Mi  par  molto  leggiero. 

Le.  Se  ho  da   dire  il  vero,  pare  anche  a  me. 

Pa.  {apre  il  sacchetto}  Che  negozio  è  questo! 
Cenere  e  piombo?  Sono  questi  i  trecento  scudi 
che  mi  avete  portato  ? 

Le.  Ma  io  ho  portato  3oO  scudi  fra  oro  e  ar- 
gento! E  questo  è  il  sacchetto  in  cui  erano. 
Non   so  che  dire,  rimango  stordito. 

Pa.  Io  resto  più  stordito  di  voi.  Come  va  que- 
sto affare  ?  Presto,  temerario,  confessa,  che  cosa 
hai  fatto  dei  denari?  E  quale  inganno  tramavi 
di  farmi  ? 

Le.  Signore,  vi  assicuro  che   sono  innocente. 

Pa.  Tu  hai  messo  il  sacchetto  in  camera  colle 
tue  m.Tnl  proprie.  Tu  hai  serrata  la  porta. 
Non  vi  è  altra  chiave  che  apra  quella  por- 
fa  ,  che  questa;  chi  vuoi  tu  che  l'abbia  o- 
perta  ? 

Ti.  (Con  queste  istorie  non  vorrei  perdere  1  4'^'^ 
scudi.) 

3* 
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Ot.  Vi  volftte  flJar  :Ii  Ini! 

Fi.  So  vi  fidosle  di  me,  non  anserebbe  così. 

ie.  Tutti  contro  di  me?  Tutti  congiurali  a  pre- 
clp'htarml  ? 

l'*a.  Tnci,  tomerarìo  :  altri  cho  tu,  non  può  aver 
fatto   una  bricconata  di  questa  sorla. 

Ze.  Vi  giuro  per  quanto  vi  è  di  più  sacro... 

Pa.  Zitto,  non  giurare.  Signor  Tiburzìo ,  andia- 
mo giù  nel  banco,  che  vi  darò  i  vostri  dena- 
ri; e  tu,  infame,  non  ti  lasciar  più  vedere, 
se  non  vuoi  che  ti  sacrifichi  colle  mìe  proprio 
mani. 

ie.  Oh  povero  me  !  Signor  padre,  per  carità. 

Pa.  Va  via  di  qua,  indegno:  andiamo,  signor 
TlFiurzio.  (^parte) 

Ti.  Povero  padre  !  Fa  compassione.  (  a  Le/io  ) 
Andate,  che  siete   una  buona  lana.  (parte^ 

Le.  Ridete  eh  ?  ridete,  bricconi  ?  Sa  il  cielo,  che 
jion  siate  voi  altri  i  rapitori ,  e  che  facciate 
comparire  un  povero  innocente  colla  maschera 
di  traditore.  Il  cielo  è  giusto  ;  il  cielo  scopri- 
rh  il  vero.  Se  me  Io  potessi  immaginare,  se  Io 
potessi  saper  di  certo ,  (  ad  Ottavio  )  vorreJ 
vendicarmi  contro  di  te ,  falsarlo ,  impostore 
ipocrita  maledetto.  {parie) 

Ot.  Avete  sentito  ?  L'  ha  con  me. 

Fi.  Zitto. 

Ot.  Non  parlo. 

Fi.  Voglio  andare  da  mia  madre. 

Ot.  Andate,  andate. 

Fi.  In  ogni  caso  mia  madre  mi  assisterà,  mi  'il- 
fenderà.  {parte) 

Ot.  Qui  non  portano  altro  in  Invola.  Anderò  a 
finir  di  mangiare  in  cucina.  {parte) 


SCENA  xvm. 


Il  Camera  in  ca^u  dei  dottor  G£romo  con 
ì  sedie. 


BEATRICE    ed    ELEONCAi. 

'ì.  Olii  Siguora  Beatrice,  che  miracolo  è  jUcs'f^ 
che  ella  si  degna  di  favorirci  ? 
r.  Sapete,  che  sempre  vi  ho  voluto  Lane, 
'.  Aspetti  ;    vuol  che    io    chiami  Rosaura    mia 
sorella  ? 

s.  Che!  E  qui  in  casa  la  signora  Rosaura?  Nou 
è  più  con  sua  zia  ? 
'.  Questa  mattina  è  ritornata  in  casa. 
?.  Sta  hene  ?  E  di  buona  salute  ? 
L  Aspetti,  la  chiamerò. 

.  No,  no,  per  ora  ho  piacere  che  slamo  sole. 
Vi  ho  da  parlare  segretamente. 
.  Come  comanda.  Sì  accomodi. 
?.  Cara  la  mia  ragazza,  parlatemi  eco  libertà, 
come  se  io  fossi  vostra  madre.  Vi  maritereste 
Toi  volentieri  ? 

l.  Perchi  no  ?  Se  mio  padre  vi  acconsentjsset 
e  mi  si  presentasse  una  buona  occasione,  cer* 
tamentc  che  Io  farei. 

f.  Se    vostro    padre    vi  destinasse    per    marito 
Florindo,  lo  prendereste  voi  ? 
l.  Perchè  oo  ? 
J.  Dunque  vi  piace  ? 
/.  Non  è  giovane  da  dispiacere, 
•?,  Sentite,  signora  Eleonora,  per  dirvi  mito,  non 
son  qui  venuta  per   un  semplice  complimento; 
ma  desiderando    io  di  dare    slato   a  Florindo 

.  figlio,  bramerei  ì'  onore  che  voi  diventaste 

"   nuora. 


£/.   r.'oiiore  sarebbe  il  ailj.    Non  soii  degna  ùi 

tanta   lortmia. 
(ìe.  Tolto  ceiimouio  inullli.    Se  volete,  possiamo 

conclutierc  imaiedialamenle. 
T.l.  Con  mio  patire   ne  avete  jiarlalo  ? 
Be.  Non  ancora;  ma  glie  ne  parl«>rò. 
FA.  Bene,  favorite  prima  di  sentire  il  suo  senli- 

mento,  e  poi   vi  potete  assicurare  del  mìo. 
De.  Ma  se    ora  vostro  padre  non  e'  k,    non  pò- 

tremalo  intanto  discorrerla  fra  dì   noi  ? 
Mi.  Signora  mia,  non   Torrei  che  facessimo  i  conti 

senza  I'  oste.   I5isogna  prima  sentir  mio  padro. 
Be.  Mio  figlio  dovrebbe  poco  tardare  a  venire  ; 

se  vi  contentate,  quando  viene,  lo  farò  passare... 
E/.  Oh?   perdonatemi,  questo  poi  no.   Se* egli  vie- 
ne, io  parto. 
Be.  Perchè? 
£/.  Mi  ha  detto  assolutamente  mìo  padre  ,   chr» 

non  vuole    r-h'  io   parli  con  alcun   uomo  senza 

sua  licenza.  Io,  che  l'ho  sempre  obbedito,  non 

Io  voglio  io  questo  disobbidjre. 

SGENA  XIX. 

FLOHiNoo  e  dette. 

FI.  {di  dentro)  Signora  madre  ? 

Be.  Figlio  mìo  ? 

Fi.  Vi  ho  da  diro  una  parola.    Non  posso  fare 

a  meno. 
Be.  (ad  Eleonora)  Per  una  parola,  lo  lascierete 

venire.  Vieni,  vieni. 
Fi.  (entra  in  camera)  Eccomi, 
£l.  Con  sua  licenza.  (si  alza  e  parte) 
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SCENA  XX. 

BEATRICE    e    FIOKÌNDO,   poÌ    ROSIURA. 

Ee.  Bella  creanza!  Hai  veduto  il  bel  rispetto  che 
ha  per  me?  Il  beli'  amore  che  ha  per  te  ?  Ti 
pare  che  costei  meriti  di  esser  mia  nuora  ?  E 
avrai  tu  tanto  cuore  di  sposare  quest'  imper- 
tinente? liasciala  andare,  non  mancheranno  ra- 
gazze più  belle,  più  manierose  di  questa. 

Fi.  Sentite,  signora  madre,  io  per  dirvela  non 
ho  poi  una  gran  passione  per  la  signora  Eleo- 
nora. Io  mi  voglio  ammogliare  ;  datemi  que- 
sta, datemi  uo'ahra,  purché  abbia  moglie,  per 
me  è  tuli'  uno. 

Ro.  Chi  è  qui  ?  Chi  è  in   questa  camera  ? 

Be.  Oh!  Signora  Rosaura,  mi  rallegro  di  rivedervi. 

Ro.  Il  cielo  vi  benedica,  signora  Beatrice  ;  que- 
sto è  il  vostro  figlio  ? 

Be.  Signora  sì. 

Bo.  11  cielo  faccia  che  sia  buono. 

Fi.   Servo  suo,  signora   mia. 

Ho.  Serva  nmillssima.  Ma  come!  Non  v"è  nes- 
suno che  serva  la  signora  Beatrice  ? 

Be.  Fin  ora  è  stata  qui  la  signora  Eleonora.  Vo- 
leva chiamarvi,  ma  io  non  ho  voluto  recarvi 
incomodo. 

Ro.  Il  cielo  ve  Io  rimeriti,  mentre  era  appllca- 
tisslma  a  leggere  una  lezione  contro  i  maldi- 
centi. Oh  che  vizio  detestabile  ch'è  la  maldi- 
cenza !  Oh  che  danno  cagiona  al  prossimo  la 
mormorazione!  E  tutti  l'hanno  così  famigliare, 
e   specialmente  noi  altre  donne. 

Be.  Felice  voi,  che  siete  così  bene  istruita  e  il- 
luminata. 

Ro.  Io  per  grazia  del  cielo  abborrlsco  queste 
pessimo  vizio  più  del  demonio. 


^3  , 

fìc.  Vm  ilc'o  ima  RÌov.iua  parMcohrc  ;  ma  voHtr;» 

sorella  non  vi  ras«oini{jln. 
Ilo.  I^T  «111  I.'i,  ima  sor«'IIa  •";  un  poco   fraiclwft.i. 
lìc.  Mi   ha  |>iaDtalo  colla  maj^^iore   it)civil(h  <J«I 

nionilo. 
Jio.  K  male  allevata.  Oh  njia  zi;«!  Qni^lFa   sa  al- 

leran*   I«*   ragazz'». 
/?t'.   Prelondfl  rnarilarsì  con  'jiu'l  Fh-I  fr^arlM»'  Tro* 

Vf-rh   un   villano,   non    uno    e)»'»   «ia   nato   bene. 
lìo.   Perdonalo  la  mia  on"8»a  ciirioiilà.    Vi  «  for«« 

fjualthi;  mancgtjio   fra  mia  sorella  ed   il  signtii 

Florindo  ? 
lìn.   Non  vof^lio  nascondi.-rvi  la  varila.  Mio  figlio 

Ija   'jualcli'*   iri(;lina/iono   \>fr   lei,  *•   «;«•  ella  non 

mi  avesse  fallo   uno  sgarbo,    fors»j  T  avrel»b«! 

preso. 
Ro.  Oh!  Signora  Beatrìco  carissima,  non  vi  con- 

si;',lierel  a   fare   «jiiosto  spro|)osito. 
lìc.  Percht';,  cara  amica?   Parlaiemi  con  liberta. 
lìo.   IJfnchò  ella   sìa  mia   sorella,  sono  obbli(?.ata 

a  dire  Li  verità. 
Fic.  Ditem'^Ia,  ve  ne  prego. 
Ro.  Non  h  cattiva  raft,azz7t ,  ma  *:  superba.  Non 

♦j   di   cattiva   indole,   ma  non  h  buona  da    nientr; 

per   una  cas.i,   K  savia  e  modesta,  ma  r|iial«;h<; 

volta  le  pince  ...  lirista,  non  voglio  dir  male. 
Re.  ìtf.  pince  fare  all' amore,  non  h  egli  vero  ■' 
Ro,  Ah!   Non    bisogna  mormorare  d'il  pros»iaio, 

e  molto   mero  »!'  una   sorella. 
lìc.  Con  me  potete  parlare  con  liLerla.  Floriodo, 

ritirali   im  poco. 
Ro.  Compatisca,  «ignor  Florindo, 
Fi.   S'  accomodi. 

Ro.   (Glie  beli' ideina  da  f^ovanelto  rh   ben*»') 
Re.  E  c.osV  raccontatemi.  Questa  vostra  sor'li  i 

non  si   contiene  ? 
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Ro.  Poverina  è  compaliblle  !  Non  ha  maitre  ;  il 
padre  non  è  sempre  in  casa,  le  serve  con  ab? 
badano.  Oh  libertà,  liLerlà  ! 

Be.  Vi  è  qualche  cosa  di  male  ? 

Ro.  No,  per  grazia  del  cielo.  Ma  le  raj^az^g^  quan- 
do non  si  regolano  con  una  certa  prudenza, 
non  trovano  così  facilmente  il  marito. 

Be.  Per  quello  che  io  sento,  vostra  sorella  ha  in- 
tenzione dì  maritarsi. 

Ho,  Poverina  !  Ho  paura  che  voglia  prima  in- 
vecchiare. 

Be.  Vostro  padre,  che  è  uomo  ricco  e  non  ha 
maschi,  vorrà,  prima  di  morire,  trovarsi  un 
genero. 

jRo.  Così  vuol  la  prudenza. 

Be.  Come  avrà  il  genero,  se  non  marita  la  si- 
gnora Eleonora  ? 

Ro.  Ci  sono  io. 

Be.  Ah  !  siete  disposta  di  maritarvi?  Me  ne  ral- 
legro infinitamente. 

Ro.  Bisognerà  eh'  io  Io  faccia  per  obbedire  a 
mìo  padre. 

Be.  Mi  era  stato  detto,  che  non  volevate  partirvi 
da  vostra  zia. 

Ro,  Certo  che  mi  sono  staccata  da  lei  colle  la- 
grime agli  occhi. 

Be.  Perchè  vostro  padre  obbligarvi  a  lasciar 
quella  vita  così  felice  ? 

Ro.  Per  Imbarazzarmi  negl'  impicci  del  matri- 
monio. 

Be.  Ma  perchè  non  maritar  1'  altra  figlia  ? 

Ro.  Oh!  signora  mia,  tutti  vogliono  me.  Più  di 
venti  partili  ha  avuti  mio  padre,  tutti  per  me: 
mia  sorella  nessuno  1»  vuole. 

Re.  Veramente  è  dispettosa.  Appena  ha  veduto 
entrare  in  camera  mio  èo^io,  sulito  è  fuggita. 


^^4    . 

Bo.  È  fuf^pita?  Poverino!  Gli  ha  fatto  questo 
mal  termine  ? 

Be.  die  riin  fatto. 

Ro.  Io  non  avrei  nvuto  questo  cuore;  h  un  gio» 
vane   tanto  savio  ! 

Be.  Sentite,  signora  Rosaura  ;  giacche  siete  dis- 
posta a  maritarvi,  se  mio  figlio  nOD  vi  dispiace, 
ve  r  offerisco. 

Ro.  Giacche  mio  padre  mi  vuol  mortificare  col 
matrimonio,  prenderò  luì  piuttosto  che  uà 
altro. 

Be.  Bisognerà  dunque  parlarne  con  vostro  padre, 

Ro.  Mio  padre  non  dira  di  no.  Aggiustiamo  le 
cose  fra  di   noi. 

Be.  Oh  brava  ragazza  !  Così  mi  piace.  Attende- 
te nn  momento,  che  sono  da  voi  (  va  vicino 
a  Florindo.^ 

Ro.  (Bella  davvero  *  Mia  sorella  minore  vorrebbe 
maritarsi  prima  di  me.  Mia  zia  mi  ha  detto, 
che  guardi  bene,  che  non  mi  lasci  far  questi 
torti.  ) 

Be.  Florindo. 

Fi.  Signora. 

Be.  Dimmi  un  poco;  in  vece  della  signora  Eleo- 
nora, avresti  tu  difficoltà  alcuna  di  sposare  la 
signora  Rosaura  ? 

Fi.  Lo  bacchetloncina? 

Be.  S\,  quella  giovane   savia,  virtuosa  e  dabbene. 

FI.   Perchè  no? 

Be.  Vuoi  che  le  parli  ? 

FI.  Sì,  parlatele  ,  già  ve  f  ho  detto.  Purché  sia 
moglie,  mi  basta. 

Be.  {piano  tra  loro)  Ha  dieci  mila  ducati  dì 
dote. 

FI.  Benissimo. 

Be.  Non  ha   ambizione. 


65 

Fi  Meglio. 

Be.  NoD  ha  frascherie  per  il  capo. 

Fi.  Parlate  subito. 

Be.  Mi  pare  anco  che  ti  voglia  bene. 

Fi.   Via,  che  mi  fate  languire. 

Be.  Subito  ,  subito.  Signora  Rosnnra  ,  se  siete 
contenta,  Florindo  mio  figlio  vi  deslilera  per 
sua  consorte. 

Ho.  (a  Florindo)  È  vero  ? 

Fi.  Signora  sì,  è  vero. 

B.O.  Grazie. 

Be.  E  voi,  signora  Rosaura  ,  Io  desiderale  per 
vostro  sposo? 

Bo.   Ah  pazienza  !   Signora   sì. 

B^.  Oh!  bene;  promettetevi  tulti  e  due  In  mo- 
do di  non  potervi  disimpegnare.  A  te,  Florin- 
do ,  prometti  e  giura  di  sposare  la  signora 
Rosaura. 

Fi.  Prometto  e  giuro  di  sposare  la  signora  Ro' 
saura. 

Be.  E  voi,  signora  Rosaura,  fate  lo  stesso. 

jRo.  Oh  !  io  non   giuro. 

Be.  Perchè.? 

Ro.  Perchè  non  ho  mal  giurato  ,  ne  voglio  giu- 
rare. 

Be.  Come  volete ,  che  Florindo  sia  certo  della 
vostra  fede  ? 

Ro.  Si  potrebbe  fare  un'  altra  cosa. 

Be.  E  che.? 

Ro.  Sposarsi  subito. 

Be.  E  vostro  padre? 

Ro.  E  tanto  bueno,  }o  approverà. 

Be.  (Questa  non  ha  tanti  riguardi  ,  come  qnel- 
r  altra.)  Figliuola  mia,  voglio  che  facciamo  le 
cose  presto  ;  ma  non  noi  con  tanto  precipizio. 
Domani  si  concluderà.  Or6Ù,  la  mia  cara  Ro- 
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saura"  aoti    figli.i,  v.^do  a  casa  ;  ci  rlve<lremu 
domani. 

Ro.   Aiulatt*  via  ? 

De.  Sì,  vado. 

Ro.    Anclie   il  signor  Floriiido  ? 

Be.  Vorreste  che  io  lo  lasciassi  solo   con  voi  ? 

Ro.  Il  cielo  me  ne  liberi. 

Fi.  Addio   la  mia  cara  sposa. 

Ro.  Non  mi  dile  questa  parola,  che  mi  fate  ve- 
nir rossa. 

Fi.  Vogliatemi  ben^.  (parie  con  Beatrice) 

Ro.  Farò  l'obbligo  mio.  Che  dirà  Ottavio  di  me? 
Gli  aveva  data  qualche  speranza  di  prenderlo 
per  marito;  ma  questo  è  giovane  e  ricco.  La 
signora  zia  mi  Iia  insegnato,  che  non  si  man- 
tiene la  parola  a  costo  del  suo  pregiudizio,  e 
che  quando  capita  una  buona  fortuna,  non  bi- 
sogna lasciarsela   fuggire  dalle  mani. 


ATTO   TERZO 


SGENA  PRI\I.\ 

Camera  in  casa  di  Pancrazio  con  lami. 

FLORINDO      e     OTTAVIO. 

Ot.  iJLvete  saputa  la  nuova  ?  Lelio  non  si  trova 
più.  Intimorito  di  suo  padre  è  fuggito,  e  non 
si  sa  dove  siasi    recato. 

Fi.  Suo  danno.  Vuol  vivere  a  modo  suo  ,  non 
si  vuole   uuir  con   noi, 

Ot.  Ma  se  si  scoprono  le  cose  nostre  ,  per  nei 
come  andrà  ? 

Fi.  Eh!  non  dubitate.  Mia  madre  aggiusterà 
lutto. 

Ot.  (Solita  lusinga  dei  figli.  Si  fidano  alla  ma- 
dre. ) 

Fi.  Ma  io,  signor  maestro,  ho  da  dare  a  rol  u« 
na   nuova  molto  più  bella. 

Ot.  Sì,  ditemela  clie  avrò  piacere. 

Fi.  Sa[jete,  che  io   son   fatto   sposo  ? 

Ot.  Me   ne  rallegro.   E   con   chi  ? 

Fi.  Colla  figlia  del  signor  Geronio. 

Ot.  Bravo,  bravo!  nuovamente  me  ne  rallegro. 
Avete  la  obbligazione  a  me,  che  vi  ho  intro- 
dotto. 

Fi.  E  vero  :  voi  avete  avuto  il  merito  di  aver- 
mi condotto  in  (|uella  casa;  ma  rispetto  alla 
ragazza  non  avete  fatto  niente  per  me. 

Ot.  Come  !  Non  vi  ho  fatto  io    sedere  a  lei  vi- 


68 

cino?  Non  ho  procuralo,  clie  abbiate  lìLerta 
di  parlare  ?  Non  vi  ho  proposto  io  le  di  lei 
nozze  ? 

Fi.  Tutto  questo  lo  avete  fatto  per  la  signora 
Eleonora  ;  ma  fjiiella  non  è  la  mìa  sposa. 

Ot.  No?  E  chi  i  dunque? 

Fi.  Fia  signora  Rosaura. 

Ot.  Eh  ?  andate  vìa,  die  siete  pazzo. 

Ft.  Non  lo  volete  credere  ? 

OL  La  signora  Rosaura  non  vuol  marito.  (AItci 
che  me.  ) 

Fi.  Vi  dico  assolutamente,  che  questa  deve  es- 
sere la  mia  sposa. 

Ot.  Da  quando  in   qua  ? 

Fi.  Da  oggi,  da  poche  ore. 

Ot.  Chi  ha  fatto  questo  maneggio  ? 

Fi.  Mia  madre. 

Ot.  E   voi  vi  acconsentite  ? 

Fi.  Volentierissimo. 

Ot.  (Cile  ti  venga  la  rabbia  1)  Ed  ella  che  dioe^ 

Fi.  No»  vede  1'  ora  di  farlo. 

Ot.  (Che  tu  sia  maledetta  !)  Ma  il  padre  vostro 
e  il  padre  suo,  che  dicono  ? 

Ft.  In  quanto  al  mio  non  ci  penso.  Basta  che 
sia  contenta  mia  madre  :  la  signora  Rosau- 
ra ^.  disposta  a  voler  fare  a  suo  modo. 

Ot.  (Brava  la  modestina,  brava!)  Ma  io,  figliuo- 
lo mio,  non  vi  consiglierei  a  fare  una  simile 
risoluzione  senza  farlo  sapere  a  vostro  padre. 

Pi.  Se  lo  fo  sapere  a  lui,  non  prendo  moglie 
per  ora. 

Ot.  Quando  poi  lo  saprà  vi  saranno  degli  strep'AJ. 

Pi.  Col  temp»  si  accomoda  ogni  cosa. 

Ot.  Conoscete  pure  il  temperamento  del  signor 
Pancrazio. 

Fi.  Mi  fido  nella  protezioue  di  mia  madre. 


Ot.  (Madre  iudeguìssima.  Madre  scelleratlsaima') 
Come  avete  fatto  a  iuaamorarvi  si  presto  del- 
la signora  Rosa  ara  ? 

¥l.   Io   noD  sono  innamorato. 

Ot.  Non  siete  ino  amorato,    e  la  volete  sposare  ? 

Fi.  Prendo  moglie  per  esser  capo  di  famiglia  , 
per  uscire  dalla  soggezione  del  padre,  per  ma- 
ueggiare  la  mia  dote,  per  prender  la  mi^i  por- 
zione della  casa  paterna  ,  per  dividermi  dal 
Iratello,  per  fare  a  modo  mio  e  per  vivere  a 
modo  mio. 

Ot.  Eh  iigliiiolo,  ve  ne  pentirete.  Udite  il  con- 
siglio di  chi  ama  il  vostro  bene. 

TI..   Io   non   ho   bisogno   dei   vostri   consigli. 

l)t.  Io  sono  il  vostro  maestro,  e  mi  dovete  a* 
scollare. 

¥l.  Voi  siete  il  maestro  che  m'insegna  a  giiio- 
care  e  a  scrivere  le  lettere  amorose. 

Ot.  Siete   un   temerario. 

Fi.   Siete   un  buffone. 

Ot.  Così   trattate  il  vostro  precettore? 

FL  Così  tratto  chi  mi  ha  fatto  il  mezzano,  chi 
mi  ha  tenuto  mano  a   rubnre.  {joarte) 

Ot.  Ah  !  costui  mi  colpisce  sul  vivo.  Non  posso 
rispondergli  come  vorrei,  perchè  in  fatti  sono 
stato  con  esso  troppo  condiscendente.  Ma  che! 
Lascierò  correre  questo  matrimonio  ?  Perde- 
rò le  speranze  di  conseguire  Rosaura  ?  No, 
noD  sia  vero.  Gelosia  mi  stimola  a  sollecitare, 
a  prevenire,  a  risolvere,  e,  'jiiando  occorra,  a 
precipitars.  {parte) 
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SGENA  IL 


PANCniZIO    e    GERONIO. 

Pa.  Caro  signor  Geronio,  son   travagliato. 

Ce.  So  la  causa  del  vostro  travaglio,  son  padre 
ancor  io,  e  vi  compatisco. 

Pa.  Sapete  dunque,  che  cosa  mi  ha  fatto  Lelio 
mio  figlio  ? 

Ce.  Lelio  vostro  figlio  non  è  capace  di  una  si- 
mile  iniquità. 

Pa.  L'avete   veduto?  Sapete  dov' egli  sia? 

Ce.  L'  ho  veduto,  e  so  dove  egli  è. 

Pa.  Sia  ringraziato  il  cielo.  Sentite,  amico  ,  vi 
confido  il-  mio  cuore.  I  5oo  scudi  mi  dispiac- 
ciono, ma  finnlmente  non  sono  la  mia  rovina. 
Quello  che  mi  dispiace,  è  di  dover  perdere 
un  figlio  che  fino  ad  ora  non  mi  ha  dato  al- 
tri travagli  cheijuesto;  un  figlio,  che  mi  da- 
va speranza  di  sollevarmi  in  tempo  di  mia 
vecchiezza. 

Ce.  Credete  veramente,  che  Lelio  v'  abbia  por- 
tati  via  li  3oo  scudi  ? 

Pa.  Ah,  pur  troppo  è  cos\  !  Il  signor  Fabrizio 
m'  ha  assicuralo,  che  ha  consegnalo  i  denari 
a   Lelio. 

Ce.  Ed   io  credo  che  sia  innocente. 

I^a.  Volesse  il  cielo!  L'avete  veduto?  Gli  ave- 
te parlato? 

Ce.  L'ho  trovato  ppr  istrada  piangente,  dispera- 
to. Mi  ha  raccontato  il  fatto,  e  mi  ha  inte- 
nerito. Per  la  buona  amicizia  che  passa  tra 
voi  e  me,  ho  procurato  quietarlo,  consolarlo. 
Gli  ho  data  speranza,  che  si  verrà  in  chiaro 
della  verità,  che  parlerò  a  suo  padre,  che 
lutto    si  aggiusterà ,    e    abbracclaudolo    come 
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niio  proprio  figlio,  T  ho  condotto  alla  mia   ca- 
sa,   e  ho  riparato    in    questa    maniera,    eh'  ei 
ncfn  si  abbandoni  a  qualche   disperazione. 
Pa.  Vi  ringrazio   della   carila.   Adesso  è  tuttavia 

n  vostra  casa  ? 
Ce.  Sì,  è  in  mia  casa;    ma  vi   dirò,    che    l'ho 
chiuso  in   una  camera,  e  ho  portato  meco  le 
chiavi,  perchè   ho  due  figlie   da   marito,   e  non 
vorrei,  per  fare   un   bene,  esser  causa  di  qual- 
che male. 
Pa.  Avete    due  figlie  da  maritare,    lo  so  benis- 
simo. 
Ce.  E   non   ho  altri    che  queste;     e    quel   poco 

eh»  ho  al  mondo,  sarà  tutto   di   loro. 
Pa.  Oh!  se  voi   sapeste,  quanto  tempo  è   che  ci 
penso,  e  quante  volte  sono  stato  tentato  di  do- 
mandarvene   una   per   un   de'  miei  figliuoli  ? 
Ce.   Questo  sarebbe    il  maggior  piacere    cJie  io 
potassi  desiderare  ;  snpete,  quanta  slima  fo  di 
voi,  e  so,  che  non  potrei  collocar  meglio  una 
mia  figliuola. 
Pa.  Ma  adesso     non    ho  più  faccia    di    domau- 

darvela. 
Ce.  No  ?  Perchè  ? 

Pa.  Perchè  Florindo  è  ancora  troppo  giovane,  e 
non  ha  tutto  il  giudizio  ;  e  poi  egli  è  d'  un 
certo  temperamento,  che  non  mi  fa  risolvere  a 
dargli  moglie.  Aveva  destinato  che  si  accasas- 
se Lelio  come  maggiore,  e  che  mi  pareva  di 
miglior  condotta  e  giudizio;  ma  adesso  non 
so  che  cosa  mi  dire.  Questo  fatto  de'  odo 
scudi  mi  mette  in  agitazione.  Non  vorrei  ro- 
vinare una  povera  ragazza,  e  quello  che  von 
piacerebbe  a  me,  non  ho  cuore  di  proporlo 
ad  no  allr(\ 
Ce.  Voi  uon  parlate  male.   Sì  tratta  di  uu  ma- 
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iriiuoiùo.  Si  traila  della  quiete  tli  due  fnuil- 
•;lle.  Procuriamo  di  venire  in  chiaro  della  ve- 
rità. Formiamo  uà  processetto  con  politica 
fra  voi  e  me.  Voi  avete  in  casa  dell'altra  jjen- 
le,  avete  della  servitù.  Chi  sa,  potrebbe  darsi, 
che  qualcun  altro  fosse  il  ladro,  e  Lelio  ios* 
se  innocente. 

Pa.  Volesse  il  cielo,  che  fosse  così!  In  tal  caso 
gli  dareste  una  delle  vostre  figlie  per  moglie? 

Ce.  Molto  volentieri.  Con  lutto  il  cuore, 

Pa.  Caro  amico,  voi  mi  consolate.  Voi  siete  ve- 
ramente  un  amico  di  cuore. 

Gè.  11  vero  amico  si  conosce  nelle  occasioni,  nei 
travagli. 

Pa.  Ma  i  travagli  sono  spessi ,  e  i  veri  amicr 
sono  rari. 

Ce.  Amico,  ci  rivedremo.  Sperate  bene.  Quanto 
prima   sarò  da  voi. 

Pa.  Sono  in  un  mare  di  agitazione,         (j)arte)l- 

SCENA.    III. 

S'ala  in  casa  del  dottor  Geronio  con  jjorta 
laterale  chiusa^  ed  una  finestra  dalValtra 
parte.  Lumi  sul  tavolino 

ELEONOn»,   poi    nOSàUKA. 

Kl.  Chi  mai  è  stato  serrato  da  mio  padre  in 
que&la  camera?  Confesso  il  vero,  che  la  cu- 
riosila mi  spinge  a  saperlo.  (  si  accosta  e 
(guarda  per  il  buco  della  chiave)  Oh,  cap- 
peri, chi  vedo  ?  Il  signor  Lelio  ,  figlio  del  si- 
gnor Pancrazio  !  Che  cosa  fa  in  questa  ca- 
mera ?         (torna  a  guardare  come  sopra) 

Ilo,  Sorella,  che  fate  «jfiii  P^ 
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I  'finrAa  come  sopra)  Zitto,  non  fate  rumore. 
(^lis   cosa  {guardate  con   tanta  attenzione  ? 
Olii  dentro  vi  è    un   piovane   rinserralo. 
Un  giovane  ?  E   chi   l'ha  fatto  entrare  colà  ? 

j-j.   il  sii:nor  padre. 

Ro.  Lo  cotìOscele  voi  cotesto  giovane  ? 

£/.  Lo  conosco  cerio.  E^li  è  il  signor  Lelio,  tì- 
glio primogenito  dnl  signor    Pancrazio. 

Ro,   Fratello  del   signor  Fluriudo  ? 

Et.  Per  r  appunto. 

Ro.  Ed  è  il  primogenito  ? 

El.  Certamente.  È  figlio  della  sua  prima  moglie. 

Ro.  Dunque  si  mariterà   prima   di  suo   fratello. 

El.  Piagiooevolmeute  dovrà  esser  così. 

Re.  Ehi  ,  ditemi.  È   Lello  questo  signor  Lelio  ? 

El.  E  uu  giovane  di  buon  garbo.  Io  mi  prendo 
spasso  a  vedere  certi  atti  di  ammirazione  che 
egli  va  facendo.  {guarda  come  sopra) 

Ro.  Via,  via,  sorella,  basta  cosL  Non  vi  lasciate 
trasportare  dalla  curiosità.  Questo  è  un  vizio 
cattivo,  da  cui  ne  vengono  delle  pessime  con- 
seguenze. 

El.  E  che  cosa  può  avvenire  di  male,  se  guar« 
do   un   giovane   per   il   buco  della  chiave  ? 

Bo.  Poverina  !  Siete  troppo  ragazza,  e  siete  ma- 
le allevata;  non  sapete  niente.  Potete  vedere 
quello  che   non   vi   conviene   vedere. 

El.  Quando  è  cosi ,  acciò  non  crediate  che  io 
in  questa  curiosila  ci  abbia  della  malizia,  noa 
solo  lascierò  di  guardare  ,  ma  me  oe  audrò 
da   questa  camera. 

Ro.  Farete  lenissimo.  Questo  è  l'  obbligo  delle 
persone  dabbene  :  sfuggire  le  occasioni,  e  al- 
lontanarsi da   ogni   ombra  dì  pericolo. 

El.  Sorella,  io  vado  nella  mia  camera,  Volete 
venire  con   me  ? 

/ìf  Padre  di  Fam.  n.**  12.  A 
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iiu.  No,  no,  aiidale,  che  il  cielo  vi  n^oonipagDi. 

Et.  (Quanto  pagherei  a  sapere  per  che  causa  il 
signor  padre  ha  serrato  la  dentro  quel  gio- 
vane ?  )  {parte) 

SCENA    IV. 

JiOS/VURA,   pai    EIEONORA. 

Ro.  Un  giovanetto  là  dentro  ?  Perchè  mai  ?  L» 
voglio  un  poco  vedere.  Uh,  com'  è  bello  !  Po* 
verino  '  Sospira  !  Mi  fa  compassione  !  S«  pò* 
tessi,  lo  consolerei.  Piange,  poverino,  piange  l 
Che  fosse  innamorato  di  me  ?  Per  qualche 
cosa  mio  padre  I'  ha  qui  rinserrato  :  ma  io  ha 
data  parola  a  Florindu .  E  se  Florindo  non 
viene?  Davvero  non  so  da  FJorindo  a  questo 
chi  più  mi  piaccia.  Mi  piacciono  tutti  dive. 
Questo  ha  più  dell'  uomo .    (  guarda,    come 

sopra  ) 

E/.  Brava,  signora  sorella  !  la  vostra  non  si  chia- 
ma curiosità  ? 

Ho,  No,  sorella  carissima,  la  mia  non  si  chiama 
curiosità. 

E/.  Ma  che  cosa  vi  ha  spinto  a  guardar  Ih  dentro? 

Bn.  La  carità   del  prossimo. 

FA.  Come  la  carità  ? 

Ro.  Sentendo    un   uomo  a  piangere    e  sospirare, 

non   ho   potuto  far  a  meno  di  non   indagare   il 

suo  male  per  procurargli    il  rimedio  .    (  vìen 

lattulo  alla  porta  di  strada) 

TA.  è   stato  picchiato  all'  uscio  di  strada. 

Ro.  Guardale  chi  e, 

FA.  Potete  guardare  anche  voi. 

Ro.  Io  -non  avi  aflocoio  alle  finestre.  La  mode- 
stia non  lo  pera)"tte. 
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Eì,  Senza  fanti   iIpn.TrcIi  guarderò  io. 

7\o,  Pov«;ro  giovone!  Star  cosi  rinserrato  !   Patirb. 

RI.   Sapete  chi  è? 

Jìo.  Chi   mai  ? 

FJ.   Il  signor  FJorindo. 

I{o.  Gli  ovete  aperto  ? 

El.  Mi  credereste  ben  pazza  .  Io  nou  apro  a 
ne-ìsuno,   quando   non   vi   è   nostro  padre. 

J?o.   L"  avete  mandato  via  ? 

FA,  Non  gli  ho  detto  cosa  alcuna. 

Ro.  Domanderà  nostro  padre.  Facciamolo  en- 
trare. 

T.l.  Nostro  padre  non  e'  è. 

]\o.   Lo  aspetterà. 

FJ,   e   intanto   dovrebbe  star   qui  con   noi? 

}{'}.  Oh  !  facciamo  una  cosa  da  giovani  savie  e 
pruileuti,  ritiriamoci  nelle  nostre  camere,  e 
lasciamo  che  il  signor  Florindo  poisa  parlare 
con   suo  fratello. 

/•''.  Questo   sarà  il  minor  male,  andiamo,   (parte) 

/)'  '.  liS  compagnia  di  mia  sorella  disturba  i  miei 
ìijaó"'-  Tornerò  a  miglior  tempo.      (parte) 

SCENA  V. 

FLORINDO,  poi    ROSiURl. 

Ftl  Come!  La  signora  Rosaiira  mi  apre  la  por- 
la, mi  fa  salire,  e  poi  fugge,  e  non  vuol  me- 
co parlare  ?  Che  vuol  dir  questo  ?  Avrà  forse 
soggezione  della  sorella  ,  a^rh  paura  del  pa- 
dre, o  vorrh  farmi  un  poco  penare,  per  ven- 
dermi caro  il  di  lei  amore.  Ora,  che  ho  per- 
duto cin'pianla  scudi  al  giuoco  ,  ho  bisogno 
di  divertirmi.  Ma  son  pur  pazzo  io  a  perde- 
re il  mio  tempo  dietro    a  fjuesta  ragazza  sei- 
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jilfa  ?  Q  nani' era  meglio,  ch'io  concludessi  cor» 
Fiammetta,  la  quale  senz'  altri  complimenti  era 
tlisposla  a  fare  a  mio  modo  !  Busta,  se  la  si- 
RDora  Roiaura  mi  (a  niente  penare,  torno  da 
Fiamrùetta  a  dirittura.  E  vero  ch'ella  sarà  dis- 
gustata per  l'anello  e  per  gli  smanigli;  ma 
questi,  che  sono  ancora  piìi  belli,  e  che  pesa- 
no più,  aggiusteranno  ogni  cosa.  Ciò  è  quanto 
mi  è  restato  delli  trecento  scudi .  Dnl  resto 
ìion  ho  più  un  soldo.  Ma  ecco  la  sig.  Rosaura. 

Ro.  Caro  il  mio  Klorindo,  tanto  siete  stalo  a  ve- 
nirmi a  vedere  ? 

Fi.  Son  qui,  la  mia  cara  sposa  ;  son  qui  per  voi, 

Ro.  Ma,  giusto  cielo,  quando  si  concluderanno  le 
nostre  nozze  ? 

Fi.  Anche  adesso,  se  voi  volete, 

Ro.  Vostro  padre  sarà  egli  contento  ?  , 

Fi.  Né  il  vostro  né  il  mio  si  contenteranno  mai,| 
Non   vi  tasta  1'  assenso  di  mia   madre  ?  i 

Ro.  Non   se  che  dire.  Converrà   fare    che    basti.' 

Fi.  Se  volete  venire,  io  vi  condurrò  da  lèi. 

Ro.  Venire  io   sola,  con  voi  solo  ? 

Fi.  Slete  mia  sposa. 

Ro.  Ancor  tale  non  sono. 

Fi.  Se  tardiamo  sin  a  domani  ,  dubito    non    lo 
sarete  più. 

Ro.  Oimè  !   Dite  davvero  ? 

Fi.  Se  i  nostri  genitori  lo  vengono  a    sapere,  e 
spedita. 

Ro.  Dunque  che  abbiamo  a  fare? 

Fi.  Spicciarsi  questa  sera. 

Jlo.  Ma  come  ? 

Fi.  Venite  con  me. 

Ro.  Oh  !  la  modestia  non  lo  permette. 

Fi.  Restate  dunque  eoa  la  signora  modestia,  ed 
io  me  uè  vado. 
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i?«.  Fermate.  Olmi  !  E  avrete  c«or  di  lasclaruji  ? 

Wl.  E   voi  avete  cuore  di  non  segulrnù? 

Ro.  Dove? 

Ti.  Da  mia  madre. 

'Ro.  Da  vostra  madre  ?  Dalla  mia  suocara  ? 

¥L  Sì. 

Jfo.  Eh  !  Si  potrebbe  anche  fare. 

Fi.  Via,  risolverevl. 

jRo.  Per  non  dare  osservazione ,    mi  coprirò  col 

zendale. 
f/.  Benissimo,   andiamo. 
i?o.  In  tutte  le  cose  vi  vuol  prudenza. 
Wl.  Sì,  andiamo,  che  sarete  la  mia  cara  sposa. 
Ro.  (Questo   Lei  nome    mi     la    venire    i  sudori 

freddi),  {parte) 

Fi.  Rosaura  viene,  e  la  signora  modestia    se  ne 

resta  in  casa  senza  di  lei.  {parie) 

SCENA    VL 

Strada  con  la  casa  del  dottore  Geranio. 

GERONio  con  lanterna  ed  Ottavio. 

Gè.  Signor  Ottavio,  voi  mi  dite  una  gran  cosa. 

Ot.  Così  è,  signor  dottore.  Il  signore  Florindo  e 
la  signora  Rosaura  passano  d'  accordo  fra  di 
loro.  Si  vogliono  sposare ,  e  per  quel  che  ho 
inteso  dire  da  quel  ragazzo  senza  giudizio, 
forse,  forse  questa  sera   faranno  il  pasticcio. 

Ce.  Vi  ringrazio  dell'avviso.  Vado  subito  io  casJ») 
e  aprirò  gli  occhi  per  invigilare. 

Ot.  Osservate,  che  si  apreja  vostra  porta  di 
strada. 

Gè.  Dite  davvero  ? 

Ot.  Escono  due  persone.  Ecco  Floriodo  con  Re- 
spira ammantata. 
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SCENA  VII. 

FiuRiNDO  e  Bosvuiu  ammantata  dì  casa 
(idi  dutture,  e  detti. 

Ce.   Ah   dligraziata  ? 

FI.  (Siamo  Boop«rti).  (.fi  stacca  da  7io.9auray 

Ro.  (Oiinà  !    mio   padre!) 

Ce.  Ti  ho  pure  scoperta,  ipocrit:»  scolleralo. 

FL  Maledetto  maestro  !   Muglio  ò  che  mi   rillri. 

(^parte) 

Cu.  (  Coi  hastont  getta  di  mano  la  lanterna 
al  dottore.) 

Ce.  {si  raggira  per  la  scena)  Oicnè  !  Chi  mi 
ha  spento   il  hime  ? 

Ot.  {piano  a  Rosaura)  Veuiie  cou  mo  o  non 
temete. 

Ro.  {piano  ad  Ottavio)  Chi  slete  voi  ? 

Ot.  { piano  a  Rosaura  )  Sona  Ottavio  ,  che  vi 
condurrà   da    Florindo. 

Ro.  (Tutto  si  faccia,  fuor  che  ritornar  da  nllo 
padre.) 

Ot.  {Conduce  via  Rosaura.) 

Ce.  Signor  Ottavio  !  Dove  sono  ?  Non  sento  più 
alcuno.  Tutti  sono  iti  via  ?  Glie  cosa  mai  ciò 
vuol  dire  ?  Che  cosa  ho  da  credt^re  ?  Che  co- 
sa lio  da  pensare."*  Rosaura  sarà  ella  tornata 
io  casa,  o  «ara  fuggita  con  quell'indegno?  An- 
derò  prima  a  vedere  in  casa  ,  e  se  non  vi  è, 
la  cerclierò,  la  farò  ricercare,  la  troverò,  la 
castigherò.  Povero  padre,  povero  onore,  pove- 
ra la  mia  famljjlia  !  Maledetissima  l[)ocrisia  ! 
{cerca  la  casa  ed  entra) 
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SCENA     Vili. 

Camera  in  casa  di  Pancrazio- 

FIAMMETTA. 

'-  ■  |nesfa  casa  non  si  può  pii»  vivere.  Li  pi- 
droiia  è  cimblata.  Il  padrtHie  va  sulle  furio, 
e.l  io  qnauto  prim.ì  mi  aspetto  a  ri«JossO  u» 
qualche  grosso  malanuo.  (jnan^e) 

SCENA    IX. 

FiOKiNDo  e  detta. 

Fi.  Fiammetta,  che  avete  che  piangete  .'' 

Fi.  Piango   per  causa   vostra. 

Fi.  Per  causa  mìa  ?  Cara  la  mia  Fiammetta!  Se 
vi  amo  tanto!  Perchè  piangere,  perchè  do- 
lervi ? 

Fi.  I   m^ei  smanigli  mi   fanno   piangere. 

Fi.  Non  vi  ho  detto  io,  che  ve  ne  darò  di  più 
belli.'*  Eccoli.  Che  ne  dite  ?  Vi  piacciono?  Sls 
no   più   pesanti  ?   Sono  fatti  alla   moda  ? 

Fi.  Belli,   belli.   Ora   vedo,   che   mi  volete  bene. 

Fi.   Così  ne   voleste   voi  a   me,  quanto  io  ne   v  >• 

,    glio  a  voi. 

Fi.  Così  voi  diceste   davvero,  com»'  io  non  burlo. 

Fi.  Se  dico  da  vero,  ve  1'  autentichi  questo  mio 
tenero  abbraccio  ? 

Fi.  Che  volete    che  io  faccia  di   un  abbraccio  r* 

Fi.  Non   ve  uè  couteotate  ? 

Fi.  Signor   uo. 

Fi.  Volete  ijualche  cosa  di  più  i" 

Fi.  Signor   sì. 

FL   E  che   cosa  cO'uaudale,   mia   ca^a  ' 


tto  ^ 

Fi.   Chi^  cosa  mi  aveJe   dello  oggi  Jopo  pranzo  '' 

Ft.  Non   mi   ricorcii). 

Fi.  Puh!  Glie  mrtiiiona  !    Mi    avelu    detto,    clie 

ru'  avreste  sposata. 
Fi.  Ali!   sì,  6  vero. 
Fi.  Ed   ora,  che  cosa  dite  ? 
Fi.  Che  volentieri  vi  sposerò. 
Fi.  Ma  quando  mi   sposerete  ? 
FI.   Anche  adesso,  se  volete. 
Fi.  Adesso,  qui,  non  mi    pare    cosa     clie    possa 

farsi. 
FI.  Si  può  far  benissioio.  Date  la  mano     a  me, 

ed  io  do  la    mano    a    voi.  Voi    promettete    a 

me,   io   prometto  a   voi.  Il  matrimonio  «•  (atto. 
Fi.  E  poi  si   confermerà  solennemente  i' 
Fi.  Si,  solennemente.  Ecco  la  mano. 
Fi.  Ecco  Io  mano. 

SCENA    X. 

BEATRICE  che  osserva^  e  detti. 

Fi.  Prometto  esser  vostro  sposo. 

Fi.  Prometto  essere... 

Be.  Che  cosa  prometti  ?  Che  cosa  prometti  ? 
Disgraziate  che  sei!  E  tu  vuoi  far  questo 
Lell'  onore  alla  casa  ?  Vuoi  sposare  una  ca» 
meriora  .'' 

Fi.  Signora  sì  ;  e  per   questo  ? 

Be.  {a  Fiammetta)  Levati  tosto  dagli  occhi 
miei,  parti  subito   di   questa  casa. 

Fi.  Signora  padrana,  abbiate  carilh  di  [nna  po- 
vera  sventurata. 

Be.  Non  meriti  carità.  Via  di  questa  casa,  e 
quanto  prima  andrai  esiliata  dalla  città. 

Fi.  Pazienza ,    andrò    via,    andrò    io    rovina  ;    e 
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voi,  signora,  sarete  stata  la  causa  del  mio  pre- 
cipizio. Signora  padrona,  lo  dico  colle  lacri- 
iie  agli  occhi,  il  cielo  vi  gastigherà.    {parte) 

SCENA  XI. 

BEATMCB    e    FtORINDO. 

/-''.  (Petulante  !  Se  non  parti...)  Caro  il  mio 
Florindo,  non  credo  mai,  che  tu  facessi  dav- 
vero. 

F/.   Lasciatemi  stare. 

F:i\   Che   hai  ?  Sei  disgustato  ? 

/'/.  Fiammetta  non  ha  da  andare  fuori  di  casa. 

Le.   Anzi  voglio  che  ci   vada  ora. 

?</.   Non  ci  anderh,  1'  intendete?  Non  ci  anderk. 

fit'.   Così  parli  a  tua   madre  ? 

?■'/.   Oh  di  grazia  t  Che  mi  fate  paura. 

V-i\  briccone!  Sai,  che  ti  voglio  Lene,  e  per 
jiiesto  parli  così. 

^/  O  bene,  o  male  che  mi  vogliate,  non  me  n'im- 
porta un  fico.  (part^y 

SCENA    XII. 

BEATRICE,   poi    PANCRAZIO. 

Be.  Oimè  !  Così  mi  tratta  mio  figlio  ?  Mi  per- 
de il  rispetto  ?  Ah  !  causa  di  tutto  questo  « 
quell'indegna  di  Fiammetta.  Ila  ingannato  il 
mio  povero  figlio,  lo  I)a  stregato  assolutament«». 

Pa.  Che  cosa  ha  Fiammetta,  die  piange,  e  di' 
ce  che  voi  1'  avete  licenziata  di  casa  ? 

Be.  Indegna  !   Mi  ha  rubato. 

Pa.  Avete  fatto  bene  a  mandorla  vìa.  E  'cljft 
cosa  ha  Fioriudo,  che  balte  i  piedi,  si  strap- 
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pa  i  capelli,  e  gì'  ho  sentito  anco  dir  fra  den- 
ti qmlclie  jìaroletta  poco  buona  ? 
De.  Credo  cIir  gli  dolgano  i  donti. 
Pa.  Che  gli  dolgano  i  denti?  E  io    erodo    che 
gli  dolga  la  testa,  e  che  ppr  fargliela  guarire 
mi  converrà  adoperare  il   bastone. 
Be.  Perch(>  ?  Che  cosa  vi  ha  fatto,  poverino? 

Pa.  Sentite.  In  questo  punto  mi  è  sfato  detto, 
che  Florindo  ha  perso  cinquanta  scudi  in 
una  bisca,  e  che  ha  comprato  un  pajo  di 
sraanigli  d' oro.  Se  queste  cose  son  vere,  « 
stato  lui  certamente  che  ha  rubnto  i  3oo  scudi. 

Be.  Malo  lingue,  marito  min,  male  lingue.  Mio 
figlio  oggi  non  è  uscito  di  casa.  E^  stato  tut- 
to il  giorno  e  tutta  la  sera  a  studiare  n>»lla 
mia  camera  ;  per  questo,  credo,  che  gli  dol- 
gano i  denti  e  il   capo. 

Pa.  Basta,  verremo  in  chiaro  della  verità.  Do- 
v'  <•   il  maestro  che  non  si  vede  ? 

Be.  Studia,  e  fa  studiare  Florindo.  Lelio  è  il 
briccone;  egll>  ha  rubato  i  trecento  scudi. 

Pa,  Per  ora  non  posso  dir  niente.  Ma  mi  sono 
state  dette  certe  cose  di  Florindo,  che  se  so- 
no vere  vogliamo  ridere. 

Be.  Florindo  h:  il  più  buon  figliuolo  del  mondo. 

Pa.  S' egli  è  buono,  sarà  ben  per  lui.  Se  Le- 
lio è  il  cattivo,  ne  patirà  la  pena.  Ho  parla- 
to con  un  capitano  di  nave,  che  è  alla  vela. 
Subito  che  sarò  venuto  in  chiaro,  chi  dei  due 
sia  il  delinqueotd,  lo  fo  imbarcare,  e  lo  man- 
do via. 

Be.  Florindo  non  vi  andrà  certamente. 

Pa.  Perchè  non  vi  andrà  ? 

Be.  Perchè  Florindo  i  buono, 

Pa,  Prego  il  cielo,  che  sia  la  verità. 
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S  G  E  N  A 

XIII. 

tjAstuho 

e  detti. 

Tr. 

Ah  1 

ignor  padrone  ! 

ah    signora 

Presto, 

presto   non   per 

diam  tempo. 

Be. 

Che 

cosa  e'  è  ? 

Tr. 

II   si 

gnor  Florindo... 

Pa. 

Che 

cosa  ? 

Be. 

CWl 

stato  ? 

Tr.  Ha  condotto   vìa   Fiammetta. 

Pa.  Ah   Lriccone  !  E'   questo  il   dolor  de'dentl  ? 

Be.  Non  sarà  vero  nulla. 

Tr.  E  non  s'  è  contentato  di  condur  via  Fiaai< 
metta. 

Be,  Via,  presto. 

Pa.  Che  cosa  ha  fatto  ? 

Tr.  Ha  portalo  via  lo  scrigno  delje  gioje  della 
padrona. 

Be.  Oh   povera  me!   Sono  assassinata. 

Pa.  Vostro  danno.  Presto  Trastullo,  va,  fallo 
arrestare. 

Tr.  {Parte.) 

Be.  Ah  !  mio  figlio  aoderh  prigione  !  Oimè  ron- 
posso  più... 

Pa.  Vi  sta  il  dovere.  Voi  siete  causa  di  tudu, 
voi  l'avete  condotto  al  precipizio,  l'avete  f.iN 
to  «n  ladro,  un  Lriccone.  {parte') 

Be.  Dunque  la  mia  tenerezza  per  quell'indegiìo 
sarh  stata  inutile?  Sarà  colpevole?  AvriN 
dunque  per  sua  cagione  perdute  le-  SÌoj'\ 
perduta  la  pace,  perduta  quasi  la  vita  ?  Ah 
figlio  ingrato'  Ah  figlio  sconoscenie  e  cru- 
dele» 


SCENA  XIV. 

Luogo  rimoto.  Notte  con  Luna. 

OTTAVIO    e    ROSAURA. 

jRo.  Ma  tìov' è  il  signoK  FlorinJo?  Aucor  nonio 
aibiamo  trovato. 

Ot.  Vi  piproe  tanto  ritrovare  il  signor  Florindo ? 

Jìo.  Se  mi   preme  ?  gincìicate!o  voi. 

Ot.  Ma  da  che  nasce  la  vostra  premuro  ?  Dal- 
l'amore ? 

jRo.  Dall'  amore,  dal  pericolo  in  cui  sono ,  dalla 
speranza  di  riparare  col  matrimonio  le  perdite 
del  mio  decoro. 

Ot.  Per  riparare  al  vostro  decoro  vi  sarebbe 
qualche  altro  rimedio,  senza  ritrovare  il  signor 
Florindo. 

Bq.  e   quale? 

Ot.  Un  altro  matrimonio. 

JRo.  Con  chi? 

Ot.  Con  un  vostro  servo. 

Ho.  Con  voi  ? 

Ot.  Sì,  carina,  con  me. 

Mo.  Per  amor  del  cielo  ritroviamo  il  signor  Flo- 
rindo. 

Ot.  Mi  sprezzate?  non  mi  volete?  E  vero,  sono 
un  poco  avanzato  uell'  età,  non  son  ricco  ,  ma 
son  uomo  dabbene ,  e  questo  vi  dovrebbe  ba< 
stare. 

Ro.  Eh  !  signor  Ottavio,  ci  conosciamo.  Date  ad 
intendere  di  essere  un  uomo  dabbene  ai  creduli, 
non  a  me,  che  ne  so  quanto  voi. 

Ot.  Dunque  se  ne  sapete  quanto  me  ,  il  nostro 
sarà   un  ottimo  matrimonio. 

Ho.  Morir  piuttosto    che  divenir  vostra  moglie. 

Ot.  Vi  placherete. 
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SCENA  XV. 

toRiNDO  e  FIAMMETTA  per  mano,  e  detti. 

(a  Florindo)  Ma   dove  andiamo  ? 
«a  fermeremo  io  una  locanda,  e  domani  par- 
ilremo   dalla   città. 
P.  I.  (Stelle,  f|ue5io  è  Florindo  !) 

(Oh  diavolo!   Florindo  con   un'altra  donna  1 
\!   lume  di  luna  non  la  conosco.) 
.  t     Tremo   tutta. 
/'/.   Anima   mia,  non   temete. 
r  {prende  per  mano  Florindo)  Traditore  ri 
.j  pur  trovato, 
Oimè! 

Chi  è  questa  ? 
Non  Io  so.  Chi  slete  ? 
Perfido,  son  Rosaura  da   te  rapita. 
Oh  meschina  me!   Che  sento? 
(Tra  due  litiganti  può    essere    che    il  terzo 
.da.) 

S  G  E  N  A    XVI. 

;  AMCKAzio  con  uomini  armati  e  lumi,  e 
detti. 

Pa.  Fermali,  disgraziato.  Con  due  donne!  Chi 
è  fjuest  altra?  Signora  Rosaura!  Come?  La 
modestina  !  La  bacchettona  !  E  tu  ,  perversa  , 
scappar  via  con  mio  figlio  ?  Dove  sono  le  ?lo- 
}e?  Ali!  ladro  assassino,  scelleratissimo  figlio, 
anco  i  3oo  scudi  tu  mi  avrai  ruiato.  E  voi: 
signor  Ottavio,  the  cosa  fate  <\\n  ? 

Oc.  Andava  in  traccia  di  quel  povero  sciagurate) 
Io  cercava  per  ricoudurvelo  a  casa. 
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Fi.  Nou  ^li  cioJete  ...  ' 

Pa.  Zitto  Ih.  {agli  uomini  armati)  Amici,  mi 
racooniaiido  a  voi,  bisogna  cond-.ir  (jucsta  gen- 
te a  casa,  e  giacchi  c'«'>  la  figlia  di  Geronio, 
e  che  siamo  più  vicini  alla  casa  sua,  che  alla 
mia,  cooduciamoli  là.  Ancora  voi,  signore,  an- 
cora voi  dovete  venire. 
Ot.  Io  ?  Come  ci  entro  ? 

Pa.  Lo  vedr<!te,  se  ci  entrerete.    Se  non  vogìion 
venir  con  le  buone,  strascinateli  a  forza  in  ca- 
sa del  signor  Geronio  -,  (agli  uomini)    audate 
che  io  vi  seguito. 
OL  Sono  innoceate,  sono  innocente.       (  partono 
tutti  con  gli  uomini) 

SGENA  XVII. 
Camera  in  casa  del  dottore  con  lumi. 

GERONIO    e    LELIO. 

Ce.   Ah!  signor  Lelio,  sono  inconsolabile! 

Le.   Mio  fratello  ha  fatta   una  simile  initjuita  ? 

Ce.   L'  ha  fatta.   Mi  ha  assassinato. 

Le.  E   la  signora  Rosaura  si  è  lasciata  sedurre?.: 

Ce.   Non  mi  sarei  mai    creduta   una  cosa  simile. 

Le.  Era  tanto  savia   e  modesta! 

Ce.  La  credeva   innocente  come   una  colomba. 

SGENA   XVIIL 

PANCRàzio  di  dentro  e  detti. 

Pa.  Son  qua,  signor  Geronio  ;  gran  novità  !         J 
Ce.  Sapete  nulla  della  mia  figliuola  ?  | 

Pa.  Adesso  saprete  il  tutto.  Lasciate  primn  die' 

parli   a  mio  figlio. 
Ce.  Ditemi,  che  cosa  è  di  mia  figlia  ? 
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Fa.  Abbiate  un  poco  d»  pazienza.  Consolali,  fi- 
«jlio  mìo,  tu  sei  innocente,  iMi  dispiace  del  trn« 
vaglio  e  della  pena  che  Yìm  avuto  ;  ma  l'amo- 
re di  tuo  padre  ti  sapra  ricompensare  con  al- 
trettanta consolazione. 

Le.  Caro  signor  padre  ,  il  vostro  amore  è  um 
ricchissima  ricompensa  di  tutto  quello  che  h» 
pazientemente   sotlerto. 

Pa.  Poveretto!   Quanto  mi   dispiace... 

Gè.  Per  carità,  mia  figlia  si  è  ritrovata  ? 

Pa.  Si  è  ritrovata. 

Gè.  Dove  ?  Presto,  ove  si  ritroTa  ? 

Pa.  E   di  là  in  sala. 

Gè.  Indegna  !  Saprò  punirla,  (in  atto  di  partire^ 

Pa.  Fermatevi.  Io  la  ho  trovata  ;  io  la  ho  fatta 
arrestare;  il  mio  figlio  è  stato  il  seduttore,  e 
della  vostra  oiFesa  a  me  spetta  a  trovare  il  ri- 
sarcimento. 

Ce.  Ah  !  signor  Pancrazio,  voi  mi  consolate.  Fa- 
te pure  tutto  (juell»  che  credete  ben  fatto.  Mi 
rimetto  ia  tutto  e  per  tutto  al  vostro  giudizio, 
e  prometto  e  giuro  non  aprir  bocca  in  qualun- 
que cosa  sarà  ordinata   dalla   vostra  prudenz.i. 

Pa.  E  tu,  Lelio,  acconsentirai  a  tutto  quello  che 
farà  tuo   padre  anco   a  riguardo  tuo  ? 

Le.  Sarei  temerario  se  non  approvassi  tutto  ciò 
che  di   me  dispone   mio   padre. 

Pa.  O  bene;  cosi  mi  piace,  (^uerso  la  scena) 
Eh  !   amici,   venite  avanti. 

Ce.  Sono  sbirri  ? 

Pa.  Non  sono  sbirri.  Son  galantuomini  che  mi 
hanyo  ajulato  per  servizio  e  per  carità.  Non 
ho  voluto  domandare  il  braccio  della  giustizia, 
perchè  trattandosi  di  figliuoli ,  anco  il  padre, 
se  ha  giudizio  e  prudenza,  può  essere  giudice 
e  castigarli. 
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SCENA  XIX. 

ilOSAUHA,    FLOWNDO,    FIAMMETTA    C    OTTAVIO 

;  con  uomini  armati  e  delti. 

Gè.  (verso  Kosaurà)  Ali  disf;raziata!  sic'i  qui,  eh? 

Pa.  Zitto,  fermatevi,  e  ricordatevi  del  vostro  lui- 
pef^no. 

Ce.  Sì,  fate  voi. 

Pa.  Slf^nora  Rosaura  ,  il  suo  signor  padre  si  k 
spogliato  della  autorità  paterna  ,  e  ne  ha  in- 
vestito me;  onde  adesso  io  sono  il  suo  ji«dre, 
e  sono  nello  stesso  tempo  suo  giudice  ,  e  a 
me  tocca  a  disporre  della  sua  persona,  e  ga- 
stigarla  di  quel  fallo  che  disonora  la  sua  fa- 
miglia. Giuilice  e  padre  sono  anco  di  te,  in- 
degnlsslmo  figlio,  reo  convinto  di  più  delitti, 
reo  di  una  vita  pessima,  scandalosa;  reo  del 
furto  dei  5oo  scudi,  reo  di  aver  condotto  via 
'lalla  casa  paterna  una  ragazza  onesta,  e  reo 
Infine  di  aver  sedotto  una  povera  serva,  (a.  Pio- 
rindo  e  'Rosaura)  Signori  mici,  iu  che  stato 
sono  le   vostre  cose  ? 

Pi.  Io   non   v'  intendo. 

Po.  Io   non   vi   capisco. 

Pa.  Poveri  innocentini  f  Parlerò  più  chiaro.  Ch& 
impegno  corre  tra  voi  due?  Siete  voi  promes- 
si ?  Siete  sposati  ?  Siete  maritati  P  Che  cosa 
siete  ? 

Pi.  Ho  promesso  di  sposarla. 

Fi.  Ila  promesso  anche  a  me. 

Pa.  Taci  tu,  che  farai  bene,  e  consolati,  che  de- 
vi fare  con  un  uomo  giusto,  e  che  troverà  la 
maniera  di  rimediare  anco  al  tuo  danno  (a 
Hosaura)  Duiwjue  tra  voi  è  p,ia  corsa  la  pjos 
HJtìSsa  f 


89 
ho.  Signor  sì, 

Pa.  Siete  promessi;  siete  fuggiti  di  casa;  l'o- 
nore ò  olFeso  ;  bisogna  dunque,  per  ripararlo, 
che  vi  sposiate.  Signor  Geronio,  approvate  voi 
la  promessa  di  vostra  figJia  ?  L'autenticali 
colla  vostra  ? 
Gè.  Sì,  fate   voi. 

l'a.  Ed   io   prometto  per  la  parte  di  Florindo,  e 
fra  di  noi  faremo  con  più  comodo  la  scrillura, 

(Questo  castigo  non  mi  dispiace.) 
<.  Signori,  siete  solennemente  promessi,  e  sa- 
rete un  giorno  marito  e  moglie  ;  ma  se  si  ef- 
fettuasse adesso  questo  matrimonio,  verreste  a 
conseguire  non  la  vostra  pena,  ma  il  prt^mio 
delle  vostre  colpe,  e  dalla  unione  di  due  per- 
sone senza  cervello  non  si  potrebbero  aspetta* 
re  che  cattivi  fruiti  corrispondenti  alla  natura 
dell'  albero.  Quattro  anni  di  tempo  dovrete 
stare  a  concludere  le  vostre  nozze,  e  in  que- 
sto spazio  Florindo  andrà  sulla  nave  eh'  è  al- 
la vela,  dove  avea  destinato  di  mandare  ll'cat- 
tivo  figlinolo  ;  la  signora  Rosaura  tornerà  in 
campagna,  dov'è  slata  per  tanto  tempo,  serra- 
ta in   una  camera  e  Leu  custodita. 

iìo.  Quattro  anni  ? 

■Pa.  Signora  sì,  quattro  anni 

Fi.  Questo  è   un  castigo  troppo  crudele. 

Pa.  Se  non  ti  piace  la  mia  sentenza  ,  proverai 
quella   di   un  giudice  più  severo. 

^o.  Ma  io  con  mia  zia   non  voglio  più  ritornare. 

Pa.  Signor  Geronio,  sono  io  in  luogo  di  padre? 

Gè.  Sì,  con   tutta  T  autorità. 

Pa.  Animo  dunque.  (  fl^Vi  uom'iTri')  Mettetela 
in  una  sedia,  conducetela  dalla  sua  zia,  e  fa- 
te che  si  eseguisca. 

Ho,  Pazienza!  Andrò,  giacche  il  cielo  cosi  desllna. 


Ot.  Andate,  figliuola  aiIa,  di  buon  aniiuO,  sof- 
frite con  pazienza  questa  oiortilicazioiie.  Verrò 
lo  (jualohe   volta  a  ritrovarvi» 

Ro.  Statemi  lontano  per  sempre,  e  volesse  il  cie- 
lo, che  non   vi  avessi  mal  conosciuto. 

Va.  Come,  come?    E  «tato  forse  il  maestro  eli 
vi  ha  sedotta  ? 

Jìo.  Io  stava  con  mia  zia  In  buona  pace,  (juiela 
e  contenta,  quando  è  venuto  costui  con  dolci 
parole,  «d  nlfettaie  maniere  a  turbarmi  lo  spi- 
rilo, ad  invo;;liaruii  del  mondo,  e  farmi  odiale 
la  soiituiiine.  Per  sua  suj^gestlone  ho  tormen- 
talo alio  padre,  acciocché  mi  ritornasse  alla 
casa  paterna.  Le  sue  lezioni  mi  hanno  inra- 
j^hlta  del  malrimonlo  :  per  sua  cagione  ho  co- 
nosciuto 11  signor  Florlndo  ;  da  lui  ritrovala 
di  notte  sono  stata  in  procinto  di  jireclpltarmi 
per  sempre.  Pazienza!  nuderò  a  cliiudermi 
nella  mia  stanza  ;  ma  non  è  giusto  che  vada 
impunito  il  perfido  seduttore,  1' indegno  e  scel- 
lerato impostore. 

Ot,  Pazienza  !   Sono  calunniato. 

FL  No,  non  è  di  ragione,  che  se  noi  proviamo 
il  castigo,  quel  perfido  canti  il  trionfo.  Egli  è 
quello  che  in  vece  di  darmi  delle  buone  le- 
zioni, m'insegnava  a  scrivere  le  lettere  amorose. 
Egli  mi  ha  condotto  a  gluocare,  egli  mi  ha 
introdotto  in  casa  di  queste  buone  ragazze  ; 
mi  ha  egli  assistito  al  furto  de'  3oo  scudi,  ed 
è  opera  sua  il  cambiodella  cenere  colle  monete. 

Ot.  Pazienza  !   Sono   calunniato. 

Fi.  Io  pure,  povera  sventurata,  sono  in  queste 
disgrazie  per  sua  cagione.  Egli  mi  ha  consi- 
gliata a  sposare  il  signor  Florlndo,  e  per  prez- 
zo della  sua  mediazione,  mi  ha  cavati  dal  brac- 
cio gii   smanigli  d'  oro. 
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Ot.  Pazienza  !  ... 

Pa.  Pazienza  gli  stirali.  Uoflio  inlijno,  Indegno, 
scellerato.  Con  »oi  non  po?so  esser  giudice, 
j3erchè  non  vi  son  padre.  Andrete  al  vostro 
foro,  e  il   vostro  giudice  vi  castigherà. 

SGENA  XX. 

Tft*STUn.o,  e  detti. 

Tr.  Signor  padrone,   una  parola. 

Pa.  Che  e  è  ? 

Gè.  Che   cosa   vi  è  di  nuovo  ? 

Tr.  Sono  qua  gli   sbirri,  se   ve   n'  è   bisogno. 

Gè.  Dove  sono  ? 

Tr.  Sono  in   istrada. 

Gè.  (a  Trastulla)  Venite  con  me.  (n  Pan- 
crazio  )  Ora  torno.     (^  parte  con    Trastullo. 

Ot.    (  Mi  p-Tr  che  il  tempo  si   vada  oscurando.) 

Pa,  Si  può  dare  un  uomo  più  indegno,  più  scel- 
lerato di  voi  ?  Vi  confido  due  figliuoli,  e  voi 
me  gli  assassinate.  II  povero  Lelio  sempre 
strapazzato  e  calunniato  :  Florindo  sedotta  u 
precipjiafo  ;  dove  avete  la  coscienza? 

SCENA  xxr. 

GBRONio  e  deitL 

Gè.  Signor  Ottavio,  favorisca  di  andarsene  di  qtie- 

sta  casa. 
Ot.  Ma,    signore,  così  mi  discacciate?  Sono   no 

galaotuoino. 
Gè.  Siete   una  Lirlia  ,  siete   un   hriccone.   Presto  , 

andate  fuori  di   qtiestn  casa, 
Ot.  Vi  dico,   si^jnore,  che  parliate  Lene. 
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Cd.  Siijnor  Paùcrazio ,  fatemi  il  piacere  ;  fatelo 
cafciar  via  per  forza  dalla  vostra  gente. 

P/j,  Sihheae,  scacciatelo  vi;»  Hi  qua,  meriterebb*», 
in  vece  <li  scender  le  scale  ,  di  esser  gettato 
dalle  finestre. 

Ot.  No,  no,  non  v'incomodai»».  Anderò  vìa,  an- 
derò  via.  (  Mi  sento  h  gallerà  alle  spalle  ,  so- 
lito fine  di  chi  vive,  come  ho  vissuto  io.  ) 

(  parte  ) 

Pa.  Mi  dispiace  ,  che  quell'  iniquo  resti  senza 
gasfigo. 

SCENA  xxir. 

TRAsTuno  e  (letti. 

Tr.  Il  colpo  »i  fatto:  il  signor  maestro  è  in  trap- 
pola. Lo  conducono  in  carcere. 

Gè.   Merifauiente. 

Pa.  Guardate,  che  sorta  di  uomo  aveva  in  casa! 
Poveri  figli  !  Povero  padre  !  Ma  terminiamo  la 
nostra  operazione.  Animo,  signora  Rosnura; 
se  ne  vada  a  fjuon  viaggio. 

Ro.  (a  Geronio)  Signor  padre,  che  dite  ? 

Gè.  Va,   non  ti  ascolto. 

Ì?o.  E  avrete  cuore  di  vedermi  partire  senza  ha» 
ciarvi  la  mano  ? 

Gè.  Non   ne  sei  degna. 

Tìo.  Pazienza!  Vedessi  almeno  mia  sorella  prima 
di    partire. 

Gè.  Signor  Pancrazio,  vi  contentate  che  le  diamo 
questa  consolazione  ? 

Pa.  Perchè  no  ?  Questo  se  le  può  concedere. 

Gè.  Eleonora  ? 
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SCENA    XX  ni. 

ELEONORJl   e   detti. 

El.  Eccomi  qui. 

Ce.  Tua  sorella  desidera  salutarti. 

Ro.  Sorella  carissima  ... 

El.  Eh  !  sorella  carissima  ,  non  è  più  toropo  di 
collo  torto, 

Ro.  ALInate  giudizio. 

El^  Abbiatene  voi  ,  che  ne  avete  più  bisojjno 
di  me. 

Ro.  Io  torno  nel  mio  ritiro. 

El.  Ed  io   resto   nella   mia  casa, 

Ro.  Vado  a  viver  con  maggior  cautela. 

El.  Ed  io  continuerò  a  viver  come  faceva. 

Ro.  Io  casa  di  mia  zia,  chi  ha  giudizio  vive  assai 
Lene. 

El.  Chi  ha  giudizio  vive  Lene  anche  in  caaa  pro- 
pria. 

Ro.   Ma  non  bisogna  praticar  nessuno. 

El.   Le   pratiche   fanno  male  per  tutto. 

Ro.   Sorella,   addio. 

El.  Addio.^  iliosaura,  addio. 

Ro.  Signor  Floriodo  ...  (a  Pancrazio^  Posso  sa- 
lutare il  mio  sposo  ? 

Pa.  Oh  !   signora  sì.  Lo  saluti  pure. 

Ro.   Addio,  caro. 

FI.  Poverina  !   Addio. 

Ro.  Ah!    Che  sposalizio  infelice!  (parte  con 

uomini  armati) 

Pa.  (a  Florindo)  Sbrigatevi  voi,  che  la  nave  vi 
aspetta. 

Fi.  Caro  signor  padre  ... 

Pa.  Non  vi  è  né  padre,  uè  madre.  Andate  a  bor- 
do, che  vi  manderò  il  vostro  Li^ogru). 
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Ff.  P.izicnzri  !  Maìeiltifi  vizj.  Mafeiietlo  il  mie- 
sfro  die  me  gli  ha  ingojjnoli.  Ali  l  mia  moilre 
clic  me  gli  Ila  comportali!  Ella  è  cagione  del- 
la mia  rovina. 


SGENA     ULTIMA. 
BEATRICE  e  detti. 


Un.  È  qui  mio  figlio  ?  È  qui  ? 

Pa.  Signora  sì;  arrivate  giusto  ia  tempo  di  sen- 
tirlo dir  l)eiie  di  voi, 

Be.  Sei  pentito  ?  Mi  vuoi  chieder  perdono  ? 

I^l.  Che  perdono  ?  Dì  che  vi  ho  da  chieder  per- 
dono ?  Di  quello  che  ho  fatto  per  vostra  ca- 
gione ?  Ora  conosco  il  Fjene  che  mi  avete  vo- 
luto. Ora  comprendo,  che  sono  precipitato  per 
causa  vostra  ;  vado  sopra  una  nave  ,  non  mìi 
vedrete  mai   più.    (  via  con   gli   uomini  av' 

watt) 

De.  Ah  ♦  .sì,  sono  rea  ,  lo  confesso;  ma  siccome 
il  mio  delitto  è  provenuto  da  amore,  non  cre- 
deva avesse  a  rimproverarmene  il  figlio  stesso 
cho  lio  troppo  amato. 

Va.  Ma,  la  va  così.  I  figli  medesimi  sono  ì  pri- 
mi a  rimproverare  il  padre  e  la  madre,  quan- 
do  sono   slati  educati. 

He.  Se  così  mi  tratta  il  mio  figlio  naturale,  qua] 
trattamento  aspettar  mi  posso  da  Lelio,  che  m; 
h.  figliastro  ? 

Le.  Lelio  vi  dice;  che  se  avrete  della  discretez- 
za per  lui^  egli  avrh  della  stima  e  del  rispettc 
per  voi. 

Eq,  e  paio  consorte,  che  dice  ? 
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Pa.  Il  consorte  dice,  ohe  se  avrete  giudizio^  sa- 
rà meglio  per  ^foi. 
Be.  Ed    io  dico  ,  che  se    in  casa  non  vi  è    più 
mio  figho ,  non    ci  voglio    più    venir    nemme- 
no io. 
Pa.  A  I)uoo  viaggio. 
Be.  La  mia   dote  ? 
Pa.  Fja   sarà   pronta. 
Be.   Anderò  a   viver  co'  mì'^i  paranti. 
Pa.  Così  starete  meglio  voi ,  e  starò  meglio  an- 
cor io. 
Be.  Basta,   ne   discorreremo. 

Pa.   Benissimo  !   Quando    volate.    Inianto  per   fi- 
nire il   tutto   con  fniona  grazia,  signor  Geronio, 
potremmo  fare   un'altra   cosa. 
I  Ce.  Dite  purej  voi   siete  padrone   di  tutto. 
Pa.  Non  avete  detto,  che  dareste  una  vostra  fi- 
glia a  mio  figlinolo  ? 
Gè.  Per  me  son  contentissimo, 
Pa.  Lelio   che  cosa   dice  ? 
Le.  La  stimerò  mia   fortuna, 
Pa.   E    la  signora   Eleonora  ? 
El.  Non   posso  desiderare  maggior   feliciti», 
Be.  (  Ora  in  casa   non  ci    starei   un  momento.  ) 
Vado   da  mio  fratello,  e  mandatemi  la  mia  dote. 

{parte) 
Pa.  Sarete    servita.    Non    poteva    desiderare    di 

meglio. 
Fi  Ed  io,  meschina,  che  farò  ? 
Pa.  E  giusto,  che  ancora  tu  resti  consolata.  Tro- 
vali marito  ,  ed  io  ti  prometto  la  dote.  Ecco 
tutto  aggiustato.  La  bacchettona  ii  condannata 
a  far  davvero  quello  che  faceva  per  finzione. 
Florindo  è  andato  a  purgare  in  mare  i  lalli 
che  ha  fatto  iu  terra.  Ottavio  porterà  la  pena 
della  sua  mala  vi?a.    L' ioucceniia    di  Lelio  è 
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ricompensata.  La  hoiuà  ilella  si^^uora  Eleonora 
r  premiala.  Finaniiflta  ì'.  risarcita  de'siioi  dan- 
ni. Geronio  ^  conteuto.  lo  son  consolalo,  e  mia 
moglie,  .si  <*  castigata  Ha  sé  mnrlesinia.  Spero 
elle  il  moudo  sciei)t«  di  questo  fatto  dirh,  clip 
non  ho  mancato  al  mio  debito. 
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TlPOftRAFIA    DI    GIUSEPPE    ANTONEltl    ED. 

L[Bra;o-cal«ogr,\fo 

MDCCCXXIX. 


LA 

BOTTEGA.  DEL  CAFFÉ 
COMMEDIA 

DI   TRE    ATTI    IN    PROSA 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Mantova 
la  primavera  dell  anno  1760. 


u.     IJ, 


PERSONAGGI 


RIDOLFO  caffettiere. 

Don  MARZIO  gentiluomo  napolitano. 

EUGENIO  mercante, 

FLAMINIO  sotto  nome  di  conte  LEANDRO. 

PLACIDA  moglie  di  FLAMINIO  in  abito  di 

Pellegrina. 
VITTORIA  moglie  di  EUGENIO. 
LISAURA  ballerina. 
PANDOLFO  biscazziere. 
Trappola  garzone  di  Ridolfo. 
Un  Garzone  del  parrucchiere,  che  parla^ 
Altro  GARZONE  del  caffettiere,  che  parla. 
•Un  CAMERIERE  di  locanda,  che  parla. 
CAPITANO  di  birri,  che  parla. 
Altri  camerieri  di  locanda,  che  non  parlano. 
Altri  garzoni  della  bottega  di  caffè  che  non\ 

parlano. 

la  scerìa  stabile  rappresenta  una  piaz-^^ 
setta  in  Venezia,  ovvero  una  strada  alquante 
^spaziosa  con  tre  botteghe;  quella  di  mezzi 
ad  uso  di  caffè  ;  quella  alla  diritta  di  par^ 
rucchiere  e  barbiere;  quella  alla  sinistra  aà 
uso  di  giuoco,  o  sia  biscazza;  e  sopra  le  tre 
botteghe  suddette  si  veggono  alcuni  stanzini 
praticabili  appartenenti  alla  bisca  colle  fi-' 
nestre  in  veduta  della,  strada  medesima.  Dal' 
la  parte  del  barbiere  (con  una  strada  in 
mezzo)  evv'r  la  casa  della  ballerina,  e  dallai 
parte  della  bisca  vedesi  la  locanda  con  poT;' 
te  e  finestre  praticabili.^ 


ATTO    PRIMO 


S  G  E  N  A    PRIMA 

BiDoiFO,  TPAPPOii  e  altri  garzoni. 


ì.  jVnì 


imo,  figlii'.oli,  portafeTÌ  bene,  siate  Ies<i, 
e  pronti  a  servir  gli  avventori  con  civiltà,  con 
proprietà;  perchè  tante  volte  dipende  il  credi- 
to di  una  bottega  dalla  buona  maniera  di  quei 
che  serTono. 

'r.  Caro  signor  padrone,  per  dirvi  la  verità,  que- 
sto levarsi  di  buon'ora  non  è  niente  fatto  per 
la  mia  complessione. 

/.  Eppure  bisogna  levarsi  presto.  Bisogna  servir 
lutti.  A  buon'ora  vengono  quelli  che  hanno  da 
far  viaggio;  i  lavoranti,  i  barcajuoli,  i  marinai, 
tutta  gente  che  si  alza  di  buon  mattino. 
V.  E  veramente  una  cosa,  che  fa  crepar  da  ri- 
dere, vedere  anche  i  facchini  venir  a  Leverà 
il  loro  caffè. 

/.  Tutti  cercan  di  fare  quello  che  fanno  gli  al- 
tri. Una  volta  correva  l'acquavite,  adesso  è  io 
voga  il  caft'è. 

r.  E  quella  signora,  dove  porto  il  catVè  tutt*» 
le  mattine,  quasi  sempre  mi  prega  che  io  la 
compri  quattro  soldi  di  legna,  e  pur  vuol  be- 
vete il  suo    tati  e. 

/.  La  gola  è  un  vizio  che  non  finisce  mai,  ed 
è  quel  vizio  che  creìce  sempre  quanto  più 
l'uomo  invecchia. 


6 

Tr.  Non  si  vede  venir  nessuno  a  bottega;  si  po- 
teva ilormire  un'altra  oretta. 

Ri.  Or  ora  verrà  della  gente-,  non  è  poi  tanto 
di  buon'  ora.  Non  vedete  ?  Il  barbiere  ha 
aperto,  ^  in  bottega  lavorando  parrucche.  Guar- 
date, anche   il  botteghino  dal  giuoco  è  aperto.' 

Tr.  Oh  in  quanto  poi  a  questa  biscazza  è  aper- 
ta  che  è    un  pezzo.    Manno  fatto   nottata. 

Ri.  Buono.  A  messer  Pandolfo  avrà  fruttato  bene, 

Tr.  A  quel  cane  fruita  sempre  bene;  guadagna 
nelle  carte,  guadagna  negli  scrocchi,  guadagna 
a  far  di  balla  (  a  )  coi  barattieri.  I  danari  di 
chi  va  là  dentro  sono   tutti  suoi. 

Ri,  Non  v'innamoraste  mai  di  questo  guadagno, 
perchè  la  farina  del  diavolo  va  tutta  in  crusca. 

Tr.  Quel  povero  signor  Eugenio  !  Lo  ha  preci" 
pitato. 

Ri.  Guardate  anche  quegli,  che  poco  giudìzio  1 
Ha  moglie,  una  giovane  di  garbo  e  di  propositc^ 
e  corre  dietro  a  tutte  le  donne,  e  poi  di  piA 
giuoca  da  disperato.  ' 

Tr.  Piccole  galanterie  della  gioventù  moderna. 

Ri.  Giuoca  con  quel  conte  Leandro,  e  gli  h? 
persi  sicuri. 

Tr.  Oh    quel  signor  conte  è  un  bel  fior  di    virtà 

Ri.  Oh  vir-j  andate  a  tostare  il  caffè,  pefr  faro- 
una  caffettiera  di  fresco. 

Tr.  Vi  metto  gli  avanzi  di  jeri  sera  ? 

Ri.  No,  fatelo  buouo. 

Tr.  Signor  padrone,  ho  poca  memoria.  Quant* 
che   avete  aperto  bottega? 

Ri.  Lo  sapete  pupe.  Saranno  in  circa  otto  mesi 

(  a  )  Far  di  balla,  un  gergo  lombardo,  eh 
significa  intesi  fra  gente  accorta ^  di  paride 
pare   deltutile^   ec. 


Tr.  E  tempo  da  matar  costume. 

\i.  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Vr.  Quando  si  apre  una  bottega  nuova,  sì  fa 
il  caffè  perfetto.  Dopo  sei  mesi  al  più,  aequfi 
calda,  e  brodo  luogo.  (^  parte  ^ 

li.  E  grazioso  costui.  Spero,  che  farà  bene  per 
la  mia  bottega,  perchè  in  quelle  botteghe,  do- 
ve vi  è  qualcheduno  che  sappia  fare  il  buf- 
fone, tutti  corrono. 

S  C  E  N  /l     II. 

iDOLFO,  e  messer  pandolfo  dalla  bottega 
del  giuoco  strofinandosi  gli  occhi  come 
assonnato. 

\i.  Messer  Pandolfo,  volete  il  caRe  ? 

*dE.  Sì,  mi  farete  piacere. 

!»'.    Giovaui,    daie    il  caftc    a  messer    Pandolfo. 

I  Sedete,   accomodatevi, 

^a.  No,    no,     bisogna   che  io    Io  beva  presto,  e 

che  ritorni  al    travaglio.  (  Un  giovane  porta 
il  caffè  a  Pan.  ) 
\i.  Giuocano  ancora  in  bottega  .'' 
'a.  Si  lavora  a   due  telai.      « 
\i.   Così  presto  ? 
'a.   Giuocano  da  jeri  in   qua. 
l'i.   A   che  giuoco  ? 
'a.   A  un  giuoco  innocente:  prima  e  seconda  (a). 

'.   E  come  va  ? 

'.7.   Per  me  va  bene. 

/.   Vi  sleie  divertito  aache   voi  a  gìiiocare? 
\i.   Sì,  anche  io   ho  tagliato   un   poco. 

i.  Compatite,  amico,  io    non   ho  da  entrare  ne' 

i)  Intende  al  faraone. 
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vostri  intt«re^»i;  »ila  non  istri  bene  clie  il  pa- 
drone «Iella  boltaga  giuochi,  perche  «e  per«l«», 
sì  fa  burlare,  e  so  guadagna,  fa  sospeUarft. 

Pa.  A.  me  basta,  che  non  mi  burlino;  del  resto 
poi,  ch«  sospettino  quanto  vogliono,  non  ci  penso. 

Ri.  Caro  amico,  siamo  vicini,  e  non  vorrei  che 
TÌ  accadessero  delle  disgrazie.  Sapete  che  per 
il  vostro  giuoco  siete  slato  delle  altre  volte  ii 
cattura. 

Pa.  Mi  contento  dì  poco.  Ho  buscati  due  zec- 
chini, e  non  ho  voluto  altro. 

iì/.  Bravo,  pelar  la  quaglia  senza  farla  gridare 
A  chi  gli  avete  vinti  ? 

Pa.  Ad  un  garzone  di   un  orefice. 

Ri.  Male,  malissimo;  così  si  dà  mano  ai  giova 
ni,  perchè  rubino  ai  loro  padroni. 

Pa.  Eli  non  mi  venite  a  moralizzare.  Chi  è  gon 
zo  stia  a  casa  sua.  Io  tengo  giuoco  per  eh 
vuol  gluocare. 

Ri.  Tener  giuoco  stimo  11  meno;  ma  voi  slet 
preso  di  mira  per  giuocator  di  vantaggio,  e  ii 
questa  sorta  di  cose  si  fa  presto  a  precipitare 

Pa.  Io  bricconate  non  ne  fo.  So  giuocare,  so 
fortuiwto,  e  per  questo   vinco. 

Ri.  Bravo,  tirate  innanzi  così.  Il  signor  Eugeni' 
ha  giuocato   questa   notte? 

Pa.  Giuoca  anche  adesso.  Non  ha  cenato,  nO' 
ha   dormito,  e   ha   perso   tulli  i  denari. 

Ri.  (Povero  giovane!)    Quanto  avrà  perduto? 

Pa.  Cento  zecchini  in  contenti;  e  ora  p«rde  sul 
la   parola. 

Ri.  Con  chi  giuoca  ? 

Pa.   Col  signor  conte. 

Ri.    Con   quello   si   latto  ? 

Pa.    Appunto   con   quello. 

Ri..  E  cou  chi  altri  ì 
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'<«.  Essi  diw  soK;  a  fpsta  a  tesfa. 

!/.  Poveraccio!  Sta  fresco  davvero. 

'a.  Che  importa  ?  A  me  basta,  che  scozzìoo  del- 
le carte  assai. 

ì.  Non'terrei  giuoco,  se  credessi  dì  farmi  ricco. 

'a.  No  ?  Per  qual  ragione  ? 

li.  Mi  pare,  che   un  galantuomo  non  debba  sof- 

f  frire  di   vedere  assassinar  la  gente. 

\a.  Eh,  amico,  se  sarete    cos\  delicato  di  peli?, 

;■  farete  pochi  quattrini. 

'i  Non  me  ne  importa  niente.  Finora  sono  sta- 
to a  servire,  e    ho   fatto  il  mio  debito   onora** 
tafflente.  Mi  sono  avanzato  quattro  soldi,  e  col- 

;  rajuto  del  mio  padrone  d'allora,  ch'era   il  pa- 

[  dre,  come  sapete,  del  signor  Eugenio,  ho  aperta 

I  questa   bottega,  e  con  questa  voglio  vivere  ono- 

;  ratamente,  e  non  voglio  far  torto  alla  mia  pro- 

i  fessione. 

!  a.  Oh  anche  nella  vostra  professione  vi  sono  de' 

*■  bei  capi  d'  opera. 

\ì.   Ve    ne  sono  in  tutte  le  professioni.    Ma  dg 

r  quelli  non   vanno  le  persone  ragguardevoli  che 

I  vengono  alla   mia  bottega. 

'a.  Avete   anche  voi  gli  stanzini  segreti. 

';/.  E   vero;  ma   non   si  chiude  la   porta. 
a.  II  caffè   non  potete   negarlo  a   nessuno. 
i.  Le  chicchere  non   si  macchiano. 
a.  Eh   via!   Si  serra  un  occhio. 
'..  Non    si  serra  niente;  iu  questa  bottega  nos 
vlen   che   gente   onorata, 
a.  Sì,  sì,  siete  principiante. 
/,  Che  vorreste  dire  ? 

{gente  dalla  bottega  del  giuoco  chiama:  carte. 
'a.  {verso  la  sua  bottega)  La  servo. 
1/.  Per  carità  levate  dal  tp.volino  qi.^l  povero  si^ 
gnor  Eugenio. 
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Pa.  Per  hip,  che  perJa  anche  la  camiei.i,  non  e 
penso,   (^iincnmnnrja  versola  sua  ùottega 

'Ri.  Amico,  il  callV>   ho  da   notarlo  ? 

Pa.  Niente,  lo  gluoclieremo  a  primiera. 

Hi.   Io   non   sono   gonzo,  amico, 

Pa.  Via  che  serve  ?  Sa])Pt«  pure,  che  i  miei  a> 
venturi  sì  servono  alla  vostra  bott^-ga.  Mi  mi 
raviglio  che  badiate  a  queste  piccole  cose. 

{s'incammina 
(  Tornano  a  chiamare) 

Pa.  Eccomi,  {entra  nel  giuoco) 

*jRi.  Bel  mestiere  !  vivere  sulle  disgrazie,  sulla  r 
viua  della  gioventù  !  Per  me  non  vi  sarà  m 
pericolo  che  tenga  giuoco.  Si  principia  con 
giuochelti,  e  poi  si  termina  colla  bassetta.  N 
no,  cafte,  caffè;  giacché  col  calfè  si  guadr 
il  cinquanta  per  cento,  che  cosa  vogliamo  ce 
cai-  di  più  ? 

SCEiN'A  III. 
Don  MARZIO  e  bidolfo. 

Hi.  (Ecco  qui  quel  che  non  face  mai,  e  che  St^ 

pre  vuole  aver  ragione.  ) 
DM.   Calìe. 

Hi.   Subito,    sarà   servita. 
DM.  Che  e'  è  di   nuovo,  Ridolfo  ? 
Jli.  Non  saprei,  signore. 
D.  M.  Non   si  è  ancora  veduto   nessuno  a  qiie 

vo'itra    bottega  ? 
Jìi.  E   per  anco  di   buon'ora, 
D.  i'Ji.  Buon' ora  ?   sono  sedici   ore   sonate. 
Ri.   Oh,   illustrissimo   no,  non  sono  ancora  qi 

tordici. 
D.  M.  Eh   via,  bufione. 
Ri.ìit  asiicuroio,  clic  h:  qualtordÌLj  ncu  sor  soni 
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).  M.  Eh  via,  asino. 

\i.  Ella   mi  sfraj)3zza   spoza  rapion*». 

).  M.  Ho  coutafo  in  questo  punto  le  ore  ,  e  vi 
«lieo  ehe  sono  sedici  ;  e  poi  guardate  il  mio 
orologio  {gli  mostra  V  orologio)  ;  qnesio  non 
fallisce   mai. 

lì.  liene,  se  il  sno  orolojiio  non  fallisce,  osser- 
vi :  il  suo  orologio  medesimo  mostra  tredici 
ore,  fi   tre  quarti. 

).M.KU   non   può  essere. 

{capa  /'  orchialetto,  e  guarda'^ 

ìi.   Che   dice  ? 

).  M.  Il   mio  orologio   va  male.  Sono  sedici  ore. 

i   lie   ho   sentite   io. 

j!i.  Dov«  r  ha  comprato  quell'  orologio  ? 

N.  M.  L'  ho  fatto  venir  di  Londra. 

\i.  Jj   hanno  ingannata. 

!►.  TVf.  Mi   hanno   ingannato?    Perchè? 

iV'.  {ironicamente)  Le  hanno  mandalo   un  oro- 

•    Icgio   cattivo. 

!>.  7^/.  Come  catrivo?E  uno  dei  più  perfetti  che 
abbia   fatto   il   Quar^. 

^i.  Se   fosse   buono   non  fallirebbe  di   due  ore. 

i>.  M.  Questo  va  sempre  bene,  non   fallisce  mai. 

ii.  Ma  se  fa  quattordici   ore  meno  un  quarto  , 

j  e   dice   che   sono   sedici. 

y.  M.  Il   mio   orologio  va   bene. 

|/.  Dunque   saranno  or  ora     quattordici,     come 

i|  dico  io. 

I'.  M.  Sei   un   temerario.  II  mio  orologio  va  bene  ; 

1  tu  dici  male,  e  guarda  ch'io  non  ti  dia  qual- 
che cosa  nel  capo,  (un  giovane  porlo  ilcajff^è) 

i''i.  {Con  isdegno)  È  servila  del  caffè.  (Oh  die 
bestiaccia!) 
>.  ^f.  Si   è   veduto   il  signor  Eugenio? 

P'/,  Illustrissimo  signor  no. 


1).  M.  Sarà  In  casa  n  car«//.nre  In  moglie.  Che 
uomo  elTtìujiiialo  !  Sempre  nio§Iio  !  Sempre 
moglie  !  {l/evendo  il  caffèy  Nou  si  lasoìa  più 
veder»,  si  fa  ricfioolo.  E  un  uomo  di  stucco. 
Non  sa  quel  che  si  faecia.  Sempre  moglie , 
sempre  mo^ie  !     . 

Ri.  Altro  che  moglie  !  È  stato  tutta  la  notte  a 
giiiocare  <]ul  da  messer  Pandolfo. 

D.  i^Se  lo  dico  io.  Sempre  giuoco!  Sempre 
giuoco  !  {aà  la  chicchera ,  e  *'  alza^ 

Ri.  (Sempre  giuoco;  sempre  moglie;  sempre  il 
diavolo  che  se  k)   porti.) 

D,  iU.  E  venuto  da  me  l'altro  gjopno  con  tutta 
segretezza  a  pregarmi  ,  che  gli  prestassi  dieci 
zieccliini  sopra  no  pajo  <i'  orejcchi-ni  di  sus 
moglie. 

Ri.  Vede  bepe,  tutti  gli  uomiui  sono  soggetti  ac 
avere  qualche  volta  bisogno  ,  ma  non  hann( 
piacere  poi  che  si  sappia,  e  per  questo  siari 
venuto  da  lei ,  sicuro  che  non  dirà  niente  i 
nessuno. 

D.  M.  ©h  io  non  parlo.  Fo  volentieri  servl)EÌo  i 
tatti  ,  e  non  me  ne  vanto,  {mostra  g/i  orec 
ehirrì  in  una  custodia^  Eccoli  qui,  quesi 
SODO  gif  orecchini  di  sua  moglie.  Gii  ho  pr« 
stato  dieci  zecchini;  vi  pavé  che  Io  sia  ai  ce 
perto  ? 

Ri.  Io  non  me  ne  intendo^  ma  mi  par  di  »). 

D.  M.  Avete  il  vostro  garzone  ? 

Ri.  Vi  sarà. 

D.  M.  Chiamatelo,  Ehi,  Trap()oIa. 
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SCENA     IV. 

rKAPPOLA  dalC  interno  della  bottega ,  e  detti. 

Tr.  Eccomi. 

D,  M.  Vieni  qui.  Va  dal  giojellì«re  qui  vicino  ^ 
fagli  vedere  questi  orecchini,  clie  sono  deHa 
moglie  dèi  signor  Eugenio  ,    e    dimandagli  da 

l     parte  mia,  se  io  sono  al  coperto  di  dieci  zec- 

I     chini  che   gli  ho  prestali. 

\Tr.  Sara   servita.   Dunque   questi   orecchini   sodo 

I     della   moglie  del  signor  Eugenio? 

tD.  M.  Sì.  or  ora   non  ha  più  niente;  è  morto  di 

?     fame. 

^i.  (Meschino,  in  che  mani  è  capitato!) 

\Tr.  E  al  signor  Eugenio  non  imporla  niente  dì 

5     far  sapere  i  fatti  suoi  a  tutti? 

^D.  M.  lo  sono   una   persona  ,    alla  quale    si   può 

'     confidare   un  segreto. 

\Tr.  Ed  io  sono  una  persona  ,  alla  quale  non  sì 

I     può  confidar  nletite, 

fD.3f.  Perchè? 

\Tr.  Per-chè  ho  un  vizio  ,  che  ridico  tuUo  con 
facilità. 

D.  M.  Male,  malissimo;  se  far,ai  così  perderai  il 
credito^  e  nessuno  si  fiderà  di  te. 

Xr.  Ma  come  ella  1'  ha  detto  a  me,  così  io  posso 
dirlo  ad   un  altro. 

D.  M.  Va  a  vedere,  se  il  barbiere  è  a  tempo  per 
farmi  la  barba. 

Tr.  La   servo.  (Per    dieci    quattrini    vuol    hevere 

il  caffè,  e  vuole  un  servitore  al  suo  comando.) 

{entra  dal  barbiere) 

D.M.  Ditemi,  Ridolfo:  che  cosa  fa  quella  bal- 
lerina  qui   vicina  ? 

Ai.  In  verilàj  qoq  ìq  Diente, 


7).iì/.Mi  è  stato  tletto,    cli«    il    conte  ri«aiuirc 

la  hene  sotto  Ja  sua  tutela. 
Ri.  Con   grazia,    signore,    il     catì'^  vuol  bollire, 

(Voglio  Ladare  a'I'aui  mici.)  (^entrain  bottega] 

SCENA     V. 

TRAPPOLA  e  Don  marzio. 

Tr.  Il  Ijarbipre  ha   uno  sotto  ;    subito  cIib  avrJ 

finito  di  .scorticar    tjuello ,    servirà  V.  S.   illa 

strissima, 
7>.  i^/.  Dittimi  :   sai  niente   tu   di    quella     ballerini 

che   sta   qui   vicino  ? 
Tr.  Della  signora  Lisaura? 
/).  M.  Sì. 
Tr.  So  e  non  so. 
T).  M.  Raccontami  qualche  cosa. 
Tr.   Se   racconterò   i   fatti   d«*gli   altri,  perderò   i 

credilo,   e   nessiuio   si   fiderà   pii'i    di   me. 
D.  M.  A  me  lo   puoi   dire.  Sai  c1»i  sono  ,   io  noi 

parlo.   II  conte  Leandro  la   pratica  ? 
Tr.   Alle  sue  ore   la   pratica. 
lì.  M.  Cile   vuol  dire  alle  sue  ore  ? 
Tr.  Vuol  dire  ,    quando  non    è     in  caso  di  d.u 

soj^!5''7.ione. 
1).  M.  Bravo;  ora   capisco.  K   un   amico  di   buoi 

cuore,   che   non   vuole  recarle  pregiudizio. 
Tr.  Anzi  desidera,  che  la   si  profitti  pt>r   f;ir  par 

teCipe   anche   lui   delle   sue   care   pra/.ie. 
D,  M.  M^'^Iio!   Oh   che   Trappola     malizioso!   V; 

via,   va  a   far   vedere  gli  orecchini. 
Tr.     Posso   dire    al     i^lojellipre    che    sono     dell; 

moglie   del   signor  Eugenio? 
7).  M.  Sì,  diglielo   pure. 
Tr.  (_Fra  il  signor  don  Marzio   ed   io,  formiamt 

una  bellissima  segreteria.)  (^parte 
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SCENA  VI. 

D.    MARZIO  ,    poi    RIDOLFO. 

D.  M.  Ridolfo. 

??/    Si::iiore. 

D.  M.  S'^   voi   Doii  sapete  niente  della  ballerina,  ti 

racconterò  io, 
7?/.   Io,  per  dirgliela,  dei  fatti   degli  altri  non  me 

n-  euro  molto, 
7^1.  ^^.  Ma   sta   Lene  saper  qualche   cosa   p«"r    po- 
tersi regolare.  Ella  è   protetta  da  quella  Fiuona 
jiexza   del  conte  Leandro,   ed   egli  dai   profitti 
della  ballerina   ricava  il   prezzo   della  sua  pro- 
tezione. In   vece  di  spendere  ,    mangia  tutto  a 
quella   povera   diavola ,    e    per  cagione    di    lui 
forse  è   costretta   a  fare  quello  che  non  fareb- 
be. Oh   che  briccone  ! 
Ri.  Ma  io  son  qui   tutto  il  giorno  ,  e  posso  at- 
testare ,  che  in  casa  sua  non  vedo  andare  al- 
tri   clie   il  conte   Leandro. 
D.M.Ha  la  porta   di  dietro;  pazzo,  pazzo!  Sem- 
j      pre   flusso  e  riflusso.    Ha  la  porta  di  dietro, 
ì       pazzo. 

Ri  Io  b.ndo  alla  mia   bottega;  s'ella  ha  la  por- 
,      ta   di   dietrO;  che  importa  a  me  ?  Io  non  \ado 
I       a   dar   di   naso   a   nessuno. 
ÌD.  3/.  Bestia  !  (^s'alza)  Così  parli    con     un  par 

mio  ? 
\Rì.  Le  domando  perdono,  non  si  può  dire   una 

f. ice  zia  ? 
D.  3/.  Daniml   un  bicchier  di   rosolio. 
Ri.   (Questa    barzellf-tfa   mi   costerà   due   soldi.") 

(fa  cenno  ai  giovani  che  dieno  il  roso/io) 
/).  M.  (Oh  questa  poi  della   ballerioa   voglio    cl>e 
tutù  la  sappiauo.) 
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7$i.  S-^rvìJa  Jel  rosolio. 

D.  M.  Flusso  e    riflusso  per  la  porta  dì  dietro. 
{bevendo  il  rosolio) 
Ri.  Ella  stara  male  quando  ha  il  flusso  e  riflus- 
so per  la  po/ta  di  dietro. 

SCENA    VII. 

EUGENIO  dalla  bottega  del  giuoco,  vestito  da 
volte,  e  stralunato ,  guardando  il  cielo  e 
battendo  i  piedi,  e  detti.    • 

D.  M.  Schiavo,  signor  Eugenio. 

Eu.   Che  ora  è? 

D.  M.  Sedici  ore  sonate, 

B.Ì,  E  il  suo  orologio  va  beae. 

Eu.  Caffè. 

Hi.  La  servo  subito.  (ya  in  bottega') 

D.  M.  Amico,  com'  è  andata  ? 

Eu.  (non  abbadando  a  D.  Marzio)  Cafì^. 

Ri.  (di  lontano)  Subito. 

D.  M.  (ad  Eugenio)  Avete  perso  ? 

Eu.  (gridando  forte)  CafiFè. 

I>.  M.  (Ho  inteso,  li  ha  persi  tutti.)  (va  a  Sedere) 

SCENA  Vili. 

pàvdoifo  dalla  Bottega  del  giuoco 
e  detti. 

Pa.  Signor  Eugenio,  una  parola. 

(lo  tira  in  disparte) 

Eu.  So  quel  che  volete  dirmi.  Ho  perso  trenta 
zecchini  jfulla  parola.  Son  galantuomo  ,  li  pa- 
gherò. 

Pa.  Ma  il  sjgcor  cocte  è  la    che    sspetta.  Dice 
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che  ha  esposto  al  pericolo  i  suoi  denari  e  tuoI 
esser  pagato. 

D.M.  (Quanto  pagherei  a  sentire  che  cosa  di- 
cono. ) 

Ri.  {ad  Eugenio)  Ecco  il  caffè. 

Eu.  (a  Ridol/d)  Aadate  via.  {a  Pandoìfu)  Ha 
vìnto  cento  zecchini  in  contanti  ;  mi  pare  che 
non  abbia  gettato  via  la   notte. 

Pa.  Queste  non  sono  parole  da  giuqt^tore.  V. 
S.  sa  meglio  di  me^  come  va  l'ordine  in  ma- 
teria di  giuoco. 

"Ri.  (ad  Eugenio)  Signore,  11  caffè  si  raflFredda. 

E«.  (a  Ridolfo)  Lasciatemi  stare. 

B.Ì.  Se  non    lo  voleva ... 

Eu.  Andate  via. 

Ri.  Lo  beverò  io.  {si  ritira  col  caffé) 

D.  M.  (  piano  a  Rid .  che  non  gli  risponde  ) 
Che  cosa  dicono? 

Erf.  {a  Pand.^  So  ancor  io,  che  quando  si  per- 
de ,  si  paga  ;  nKi  quando  non  ve  né,  non  sì 
può  pagare. 

Pa.  Sentite;  per  salvare  la  vostra  reputazione | 
son   uomo  capace  di  trovare  trenta    zecchini. 

Eu.  Oh  bravo!  (chiama  forte)  Caffè. 

Ri.  (ad  Eugenio)  Ora  bisogna  farlo. 

jSk.  Sono  tre  ore,  che  domando  caffè,  e  ancora 
non   r  avete  fatto  ? 

Ri.  L'  ho  portato,  ed  ella  mi  ha  cacciato  via. 

Pa.  Gliel'  ordini  con  premura  ,  che  lo  farà  da 
suo  pari. 

Eu.  (a  Ridolfo)  Ditemi,  vi  da  raoimo  di  farmi 
wn  caffè,  ma  buono  3  Via.  da  bravo. 

Ri.  Quando  mi  dia  tempo,  la  servo.         (pa  in 

bottega') 

D.M.  (  Qualch»  grande  affare.  Son  curioso  dì 
saperlo,  ) 
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Eu.  Animo,  Paadolfo,  Irovatemì  questi  trenta  zec* 

chini. 
Pa.  Io  ho   im  amico  cho  li  darà  ;  ma  pegno    e 

regalo. 
Eu.  Non  mi  parlale  di  pegno,  che  nou  facciamo 

niente.  Ho  que'panni  a  Rialto,  che  voi  sapete  ; 

obbligherò  que' paoni ,    •    quaudo  li  venderò, 

paj^lierò. 
D.  flf.  (Pagherò.  Ha  detto  pagherò.  Ila  perso  sul- 
la parola.) 
Pa.  Bene  ;  che  cosa  vuol  dar  di  regalo  ? 
Eu.  Fate  voi  quel   che   credete  a   proposito. 
Pa.  Senta;    nou  vi  vorrà  meno  di    un    zecchino 

alla  settimana. 
Eu.  Un  zecchino  di   usura  alla  settimana  ? 
Ri.  (col  caffè  ad  Eugenio)  Servita  del  cafte. 
Eu.  (a  Ridolfo)  Andate  via. 
Ri.  La  seconda  di  cambio. 

Eu.  (a  Pandolfo)  Un  zecchino    alla  settimana  ?, 
Pa.   Per  trenta  zecchini  è   una  cosa  discreta. 
Ri.  (ad  Eugenio)  Lo  vuole,  o  non  lo  vuole? 
Eu,  (  a  Rid.  )  Andate  via  ,  che  ve    lo  getto   ia 

faccia. 
R'r.  (Poveraccio  !  il  giuoco  l'ha   uhhriaoato.) 

(porta  il  caffè  in  bottega) 
D.  M.  (si  alza  e   va  vicino  ad  Eugenio)  Sig. 

Eugenio  ,  vi  è  qualche  difFerenaa  ?  Volete  che 

I'  aggiusti  io  ? 
Eu.  Niente,  signor  don  Marzio,  la  prego  lasciar- 

mi  stare. 
Y).  M.  Se  avete  bisogno,  comandate. 
Eu.   Iie  dico,  che   non  mi  occorre  niente. 
Ij.  Af.  Messer    Pandolfo    che    av«te  voi    col  sig. 

Eugenio  ? 
Pa.  Un  piccolo  affare,  che  non  abbiamo  piacere 

di  farlo  sapere  a  tutto  il  mondo. 
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KM.  lo  sono  amico  del  signor  Eugenio,  so  tutti 

i  fatti  suoi,  e  sa  che  non  parlo  con  nessuno. 
Gli  ho  prestati  anche  dieci  zecchini  sopra   uu 

pajo  d'orecchini;  non  è  egli  vero?  e  non  l'ho 
detto  a  nessuno. 

u.  Si  poteva  anche  risparmiare  il  dirlo  adesso, 

>,  M.  Eh  qui  con  messer  Pandolfo  sì  può  par- 
lare con  libertà.  Avets  perso  sulla  parola  ?  A- 
vete   bisogno  di  nulla  .'   Soo   qui. 

'u.  Per  dirgliela  ,  ho  perso  sulla  parola  trenta 
aecchinl. 

>.  3/.  Trenta  zecchini,  e  dieci,  che  ve  ne  ho  da- 
ti, sono  quaranta  ;  gli  orecchini  non  possono 
valer  tanto, 

'(2.  Trenta  zecchini  glieli   troverò  io. 

K  M.  Bravo;  trovategliene  quaranta;  mi  darete 
i  miei  dieci,  e  vi  darò  i  suoi  orecchini. 

M.  (Maledetto  sia  quando  mi  sono  impicciato 
con   costui.) 

).  M.  (^ad  Eugenio)  Perchè  non  prendete  li  da- 
naro, che  vi  otTerisce  il   signor  Pandolfo? 

ì«.  Perchè   vuole   un  zecchino  alla   settimana. 

'a.  Io  per  me  non  voglio  niente  ;  è  l'amico  che 
fa  il  servizio,  che  vuol   cos'. 

^u.  Fate  una  cosa:  parlate  col  signor  conte,  dl« 
tegli  che  mi  dia  tempo  ventiquattr'  ore  ;  soo 
galantuomo,  lo  pagherò. 

'a.  Ho  paura  ch'egli  abbia  da  andar  via,  e  che 
voglia  il  denaro    subito. 

Vi.  Se  potessi  vendere  una  pezza  o  due  di  quei 
paoni,  mi   spiccerei. 

'^a.  Vuole,  che  veda  io  di  ritrovare  il  compra- 
tore ? 

Su.  Sì,  caro  amico,  fatemi  il  piacere  che  vi  pa- 
gherò la   vostra   senseria. 

Pa,  Lasci,  chs  io  dica  uea  parola  al  signor  con'* 
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te,  «  vado  subito.         {entra  in  lotterà  del 

f^iuocoy 

D.  M.(acl  Eu^euio)  Avete  perso  molto? 

Eu.  Cento  zecchloi,  ohe  aveva  riscossi  jeri,  e  poi 
tiefjta   sulla  parola. 

D.  M.  Potevate  portarmi  i  dieci,  die  vi  ho  pregiati. 

Eli.  Via,  non  mi  mortificate  più;  ve  li  darò  i 
vostri   dieci   zecchini. 

Pa.  (  col  tabarro  e  cappello  dalla  sua  bot- 
tega') Il  signor  conte  si  è  addormentato  colla 
testa  sul  tavolino.  Intanto  vado  a  veder  di  far 
quel  servizio.  Sfr  si  risveglia,  ho  lasciato  l'or-^ 
dine  al  giovane,  che  gli  dica  il  bisogno.  V.  S, 
non  si  parta  di  qui. 

Eli.   Vi  aspetto  in  questo  luogo  medesimo, 

Pa.  (Questo  tabarro  è  vecchio;  ora  è  il  tempo 
di  farmene  uu  nuovo  a  ufoi)  {jìarté) 

SGÈNA  IX. 

D072    MARZIO    ed  EUGENIO,   poì  KlDOtFO. 

D.  M.  Venite  qui,  sedete,  beviamo  il  caffè. 

Eu.  Caffè.  {siedono"^ 

Hi.  A  che  giuoco  giuocbiamo,  sìg.  Eugenio  ?  Sii 
prende  spasso  de'  fatti  miei  ? 

Eu.  Caro  amico,  compatite,  sono  stordito. 

Ri.  Eh,  caro  signor  Eugenio,  se  V.  S.  volessat: 
badare  a  me,  la  non  si  troverebbe  in  tal  caso  j 

Eu.  Non  so  che  dire,  avete  ragione. 

Ri.  Vado  a  farle  un  altro  caffè,  e  poi  la  discor- 
reremo, {si  ritira,  in  ùottegay 

D.  M.  Avete  saputo  della  balleritia,  che  pareva  noa 
volesse  nessuno?  Il  conte  la  mantiene. 

Eu.  Credo  di  sì,  ch«>  possa  mantenerla  ;  vinca  gli 
■zecchini  a  centinaja. 
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3.  M.  Io  ho  saputo  tutto. 

^u.  Come  r  avete  saputo,  caro  amico  ? 

3. 3f.  Eh,  io  so  tutto.  Sono  informato  di  tutto. 
So  quando  vi  va,  quando  esce.  So  quel  the 
spende,  "quel  ch<?   maugla;   so   tutto. 

^u.   Il   conte   è   poi   solo  .'* 

)   31.  Oibò  ;   vi  è   la   porta   di  dietro. 

li.  (col  caffè  ad  Eugenio)  Ecco  qui  il  terzo 
caftè. 

).  37.  Ah  !  che  dite,  Ridolfo  ?  So  tutto  io  della 
ballerina  ? 

li.  Io  le  ho  detto  un'altra  volta  che  non  me  ne 
iutrlco. 

).  3/  Grand'  uomo  son  io,  p-»r  saper  ogni  cosa! 
Chi  vuol  sapere  quel  che  passa  io  casa  di  tutte 
le  virtuose  e  di  tutte  le  ballerine,  ha  da  ve- 
nire da  me. 

M.  Dunque  questa  signora  ballerina  è  un  capo 
d'opera, 

).M.  L'ho  veramente   scoperta  come  va.     È    ro- 
ba  di  tutto  gusto.   Ah,  Ridolfo,  lo   so  io? 
/.    Quando   V.  S.  mi   chiama  in    testimonio,  bi- 
sogna che  io  dica   la  verità.   Tutta  la  contrada 
la    tiene    per    una   donna   da    bene. 

)..'/.  Una  donna  da  bene  ?  una  donna  da  bene  ? 
'.   Io  le  dico  che   io  casa  sua  non   vi  vjw nessuno. 

>  .>/.   Per   la   porta  di  dietro,  flusso  e  riflusso. 

'u.  E   sì,  ella  pare  \ina  ragazza   piuttosto   savia. 

1.3/.  S),  savia!  Il  conte  Buonatesta  la  mantiene. 
Poi    vi    va    chi   vuole. 

Il    lo    ho  provato  (jualche    volta    a  dirle  [dello 
paroline,   e   non   ho  fatto   niente. 
•  ..17  Avete  un  filippo  da  scommettere  ?  Andiamo, 
'.  (    Oh  che  lingua!  ) 

u.  Vengo  qui  a  bever  il  caffè  ogni  giorno;  e, 
pec  dirla,  dou  ho  veduto  andarvi  nessuno.^ 
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DM.  Non  sapete    die  ha  la    porla  segreta     q< 

nella  strada   remota  t  V^auDO  per  di  là. 
Eli.  Snra  cos\. 
D.M.  È  senz'altro. 

S  C  E  N  A  X. 

Il  CiBzoNE  del  bafbiere  e  detti. 

Ca.  (  a  D.  Marzio.  )  Illustrissimo,  «e  vuol  far 

la  barba,  il  padrone  l'aspetla. 
D.^L  Vengo.    E  così    come  io  vi  dico.    Vado 

Tarali  la  barba,  e,  come  torno,  vi  dirò  il  rest 

(^entra  dal  //arùiere,  e  poi  a  tempo  ritorn 
Hu.  Che  dite,  Ridolfo  ?  La  ballerina  si  è  tra 

fuori. 
Ri.  Gred'  ella  al  signor  don  Marzio  ?  Non  sa 

liugua  ch'egli  è  ? 
JEu.   Lo  so  che  ha  nna  lingua  che  taglia  e  f 

'!«•;   ma   parla     con  tanta  franchezza,    che  C< 

vieu  dire  che  ei  sappia   quello  che  dice. 
Hi.  Osservi,  quella  è  la  porta  della  stradetta. 

«lar  qui  la  si   vede;  e  giuro  da  uomo  d'ont 

che  per  di  là  in  casa  non  va  nessuno. 
JE«.  Ma  il  conte   la  mantiene  ! 
Z?/.   Il  conte  va  per  casa,  tua  si  dice  che  la 

jjlia  sposare. 
Ku.  Se  fosse  cost,  non  vi  sarebbe  male;  ma  d 

li  signor  don  Marzio,  che  iu  casa  vi  va  chi  vu< 
III.  i.d   io   le   dico   clie   non   vi   va    nessuno. 
D.M.   (  esce    dal  barbiere  col  panno  biai 

al  collo  e  la  saponata  sul  viso  )    Vi  d 

che  vanno  per  la  porta  di  dietro. 
Ga.   Illustrissimo,  l'acqua  si   raffredda. 
D.M.  Per    la  porla  di  <iictro.  (  entra   i 

barbiere  col  garaoat 


SCENA  XI. 

EL'CBMO    e    RIDOLFO. 

li.  Vede?  £  ud  nomo  di  qae»ta  fatta.  Colla  sa- 
ponata sul  viso. 
'.u.  Sì,  quando  si  è  cacciata    una  cosa  io   te»ta, 

vuole  che  sia  io   quel  modo. 
'ì.  E  dice  male  di  tutti. 

',u.  Non  so  come  faccia  a  parlar  sempre  de'  fat- 
,  ti  altrui. 

l'i.  Le  dirò:  egli  ha  pochissime  facoltà;    ha  po- 
co da  pensare  a'  fatti  suoi,  e  per  questo  pen- 
sa sempre  a  quelli  degli  altri, 
a.  Veramente  è  fortuna  11  non  conoscerlo, 
li.  Caro  signor  Eugenio,    come  ha    ella  fatto  a 
intricarsi    con    lui  ?    Non    aveva  altri    da  do- 
mandare dieci  zecchini  in  prestito? 
u.  Anche  VQJ  lo  sapete  ? 
i.  L'  ha  detto  qui  pubblicamente  io  bottega. 
u.  Caro    amico  ,  sapete   come  va  :  quando   uno 
ha  bisogno  sì  attacca  a  tutto, 
i.  Anche  questa  mattina,  per  quel  che  ho  sen- 
tito,  V,  S.   si  è   attaccata   poco  Len«. 
u.  Credete  che  messer  Pandolfo  mi   voglia  gab- 
bare ? 

ì.  Vedrà  che  razza  dì  negozio  le  verrà  a  pro- 
porre. 

u.  Ma  che  devo  fare  ?  Bisogna  che  io  paghi 
Irenta  zecchini  che  ho  persi  su  la  parola. 
Mi  vorrei  liberare  dal  tormento  di  don  Mar- 
zio. Ho  qualche  altra  premura  ;  se  posso  ven- 
dere due  pezze  di  panno,  fo  tutti  i  latti  miei. 
{.  Che  qualità  <^i  panno  è  quello  ch«  vorrebbe 
esitare  ? 

Panno  padoTaao,che  val<  qualtordici  lire  il 
bracwio. 
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jR/.  Vnol'  ella  clip,  teda  io  eli  farglielo  venderà 
con    riinjlazlone  ? 

Eu.  Vi  sarei  Lene  obbligalo. 

JU.  Mi  dia  un  poco  di  tempo  ,  e  lasci  operar* 
;i  me. 

Eu.  Tempo?  volentieri.  Ma  quello  aspetta  i  tren- 
ta  zecchini. 

Pi.  Venga  4111  ,  l'avorisca  ,  mi  faccia  un  ordine 
che  mi  sieno  consegnate  due  pezze  di  panno, 
ed   io  medesimo   le  presterò    i   trenta  zecc*.init 

Eu.  Sì,  caro,  vi  sarò  obbligato.  Sr.prò  la  mie  ob- 
Llìf^azioni. 

Ri.  Mi  ri"-.ra viglio,  non  pretendo  nemmeno  un  sol- 
do. LiO  laro  per  le  obbligazioni  che  io  ho  colla 
buona  memoria  del  suo  signor  padre  ,  che  è 
«tato  mio  buon  padrone,  e  dal  quale  riconosco 
la  mia  fortuna.  Non  ho  cuor  di  vederla  assas* 
sinare   da   nuesti   cani. 

Eu.  Voi  siete   un  gran  galantuomo. 

Ri.  Favorisca  di   stender  l'ordine   in   carta. 

Eu.  Son   qui;  dettatelo  voi,  che  io  scriverò. 

Ri.  Che  nome  ha  il  primo  giovane  del  suo  «pgozio? 

Eu.   Pasquino   de'   Cavoli. 

■Ri.  Pasquino  de'  Cavoli  ...  (delta,  ed  Eugenie 
s<rive)  Conse fonerete  a  messer  Ridolfo  Cam- 
boni  ...  pezze  due  panno  padovano ...  a  sue 
elezione,  acciò  egc^  ne /accia  esito  per  con 
lo  mio ...  avendomi  prestato  gratuitamen 
te ...  zecchini  trenta ...  Vi  metta  la  daw,  e  s 
sottoscriva. 

Eu.  Ecco  fatto. 

Ri.  Si  fida  ella  di  me  ? 

Eu.  Capperi  !   Non  volete  ? 

Ri.  Ed  io  mi  fido  di  lei.  (  gli  numera  trenti 
zecchini)  Tenga ,  questi    soo  trenta  xiQtihiai 

Eu.  Caro  amico,  vi  suuo  obbligato. 


•25 

Ri.  Signor  Eugenio  ,  glieli  'lo,  acciò  possa  coui« 
parir  puutuale  e  onorato;  le  venderò  il  panno 
io,  acciò  non  le  venga  mangiato,  e  vado  subito 
senza  perder  leaipo  ;  tua  la  mi  permetta  che 
faccia  con  lei  un  piccolo  sfogo  di  amore  pei.' 
l'antica  servitù  che  le  prolesso.  Questa,  che 
V.  S,  tiene,  è  la  vera  strada  di  andare  in  ro- 
vina. Presto  presto  si  perde  il  credito  ,  e  si 
fallisce.  Lasci  andar  il  giuoco  ,  lasci  le  mala 
pratiche,  attenda  al  suo  negozio  ,  alla  sua  fa- 
miglia, e  si  regoli  con  giudizio.  Poche  parole, 
ma  buone,  dette  da  un  uomo  ordinario,  ma  di 
buon  cuore;  se  le  aicoltera,  sarà  meglio  per 
lei.  {parte) 

SCENA    Xll. 

EUGENIO  solo,  poi  tiSAURà  alla  finestra, 

^u.    Non   dice  male;  confesso  che  non  dice  ma- 
!    le.    Mia    moglie,    povera    disgraziata,    che  mai 
dira  ?    Questa  notte   non  mi    ha  vedutg;  quanti 
I    lunari  avrà  ella  fatti  !     Già    le  donne  quando 
j    non    vedono    il  marito  in    casa,  pensano  cento 
I    cose,   una   peggio  dellallra.  Avrà  pensato,  o  che 
I    io  fossi  con   altre   donne,  o  che  fossi  caduto  iu 
1    qualche  canale,  o  che   per   i  debiti  me  ne  fossi 
andato.   So   che  l'amore,  ch'ella   ha    per  me,  Li 
fa  sospirare  ;  le    voglio   bene  ancor  io,  ma    mi 
piace  la  mia  libertà.  Vedo    però    che  da    que- 
sta mia  libertà    ne  ricafo   più    mal  che    beop, 
e  ch'i    se    facessi  a    modo    di  mia    moglie,    le 
faccende  di  casa  mia  andrebbero    meglio.    Bi- 
sognerà poi    risolversi,  e  mett«r  giudizio.    Oh 
quante  volte  ho  detto    cobi  !  (  MCf/e    Lisaura 
La  iJoU.  dd  Cajfù,  u.^  iJ,  ^ 


alla   finestra)  Giipjjeri!   ClrauJailn  !   Ho  p.iii. 
rn     (li   si   io  che   vi    sia  la  porticina   col  giiio- 
colino).   PaJrona   mia   riverita. 
Li.   S<Tva   umilissima. 

Eli.  E  molto,  siguora,  clie  »^  alzata  Jal  Ietto  ? 
Li.   In   questo    punto. 
£«.   Ila   bevuto   il   calie  ? 
Li.  E   ancora  presto;   non  l'ho  bevuto. 
JEu.   Comandii  che   io   la  faccia  servire  ? 
Li.    Bene   obblii^afa.   Non   s'incomodi. 
Ku.   Niente,  mi  meravli^lio:  giovani,  portate  a  quel 
la   signora  calìe,    cioccolata,  tutto   quel    cll'ell 
vuole,   pago   io. 
Jji.   La   ringrazio,  la   ringrazio.  Il  cafiè  e  la  ciot 

coìata  la  faccio  in  casa. 
Ha.   Avrà  della  cioccolata   buona. 
Li.   Per   dirla,  è   perfetta. 
Eu.  La   sa   far  bene  ? 
Li.   La   mia  sexva  s'  ingegna. 
Eu.  Vuole  che  venga  io  a  darle  una  fi  uUiitiua 
Li.  È  superlluo  che  s'  incomodi. 
Eli.   Verrò  a   beveria   con  lei,  se  mi   permette. 
Li.  Non  è   per  lei,  signore. 
Eu.  Io  mi  degno  di  tutto;  apra,   via,  che  slareD 

un  oretta  insieme. 
Li,   Mi   perdoui;   non    apro   con   (ju^'sla   facilità. 
Eu.   Ehi  dica,    vuole    che   io   venga  per  la  | 

di  diMro? 
Li.    Le  persono  che  vengono  du  me,   vengono  pu 

blicamcnte. 
Eu.   Apra,  via,  non  facciamo  scenr. 
Li.   Dica  in   gr;>/.ia,     signor  Eugenio,    ha    vec! 

ella  il  coi-te  L'^andro  !* 
Eu.   Così   non  lo   avessi   ve<luto. 
Li.  Hanno  fori    :.;iuocato  insieme  la  scorsa  noti 
Eu.  Pur  troi>po;  ma  che  serve,   ci>e    stiamo  n 
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a  far  sentire  a  fnttl  i  fatti  nostri  ?   Apra,  che 

le  dirò  ogni   cosa. 
ji.   Vi   dico,  signore,    che  io  non  apro  a  nessuno. 
V/.   Ha  forse  bisogno  che  il  signor  conte  le  dia 

licenza?  Lo  chiamerò. 
ji.  Se  cerco  del  signor  conte,  ho  ragione  di  farlo. 
Sw.    Ora  la   servo   subito.   È   qui  in   bottega  che 

dorm'^. 
Li.  Se   dorme,  lasciatelo  dormire. 

S  G  E  N  A   XIII. 

lEixVDKO  dalla  lotte ga  del  giuoco,  e  detti.' 

Le.  Non  dormo  no,  non  dormo.  Son  qui  che 
godo  la  bella  disinvoltura  del  signor   Eugenio. 

S«.  Che  ne  dite  dell'  indiscretezza  di  questa  s.- 
gnora  ?    Non   mi   vuole  aprire   !a  porta. 

Le.   Chi   vi   credete  che  ella  sia  ? 

5?tt.  Per  quel  che  dice  don  Marzio,  fluiso  e  ri- 
llusso. 

Le.   Mente  don  Marzio,  e  chi  lo   crede. 

Eli.  Bene.  Non  sarà  così  :  ma  col  vostro  mezzo 
non   potrei   io   aver   1j    grazia   di   riverirla  ? 

Le.  Fareste  meglio  a  darmi  li  miei  trenta  zec- 
chini. 

Ba.  I  trenta  zecchini  ve  li  darò,  quando  si  per- 
de sulla  parola,  vi  è  tempo  a  pagare  veotiquai- 
tr'ore. 

Le.  Vedete,  signora  Lisaura  ?  Questi  sono  quei 
gr.ju  soggetti  che  si  piccano  di  onoratezza. 
Non  li.i    un  solilo,  e  pretenda  di  fare  il  graziose. 

^u.  I  giovani  dolla  mia  sorta,  signor  conte  caro, 
non  sono  capaci  di  mettersi  in  un  impegno 
senza  fondamento  di  comparir  con  onore.  Sel- 
la mi    uvesàe  aperto,    uou    avrebbe  perduto  U 
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suo  tempo,  e  voi  non  sareste  restato  al  d 
sotto  coi  vostri  incerti.  Questi  sono  danari 
«jiiesli  sono  trenta  zecchini;  e  queste  faccie 
quando  non  ne  hanno,  ne  trovano.  Tenete 
vostri  trenta  zecchini,  e  imparate  a  parlare  ce 
galantuomini  della  mia  sorta.  (^  va  a  seder 
in  òottega  del  cajfè 

Le.  (  Mi   ha   pagalo,   dica  ciò  che  vuole,  che   noi 
m'importa.)  (a  Lisaiird)   Aprite. 

Li.  Dove  siete  stato   tutta  questa  notte. 

Le.   Aprite. 

Li.   Andate  al  diavolo. 

Le.  Aprite.  (^  versa  gli  zecchini  nel  cappelli 
acciò  Lisaura  li  veda 

Li.  per  questa  volta  vi  apro,  {si  ritira  ed  apre 

Le.   Mi   fa  grazin,  mediante  la  raccomanda/.ione 
queste  belle  mo.iete.  (  entra  in  casa 

Eu.  Egli    sì,  ed   lo    no  ?   Non    son   chi    sono,  fi 
non   gliela   faccio  vedere. 

S  G  E  N  A    XIV. 

PLACIDA  da  pellegrina,  ed  Eugenio. 


Pi.  Un  poco  di  carità  alia  povera  pellegrina. 
Eu.  (  Ecco  qui;  corre  la  moda  delle  pellegrine 
Pi.  (  ad  Eugenio  )  Signora,  per  amor  del  ciel 

mi  dia  qualche  cosa. 
Eu.  Che   vuol   dir  questo,  signora  pellegrina  ? 

va  così  per  divertimento,  o   per  pretesto  .•* 
Pi.  Ne  per  l'uno,   né   per  l'altro. 
Eu.  Dtinque  per  quul  cau^a  si  gira  il  moud 
Pi.   Per   bisogno. 
Eu.   Bisogno,  di  che  ."* 
PI.  Di  tutto. 
Eu.  Anche  di  compagnia  j*. 
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Pi.  Dì  questa  non  avrei  bisogno,  se  mio  mar  ilo 
aon  mi  avesse  aMjandonata. 

Eu.  La  solita  canzonetta  :  mio  marito  m'x  ha 
abbandonata.  Di  che  paese   siete,  signora  ? 

Pi.   Piemontese. 

E//.   E   vostro  marito  ? 

Pi.   Piemontese   egli    pure. 

E«.   Che   faceva   egli  al  suo  paese  ? 

Pi.  Era   scritturale   di    un   mercante. 

Ku.   E   perchè   se  n'è  andato  via  ? 

Pi.  Per  poca   volontà   di  far  ben'. 

E«.  Questa  è  una  malattia  che  l'ho  provata  an- 
ch' io,  e   non   sono  ancora  guarito. 

Pi.  Signore,  ajufateml  per  carità.  Sono  arrivata 
io  questo  punto  a  Venezia.  Non  so  dove  an- 
dare: non  conosco  nessuno;  non  ho  denari, 
sou   disperata. 

Eu.  Che  cosa  siete  venuta  a  fare  a  Venezia  ? 

Pi.  A  vedere  se  trovo  quel  disgraziato  di  mio 
marito. 

Eu.  Come  si  chiama  ? 

Pi.   Flaminio   Ardenti. 

Eu.  Non  ho  mai  sentito  un   tal  nome. 

Pi,  Ho   timore  che  il  nome  se  Io  sia  cambiato. 

Eu.  Girando  per  la  città,  put)  darsi  che,  se  vi  è, 
Io  troviate. 

Pi.  Se  mi  vedrà,  fuggirà. 

Eu.  Dovreste  far  così:  siamo  ora  di  carnovale, 
dovreste  mascherarvi,  e  così  più  facilmente  lo 
trovereste. 

Pi.  Ma  come  posso  farlo,  se  non  ho  alcuno  che 
mi  assista  ?  Non  ho  nemmeno  dove  alloggiare. 

Eu.  (Ho  inteso ,  or  ora  vado  in  pellegrinaggio 
ancor  io.)  Se  volete,  questa  è  una  buona  lo- 
canda. ' 

Pi,  Con  che  coraggio    ho    da    presentarmi    alla 


loconda  ,    se  uon    ho  acmmeno    da  pagare    «I 

dormire  ? 
Eli.  Cara  pellegrJoo,  se  volete  un  mezzo  ducato, 

vo  Io  pi)sso  dare.   (Tutto  quello    che  mi  è   a» 

vanzito   dal   f^iuoco.) 
Pi.   Ringrazio   la   vostra  pietà   Ma   più  ddl  mezzo 

ducato,  più  di   qua!   si  sia   moneta,  mi  sareb- 
be cara  la  vostra  protfzione. 
lEu.   (Non   vuole  il   mezzo  ducato,  vuole   qualche 

cosa  di  più.) 

S  G  E  N  A     XV. 

D.  Minzio  dal  Barbiere  e  detti. 

i).  Mi  (Eugenio   con    una   pellegrina!   Sara     qual- 
che cosa   di  buono!)    {siede  al  caffè  guar- 
dando la  pellegrina  coli  occhialetto^ 

Pi.  Fatemi  la  carità,  introducetemi  voi  alla  lo- 
canda, raccomandatemi  al  padrone  di  essa 
acciò,  vedendomi  così  sola,  non  mi  scacci ,  ( 
non   mi  maltratti. 

E«.  Volentieri.  Andiamo,  che  vi  accompagnerò 
il  locandiere  mi  conosce  ,  e  a  riguardo  mii 
spero  che  vi   userà  tutte  le   cortesie  che  potrà' 

D.  M..  (Mi   pare  d'averla   veduta    altre   volte.) 

{guarda  di  lontano  coli'  occhialettó 

Pi.  Vi  sarò  eternamente   obbligata. 

F.U.  Quando  posso ,  faccio  dei  bene  a  tutti.  S 
non  ritroverete  vostro  marito  ,  vi  assisterò  i< 
Son  di  buon  cuore. 

D.  MI  (Pagherei  qualche  cosa  di  bello  a  senti 
che  cosa  dicono.) 

Pi.  Caro  signore  ,  voi  mi  consolate  colle  vostr 
cortesissime  esibizioni.  Ma  la  carità  d'  un  gi( 
vine,  come   voi,  ad   una  donna  che  non  è  at 
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cor  vecchia  ,  non  vorrei  che  venisse  siuisira- 
mente  interpretata. 

Eu.  Vi  dirò,  siguora,  se  io  tutti  i  casi  si  avesse 
questo  riguarHo,  si  verrfbbe  a  levare  agli  uo- 
niini  la  licerla  di  fare  delle  opere  di  pietà. 
Se  la  mormorazioue  è  fondata  sovra  uu'  ap- 
parenza di  male,  si  minora  la  colpa  del  moi- 
moratore  ;  ma  se  la  gente  cattiva  prende  mo- 
tivo di  sospetfare  da  un'azlon  buona,  o  indif- 
ferente, tutta  la  colpa  è  sua,  e  non  si  leva  il 
merito  a  chi  opera  bene.  Confesso  d"  esser 
anch'  io  uomo  di  mondo  ,  ma  mi  picco  insie- 
me  d'esser    uomo  civile   ed   onorato. 

Pi.   Seutimenti   d'animo  onesto,   nobile  e  generoso, 

D.M.(ad  Eugenio)  Amico,  chi  è  questa  bella 
pellegrina  ? 

Ea.  (Eccolo  qui;  vuol  dar  di  naso  per  tutto.) 
(a  Placida)  Andiamo  in  locanda. 

pi.  Vi  seguo,  {entra  in  Ijcanda  con  Eugenio) 

S  G  E  N  A     XVI. 
D.  MàBzio,  poi  EUGENIO  dalla  locanda. 

D.  M.  Oh  che  caro  signor  Eugenio  ?  Egli  appli- 
ca a  tutto,  anche  alla  pellegrina.  Colei  mi  pare 
certamente  sia  quella  dell'anno  passato.  Scom- 
metterei che  è  quella  che  veniva  ogni  sera 
al  calTè  a  domandar  T  elemosina.  Ma  io  però 
non  glie  ne  hu  mai  dati  ve!  i  miei  denari, 
che  sono  pochi,  gli  voglio  spender  Ijene.  Ra- 
gazzi ,    non    è    ancora  tornato  Trappola?  Non 

I     ha   portato  gli  orecchini,    che    mi    ha  dato  in 

É     pegno   per  dieci  zecchini  il  signor  Eugenio.^ 

ìEw,  Che  cosa  dice  de"  fatti  miei  ? 

iD.Af.  Bravo,  colla   Peileg-ÌLa. 


Eu.  Non  si  jìuò  assistere  una  povera  crentura  , 

clie  si   ritrova  in   hisogno  ? 
/).  />/.  Sì.  anzi  fate  Lene.   Povera  diavola!  Dall'an- 
no passalo    io    rjna  non    ha    trovato    nessuno 
che  la  ricoveri  ? 

Tji.   Come  «laM'anno  passalo  ?  liO  conoscete  quel- 
la  pollegrina  ? 

D.  M.  vSe  la   conosco  ?  E   come  !   ?3   vero,  che  ho 
corta   vista,  ma  la   memoria  mi   serve. 

T,u.   Caro  amico,  ditemi  chi  ella  è, 

D.  HI.   È   una  che   veniva    l'anno  passato   a   que- 
sto caffè  ogni   sera  o  frecciare  questo    e  quello 

En.   Se  ella   dice  ,    che    non  è    mal  più  stata   in 
Venezia. 

D.  M.  E  voi   glielo  credete  ?   Povero  gonzo  * 

JEv.    Quella   dell'anno  passato  di  che  paese  era  ? 

D  M.  Milanese, 

Eu.   E   questa  h  Piemontese. 

D.  M.  Oii,  sì,   è  vero,  era  di  Piemonte. 

Eu.   V.   moglìp   di  un   cerio  Flaminio   Ardenti. 

iJ.  717.  Anche   l'anno   passato  aveva    con  lei   uno 
the   passava   per  suo  marito. 

Eu.   Ora   non   ha    nessuno. 

/>.  M.  Pia  vita  di    costoro  :    ne    mutano     uno    n 
mese. 

Er/.  Ma   come   potete  dire,   che  sia  quella  ? 

D.  M.  Se  la   conosco. 

Ef/.   Fj' avete  ben   veduta? 

D.M.  Il  mio  occhialelto   non  isbaglla  ;  e  poi  \'h( 
sentita    parlare. 

Eu.   Che   nome  aveva  quella   dell'  anno  passato? 

I).  M.  Il   nome   poi   non   mi   sovviene. 

Eu.   Questa   ila   nome  Placida. 

D.  M.  Appunto   avea  nome  Placida. 

Eu.  Se  lossi  sicuro  di   questo,  vorrei  hen  dirh 
quello  che  ella   si   merita. 


).  M.  Qnanflo  dico  una  coìa  io  ,  la  potete  ci  « 
dere.  Colei  è  una  pellegrina  ,  che  in  vece  di 
essere  alloggiata,  cerca  di  alleggiare. 

?«.  Aspettate,  che  ora  torno.  (Voglio  sapere  la 
aerila)  {entra  in  locanda) 

S  G  E  N  A     XVir. 

D.  MARZIO,  poi  VITTORIA,  mascherata. 

).  M.  Non  può  esser  altro  ,  che  quella  assolu- 
tamente: l'aria,  la  statura,  anche  l'abito  mi 
par  quello.  Non  1'  ho  veduta  bene  nel  viso; 
ma   è  quella   senz'  altro  ,    e  poi   quando  mi  ha 

;    veduto,   subito   si  è   nascosta   nella  locanda» 

^7.  Signor  don  Marzio,  la  riverisco. 

(  si  smaschera.  ) 

).  M.Oh  signora  mascheretta.  vi   sono  schiavo. 
7.    A   sorte  avreste  voi   veduto  mio  marito? 

)  .IJ.  Sì   signora,  l'ho   veduto. 

^/.   Mi  sapreste  dire  dove  presentemente  egli  sia? 

).  M.  Lo   so  benissimo, 

'^i.   Vi   supplico  dirmelo  per  cortesia. 

).  M.  Sentite,  {la  tira  in  disparte)  È  qui  in 
questa  locanda  con  un  pezzo  di  pellegrina: 
ma  !   coi  fiocchi. 

^i.   Da   quando  in   qua  ? 

!).  3i.  Or  ora,  in  questo  punto;  è  capitata  qui 
una  pellegrina,  l'ha  veduta,  gli  è  piaciuta,  ed 
è  entrato  subitamente   nella  locanda. 

^ì.  Uomo  senza  {giudizio  !  Vuol  perdere  affatto 
la  riputazione. 

^.M.  Questa  notte  l'avrete  aspettato  un  bel 
pezzo. 

f^ì.  Dubitava  gli  fosse  accaduta  qualche  dis- 
grazia. 
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/).  ^f.  Chiamale  poca  clìsgrazla  aver  perso  conte 

zpccliini   in   contnnti,  p   trenta   snlk»   parola? 
J'L  Hn  perso  tutti  qnes'i  denari  ? 
D.M.SW   Ha  perso  altro!    Se    giucca    tutto    1 

giorno,  e  tutta  la  notte,  come  un  traditore. 
^ì.  (Misera  me!    Mi  sento  strappar  il  cuore,) 
D.  M.  Ora   gli  converrà   vendere  a  precipizio  quei 

poco  di  panno,  e  poi  ha  finito. 
Fi".  Spero  ,    che  non  sia  in  istato    di    andar    il 

rovina. 
D.  M.  Se  ha  impegnato  tutto. 
T^i.  Mi  perdoni,  non   è  vero. 
D.  M.  Lo  volete  dire  n  me  ? 
J^i.  Io  r  avrei  a   saper   più  dì   voi. 
X>.  M.  Se  ha    impegnato    a  me  ...  Basta.  Son  ga 

lantuomo,  non  voglio   dir  altro. 
^'Z.  Vi  prego  dirmi,  che  cosa  ha  impegnato.  Ph' 

essere  che  io   non  lo  sappia. 
7).  M.  Andate,  che  avete   un   bel  marito. 
^i.  Mi  volete  dire,  che  cosa  ha  impegnato  ? 
D.M.Son  galantuomo,  non  vi  voglio  dir  nulla, 

S  G  E  N  A    XVIII. 

TRAPPOià  colla  scatola  degli  orecchini,  e  dell 

Tr.  Oh  son  qui;  ha  detto  il  giojelliere  ...  (Uli 
che  vedo!  La  moglie  del  signor  Eugenio  ;  no 
voglio  farmi  sentire.) 

D.  M.  (piano  a  Trappola  )  ELLene  che  dice 
giojelliere  ? 

Tr.  (piano  n  D.  Marzio)  Dice  che  snrann 
stali  pagati  più  di  dieci  zecchini,  ma  che  iiO 
glieli  darehhe.  \ 

D.  M.  (piano  a  Trappola)  Dunque  non  sono,i 
copeno  ? 
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Tr.  (piano  a  D.  yTurziri)  Ho  pinra  Hi  no. 

1.  M.  (a  f^ìf torta)  Ved^t.?  U  I  elle  haronni.^ 
the  fa  vosfro  marito  ?  Ef;li  mi  da  in  pegno 
qnesfi  orecchini  per  dieci  zecchini,  e  non  ma- 
glione  nemmeno   sei. 

^ì.   Questi   sono  li  miei    orecchini. 

0.  M.  Datemi   dieci   zecchini,   e   ve  li   do. 

f^i.   Ne    vagliono   più    di    trenta. 

D.M.Kh  trenta  fichi!  Siete  d'accordo  anche 
voi. 

f^i.  Teneteli  fin' a  domani,  ch'io  troverò  li  die;i 
zecchini. 

D.  M.  Fin' a  ilomani  ?  Oh  non  mi  corhellatp. 
Voglio  andarli  a  far  vedere  da  tutù  i  gioj';'- 
lieri   di   Venezia. 

Vi  Almeno  non  dite  che  sono  miei,  per  la  mia 
riputazione. 

D.  M.  Che  importa  a  me  della  vostra  riputazio- 
ne! Chi  non  vuoi  che  si  sappia,  non  facrii 
pegni.  (parte) 

SCENA   XIX. 

VITTOKU    e    TRAPPOLA. 

f^i.  Che    uomo    indiscreto!   incivile!   Trappola, 

dov'  è   il    vostro   padrone  ? 
Tr.   Non   lo   so,  vengo  ora   a  bottega. 
f^i.  Mio  marito  dunque  ha  giuocato  tutta  la  no't-? 
Tr.  Dove  l'ho   lasciato  jersera  ,     l'ho     ritrovato 

questa   mattina. 
ITi.  Maledettissimo  vizio  !     E   ha  perso   cento    e 

trenta   zecchini? 
Tr.   Così  dicono. 
fi.  Indeguissimo    giuoco  '  E   or^  se   ne  sta   eoa 

una  forestiera  in  divertimenti  ? 


."6  .      .  -  . 

Tr.  Signora  sì,  snrh  con  lei.  L' lio  vpihilo  varie 
volfe   plrarle  ci'  inforno,  sarh   nnriato  in  casa. 

77.  Mi  dicono  chi*  questa  forestiera  sia  arriva- 
ta  poco  fa. 

Tr.  No  signora;   snrh    un   mese,   che  la  e' ò. 

Vi.   Non   i    un:\   pcllegrin.i  ? 

3V.  Oil'ò  jiellegrina  ;  lia  sbaglirito,  perchè  finlsc 
in   ina  :   è    una  lollerina. 

Vi.  E  sta  qui  alla  locanda  ? 

Tr.  Signora  no,  (  accennando  la  casa  )  sta  qui 
in  (|uesta  casa. 

Vi.  Qui  ?  Se  mi  ha  detto  il  signor  don  Marzio, 
eli' egli  ritrovasi  in  quella  locanda  con  una  pel- 
Ifgriua. 

Tr.   Buono!    Anche   una   pellegrina? 

Vi.  Oltre  la  pellegrina,  vi  è  anche  la  ballerina? 
Una  di   qua,  e   una  di  là? 

Tr.  Sì  signora  ;  fora  per  navigar  col  vento  sem- 
pre in  pop|)a.  Orza  e  poggia,  secopdo  soffia 
la   tramontana   o  lo   scirocco. 

Vi.  E  sempre  ha  da  far  questa  vita?  Un  nomo 
di  quella  sorta,  di  spirito,  di  talento,  lia  da 
perdere  così  miseramente  il  suo  tempo,  sacri- 
ficare le  sue  sostanze,  rovinar  la  sua  casa? 
Ed  io  r  ho  da  soOrire  ?  Ed  io  mi  ho  da  la- 
sciar maltrattare  senza  ris^'ntirmi  ?  Kh  voglio 
esser  buona,  ma  non  balorda;  non  voglio  che 
il  liiio  tacere  faciliti  la  sua  mala  condotta. 
Parlerò,  dirò  le  mie  ragioni ,  e  se  le  parole 
non   bastano,  ricorrerò   alla  giustizia. 

Tr.  E  vero,  è  vero.  Eccolo,  che  viene  dalla  lo- 
canda. 

Vi.   Caro  amico,  lasciatemi   sola. 

Tr.  Si  serva  pure,  come  più  le  piace  .    (  entra 
ntlC interno  della  bottega) 


3? 
SCENA  XX. 

VITTORIA,  poi  EUGENIO  dalla  locanda. 

^i.  Voglio  accrescere  la  di  lui  sorpresa  col  ma- 
scherarmi, {si  maschera) 

Zu.  Io  non  so  quel  ch'io  m'abbia  adire;  que- 
sta nega,  e  quel  tien  sodo.  Don  Marzio  so  che 
è  una  mala  lìngua.  A  queste  donne  che  viag- 
giano non  è  da  credere.  Mascheretta  ?  A  buo- 
n'ora!  Slete  mutola?  Volete  catte?  Volete 
niente  ?   Comandate. 

'i".  Non   1)0   bisogno  di   cafTè,   ma   di   pane.    (  si 

smaschera') 

M.   Come!   Che  cosa  fate  voi   qui? 

'f.  Eccomi  qui  strascinata  dalla   disperazione. 

'u.  Che   novità  è  questa  ?    A  quest'  ora  in  ma- 

I  schera  ? 

7.  Cosa  dite  eh  ?  Che  bel  divertimento  !  A  que- 
st'  ora  in   maschera, 

'k.   Andate  subito  a  casa  vostra. 

7.  .Anderò  a  casa ,  e  voi  resterete  al  diverti- 
njpnto. 

u.  Voi  andate  a  casa  ,  ed  io  resterò  dove  mi 
piacerà  di   resfare. 

7.  Bella   vita,  signor  consorte. 

u,  M»»oo  ciarle,  signora  ;  vada  a  casa,  che  fa- 
rà  meglio. 

7.  Sì,  auderù  a  casa;  ma  anderò  a  casa  mia, 
non   a   casa  vostra. 

ri.  iJove  iiifend^reste  di  andare  ? 

'i.  D.1  mio  padre  ,  il  quale,  nauseato  de'  mali 
trattamenti  che  voi  mi  fate,  saprà  farsi  ren- 
der ragione  del  vostro  procedere,  e  della  mia 

u.  Brava,  signora^  bra»a.  Questo  t  il  gran  be- 
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ne  eh'?  lul  vol«»f«,  qm»?ta  !'.  la  prpruiira  c1ì( 

vpte  di  inp,  e  della  mia   ri[nitnzionc. 
7^/.   Ho  spinpre    s»Mi»ifo  dire,     che  crudeltà  con 

siima  auiore.  Ho  lanlo  solìerto,  ho  lauto  pian 

to,  ina  ora  non  posso  più. 
J^ri.  Finalmente   che  cosa   vi   ho   fallo  ? 
yi.   Tutta  la  notte  al  giuoco. 
Eu.   Chi   vi  ha  detto,  che  ì<J  abbia   giiiocato  ? 
f^i.  IVle   1*  ha   detto  il   signor  don    Marzio,    e  eli 

avete    perduto     cento  zecchini    in   contanti  , 

trenta  sulla  parola. 
Eu.  Non   gli  credete,   non   è   vero. 
f^i.  E   poi,  a"  divertimenti  con  la  pellegrina. 
Eu.  Chi  vi   ha  detto  questo  i" 
p^ì.   lì  signor  don   Marzio. 
Eu.  (  Che  tu  sia  naaladetto  !  )   Credetemi,  non 

vero. 
f^i.  E   di   più    impegnare  la  roha    mia  ;  prendo 

mi   un  pajo   di  orecchini    senza  dirmi   niente 

Sono  azioni  da  farsi    ad    una  moglie  amoros 

civile  e  onesta,  come  sono  io? 
Eu.   Come  ovete  saputo  degli  orecchini  ? 
Vi.  Me   r  ha   detto  il   signor  don  Marzio. 
Eu.  Ah   lingua  da   tanaglie! 
p^i.   Già   dice  il   signor  don  Marzio,  e  Io  dirant 

tutti,  che   uno   di  questi   giorni  sarete   rovina 

del  tutto,  ed   io  prima  che  ciò  succeda,  vog' 

assicurarmi  della  mia   dote. 
Eu.  Vittoria,  se  mi  voleste  bene,  non  parleres 

così. 
Vi.  Vi    voglio  bene  anche  troppo ,     e  se  non 

avessi  amato  tanto,  sarebbe  stato  meglio  per  n 
Eu.  Volete  andare  da  vostro  padre  ? 
Vi.  Sì   certamente. 
Eu.  Non   volete  più   star  con   me? 
Vi.  Vi  starò  quaudo  avrete  mesio  giudizio. 


Eli.  (  alteralo  )  Oli,  signori  dottoressa,  non  mi 
stiri  ora  a  seccare. 

Vi.    Zitto,  non   facciamo  scene   per  la  strada. 

Ku.  Se  aveste  riputazione,  non  verreste  a  ci- 
mentare vostro  marito  in  una  bottega  da  caffè. 

Vi.  Non   dubitate,  non   ci  verrò  più. 

E«.   Animo:   via  dì  qua. 

Vi.  Vado,  vi  obbedisco,  perchè  una  moglie  one- 
sta deve  obbedire  anche  un  marito  imllscre- 
to.  Ma  forse,  forse  sospirerete  di  avermi,  quan- 
do non  mi  potrete  vedere.  Chiamerete  forse 
per  nome  la  vostra  cara  consorte,  quando  el- 
la non  sarà  in  grado  più  di  rispondervi,  e  di 
aiutarvi.  Non  vi  potrete  dolere  dell'amor  mio. 
Ho  fatto  quanto  fare  poteva  una  moglie  in- 
Jiamorata  di  suo  marito.  Mi  avete  con  ingra- 
titudine corrisposto  ;  pazienza.  Piangerò  da  voi 
lontana,  ma  non  saprò  così  spesso  i  torti  che 
voi  mi  fate.  Vi  amerò  sempre;  ma  non  mi  ve- 
drete mai  più.  (^  parte  ^ 

Eu.  Povera  donna  !  Mi  ha  intenerito.  So  che  lo 
dice,  ma  non  è  capace  di  farlo  ;  le  andrò  die- 
tro alla  lontana,  e  la  plgllerò  colle  buone.  Se 
ella  mi  porta  via  la  dote,  son  rovinato  .  Ma 
non  avrà  cuore  di  farlo.  Quando  la  moglie  è 
in  collera,  quattro  carezze  bastano  per  conso- 
larla. (  parte  ) 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

riDOiFO  dalla  strada^  poi  trappola  dalla 
bottega  interna. 

Ili.    Ili  hi  ,  giovani,  dove  siete  ? 

Tr.  Son   qnl,   padrone. 

Ri.  SI  lascia  la  bottega  sola  eh  ? 

Tr.  Era  lì   coli'  occhio  attento,    e    coli'  orecchio 

in    veglia.    E   poi  che   volete  voi    che  rubino  ? 

Dietro  al  banco  non  vien   nessuno. 
Ri.  Possono   rnhar  le  chicchere.  So  io  che    vi  «^ 

qiialchetliino  ,    che    si     fa    l'assortimento      d 

chicchere,    sgraffignandole    una    alla    volta    ai 

poveri  bottegai. 
Tr.  Come  quelli  che  vanno  dove  sono  rinfreschi, 

per  farsi  provvisione  di   tazze  e  di  tondini. 
Ri.  Il   signor  Eugenio  «  andato   via? 
Tr.  Oh  se   sapeste!    E   venuta   sua  moglie;    oh 

che  pianti  !    oh   clie  lamenti  ?    Barbaro,    tradi» 

tore,    crudele!    Un    poco  amorosa,    un    poco 

sdegnata.   Ha   fatfo  tanto,  che  Io  ha  intenerito, 
Ri.  E   dove  è  andato  ? 
Tr.  Che  domande  ?  Stanotte  non  è  sfato  a  casa; 

sua  moglie  lo  viene  a  ricercare  ;  e  domandate 

dove  è  andato  ? 
Ri.  Ha  lasciato  nessun  ordine  ? 
Tr.  E  tornato  per  la  porticina  di  dietro   a  dir* 

mi,    che  a  voi    si  raccomanda    per  il  negozi0 

dei  pioni,  perchè  non  ne  ha   uno. 


.:.  ì.e  dne  pezze  di  panno  la  ho  vendnte  a  tre- 
dici lire  il  braccio,  ed  ho  lirato  il  deuaro  , 
ma  non  voglio  eh'  efili  lo  sappia  ;  non  glieli 
voc^lio  dar  tutli,  perchè  se  li  ha  nelle  mani, 
li   farà  saltare  in   un  giorno. 

^r.   Oliando   sa  che  li  avete,    li   vorrà  subito. 

I.  Non  gli  dirò  d'averli  avuti,  gli  darò  il  suo 
1  i^ogno,  e  mi  regolerò   con   prudenza. 

^  .  Eccolo,  che  viene.  Lupus  est  in  fabula. 

■  ..    Cosa  vuol    dire  questo  latino? 

^.y.  Vuol  dire  il  lupo  pesta  la  fava,  (^si  ritira 
in  bottega  ridendo^ 

V.  E  curioso  costui.  Vuol  parlare  latino,  e  non 
>n   nemmeno  parlare  italiano. 

SCENA  II. 

RIDOLFO    ed    EUGENIO. 

Eu.   Ebbene,  amico  Ridoli'o,  avete   fatto   niente  ? 

Hi.   Ho   fatto   qualche   cosa. 

Eu.   So   che  avete   avuto  le  due  pezze  di  panno  ; 

il  giovine  me  Io  ha   detto.  Le  avete   esitate  ? 
Hi.   Le  ho  esitate. 
Eu.  A   quanto  ? 
Ri.  A  tredici  lire  il  Lraccio. 
Eu.   Mi  contento;  danari   subilo? 
Ri.  Parte  alla  mano,  e  parte  col   respiro. 
E«.   Oimè!   Quanto   alla  mano? 
Ri.  Quaranta   zecchini. 
Eu.   Via,  non   vi  è   male.   Datemeli  .  che   vengono 

a   tempo. 
9Ì.  Ma  piano,  signor  Eugenio,  V,  S.  sa  pure,  che 

gli   ho  prestali    trenta  zecchini. 
Eu.  Bene,  vi  pagherete  quando  verrà  il  restante 

del  panno. 


Tenetevi    li   trcula    zecchlui ,  e   H 


Hte  ragJdl 
fiate  i]aé| 


7}/.  Questo,  la  mi  ■■"•nloiil,  non  .\  un  sonlimentè 
onesto  ila  par  Suo.  Ella  sa  come  l'ho  servila, 
con  prontoz/.a,  sponlan>?anient»»,  sfnzi  lntercjs»e; 
e  la  mi  vuol  fare  aspellare  ?  Anche  io,  signo- 
re,  ho   bisoj^^no   del   mio. 

Eli.  Via,  avete  ragione,   (joaipalilemi,  av 
ne 
dieci   a   me, 

Jil.  <jOn  qupslì  dieci  zecchini  non  vuol  pagare  li 
signor  don  Marzio  ?  Non  si  vuol  levar  d'  in- 
torno codesta   diavolo   tormentatore  ? 

Ku.    Ha    il   pegno   in   mano,   aspellerà. 

Ri.  Così  poco  stima  V.  S.  la  stia  riputazione  ?f 
Si  vuol  lasciar  malmenare  dalla  lingua  di  un 
chi.iccherone  ?  Da  uno  che  fa  servizio  appostai 
per  vantarsi  di  averlo  fatto,  e  che  non  ha  alirof 
piacere,  che  metter  in  discredilo  i  galanluoniioi? 

Ku.  Dite  b^ne,  bisogna  pagarlo.  Ma  io  ho  da  re* 
star  senza  denari."*  Quanto  respiro  avole  accor* 
dato    al  compratore  .>* 

Ri.  Di   quanto  avreblie   di  bisogno  .'* 

Eu.  Ch'3  so  io  ?    Dieci   o  dodici   z»'cchini. 

Ri.  Servila  subito;  questi  sono  dieci  zecchini,  » 
quando  viene  il  signor  don  Marzio,  io  ricu* 
pererò  gli    orecchini 

Eu.  Qupsli  dieci  zecchini  che  mi  date  ,  di  qual 
ragione    s*  intende    che    sieni 

Ri.  Gli  tenga,  e  non  pensi  altro.  A  suo  tempti 
COnieggf'remo. 

Ku.   Ma   (jiiando  tireremo  11  resto  del  panno  ? 

Ri.  La  non  ci  pensi.  S|)enda  quelli,  e  poi  qual* 
che  cosa  sarà  ;  ma  b  idi  bene  di  spenderli  a 
dovere,  di   uon   gettarli. 

Eu.  Sì ,  amico  ^  vi  sono  obbligalo.  Ricorda- 
tevi nel  conto  del  panno  tenervi  la  vostra 
senseria. 


Mi  maraviglio  ;  fo  il  catTettiere,  e  non  fo  il 
S'ansile.  Se  m'  incomodo  per  un  padrone,  por 
un  amico,  non  prefendo  di  farlo  per  interes- 
S'^.  O^ni  uomo  è  in  obbligo  di  ajiUar  1' alrro 
jiiando  può.  «"d  io  principalmente  ho  obLligo 
di  farlo  con  V.  S.  per  gratitudine  del  b»r.e 
che  ho  ricevuto  dal  suo  signor  padre.  Mi 
chiamerò  bastantemente  ricompensato  ,  se  di 
jnesti  denari  ,  che  onoratamente  gli  ho  pro- 
curnii  ,  se  ne  servirà  per  profitto  della  sili 
casa,  per  risarcire  il  suo  decoro,  e  la  sua  e- 
Slimazione. 

'.  "\  oi  slete  un  uomo  molto  proprio  e  civile  ; 
è  peccato  che  facciate  questo  mestiere,  meri- 
tereste miglior  slato,   e  fortuna  maggiore. 

I>  mi  contento  di  quello  che  il  ciehi  mi 
concede  ,  e  non  iscambierei  il  mio  stato  con 
tanU  altri,  che  hanno  più  apparenza,  e  meno 
sos'anza.  A  me  nel  mio  grado  non  manca  nien- 
te. Fo  un  mestiere  onorato,  un  mestiere  n^-l- 
1'  ordine  degli  artigiani  pulito,  decoroso  e  ci- 
vile. Un  mestiere  ,  che  esercitato  con  buona 
maniera,  e  con  riputazione,  si  rende  grato  a 
tulli  gli  ordini  delle  persone.  Un  mestiere 
reso  necessario  al  decoro  della  città,  alla  Sìluie 
d-^U  uomini,  e  all'onesto  divertimento  di  chi 
ha  bisogno  di  respirare,  (^entra  in  bottega) 
u.  Costui  è  un  uomo  di  garbo;  non  vorrei 
però,  che  qualcheduno  dicesse,  che  è  troppo 
dottore.  In  fatti  per  un  catfettl-^re  pare  che 
dica  troppo;  ma  in  tutte  le  professioni  vi  so- 
no degli  uomini  di  ialento  e  di  probità.  Fi- 
nahcente  non  parla  né  di  filoso6a,  n^  di  mat- 
tematica  :  parla  da  uomo  di  buon  giudizio: 
e  volesse  il  cielo  che  io  ne  avessi  tanto,  quan- 
to egli  ne  ha! 


SCENA  III. 

Conte  lEANDKo  fli  casa  di  lisaura  ed 

EUGENIO. 

Le.   Signor  Eugenio,  questi  sono  i  vostri  tlenar 
eccoli  qui   tutti  in  questa  borsa  :   se  volete  ci 
ve   gli   renda,  andiamo. 
FjU.  Som  troppo  sfortunato,  non  giuoco   più. 
Le.   Dice   il   proverLio  :   una   volta  corre    il  can 

H   l' altra   la   lepre. 
Eli.   Ma  io  sono   sempre  la  lepre,  e   voi  setnpi 

il  cane. 
Le.   Ho   un   sonno,  che  non  ci  vedo,   Son   sicui 
di  non   poter  tenere  le  carte  in  mano;   eppui 
per  questo  maladetto   vizio  non  m'  importa  i 
perdere,  purché   giuochi. 
Eu.   Anche  io  ho  sonno.  Oggi   non  giuoco  cert 
Le.   Se    non    avete    denari  non    importa  ;    io 

credo- 
fu.  Credete   che  sia   senza  denari  ?  {mostra  i 
borsa  con  li  dieci  zecchini)  Questi  sono  ze 
chini;   ma   non   voglio  giuocare. 
Le.  Giuochiamo  almeno    una  cioccolata. 
Eu.   Non  ne  ho   volontà. 
Le.  Una  cioccolata  per  servizio, 
Eu.   Ma   se  vi  dico  ... 
Le.  Una  cioccolata  sola,    e  chi  parla  di  giuocf 

di   più   perda   un  ducato. 
Eu.  Via,  per   una  cioccolata,  andiamOi  (Già  R 

dolfo  non  mi  vede.) 
Le.  (Il  merlotto  è  nella  rete.)  {entra  co 

Eugenio  nella  ùottega  del  giuocc 
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SCENA  IV. 

D.  MARZIO  poi  BiDOLFo  duUa  bottega. 

,  Jll.  Tutti  gli  orefici  gioiellieri  mi  dicono,  cl»e 
OOD  vagliono  dieci  zecchini.  Tutti  si  maravi- 
gliano che  Eugenio  mi  abbia  gabbato.  Non 
si  può  far  servizio  ;  non  do  più  uu  soldo  a 
nessuno,  s«  lo  vedessi  crepare.  Dove  diavolo 
sarà  costui  .'*  Si  sarà  nascosto  per  non  pagarmi. 
.  Signore,  ha  ella  gli  orecchini  del  signor  Eu- 
genio ? 

.  M.  Eccoli  qui  ,  questi  b-illi  orecchini  ;  non 
vagliono  un  corno  ;  mi  ha  trappolato.  Bricco- 
ne !  si  è  ritirato  per  non  pagarmi  ;  è  fallilo  , 
è   fallito. 

i.  Prenda,  signore,  e  non  faccia  altro  fracasso: 
questi  sono  dieci  zecchini ,  favorisca  darmi  i 
pendenti. 

M.  (  osserva  colVocchlaletlo  )  Son  di  peso  ? 
.  Glieli     mantengo    di  peso  ,  o  se    calano    son 
qua  io. 
M.   Gli  mettete  fuori   voi  ? 

i.  Io  non  c'entro;  questi  sono  denari  del  signor 
Eugenio. 

).M.  Come  ha  fatto  a  trovare  questi  denari? 

\l.  Io  non   so   1   fatti   suoi. 

.M.  Gli  ha  viuti  al  giuoco  ? 

li.  Le  dico  che  non   Io  so. 

KM..  Ah,  ora  the  ci  penso,  avrà    venduto  il  pan- 
i    uo.  Sì,  sì,  ha  venduto  il   panno;  glie  V  ha  fatto 
vendere  messer  Pandolfo. 

\i.  Sia  come  esser  si  voglia,  prenda  i  denari, 
e  lavorisca  rendere  a  me  gli   orecchini. 

3.M.  Ve  gli  ha  dati  da  se  il  signor  Eugenio,  o 
Te  gli  ha  dati  PaadoUo  ì 


Il 


Jìi.  (')li   l'è  lunga!   Gli   vuole,  o  non    gli   viioln  ? 

D.M.  Date  ijna,  date  qua.  Povero  jìanno  !  L'a- 
vrà preclj)ilato. 

rù.    MI   dà   gli   orecchini  ? 

D.yi.  Gli  avete  da  portar  a  lui  ? 

ni.  A  lui. 

D.M.  A  lui,  o  a   sua  moglie  ? 

Jìì.  (con  impazienza)  O  a  lui,  o  a  sua  moglie. 

D.M.  Egli  dov^è? 

ili.   Non   le  so. 

DM.  Dunque  li  porterete  a  sua  moglie  ? 

l\i.   Gli   portnrò  a  sua   moglie. 

DM.   Voglio  venire  anch'  io. 

Ri.  Gli  dia  a  me  e  non  pensi  altro.  Sono  uti  ga- 
lantuomo. 

D.M.  Andiamo,  andiamo,  portiamoli  a  sua  moglie. 

{ji' incammina) 

Ri.   So  andarvi   senza  di  lei. 

D.lìl.  Voglio  farle  questa  finezza.  Andiamo,  an- 
diamo, (parte) 

Ri.  Quando  vuole  una  cosa  non  vi  è  rimedio. 
Giovani,  badate  alla  bottega.  (  lo  segue  ) 

SCENA    V. 

EUGENIO    dalla  biscazza. 

"Eli.  Maledetta  fortuna  !  Gli  ho  persi  lutti.  Por 
una  cioccolata  ho  perso  dieci  zecchini.  Ma 
l'azione  che  mi  ha  fatto  mi  displace  più  del- 
la perdita.  Tirarmi  sotto,  vincermi  tutti  i  de- 
nari, e  poi  non  volermi  credere  sulla  parola  ? 
Ora  si  che  sou  punto;  ora  sì  che  darei  den^ 
tro  a  giuocare  sino  a  domani.  Dica  Ridolfo'' 
quid  che  sa  dire;  bisogna  che  mi  dia  degli 
altri  denari.  Giovani  dov'  è  il  padrone  .^ 


E  aouato   Yia  iu   ijuestu   piiuto. 
,   Dov'  è  andato  ? 
;.   Non  Io  so,  signore. 

..  ^laleJeto  Ridolfo  !  Dove  diavolo  sarà  an- 
dato ?  (  alla  porta  della  bisca.  )  Signor 
conte  aspettatemi,  che  or  ora  torno.  Voglio 
vedere  se   trovo   questo  diavolo  di  Ridolfo. 

{in  atto  di  partire) 

SCENA    VI. 

rANDOLFo  dalla   strada  e  detto. 

Pa.  Dove,  dove  signor  Eugenio,  cosi  riscaldato  ? 

Et/.  Avete  veduto  Ridolfo  ? 

Fa.  Io  no. 

£a.    Avete   fatto   uiente   del   panno  ? 
*  Pa.  Signor  si  ho  fatto  ? 

Ku.  Via  bravo;  che  avete  fatto? 

IK'z.  Ho  ritrovato  il  compratore  del  panno  ;  ma 
con  che  fatica  !  1.'  ho  fatto  vedere  da  più  di 
dieci,  e   tinti  lo  stimano  poco. 

Eu.   Questo  compratore  quanto  vuol   dare? 

Pa.  A  forza  di  parole  l'ho  tirato  a  darmi  otto 
lite  al   braccio. 

Eu.  Che  diavolo  dite  ?  Otto  lire  al  braccio  ?  Ri- 
dolfo me  ne  ha  fatto  vendere  due  pezze  2  tre- 
dici lire. 

Pa.  Denari  subito? 

Eu.  Parte   subilo,  e  il  resto  con   respiro. 

Pa.  Oh  che  buon  negozio!  Col  respiro!  Io  vi 
fo  dare  tutti  i  denari  un  sopra  1  altro.  Tante 
braccia  di  panno,  tanti  Lei  ducali  di  argento 
veneziani, 

E't.  (Ridolfo  non  si  v^de  !  Vorr'-i  d-.oari;  sou 
l'umv!  ) 
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Pa.  Se  avessi  voluto  vendere  il  panno  a  creden- 
za, lo  avrei  vemluto  anelie  sedici  lire.  Ma  col 
denaro  alla  uiano,  al  dì  d'  oggi,  ijuando  si  pos- 
sono  pigliare   si   pigliano. 

Ku.  Ma   se  costa  a  me   dieci  lire. 

Pa.  Coia  importa  perder  due  lire  al  braccio  nel 
panno,  se  avete  i  quattrini  per  fare  i  fatti  vo- 
stri, e  da  potervi  riscattare  di  (luel  che  avel« 
perduto  ? 

Eu.  Non  si  potrebbe  migliorare  il  negozio  ?  Dar- 
lo per  il  costo  ? 

Pa.  Non  vi  è  speranza  di  crescere  un  quali ri- 
nello. 

Eu.  (Bisogna  farlo  per  necessità.)  Via,  quel  clu* 
si   Im   dj    fare   si   (accia   subito. 

Pa.  Fatemi  l'ondine  per  aver  le  due  pezze  di 
panno,   e   in   mezza   ora    vi   porto   qui   il  denaro. 

Eu.  San   qui   subito.   Giovani,  datemi   da  scrivere, 

(i  garzoni  portano  il    tauoLino  col  bisogno 

per  iscrivere.) 

Pa.  Scrivete  al  giovane  ,  ohe  mi  dia  quelle  due 
pezze   di  panno  che  ho   segnate  io. 

Eu.   Benissimo,   per  me  è   tutt'  uno.  (scrive) 

Pa.  (  Oh  che  heir  abito  che  mi  voglio  fare  !  ) 

S  G  E  N  A    VII. 

RIDOLFO  dalla  strada  e  detti. 

Ri.  (Il  signor  Eugenio  scrive  d'accordo  con  mcs- 
ser   Pandolfo.    Vi   è   qualche   novità.  ) 

Pa.  (Non  vorrei  che  coitui  mi  venisse  a  inter- 
rompere sul  più  bello.)      (vedendo  Ridolfo) 

Ri.  Signor  Eugenio,  servitor  suo. 

Eu.  (seguitando  a   scrivere)  Oh,  vi  saluto. 

Ri.  Wegozj,  ueguzj,  signoi:  Eugenio?.  Nego/.]  i*, 
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t  Er:.  (scrìvendo)  Un  piccolo  negozl«jtto. 
Hi.   Poiso  esser  degno  di  saper  qualche  cosa  •? 
£u.   V^edete  che  cosa   vuol  dire  a   dar  la    robj   a 
credenza  ?   Non  mi  posso  prevalere   del  mio;   ho 
bisogno   di    denari,  e  conviene  che  io  rompa  il 
C'jllo  ad   oltre   due  pezze  di  panno. 
P,;.   Non  si  dice  che  rompa    il  collo  a  due   pez- 
di   panno,  ma   che  le   venda  come  si  può. 
Ouauto  le   danno  al  braccio? 
'  ■/.    Mi  vergogno  a  dirlo  :   otto  lire. 
i''i.  Ma  i  suoi  quattrini   un   sopra  l'altro. 
lì:.  E    V.  S.     vuol    precipitar    la  sua    roba  così 

ruiseraroeute  ? 
E/y.  Ma  se  non  posso    fare  a  meno.  Ho  bis'^gno 

vii   denari. 
Fa.  Non  è  anche  poco,  da   nn  ora  all'  altra  tro- 
var  ì  d»n;iri  che   gii   bisognano. 
''■    { ad  E/tf;snio)  Di  quanto  avrebbe  di  bisogne? 
Che  ?   Avete   da  darmene  ? 
.   (Sta  a    vedere  che    costui    mi    rovina  il  ne- 
gozio. ) 
Ri.  Se  bastassero  sei  o  sette  zecchini  li  troverei. 
Eu.  Eh  via  !   Freddure  ,  freddure  !  (scritte)  Ho 

bisogno  di  denari. 
Pa.  (  Manco  male  .'  ) 
Ri.  Aspetti;  quanto  importeranno  le  due  pezze  i!ì 

panno  a   otto  lire  il  braccio  ? 
Eh.  Facciamo  il  conto  :  le  pezze  tirono  sessanta 
braccia  l'una;   due   via   sessanta,  cento  e  venti. 
, ,      Cento  e   venti   ducati   d  argento. 
.  Pa.  Ma   vi  è  poi  la   senseria  da  pagare. 
,   Ri.  (  a  PandfJfo  )  A  chi    si  paga  la  senseria  ? 
;   Pa.   (  a   Ridolfo  )   A  me,  signore,  a  me. 
.Ri,  Benissimo.    Cento  e  venti  ducati  d'argento,  a 

lire  otto  l'uno,  quanti   zecchini  fanno? 
"Eu.   Ogni    undici,  quattro  zecchini.    Dieci  vin   un- 
La  Bott.  del  Caffè,  n."  i3.  ~^ 
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dici,  crnto  e  dieci,  e   undici, CHuto  e  vent'uno. 
Quattro  via  ondici,  quarantaquaHro.  Quaraiiia- 
(jiialtro  zeccliini    meno   un   ducato.    Quaranin- 
tie  e  quattordici  lire,  aionetn   v<^neziana. 
Pa.  Dica  pure  quaranta    zecchini.  I  rotti    vanno 

per   la   senseria. 
'Eli.   Anche  i  tre   zecchini  vanno   ne'   rotti? 
Pa.   Ct^rto;   ma   i   denari   subito. 
E«.  Via,  via,  non   importa.   Ve  li  dono. 
Hf.  (Oh  che  ladro  !)  Faccia  ora  il  conto,  signor 
Eugenio,     quanto   importano     le   due     pezze   di 
p;)nno   a   tredici   lire  ? 
Ett.   Oli   importano   molto  più. 
Pi.  Ma  col  respiro;  e   non  può  fare  1  fatti  suoi. 
Ri.   Faccia  il   conto. 

Eu.  Ora  Io  farò  colla  penna.  Cento  e  venti  brac- 
cia a  lire  tredici  al  hr accio.  Tre  via  nul- 
la- e  due  via  tre  sei;  un  via  tre;  un  via 
nulla;  un  via  due;  un  via  uno;  somma, 
nulla;  sei;  due  e  tre  cinque;  uno.  Mille 
cinquecento  e  sessanta  lire. 
Tu.  Quanti  zecchini  fanno  ? 
Eu.  Subito   ve  lo  so  dire,   (conteggia)    Settanta 

zecchini,  e  venti  lire. 
Ri.  Senza  la   senseria. 
Eu.  Senza  la   senseria. 
Pa.  Ma  aspettarli  chi  sa    quanto.    Val  più    uuó 

pollastra  oggi,  che  un  cappone  domani. 
Ri.  Ella  ha  avuto  da  me:  prima  trenta  zecchi 
ni,  e  poi  dieci,  che  fan  quaranta,  e  dieci  de 
gli  orecchini,  che  ho  ricuperati,  che  sono  cin 
quanta.  Dunque  ha  avuto  da  me  a  questori 
dieci  z".pchini  di  più  di  quello  che  gii  dà  su- 
hito,  alla  mano,  un  sopra  Taltro,  questo  onO« 
ra  Ijsimo  signor  sensale. 
Pa,  (  Che  ta  sia  maledetto  !  ) 
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Eu.  È  vero,  avete  ragione:  ma  adesso  ho  neces- 
sita di   denari. 

Ri.  Ha  necessita  di  denari  ?  ecco  ì  danari;  que- 
sti sono  venti  zecchini,  e  venti  lire,  che  lor- 
raano  il  resto  di  settanta  zecchini,  e  venti  li- 
re, prezzo  delle  cento  e  venti  braccia  di  pan- 
no, a  tredici  lire  il  braccio,  senza  pagare  un 
soldo  di  senseria;  subito,  alla  mano,  un  sopra 
l'altro,  senza  ladronerie,  senza  scrocchi,  senza 
bricconate   da  truffatori. 

Eu.  Quand'è  così,  Ridolfo  caro,  semnre  più  vi 
ringrazio,  straccio  quest'ordine,  {a  Pandoìfo) 
"   da   voi,  signor  sensale,   non  mi  occorre  altro. 

Pa.  (II  diavolo  l'ha  condotto  qui.  L'abito  è  an- 
dato in  futuo.)  Bene,  non  importa,  avrò  getta- 
to  via  i  miei  passi. 

Eu.   Mi   dispiace  del   vostro  incomodo. 

Pa.   Almeno   da  bevere   l'acquavite. 

Eu.  Aspettale,  tenete  questo  ducato,  {cava  un 
{ducato  dalla  borsa  che  gli  ha  dato  Ridolfo) 

Pu.  Obbligatissimo.  (Già  vi  cascherà  un'altra 
vjita.) 

Ri.  (Ecco,  come  getta  via  ì  suoi  danari.) 

Pa.  {ad  Eugenio)  Mi  comanda  altro? 

Eu.  La   grazia    vostra, 

Pa.  {gli  fa    cenno  se  vuol    giuocare,  in  ma' 
niera  che  Ridolfo  non  veda  )  Vuole  ? 

Eu.  {di  nascosto  egli  pure  a  Pandolfo)  An- 
date che  vengo. 

Pa.  (Già   s<>  li   giuoca  prima  del  desinare)   {va 
,  ndla  sua  bottega,  e  poi  torna  fuori) 

^;  Eu.  Come  è  andata,  Ridolfo  ?  Avete  veduto  il 
i,  debitore  così  presto?  Vi  ha  dato  subito  li  de- 
f  ;       riuri  ? 

Ri.  V-r  dirgli  la  verità .  li  aveva  io  tasca  fin 
dalla  prima   volta;   ma  io  non  glieli  voleva  dar 
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tutti  subito,  acciò  DOn  lì  mandasse  uialc  m 
presto. 

Eu.  Mi  fate  torto  a  dirmi  così;  non  sono  i;ia 
«n   ragazzo.  Basta  ...  <love  sono  gli  orecchini  ? 

Ri.  QuhI  caro  signor  don  Marzio,  dojio  aver 
i#.ut()  i  dieci  zecchini,  ha  voluto  per  lorza  por- 
tar gli  orecchini  colle  sue  mani  alla  signora 
Vittoria. 

Eu.   Avete  parlato   voi  con  mia   moglie? 

Ri.  Ho  parl.'ito  cerio;  sono  andato  anch'io  col 
signor  (jou   Marzio. 

Eu.  'Che  dice  ? 

Ri.  Non  fa  altro  che  piangere;  poverina  !  fa 
compassione. 

Eu.  Se  sapeste  com'  era  arrabbiala  contro  dì  me  ? 
Voleva  andar  da  suo  padre,  voleva  la  sua  do- 
te, voleva   far   di-lIe   cose   grandi. 

T{i.   Come   r  ha  accomodala  ? 

E'/.   Con  quattro  carezze. 

Ri.  Si  vede  che  le  vuol  bene;  è  assai  di  buon 
cuore. 

Eu.  Ma  quando  va  in  collera,  diventa  una  be- 
stia. 

Ri.  Nuu  bisogua  poi  maltrattarla.  E  una  signo- 
ra nata  bene,  allevata  bene.  M'ha  detto  che 
s'io  Io  vedo,  gli  dica  che  vada  a  pranzo  a 
buon'  ora. 

Eli.  S),  sì,  ora  vado. 

Ri.  Caro  signor  Eugenio,  la  prego,  badi  al  se- 
do, lasci  andar  il  giuoco,  non  si  perda  dietro 
alle  donne;  giaccli"'  V.  S.  ha  una  moglie  giovi- 
ne, bella,  e  che  gli  vuol  bene,  che  vuol  cer- 
care di  più  ? 

Eu.  Dite  bene,   vi   ringrazio  davvero. 

Fa.  {Dalla  sua  ùottcga  si  spurga,  acciò  Eu- 
genio  lo  senta  e  lo  guardi.  Eugenio  si  voi*, 
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ta.  Pandolfo  fa  cenno  che  Leandro  te 
spetta  a  gi/wcare.  Eugenio  colla  mano  fa 
cenno  che  andrà.  Pandolfo  torna  in  boi' 
tega}  "Ridolfo  non  se  ne  avvede!) 

Ri.  Io  la  consiglierei  andar  a  casa  adesso.  Poco 
manca  al  mezzo  giorno.  Vada,  consoli  la  sna 
cara  sposa. 

Eu.  Sì,  vado  subito.   Oggi  ci  rivedremo. 

Ri.  Dove  posso  servirla,  la  mi  comandi. 

Eu.  Vi  sono  tanto  obbligato,  (vorrebbe  andare 
al  giuoco,  ma  teme  che  Ridolfo  lo  vedo') 

Ri.   Comanda  niente  ?  Ila  bisogno  di  niente  .•' 

En.   Niente,  niente.  A  rivederci. 

Ri.  Le  son  servitore,     {si    volta  verso  la  sua 

bottega) 

Eu.  {Fedendo  che  Ridolfo  non  V  osserva,  en^ 
tra  nella  bottega  del  giuoco.') 

S  G  E  N  A  .VITI. 

RIDOLFO,   poi    don    MARZIO. 

[  Ri.  Spero  un  poco  alla  volta  tirarlo  in  buona 
strada.  Mi  dira  qualcuno:  perchè  vuoi  tu  rom- 
perti il  capo  per  un  giovine  che  non  è  tuo 
parente,  che  non  è  niente  del  tuo  .'*  E  pec 
questo?  Non  ài  può  voler  bene  a  un  amico? 
Non  si  può  far  del  bene  a  una  famiglia,  ver- 
so la  quale  ho  delle  obbligazioni  ?  Questo  no- 
stro mestiere  ha  delf  ozio  assai.  Il  tempo  che 
avanza,  molti  1'  Impiegano  o  a  giuocare,  o  .1 
dir  male  del  prossimo  ;  io  l' impiego  a  far  del 
bene  se  posso. 
D.  M.  Oh  che  bestia!  Oh  che  bestia!  Oh  che 
asino  ! 
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i?/.  Coi)  clil  r  ha,  signor  don  Marzio  ? 

D.  M.  Senti,  seuti,  Ridolfo,  se  vuoi  rider<»  :  un 
medico  vuol  sostenere,  che  1'  actjun  calda  sia 
più   sana  dell'  acijua  fredda. 

J{ì.  Ella   non  è  di  «jiiesta  opinione? 

D.  M.   Il'  acqua   calda   debilita   Io   stomaco. 

Hi.   Certamente  rilassa  la  fibra. 

D.M.   Che  cos'è  questa  fibra? 

Hi.  Ho  sentito  dire  che  nel  nostro  stomaco  vi 
sono  due  fibre,  quasi  come  due  nervi,  dalle 
quali  si  macina  il  cifjo,  e  quando  queste  tìlac 
si  rallentano,  si  fa   una  cattiva  digestione. 

D.  M.  Si  signore,  si  signore;  l'acqua  calda  ri- 
lassa il  ventricolo,  e  la  sistole  e  la  diastols. 
non  possono  triturare  il  cibo. 

Hi.  Come  e'  entra  la  sistole  e  la  diastole  ? 

D.  M.  Che  cosa  sai  tu  che  sei  un  somaro?  Si- 
Stole  e  diastole  sono  i  nomi  delle  due  fibre 
che  fanno  la   triturazione  del  cibo   digestivo. 

jRi.  (Oh  che  spropositi  !  Altro  che  il  mio  Trap- 
pola !  ) 

SCÉNA  IX. 

iiSàURA  alla  finestra,  e  detti. 

D.  M.  (a  Ridolfo)    Ehi  !    l' amica    della    porla 

di  dietro. 
JRi.  Con  sua  licenza,  vado  a  badare  al  caffè. 

{pa  neir  interno  della  òoitega) 
D.  M.  Costui  è   un  asino,  vuol  serrar  presto  la 

bottega,  (a  Lisaura  (guardandola  di  quando 

in  quando  col    solito    occhiahtto)    Servilor 

suo,  padrona  mia. 
Ili.  Serv.i  umilissima. 
D.  M.  Sta  bene  ? 
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^i.  Per  servirla. 
D.  M.    Quante    che    non     ha    veduto    il    conte 

Leaniìio  ? 
Li.  Un'  ora  iu    circa. 
D.  M.   E  mio   amico   1!  conte. 
Lì.  Me  le  rallegro. 
D.  M.   Che   deguo  galantuomo  ! 
Li.  £    titta  sua   bontà. 
D.  M.  Ihi.  E   vostro  marito  ? 
ii.   I  fati  miei   non   Jl   d.co   sulla  finestra. 
D.  M.   .4prlte,  aprite,  che  parleremo. 
Li.  Mi   .cusl,  io   non   ricevo   visite. 
D.  M.  Ih   via  ! 
Li.  No  davvero. 

D.  M.  Tsrrò   per  la  porta   di   dietro. 
Li.  Anchi  ella  si  sogna  della  porta    di     dietro  ? 

Io   non  apro  a  nessuno. 
Ti.  M.   A  me   non  avete   a   dir    così.  So    beuissi* 

mo  che  introducete  la   gen'e  per  di  la. 
Li.  Io   àoio   una  donna   onorata, 
D.  IVI.  Vofite  che  vi  regali   quattro  castagne  sec- 
che ?  (/e  cava  dalia  tasca^ 
Li.   La   ritgrazlo  infinitamente. 
D.  M.  Soo)  Luone,  sapete.  Le  fo  seccare  io  ci 

miei   beli. 
Li.  Si  vedt  che  ha  buona   mano  a   seccare. 
D.  M.  Per  .he  ? 

Li.   Perchè  ha  seccato  anche   me. 
D.  M.  Bra  a  !    Spiritosa!   Se   ^lete  così    pronta   i 

far  le  c^rioU,  sarete   una   I.rava  ballerina. 
Li.   A   lei   ton  deve     premere   che     sia    brava    o 

non   brava. 
Z).  M-  In   'erltà   non  me  ne   importa   un   hcc 
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SCENA    X. 

PLACIDA  da  pellegrina^  alla  fìnastia  della 
locanda,  e  detti, 

ri.  (Non  vetlo  più  il   sùgnor  Eugeuio.i 

D.  M.  (a  Lisaura,  dopo  avere  ossertato  Pla- 
cida coltocchialetto)  E!ù.  Avete  «iluto  \n 
pellegrina  ? 

Ili.  E  chi  è  colei  ? 

i).  M.  Uno  di  quelle  del  Lnon  tempo. 

Lì.  E  il  locandiere  riceve  gente  di  tjuela  sorta  i* 

D.  M.  E   mantenuta. 

Li.  Da  chi  ? 

D.  M.  Dal  signor  Eugenio. 

Li.  Da  un   uomo  ammogliato  ?  Meglio 

/).  M.  L'  anno  passato  ha  faito  le  su«. 

Li.  Serva  sud.  {riirandosi) 

D.  M.  Andate   via  ? 

Li.  Non  voglio  stare  alla  finestra,  :]uando  in 
faccia   vi  »N    una  donna  di  quel  carjttere. 

(si  ritira) 

SCENA     XI. 

PLACIDA  alla  finestra,  don  marzio  ncf'.a  strada. 

D.  M.  Oh,  oh,  oh,  questa  è  bella  \  la  ballerina 
SI  ritira  per  paura  di  perdere  il  sio  decoro', 
(^colt  occhialctto)  Signora  pellegrifa,  la  rive- 
risco. 

Pi.  Serva   devota. 

/).  M.  Dov'è  il  signor  Eugenio?» 

/'/.   Lo  conosce  ella  il  signor  Eugeni)? 

D.  M.  Oh  'siamo  aroioisslml.  Sono  flato  poco 
fa  a   ritrovare  sua  mobile. 
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Pi.  Dunque  il   signor  Eiigpnio  ha   moglie  ? 

0.  M.  Sicuro  che  ha  moglie;  mn  ciò  non  ostr.»  « 
te  gli  piace  divertirsi  coi  Lei  visetti  :  avete  ve- 
duto quella  signora  che  era  a  quella  finestra  ? 

pi.  L'ho  veduta;  mi  ha  fatto  la  finezza  di  chiu- 
dermi la  finestra  in  faccia,  senza  fare  alcun 
motto,   dopo   avermi  ben    h^'ne  guardata. 

D.  M.  Quella  è  una  che  passa  per  ballerina , 
ma  !   m'  intendete. 

Pi.  E    una  poco  di  buono  ? 

D.  M.  Sì  ;  e  il  signor  Eugenio  è  uno  dei  suoi 
protettori. 

PI.  E   ha  moglie. 

D.  M.   E   bella   ancora. 

Pi.  Per  tutto  il  mondo  vi  sono  de'  giovani  sca- 
pestrati. 

D.  M.  Vi  ha  forse  dato  ad  intendere,  che  non 
era  ammogliato  ? 

pi.  A  me  poco  preme   che  Io  sia  o  non  lo  sia. 

D.  M.  Voi  siete  indiiì'erente.  Lo  ricevete   com'è. 

Pi.  Per  quello  che  ne  ho  da  far  io,  mi  è  tui- 
tuno. 

D.  M.  Già  si  sa.  Oggi  uno,  domani  un  altro. 

Pi.  Come  sarebbe  a  dire  ?  Si  spieghi. 

D.  M.  Volete  quattro  castagne  secche?    {le  ca^ 

Pi  Bene  obbligata,  va  di  tasca) 

D.  M.  Davvero,  se  volete,  ve  le  do. 

Pi.   E"    molto  generoso,  signore. 

D-  3/.  Veramente  al  vostro  merito  quattro  ca- 
stagne sono  poche.  Se  volete,  aggiugnerò  [alle 
castagne   un  pajo   di  lire. 

Pi.  Asino,  senza  creanza,  {serra  la  finestra^  e 

parte) 

D.  M-  Non  si  degna  di  due  lire,  e  l'anno  pas- 
sato si  degnava  di  meno,  (chiama  forte)  IVv 
dolfo. 


SCENA  XII. 

RIDOLFO    e   detto. 

Jìi  Sif^nore?  I 

D.M.  Carestia  di  donna  Non  si  degnano  di  du  i 

lire. 
Hi.  Ma  ella  le  mette  tutte  in   nn  mazzo. 
D.M.  Roba  che  gira   il  mondo .''   Me  ne  rido. 
Hi.  Gira  il  mondo  anche  della  gente  onorata. 
D.M.  Pell*>grina  !   Ah,   Luffone  ! 
Hi.  Non   si  può  saper  chi  sia  quella  pellegrinai 
D.M.   Lo  so  :  è  quella   dell'  anno  passato. 
Iti,   Io  non  r  ho  più  veduta. 
D.M.  Perchè  sei   un  balordo. 
Jii.   Grazie  alla  sua  gentilezza.  (  Mi  vieti  volont": 

di  pellinargll  quella  parrucca.  ) 

SCENA    XIII. 


Eu.  (  allegro  e  ridente  )    Schiavo,  signori,  pe 

dreni  cari. 
Jii.  Come!   Qui  il  signor  Eugenio? 
JEu.  (  ridendo  )  Certo  ;  qui  sono. 
D.M.  Av.te  vinto  ? 

"Eu.  Sì  signore,  ho  vinto,  sì  signore.  ] 

D.M.  Oh,  che  miracolo' 
Eu.  Che  gran  caso  !  Non  posso  vincere  Io .''  Ch' 

sono  io?  Sono   uno  stordito? 
Ri.  Signor  Eugenio,  è  questo  il  proponimento  d, 

non  giuocare? 
Eu.  State  zitto.   Ilo  vinto. 
Hi.  E  se  perdeva  ? 
Eu.  Oggi  non  poteva  perdere. 
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i.  No?  Perchè? 

\u.  Quando  ho  da   perdere  me  lo  sento. 
]i.  E   qunndo  se   Io   sente,  perchè  giiioca  ? 
',u.   Perchè  ho  da   perdere. 
\i.  E  a   casa   quando  si  va  ? 
',U.  Via,  priociplerete  a  seccarmi  ? 
.\i.  Non  dico  altro.  (Povere  le  mie  parole!) 

SCENA  XIV. 

i^lBANOKO  dalla  bottega  del  giuoco,  e  detti. 

,e.  Bravo,  bravo;   mi   ha  guadagnati  li  miei  *]".• 
nari  ;  e,  se  io   non  lasciava  stare,  mi  sbancava. 
^'flK.  Ah  !  Sou  uomo  io  ?  lu  tre  tagli   ho  fatto  il 
servizio, 
Je.  Mette  da  disperato. 
Zu.   Metto  da  gluocatore. 

').M.  (  a  Leandro)  Quanto  vi  ha  guadagnato? 
Se.  Assai. 

P'M.  (  ad  Eugenio  )    Ma  pure  ,    quanto  avete 
W    vinto  ? 
pu.  (  con  allegria  )  Ehi  :  sei  zecchini. 
\Hi,  (Oh   pazzo  malndetto  !   Da  jeri  in  qua  tie  ha 
j    perduti  cento  e  trenta,  e  gli  pare  aver  vinto   un 
j     tesoro  avendone  guadagnali  se'.  ) 
'Le.   (  Qualche  volta  bisogna  lasciarsi  vhicere  per 

allettare.  ) 
^D.M.  (  ad  Eugenio  )    Che    volete    voi   fare    di 

questi    sei   zecchini  ? 
^Eu.  Se  volete  che   li  mangiamo,  io   ci  sono. 
D.M.  Manglamuli  pure. 
Ri.  (Oh   povere  le  mie  fatiche') 
,£«.  Andiamo    afr' osteria  ?    Ognuuo    pngherh    la 
sua  parte. 


no 
7?/.  {piano  ad  Euf^enio)  Non  vi  vada,  la  tire- 

mnno  a   giiiocnre. 
Er/.  (  piano  a   Hidolfo  )    LoKcJateli    fare  ;    o^gi 

sono  In  fortuna. 
Ri.  (II  male   non   ha   rimt»<lio.  ) 
Le.   In   vece    di  andare  all'  osteria  ,    pofremo   fac 

preparare    qui   sopra,    nei  cauieriui  di  messec 

Pandolfo. 
Eu.  Sì,  dove   volete  ;    ordlnoremo    il  pranzo  qui 

alla  locanda,  e  lo  faremo  portar  là  sopra. 
D.M.  Io  eoo   voj  altri ,    che  siete  galanMiioiuIui  , 

vengo   per  tutto. 
Ri.  (  Povero  gonzo  !   Non  se   ne  accorge.  ) 
ie.  Ehi,  messer  Pandolfo. 

SCENA  XV. 

P4ND0LF0  dal  giuoco,  e  detti. 

Pa.   Son   qui   a    servirla. 

Le.  Volete  farci  il  piacere  di  prestarci  i  vostri 
stanzini   per  desinare  ? 

Pa.  Son  padroni  ;  ma  vede,  anch'  io  ...  p?go  la 
pigione  ... 

Le.  Si  sa,  pagheremo  l' incomodo. 

Eu.  Con  clii  credete  aver  che  fare  ?  Pagheremo 
lutto. 

Pa.  Benissimo  ;  che  si  servano.  Vado  a  far  ri- 
pulire. (  va  in  bottega  del  giuoco') 

Eu.  Via,  chi  va  a  ordinare  ? 

Le.  (  ad  Eugenio  )  Tocca  a  voi,  come  più  pra« 
tico   del   paese. 

D.M.  (  ad  Eugenio  )  Sì,  fate  voi. 

Eu.  Che  cosa  ho  da   ordinare  ? 

Le.  Fate  voi. 

Eu.  Ma  dice  la  canzone  :  L'  allegria  non  è  per* 
feltSj  quando  manca  la  donnetta. 


Jiì.  (  Anclie  di  pVù,  vuol  la  donna  ?  ) 

D.M.  Il  signor  conte  potrebfje  far  venire  la  bal- 
lerina. 

Le.  Perchè  no  ?  Io  una  compagnia  di  amici  nou 
ho   difficolta  di  farlo^  venire. 

D.M.  (  a  Leandro  )  E  vero  che  la  volete  spo- 
sare? 

Z^.   Ora  non  è  tempo   di  parlare  di  queste  cose. 

Etì.  Ed    io  vedrò  di  far  venire   la  pellegrina. 

Le.   Chi  è  questa  pellegrina  ? 

Eu.    Una   donna   civile  e  onorata. 

DM.  (  Sì,  sì,  r  informerà  io  di  tutto.) 

Le.   Via,  andate  a   ordinare  il  pranzo. 

Eu.  Quanti  siamo?  Noi  tre,  due  donne  che  fan- 
no cinque:   signor  don  Marzio,  avete  dama? 

D.3I.  Io  no.  Son  con   voi. 

Eu.  Ridolfo,  verrf'te  anche  voi  a  mangiare  im 
boccone   con  noi. 

Ri.  Le  rendo  grazie  :  Io  ho  da  badare  alla  mia 
Fjotiega. 

Eu.   Eh   via,  non   vi  fate  pregare. 

Ri.  (  piano  ad  Eugenio  )  Mi  pare  assai  che  ab- 
bia tanto   cuore. 

Eu.  Che  volete  voi  fare  ?  Giacche  ho  vinto,  vo- 
glio godere. 

Ri.  E  poi  ? 

Eu.  E  poi,  buona  notte  ;  all'avvenire  ci  pensano 
gli  astrologi.  (entra  nella  locanda) 

Ri.  (Paaienza  !  Ho  gettala  via  la  faùca.^.n  ritira^ 

SCENA   XVI. 

Don  .MARZIO  e  il  conte  ieandro. 

D.M.   Via,  andate  a  prendere  la   ballerina. 
Le.  Quando  sarà  preparato,  la  farò  teuire. 


IJ.M.  Sediamo  .  Ch^  cosa  vi  ì:  Ji  nuovo  delle 
cose  del  mondo  ? 

Lt^.  (  siedono  )  Io   di   nuove  non   me   iv.    diletto. 

Z).  M.  Avete  saputo  ciie  le  truppe  moscovite  so- 
no audate  a  quartler   d'inverno? 

Le.  Hanno  fatto  bene;  Ja  stagione  Io  richiedeva. 

D.  M,  S\^noT  no,  hanno  fatto  male;  non  doveva- 
no abbandonare  il  posto  clie  avevano  occupato. 

Le.  È  vero.  Dovevano  sotfrire  il  freddo,  per  uoa 
perdere   l'acquistato. 

D.  lyi.  Signor  DO  ;  non  avevano  da  arrischiarsi  a 
star  lì   con  pericolo  di   morire  nel  ghiaccio. 

Le.  Dovevano  dunque  tirare  avanti. 

J[).3f.  Signor  no.  Oh  che  bravo  intendente  di 
guerra  ?  Marciar  nella  stagione  d' inverno  ? 

Le,  Dunque,  che  cosa  avevano  da   fare? 

D.  M.  Lasciate  che  io  veda  la  carta  geografica  , 
e  poi  vi  dirò  per  l'appunto  dove  avevano  da 
andare. 

Le.  (  Oh  che  bel  pazzo  !  ) 

DM.  Siete   stato  all'opera? 

Le.  Signor  sì. 

D.M.  Vi  piace? 

Le.  Assai. 

7).  M.  Si»'te   di  cattivo  gusto. 

Le.   Pazienza. 

D.  M.  Di  che  paese  siete  ? 

Le.   Di  Torino. 

D.  M.   Brutta  città. 

Le.  Anzi  passa  per   una   delle   belle  d'Italia. 

D.  M.  Io  sono  napolitano.  Vedi  Napoli  ,  e  pf>i 
muori. 

Le.  Vi   darei  la  risposta  del  veneziano. 

J).  M.   Avete  fahacco  ? 

Le.  ({ili  apre  la  scatola)  Eccolo. 

Jì.M,  Oh  vhe  tiUiivo  tabacco! 
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Le.  A  me  piace  cos^. 

£).  3/.  NoQ  ve  ne  ìnteudote.  II  vero  tabacco  « 
rapè. 

Zi€.  A  me  piace  il  tabacco  di  Spagna, 

D.  3/.  Il  tabacco   di   Spagna  è   una  porcheria. 

he.  Ed  io  dico,  che  è  il  miglior  tabacco  che  sì 
possa   prendere. 

D.  'M.  Come  !  A  me  volete  insegnare  che  cos'  è 
tabacco  ?  Io  ne  faccio,  uè  faccio  fare,  ne  com- 
pro di  qua,  ne  compro  di  là.  So  quel  che  è 
questo,  so  quel  che  è  quello,  (^gridando  fot' 
te)  Rapè,  rapè   vuol  essere,  rapè. 

Le.  {forte  ancor  esso)  Signor  sì,  rapè,  rapè,  i 
vero  ;    il  miglior  tabacco  è  il  rapè. 

X).  iJf.  Signor  no.  Il  miglior  tabacco  non  è  sem- 
pre il  rapè.  Bisogna  distinguere  ,  non  sapete 
quel  che  vi  dite. 

SCENA  xvir. 

EUGENIO  ritorna  dalla  locanda^   e  detti. 

Eu.  Ch»  è  questo  strepito  ? 

D.M-Tii  tabacco  «00  la  cedo  a  nessuno. 

Le.  (ad  Eugenio)  Come  va  il  desinare  ? 

¥lu.  Sara  presto  fatto. 

D.  M.  Viene  la   pellegrina  ? 

Eu.  iVon   vuol   venire. 

D.  M.  Via,  signor  dilettante  di  labaoco,  andate  a 
prendere  la  vostra  signora. 

Le.  Vado.  (Se  a  tavola  fa  così,  gli  tiro  un  ton- 
do nel  mostaccio.)  (^picchia  dalia 

D.  Af.  Non  avete  le  chiavi.''  ballerina) 

Le.  Signor  no.  {gU  aprono  ed  entra) 

D.M.  {ad  Eugenio)  Avrà  quelle  della  porta  di 
dietro. 


^^    .  .  . 

Eu.  Mi  dispiace  che  la  iieltegrina  nou  vuol  ve- 
nire. 

D.  M.  Farà  per  farsi  pregare. 

Eu.  Dice  che  assolutamente  non  è  più  stata  io 
Venezia, 

D.  M.   A   me  uon  Io  direbbe. 

Eu,  Siete  sicuro  che  sia  quella  ? 

Z).  M.  Sicurissimo;  e  poi,  se  poco  fa  ho  parlato 
con  lei,  e  mi  voleva  aprire  ...  Basta,  non  sono 
andato  per   non  far  torlo  all'  amico. 

Eu.  Avete   parlato   con  lei  ? 

D.  M.  E  come  ! 

F.U.   Vi   ha   conosciuto? 

D.  M.  E  chi  non  mi  conosce  ?  Sono  conosciuto 
più   della    hettonica. 

Eu.  Dunque  fate  una  cosa  :  andate  voi  a  farla 
venire. 

D.  M.  Se  vi  vado  Io,  avrà  soggezione.  Fate  così  : 
aspettate  che  sia  in  tavola  ;  andatela  a  prende» 
re,  e,  senza  dir   nulla,  conducetela  su. 

Eu.  Ho  fatto  quanto  ho  potuto,  e  mi  ha  detto 
liberamente  che  non  vuol  veoke. 

SGENA  XVIII. 

Camerieri  di  locanda  ,  che  portano  topaglìa, 
tovagliuoli,  tondi,  posate,  vino,  pane,  ùic' 
ckieri  e  pietanze  in  bottega  di  Pandolfo; 
andando  e  tornando  varie  volte,  poi  lean- 
dro, iisAURA  e  detti. 

UnCa.  Signori,  la  minestra  è  in  tavola. 

{va  cogli  altri  in  bottega  del  giuoco"). 
E  u.   (a  don  Marzio^  TI   conte  dov'  è  ? 
D.    M.  {batte  forte  alla  porta  di  Lis.)  Aolmo,} 
presto,  la  zuppa  si  fredda, 


6Ò 
Le-,  {dando  mano  a  Lis.^  Eccoci,  eccoci, 
Eu.  (ti  Lis.)  Padrona  mia   riverita. 
D.  Al.  {a  Lis.  guardandola    coli  occhialettó) 

Schiavo  suo. 
Li    S'»rva  di  lor  signori. 
Eu.  { a  Lis.  )  Godo  che  siamo  d*"j;ni   della  sua 

compagnia. 
Li.  Per  compiacere   il  signor  conte. 
D.  M.  E   per  noi,  niente  ? 
Li.   Per  lei   particolarmente,   niente  .ìflallV). 
D.  37.  Siamo  d'  accordo.    (  piano  ad  Eugenio  ) 

Di   questa   sorla  di  roba   non  mi  degno. 
E'i.  Via,  andiamo,  che  la  minestra  patisce;    (a 

Lis.^   resti  servita. 
Li.  Con  sua  licenza,  (entra  con  Leandro  nel' 
la  bottega  del  giuoco') 
D.  M.  {ad  Eugenio,  col  suo  occhialettó)  Ehi! 

Che  roba  !  iSon  ho  mal  veduta  la  peggio, 

(entra  nella  bisca) 
Eu.  Né  anche    la    volpe    non    voleva    le  cirieg*?. 

Io  per  altro  mi  degnerei,  (entra  ancor  esso") 

SCENA.   XIX. 

FiDOLFO  dalla  bottega. 

Secolo  lì,  paazo  piò  che  mai,    A  tripudiare  cm 

donne,  e    sua    moglie  sospira ,    e  sua  moglie 

patisce.  Povera   donua!  Quanto  mi  fa  compas- 
sione. 


SCENA    XX. 

EUGENIO,  don  M.\nzio,  tfciNDno  e  i.isaurì  tìc{^ì 
stanzini  dMa  Lisca,  aprono  le  tre  fineslr 
che  sono  sopra  le  tre  ùotteghe,  oue  sta  pn 
parato  il  pranzo^  e  si  fanno  vedere  dati 
medesime. 

BiDOLFO  in  istrada,  poi  XRAProLa.  | 

Eu.  (alla  finestra)    Oh  che  beli'  aria  !  Oh  eh 

liei   sole  !   0?;gi   non    è   niente*   freddo. 
D.  M.  (  ad  altra   finestra  )  Pare  proprlamenl 

di   primavera. 
Le.  (^ad  altra  finestra)  Qui  aloK^no  si  gode  li 

gente   che   passa. 
Li.  {vicino  a  Leandro)    Dopo  pranzo   vedrert 

le   mascliere. 

Eli.   A   tavola,  a  tavola,  {siedono  restando  Ei 

genio  e  Leandro  vicini  alla  finestre 

Tr.  (  a  Ridolfo  )    Signor    padrcoe ,  che  cosa 

cpiesto   strepito  ? 
Ri.   Quel   pazzo    del  signor    Eugenio    col    sign' 

don   Marzio,   ed   il     conte  colla    ballerina ,  e! 

pranzano     qui  sopra  nei     camerini    di    mesS' 

Pandolfo. 
Tr.  Oh  bella!  {vien  fuori,  guarda    in  alt' 

verso  le  finestre  )  Buon  prò  a  lor  signori. 
Eu.  {dalla  finestra)  Trappola,  evviva. 
Tr.  Evviva.  Hanno  bisogno  tii  aiuto? 
Eu.  Vuoi  venire  a  dar  da  bere  ? 
Tr.  Darò  «la  bere,  su  mi  daranno  da  mangiar 
/•"«.  Vieni,  vieni,  che  mangerai. 
Tr.  {a   Ridolfo)  Signor  [ladrone,  con  licenza,  (f 

per  entrare    nella  bisca,    ed  un  cameriev 

lo  trattieni 


^7 
{u    Trappola)  Do»e  andate  ? 
-,    A    dar   da   bere   al  miei    padroni. 

i.  Non  hanno  bisogno  di  voi  :  ci  siamo  noi 
M-rl. 

r.  Mi  è  stato  detto  nna  volta,  che  oste  in  la- 
tino vuol  dir  n'amico.  Osti  veramente  nemici 
d  -1   pover'  uomo  ! 

'.u.  Trappola,   vieni   su. 

'r.   Vengo.  A  tuo   dispetto,  (^alcam.,  ed  entra) 

a.  Badate  ai  piatti,  che  non  si  attacchi  su  i  ni.- 
stri  avanzi.  {entra  in  locanda) 

'/.  Io  non  so,  come  si  possa  dare  pI  mondo 
gente  di  così  poco  giudizio  !  II  signor  Euge- 
nio vuol  andare  io  rovina,  si  vuole  precipita- 
re per  forza.  A  me,  chp  ho  fatto  tanto  per 
lui,  che  vede  con  che  cuore,  con  che  amor*» 
lo  tratto,  corrisponde  così  ?  Mi  burla,  mi  fa 
degli  scherzi  ?  Basta  :  quel  che  ho  fatto  V  ho 
f.it'O   per   bene,  e  del   bene   non  mi  pentirò  mai. 

Zu.   Signor   don   Marzio,    evviva   questa   signora. 
(furie  bevendo) 

*utti  Evviva,  evviva. 

S  C  E  N  A  XXI. 

VITTORIA  mascherata,  e  detti. 

PTt.  (  Passeggia  avanti  la    bottega  del  cafFì\ 

osservando  se  vi  è  suo  marito) 

ìì.  Che  c'è,  signora  maschera  .-•  Che  comanda? 

Sa.  (bevendo)  Vivano  1  buoni  amici. 

f^i.  {Sente  la  voce  di  suo  marito,  si  avanza, 

guarda  in  alto,  lo  vede,  e  smania.) 

Eu.   Signora  maschera,  alla  sua  salute,  (col òic^ 

chiere  di  vino  fuor    della    finestra   fa  un 

brindisi  a  Vittoria^  non  conoscendola) 
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yi.  (^Frcme  e  dimena  il  capo.) 

Eli.  (a  Vittoria,  come  sopra)  Comand.i  resti) 

servita  P  £   padrona;  (jui  slamo  tutti  galantuv 

mi  nix 
Li.  {dalla  finestra)  Chi  è  questa  maschera  eh' 

volete  invitare  ? 
Vi.  {Smania.) 

S  G  E  N  A   XXII. 

Camerieri  con  altra  portata  venf^ono  dalle 
locanda,  ed  entrano  nella  solita  bottega,  t 
detti. 

Hi.  E   ohi  p.iga  ?   II  gonzo. 

Eu.  (a  Vittoria,  come  sopra)  Signora  ma5che' 
ra,  se  non  vuol  venire,  non  importa.  Qui  ab 
hiamo   qualche  cosa  meglio   di   lei. 

Vi.   Oim«  !    Mi   sento   male.   Non   posso   più. 

Ri.  (a   Vittoria)  Signora  maschera,  si  sente  maM 

Vi.  {si  leva  la  maschera)  Ah  Ridolfo,  aiuta- 
temi  per  carità. 

/?/.   Ella   è   qui  ? 

Vi.  Soa  io  pur  troppo. 

77/".   Heva   un  poco  di  rosolio.  , 

Vi.   No,   datemi   dell'acqua.  1 

Jii.  Eh  no  acqua,  vuoi  esser  rosolio.  Quando  gì 
spirili  sono  oppressi,  vi  vuol  qualche  cosa  che 
li  metta  in  moto.  Favorisca,  venga  dentro. 

Vi.  Voglio  andar  sa  da  quel  cane  ;  voglio  am- 
mazzarmi sugli  occhi  suoi. 

Jìl.  Per  amor  del  cielo  ;  venga    qui,  sì  acquieti. 

Eu.  {bevendo)  E  viva  quella  Leila  gioviuotta. 
Cari  quegli  occhi? 

Vi.  Lo  sentite  il  briccone  ?  1*0  sentite  ?  Lasoia- 
temi  andare. 


Non   sarà  mai  vero    che    lo  la   lasci  precipi- 
I jr3.  (/a  trattiene) 

i.  Non  posso  più.  Aiuto  che  io  muoro.  (cade 

svenuta) 
lì.  Ora  sto  Lene,  (/a  va  ajutando,    sostenen- 
dola alla  meglio) 

SGENA  XXIII. 

PIACID4  sulla  porta  della  locanda,  e  detti. 

H.  Oh  cielo  !  Dalla  finestra  mi  parve  sentire  la 
voce  di  mio  marito;  se  fosse  qui,  sarei  giun- 
ta bene  in  tempo  a  svergognarlo,  (esce  il  ca- 
merìere  dalla  lisca  )  Quel  giovine  ,  ditemi 
in   grazia,  chi   vi   è   lassù   io   rjuei   camerini  ? 

.\z.  Tre  galantuomini.  Uno  il  signor  Eugenio  , 
r  altro  il  signor  don^Marzio  Napolitano,  ed  il 
terzo   il  signor  conte  Leandro  Ardenll. 

^/.  (Fra  questi  non   vi   è  Flaminio,  quando   non 
si  fosse   cangiato    nome,) 
.  E   Tiva  la  bella   fortuna  del  signor  Eugenio. 

Vutti  {bevendo)  Evviva, 

.''/.  (Questi  è  mio  marito  senz'altro,  )  {  al  ca- 
meriere) Caro  galantuomo,  fatemi  un  piacere, 
conducetemi  sa  da  questi  signori,  che  voglio 
loro   fare    una   burla, 

7a.  Sarà  servita.  (  Solita  carica  dei  camerieri.)  {la 
introduce  per  la  solita  bottega  del  giuoco) 

R.Ì.  (a  Vittoria)  Animo,  prenda  coraggio,  non 
sarà   niente. 

Vi.  Io  mi  sento  morire.  {rini-iene) 

Dalle  finestre  dei  camerini  si  vedono  al- 
zarsi tutti  da  tarala  in  confusione  per 
la  sorpresa  di  Leandro  vedendo  Piaci' 
da,  e  perchè  mostra  di  ^'oUrla  uccidere^ 
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Eli.  No,  fermatevi. 

1\M.  Non  fate. 

Le.   r.evaù   di   qui. 

l'I.  Aiuto,  aiuto,  {fugge  via  per  la  scala,  Leait'^ 

Aro  vuol  seguitarla  colla  spada ,  Eugenio 

lo  trattiene^ 
Tr.  {Con  un  tondino  di  roba  in  un  tovagliuo» 

lo  salta  da  una  finestra,  e  fugge  in  botte' 

ga  del  caffè.') 
Pi.  {Esce  dalla  bisca  correndo,  e  fugge  neU 

la  locanda.) 
Eri.  {Con  arme  alla  mano  in  difesa   di  Pia" 

cida,  contro  Leandro  che  la  insegue.) 
D.  M.  {esce  pian  piano  dalla  bisca,    e   fug- 
ge via  dicendo)  Rumores   fuge. 
/  Ca.  {Dalla   bisca  passano    nella    locanda^ 

e  serrano  la  porta.) 
Vi.  {Resta  in  bottega  assistita  da  Ridolfo.) 
Le.   Liberate   il   passo.   Voj^lio  entrare  iu     c|uella 

Ipo-inda,  {colla  spada  alla  mano  contro  Eu.) 
Eu.   No,   non   sarà  mal  vero.  Siete     un     barbaro 

contro  vostra  moglie,    ed  io  la  difenderò    fino 

air  ultimo  sangue. 
Le.  Giuro  al  cielo,  ve  uè  pentirete.        (^incalza 
Eugenio  colla  spada) 
Eu.  Non  ho  paura  di  voi,    {^incalza  Leandro,  e 

V  obbliga  a  rinculare  tanto,  che^  trovando  \ 

la  casa  della  ballerina  aperta^    entra    in  \ 

quella,  e  si  salva) 

SGENA  XXIV. 

EUGENIO,    VITTORIA    €    KlDOlFO. 

Eu.  Vile,  codardo,    fuggi?    Ti    nascondi?    VÌeij 

fuori,  se  hai  coraggio,     {bravando  verso  la 

porta  della  ballerina) 


7» 
-    (si  presenta  ad  Eug.)  Se  volete    sangue, 
spargete  il   mio. 
"'/.  Andate  via  di  qui,  donna  pazza,  donna  sen- 
1    corvello. 

Non  sarà  mai  vero,  che  io  mi  stacchi    viva 
.1   voi. 
(minacciandola    colla    spada)    Corpo    di 
:  acco,  andate   vìa,  che  farò  qualche  sproposito. 
li-  (con  arme  alla  mano  corre  in  difesa  di 
"Ittoria,  e  si    presenta    contro    Eugenio) 
/.e  pretende  di  fare,  padron  mio?  Che  pretende? 
v-i  ede,  por  aver  quella  spada,  di  atterrir  tutto  il 
mondo?  Questa  povera  donna  innocente  non  ha 
'""ssuno   che   la  difenda,  ma,  finché  avrò  sangue, 
ìa    difenderò     io.     Anche    minacciarla  ?    Dopo 
fanti   strapazzi   che   le   ha     fatti,     anche    minac- 
ciarla ?  (a   Vittoria)  Signora,  venga    con   me, 
^    non   abbia   timor  di   niente. 
No,  caro  Ridolfo  :  se  mio     marito    vuol    la 
ila  morte,  lasciate   che  si  soddisfi.    Via,  am- 
mazzami, cane,  assassino,    traditore  ;     ammaz- 
zami,    disgrazialo;     uomo    senza    riputazione, 
senza  cuore,  senza   coscienza. 
Eu.  (^Rimette  la  spada  nel  fodero  senza  par- 
lare, mortificato.) 
Hi.  Ah,  signor  Eugenio,  vedo    che  già  è    penti- 
to, ed  io  le  domando  perdono,  se  troppo     te- 
merariamente ho  parlato.  V.  S.   sa   se    le    vo- 
glio ben»»,  e  sa  cosa  ho    fatto    per    lei  ;    onde 
anche   questo  mio  trasporto   Io  prenda   per  un 
otFetto  d'  amore.  Questa  povera  signora  mi    fa 
pietà,     (^ad  Eug.)   E     possibile,    che    le    sue 
lagrime   non  inteneriscano  il   di   lei  cuore  ? 
F.rf.  (Si  asciuga  gli  occhi  e  non  parla.) 
Hi.  {piano  a   Vittoria)  Osservi,   signora    Vitto- 
ria, osservi  il  signor  Eugenio  :  piange,    è    in- 


tfoerlto,  sì  pentirà,  muterà  vita,  slia  sicura 
die  le   vorrà   I)ene. 

fi.  Lagrime  di  coccodrillo.  Quante  volle  mi  ha 
[trome^^o  di  mutar  vita  !  Quante  volte,  culle 
lacrime  ngU  occhi,  mi  ha  incantata  !  Non  git 
crndo   più  ;  è   un   traditore,  non  gli  credo  più. 

Eu.  {^Frtme  tra  il  rossore  e  la  rabbia  ;  get- 
ta il  cappello  in  terra  da  disperato,  e  sen- 
za parlare  va  nella  bottega  interna  del 
caffè.) 

SGENA  XXV. 

VITTORIO    e    RIDOLFO. 

Vi.  (a  Ridolfo')  Che  vuol  dire  che  non  parla? 

Ri.  E  confuso. 

Vi.   Che   si   sia   in    un  momento  cambiato? 

Ri.  Credo  di  sì.  Le  dirò  :  se,  tanto  ella  che  io 
liou  facevamo  altro  che  piangere  e  che  pre- 
dare, si  sarebbe  sempre  più  imbestialito.  Quel 
poco  di  muso  duro  che  abbiamo  fatto,  ciufìl 
poco  di  bravata,  1'  ha  messo  in  soggezione  e 
r  ha  fatto  cambiare.  Conosce  il  fallo,  vorreb- 
be scusarsi,  e  non  .sa  come  fare. 

fi.  Caro  Ridolfo,  andiamolo  a  consolare. 

Ri.  Questa  è  una  cosa,  che  V  ha  da  fare  V.  S. 
senza  di  me. 

yi.  Andate  prima  voi  ;  sappiatemi  dire  come  ho 
da  contenermi. 

Ri.  Volentieri.  Vado  a  vedere  ;  ma  Io  spero  pen- 
tito, ^  (  entra  in  bottega) 
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SCENA  XXVI. 

VITTORIA,    e    poi    RIDOLFO. 

Vi.  Questa  i  ì'  ultima  volfa,  che  mi  veJ«  pian- 
gere. O  si  p^nte,  e  sarà  il  mio  caro  marito  ; 
o   persiste,  e  non   sarò   j«ù   buona  a   ìOfìrirlo. 

Ri   Signora   Vittoria,     cattive    u«uove  ;    non    vi  è 

più  ;   è  andato   via   per  la   porticina. 
A V.   Non     ve   1'  ho  detto,    eh'  è  perfido,    eh'  è   o- 
stinato  ? 

Ri.  Ed  .io  credo,  che  sia  andato  via  per  Tergo- 
gna,  pieno  di  confusicele,  per  non  aver  cora^- 
^io  di  chleJerle  scu^a,   di  domandarle  perdona. 

Vi.  Eh  che  da  una  moglie  tenera,  come  son  io, 
sa  egli  quanto  facilmente  può  ottenere  il  perdono. 

Ri.  Osservi  (  prende  il  cappello  in  terra  )  E 
andato   via   senza  il   cappello. 

yi.   Perehè  è   un  pazzo. 

Ri.  Perchè  è  confuso  ;  non  sa  quel  che  si  faccia. 

Vi.  Ma  se  è  pentito,  perchè  non   dirmelo  ? 

Ri.  Non   ha  coraggio. 

Vi.   Ridolfo,   voi  mi   hislngate. 

Ri.  Faccia  così  :  si  ritiri  nel  mio  camerino  ,  la- 
sci che  io  vada  a  ritrovarlo,  e  spero  di  con- 
dnrglielo   qui,  come   un   cagnolino. 

Vi.  Quanto  sarebbe  meglio  che  non  ci  pensassi  più? 

Ri.  Anche  per  questa  volta  faccia  a  modo  mio, 
e   spero  non   si   pentirà. 

7^i.  Si,  così  farò.   Vi  aspetterò  nel  camerino.   Vo- 
glio poter     dire     che    ho  fatto     tutto     per    un 
marito.    Ma    se  egli  se  ne  abusa ,     giuro    di 
cambiare  in  altrettanto   sdegno  l'amore.  (  c//- 
tra  mella  Lotterà  interna) 

Ili.  Se  f«sse   un  mio  liglio  non  avrei  tanta  pena. 

(  parte) 
La  BoU,  del  CaJlfù.  n."  lo^  4 
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SCENA  XXvVII. 

iis*uR\  sola  dalla  bottega  del  giuoco,  os- 
servando  se  vi  è  nessuno  che  la  veda. 

Oh!  povera  me,  che  paura!  Ah,  conte  bricco- 
ne! Ha  moghe,  e  mi  lusinga  di  volermi  spo- 
sare !  lu  casa  mia  non  lo  voglio  mai  più. 
Quanl'era  meglio  ch'io  seguitassi  a  hallare, 
e  non  concepissi  la  malinconia  di  diventare 
contessa  !  Piace  un  poco  troppo  a  noi  altre 
dooae  il  viver  senza  fatica.  (  entra  nella  sua 
casa,  e  chiude  la  porta) 


ATTO   TERZO 

SCENA    PRIMA 

lEiNDjvo  scacciato  di  casa  eia  lìsxvrì.. 

Le.   /X   me    un   simile   trattamento  ? 

Li.  (  sulla  porla  )   Sì,  a  voi,  falsnrio,  impostore. 

Le.  Di  che  vi  potete  Holere  di  me  ?  Di  aver  ab- 
bandonata mia   mO|^!ie  per  causa   vostra? 

Lì.  Se  avessi  saputo  eh'  eravate  ammoglialo,  uoo 
vi  avrei   ricevuto  io   mia  casa. 

Le.   Non   sono   stato  io   il   primo   a   veulrvl. 

Li.  Siete  perù   stato  T  ultimo. 

SGENA  II. 

Don  MAjiZio   che    osserva    e//'  occhiaitUo 
e  ride  fra  se^  e  dtlii. 

Le.   Non  avete  meco   glttato  il   tempo. 

Li.  Sì,  SOQO  stata  anch'  io  a  parte  d-^i  vostri  in- 
degni profitti.  Arrossisco  in  pensarlo:  andate  al 
diavolo,  e   non   vi  accostate  più  a   questa    caia. 

Lie.   Ci   verrò   a   prendere  la  mia   roba. 

T>M.  {Ride  e  burla  di  nascosto  Leandro^ 

Li.  La  vostra  roba  vi  sarà  coosegnata  dalla  mia 
serva,   {entra  e  chiude  la  porta) 

Le.  A  me  un  insulto  di  questa  sorta.**  Me  la 
pa^^herai. 

h.M.  {Tilde,  e  voltandosi  Leandro^  si  Compone 
in  serietà.) 
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Le.  Amico,  avete  veduto? 

D.M.   Che  cosa?   Vengo  in   (|ug.',Io   pmilo. 

Le.  Non   avete   veduto   la   ballerina     sulla   porta  ? 

D-M.  No  certamente,   non  1'  ho   veduta. 

Le.   (Manco   male) 

D.M.  Venite  qua  ;  parlatemi  ila  galautuomo,  con- 
fidatevi con  me,  e  state  sicuro  che  i  fatti  vo- 
stri non  si  saprauno  da  chi  che  sia.  Voi  sie- 
te forestiere  come  sono  io,  ma  io  ho-piti  pra- 
tica del  paese  di  voi.  Se  vi  occorre  protezio- 
ne, assitenza,  consiglio,  e  soprattutto  secretezza, 
son  qua  io.  Fate  capitale  di  me.  Di  cuore, 
con  premura,  da  buon  amico,  senza  che  nes- 
sun sappia  niente. 

Le.  Giacché  con  tanta  bontà  vi  esibite  di  favo» 
rinml,  aprirò  a  voi  tutto  il  mio  cuore;  ma,  per 
amor  del  cielo,  vi  laccomaudo  la  segretezza. 

D.M.   Andiamo  avanti. 

Le.  Sappiate    che  la    pellegrina  è   mia  moglie. 

D.M.    Buono  ! 

Le.   Che   l'  ho  abbandonata   in  Torino, 

D.M.  (^guardandolo  con  l'occhialetto.y  (O  che 
briccone!  ) 

Le.  Sappiate  eh'  io  non  sono  altrimenll  il  con- 
te Leandro. 

DM.  {come  sopra)  (Meglio  !  ) 

Le.  I  miei   natali  non  sono  nobili. 

D.M.   Non  sareste  già  figliuolo  di  qualche  birro? 

Le.  Mi  maraviglio,  signore;  son  nato  povero,  ma 
di  gente  onorata. 

D.M.  Via,  via:   tirate  avanti. 

Le.  Il  mio  esercizio  era  di  scritturale  ... 

D.M.  Troppa   fatica,  non  è  egli   vero  ? 

Le.  E   desiderando  vedere  il  moudo  ... 

D.M.  Alle  spalle  de'  gonzi. 

Le.  Son  venuto  a  Venezia  ... 


D.Af.  A  far  li  LirLante. 

Le.  Ma  voi  mi  strapazzate.  Questa  non  è  la  ira- 
nìera  di  trattare. 

D.M.  Sentite  :  io  ho  promesso  proteggervi,  e  Io 
farò;  ho  promesso  segretezza,  e  la  osserverò; 
ma,  fra  voi  e  me,  avete  da  permettermi  che 
possa  dirvi    qualche  cosa    amorosameute. 

Le,  Vedete  il  caso  io  cui  mi  ritrovo;  se  mia  mo- 
glie mi  scopre,  sono  esposto  a  cjualche  dis- 
grazia. 

D.M.  Che  pensereste  di   fare? 

Le.  Si  potrebhe  vedere  di  far  cacciar  via  di  Ve- 
nezia  colei. 

D.M.   Via  ,  via.    Si   vede  che  siete    un  briccone. 

Le.  Come  parlate,  signore  ? 

D.M.  Fra   voi  e  me,  amorosamente. 

Le.  Dunque  andrò  via  io;  basta  che  colei  non 
lo   sappia. 

D.M.  Da  me  non  Io  sapra  certamente. 

Le.  Ali  consigliate  eh'  io  parta? 

D.M.  Sì,  questo  è  il  miglior  ripiego.   Andate  su- 

•  bito.  Prendete  una  gondola  ;  fatevi  condurre 
a  Fusina  (a),  prendete  le  poste,  e  andatevene 
a  Ferrara. 

Le.  Andrò  questa  sera  ;  già  poco  manca  alla 
notte.  Voglio  prima  levar  le  mie  poche  robe 
che  sono  qui'  in   casa  della   ballerina. 

D.M.  Fate  presto,  e  andate  via  subito.  Non  vi 
fate  vedere. 

Le.  Uscirò  per  la  porta  di  dietro,  per  non  es- 
sere veduto. 

D.M.  (Lo  diceva  io;  si  serve  per  la  porta  di 
dietro.) 

Le.  Sopra    tutto  vi  racrcmando  la  segretezza. 

(a)  Primo  luogo  in  ttrra  ferma. 


7»         .  .        . 

D.M.  Di  qnejla  siate  sicuro. 

Le.  (gli  dà  due  zecchini)  Vi  prego  d'una  gra- 
zia; datale  questi  due  zecchini,  poi  maiidalela 
via.  Scriveteaii,  e  torno   subito. 

D.M.  r.e   darò  i  due  zecchini.  Andate  via. 

Zff.   Ma   assicuratevi  che  ella   parta  .,. 

ÌJ.M.   Andate,  che  siale  maledetto. 

Le.  Mi  scacciate  ? 

D.M.  Ve  lo  dico  .Tmorosamente,  per  vostro  be- 
ne;  andate,  che  il   diavolo   vi   porti. 

Le.  (Oh  che  razza  di  uomo!  Se  strapazza  gli 
amici,  che  farà  poi  col  nemici  !)  (va  in  casa 

di  Lìsaura.) 

D.M.  Il  signor  conte!  Briccone!  Il  signor  con- 
te! Se  non  si  fosse  raccomandato  a  me,  gli 
farei  romper  le    ossa  di  bastonate. 

SCENA  III. 

PLàciDA  dalla  locanda,  e  dello. 

Pi.  Sì,  nasca  quel  che  può  nascere,  voglio  ritro- 
vare queir  indegno  di  mio  marito. 

D.M.   Pellegrina,  come   va? 

Pi.  Voi,  se  non  m'  inganno,  siete  uno  di  quelli 
che  erano  alla   tavola  con  mio    marito. 

D.M.   Sì,   son   quello   delle   castagne   secche. 

Pi.  Per  carità,  ditemi  dove  si  trova  quel  traditore. 

D.M.  Io  non  lo  so,  e  quando  anco  lo  sapessi, 
non  ve  Io  direi. 

Pi.  Per  qual   cagione  ? 

D-.M-  Perchè  se  lo  trovale,  farete  peggio.  Vi  ara- 
mazzprà. 

PI.  Pazienza.  Avrò  terminato  alraen  di  pencre. 

D.M.  Eh,  spr.ipoiiti  !  Bestialiih  !  Ritornate  a  Tu- 
rino. 
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.  '    Senza  mio  ranrìto  ? 

li.M.  Si,  senza  vostro  marito.  Ormai  che  voletn 
fare  ?   E   uu   briccone. 

Pi.   Pa:ienza  !   Almeno  vorrei   vederlo. 

/>  32.   Oh    non   lo   vedete   più. 

Pi.  Per  carità,  ditemi,  se  lo  sapete:  è  egli  forse 
partito? 

D.M.  È  partito,  e   non  è  partito. 

Pi.  Per  (liei  che  vedo,  V.  S.  sa  qualplie  cosa  Hi 
mio  mnrito. 

D.M.  Io  ?  So  e  non   so,  ma  non   parlo. 

PL  Signoe,   movetevi  a  compassione  di   me. 

JD-M.  Andite  a  Torino,  e  non  pensate  ad  altro. 
Tenete,    1  dono   questi  due   zecchini. 

Pi.  Il  cielc  vi  rimeriti  la  vostra  carità;  ma  non 
volete  di  mi  nulla  di  mio  marito?  Pazienza  1 
me  ne  anlrò   disperala.      (//2  atto  eli  partire, 

piangendo .) 

D.M.   (  Pover.  donna.)  {la  chiama)  Ehi? 

Pi.  Signore. 

D.M.  Vostro  Darito  è  qui  in  casa  della  balleri- 
na che  prench  la  sua  roba,  e  partirà  per  li 
porta  di  dielru  (parie) 

PI.  E  in  Venezia?  Non  è  partito  ?  E  in  cast 
della  ballerina  r  Se  avessi  qnalcheduno  che  mi 
assistesse,  vorrei ^i  bel  nuovo  arri-^chiarroi.  M^ 
così   sola   temo  d    qualche  insulto. 

SCENA  IV. 

RIDOLFO,  EtGENio  e  detta. 

Ri.  Eh  via,  che  cosa  soro  queste  difficoltà  ?  Sinm:^ 
tutti  uomini,  tutti  soletti  ad  errare.  Quando 
l'uomo  si  p<«nfe,  la  viilù  del  pentimento  can- 
cella  lutto   11    demerito  dei   mancameoii. 


«o 

Eu.  Tutto  va  boue,  ma  mifl  moglie  non  mi  ors 

derà   più. 
Ti/'.   Velica  con  me;   lasci  parlare  a  me.  La   signa- 
ra  Vittoria  le   vuol  bene  ;    lutto  si  agiiostera. 
JP/.  Signor   Eiigeuio? 

JRi.   li  signor  Eugenio   si  contenti   di  las-iarlo  sta- 
re. Ila  altro  clw  fare,  chft  badare  a  lei. 
i?/'.  Io   non  pretendo   di  sviarlo   da'  suo   interessi. 
Mi   raccomando  a   tutti  nello  stato  miserabile 
iu  cui  mi   trovo. 
Eu.   Credateraj,  Ridolfo,  che   questa  pevera  donoa 
merita  compassione  ;  S  onestissima,  e  suo  uja- 
rjfo  è   un   briccone. 
PL  Egli   mi  ha  abbandonata    in  Tomo.    Lo   ri- 
trovo in   Venezia,     tenta    ucciderm',    ed  ora  « 
sulle  mosse   per  fuggirmi  nuovamnte  di  m^no. 
Hi,   Sa  ella  dove   egli  s^ia  ."* 

ri,   È   qA\ì   in   casa    della   ballerina,    mette  insie- 
me le   sue    robe,  e   fra  poco  sene  andrà. 
7?/.  Se   anidra  via,   lo   vedrà. 
FI.  Partirà   per  la   porta   di   dietr*,  ed   io   non  1<> 

vedrò,  o,  se  sarò  scoperta,  mi  ucciderà. 
Ri.   Chi   ha   detto   che   andrà    vi»  per  la  porta  di 

dietro  ? 
PJ.  Quel   signore  chn  si  chiatìa  don  Marzio. 
Ili.  La   tromba    della   comunia.   Faccia  cosi  :     si 
ritiri    in  boHega     qui    del  barbiere  ;    stando  lì 
si   vede  la  porticina   segre-a.   Subito  che   lo  ve- 
de   uscire,  mi  avvisi,  e   bsci   operare  a   me. 
Pi.    In   quella    bottega    non  mi   vorranno. 
Iti.  Ora.  {chiama)  Ehi,  nesber  Agabjlo  ?, 
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SCÉNA  V. 

//  GARZONE  del  barbiere  dalla  sua  bottega, 
e  detti. 

ìa.  Che  volete,  messer  Ridolfo? 
ìi.  Dite  al  vostro  padrone,  che  mi  faccia  il  pia- 
cere di  tener  questa  pellegrina  in  bottega  per 
un   poco,  fino  che   venga  lo  a  ripigliarla. 
ra.  Volentieri;  venga,   venga,  padrona,  che  impa- 
rerà a  far«  la  barba.  Benché,  per  pelare,  la  ne 
saprà  più  di  noi  altri  barbieri.    (  rientra    in 
I  bottega.^ 

Vi.  Tutto  mi  convien   soflfrire  per  causa   di  quel- 
;    l'indegno.  Povere  donne  !  E  meglio  affogarsi,  che 
maritarsi  così.  {entra  dal  barbiere?) 

SCENA    VI. 

RIDOLFO    ed   EUGENIO. 

\i.  Se  posso,  voglio  vedere  di  far  del  bene  an- 
che a  questa  povera  diavola.  E  nello  slesso 
tempo,  facendola  partire  con  suo  marito,  la 
signora  Vittoria  non  avrà  più  di  lei  gelosia. 
Già   mi  ha  detto  qualche  cosa  della  pellegrina. 

Eu.  Voi  siete  un  uomo  di  buon  cuore.  In  caso 
di  bisogno  troverete  cento  amici  che  s' impie- 
gheranno per  voi. 

Ri.  Prego  il  cielo  di  non  aver  bisogno  «li  nessu- 
no. In  tal  caso  non  so  che  cosn  potessi  spe- 
rare.    Al  mondo  vi   è  della  ingratitudine  assai. 

Eu.  Di  me   potrete   disporre  fuch"  io   viva. 

ZìJ.  La  ringrazio  infinitamente.  Ma  badiamo  a 
noi .  Che  pensa  ella  di  fare  ?  Vuole  andar  in 
camerino  da  sua  moglie,  o  vuol  farla  venire  iu 
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Jjottpp;a?    Vuol    niuLu-   solo?   Vuole  che  venj 
ancb   io  ?   Gomnndi  ? 

Ku.  In  bottega  non  isfh  hnnn  ;  se  venite  ancJ 
voi,  avrà  sogf^i'zioue.  Se  vado  solo,  mi  vorr 
cavare  gli  occhi  ...  Non  imiiorto,  ch'ella  si  sf« 
glii  ;   che   poi  la   colli-ra   pnsscra.   Andrò   solo, 

Ri.  Vada   pure  col  nome  de!  cielo. 

Eri.   Se  Jibljisogna,   vi   chiamerò. 

Ri.   Si   ricordi   che  io   non   servo   per    teslimonl' 

Eri.  Oh,  che  caro  Ridolfo  !  Vado,  {in  alto  d'  ir 

Ri.  Via,  bravo.  camminarsi 

Eu.  Che  cosa  cred;^te  che  abbia  da  essere  ? 

Ri.   Bene. 

Eu.   Pianti   0   grafTintiire  ?  ) 

Ri.   Un   poco   di   tutto. 

Eri.   E   poi  ? 

7?/.   Ognun  dal  canto  suo   cura   si  prenda. 

Eri.   Se   non   chiamo,  non   venile. 

Rf.  Già  ci  s'  intende. 

Eri.  Vi  racconterò   tutto. 

Ri.   Via,  andate. 

Eri.  (Grand'uomo  è   Ridolfo!   Gran  buon  amico! i 
{entra  nella  bottega  interna. 

SCENA    VII. 

RIDOLFO,   poi    TKAPrOLA    €    gioVavi. 

Ri.  Marito  e  moglie  ?   li   lascio    stare  (juanfo    ve 

gliono.  Ehi,  Trappola,   giovani,   dove   siete  ? 
Tr.  Son   qui. 
Ri.  Badate  alla  bottega,  che  io   vado  rjui    dal  bar 

biere.  Se  il  signor  Eugenio  ini   vuole,  chiama- 

temi  che   vengo  subito. 
Tr.  Posso  andar  io    a  far  compngnia    al    'ìignot 

Eugenio  ? 
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.    ^ij^uor  no,  non  ave^e  da  nnilare,  e  LaHals  bp- 
'    che  Jà  dentro  non   ?i   vada  cessano, 
fi   perchè  ? 

'  MH'hii     DO- 

■■    Andrò  a  veder  se   vuol  niente. 
.   i\on  andarvi  se  non  chiama.  (Voglio  Inrénil— 
re   un  po'  meglio  dalla  pellegrina  come    va  qn*« 
sto   suo   negozio,   e   se   posso,     voglio   vedere   di 
accomodarlo.  )  (entra  dal  barbiere) 

SGENA  Vili. 

TRAPPOLA,    poi    don    MAKZIO, 

'r.   Appunto,    porche   mi  ha   dritto    che    non    vi 
vada,  son   curioso  di   nudarvi. 

'.M.  Trappola,  hai  avuto  paura? 

'r.  Un  poco. 

kM-  Si  è  pili   veduto  il  signor  Eugenio  ? 

V.  Sì  signore,    si  è   veduto  ;     anzi   è   lì   d-^n^ro  . 
Ma  !   zitto. 

).M.   Dove? 

?r.   Zitto;   uel   camerino. 

^.M.  Che   vi    fa  ?   Giucca  ? 

'r.  (  rìdendo  )  Signor   sì,  giuoca. 
).M".   Con   chi? 

Vr.  (^  sotto  voce)   Con   ^ua  moglie. 
O.M.  Vi    '^.   sua  moglie? 
Tr.   Vi   è  ;   ma   zitto. 
^.M.  Voglio  .lodarlo  a  ritrovare. 
ÌFr.   Non  si  può. 
\d.M.  Perchè? 
Tr.  Il  padrone   non   vuole. 
DM.  i^iuol  andare)  Eh  vip,  hnff<ne. 
Tr.  i  lo  ferma  )  l-e   dico  che  non   si   va. 
DM.  (  come  sopra  )  Ti  dico  ch«  voglio  andare. 
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Tr.   (  cortw  sopra  )  Ed  io  dico,  che  non  andr 
D.itf.  Ti   coricherò  di  Lgislonate. 

SCENA  LV. 

BiDQiFo  dalla  bottega  del  barbiere^  e  detti 

i 

Bi.  Che  e'  e  ? 

Tr.  Vuol  andar  per  forza  a  ginocar  in  terzo  ce 
inaLciinonio. 

Ri.  Si  contenti,  signore,  che  Ih  dentro  non  vi  si  v: 

D.M.   Ed  io   ci  voglio   andare. 

Ri,  hi  bottega  mia  comando  io,  e  non  vi  andrà 
Porti  rispetto  ,  se  non  viiol  che  ricorra.  (  ( 
Trappola  ed  altri  garzoni  )  E  voi,  finch. 
torno,  la  dentro  non  laiciste  entrar  chicches- 
sia.   (  batte    alla  casa    della    ballerina  ec 

entn: 

S  C  E  N  .\    X. 

D.  MARZIO,  TRirroLi  e  garzoni,  peri  pandoiio 

Tr.  Ha  spnlito  ?,  Al  matrimonio  si   porta  rispetl 

DM-   (  A  un   par  mio  ?   Non  vi    andrà  ?  ...   Por 
rispetto?...   A    un   par  mio?   E   sto  cheto?    E 
non  parTo  ì   E  non   Io  bastono  ?    IJriccot*  !    Vii- 
lanaccio  !   A   me  ?    A   me  ?  )  {^sempre  passeg- 
giando^ Carte.  (^  scede) 

Tr.  Subito,  (^va  a  prendere  il  caffè  e  glielo 

porta) 

Pa.  Tllastrlssimo  ,  ho  bisogno  della  sua  prote- 
zione. 

T).M.  Che  e"  ^,  biscacciere  ' 

Pa.  C  ^  dèi  male. 

DM\  Che  mala  c'è?   Confidami,  che  t'aiiUarò. 
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Pa.  Sappia,  signore,  clie  ci  sono  Jeì  maligni  in- 
vidiosi ,  che  non  vorrebbero  veder  bene  ai 
poveri  noniini.  Vedono  che  lo  m^ingegno  ono- 
ralaraenlìs  per  mantenere  con  decoro  la  mia 
famiglia,  e  (juesti  bricconi  mi  hanno  dato  una 
querela   di  baro   di  carte, 

D-M.  Bricconi!  (^ironicò^  Un  galantuomo  della 
tua  sorte  !   Come  lo  hai  saputo  ? 

Pa.  Me  lo  ha  detto  wn  amico.  Mi  confido  però 
che  non  hanno  prove,  perchè  neSa  mia  botte- 
ga praticano  tutti  galantuomini,  e  niuno  pilo 
dir  male  di   me. 

D'M.  Oh  se  io  avessi  da  esaminarmi  contro  dì 
te,  ne  so  delle  belle  della  tua  abilità. 

^a.  Caro  illustrissimo,  per  amor  del  cielo,  la 
non  mi  rovini  ;  mi  raccomando  alla  sua  carità, 
.^lla  sua  protezione,  per  le  mie  povere  creature. 

[).M.  Via,  sì,  ti  assisterò,  ti  proteggerò.  Lascia 
fare  a  me.  Ma  bada  bene.  Carte  segnate  ne 
hai   in   bottega  ? 

Pa.  Io  non  le  segno  ...  Ma  qualche  giuocatore 
si  diletta  ... 

T).M.  Presto,  abbruciale  subito.  Io  non   parlo. 

Pa.   Ho  paura   non   aver  tempo  per  abbruciarle. 

D.M.   Nascondile. 

Pa.   Vado  in  bottega,  e  le   nascondo  subito. 

0.3/.  Dove  le  vuoi   nascondere? 

Pa.  Ho  un  luogo  segreta)  solilo  le  travature,  che 
r.è  anche  il  diavolo  le  ritrova.  (  entra  in  bot- 
tega del  giuoco) 

DJ!/.  \a,  che  sei  un  "rt^u  furbo  ! 
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SCENA  XI. 

D.  M*nzio,  poi  un  Capo  di  Inrri  mascherato , 
ed  altri  l/ir ri  nascosti,  poi  trappoi». 

DM.   Costui  e   alla    vlojlla   ,lella   galera.   Se  trovn 

alcuno,     chn   scopra   la   metà   delle  sue  briccc- 

nate,   lo   pigliano   prij^ione   immpdintarripntp. 
Ca.  (  piano    alti  birri    sulla  cantonata    delì't 

strada,  i  quali  si  ritirano  )    Girate  qui    d'iii- 

t«irno,   e  quando  chiamo,   venite. 
DM.  (  Carte  segnate  !   Oh  che  ladri  !  ) 
Ca.  Caftè.  {siede) 

Tr.  La  servo.       (  va  per  il  caffè  e  lo  porta  ) 
Ca.   Abbiamo  delle  fjelle  giornate. 
D-M.    Il   tempo   non    vuol   durare. 
Ca.   Pazienza.   Godiamolo  finché  è  buono. 
D.M.   Lo   godremo   p^r   poco. 
Ca.   Quando  è  mài  tempo,  si   va   In    un  casino,  e 

sì   giucca. 
D.M.  Basta  andare  in  luoghi  dove  non   rnblim. 
Cn.  Qui,   questa   bott'-ga    vicina    mi    pare   onorala. 
DM.   Onorata  ?   E    un   ridotto   di   ladri. 
Cn.   Mi    pare   sia    messer   Pandolfo   il   padrone  .' 
DM.   Egh    per   raj)punto. 
Ca.   Per   dir   li   vero,   ho     sentito  dire   che   sia    nti 

giuocator   di   vantaggio. 
D.  M.  E    un   baro  solennis^imo. 
Ca.   Ha   forse   truffato  ancora   a   lei? 
D.M.  ti  me   no,  che  non   son   gonzo.    Ma   quanti 

capitano,   tutti   li   tira   al   f rabncchetlo. 
Ca.   Bisogna    eh'  egli  abbia   qualche   timore  ,    eh-». 

non    si    vpde. 
D./ìf  E  dentro    in  bottega   che   nasconde   le   carte. 
Ca.   Perchè   mai   nasconde   le   carte  ? 
DM.  M'  immagino^  perchè  sleno  fatturate. 


3? 
Ca.   Cf>rrnmenfp.  E   fìove  le  nasconderà? 

T).M.\o\<'\^   ridpre?  Le   nasconde   In    un   rlp09tl- 

■^lio   sotto  le   travature. 
Ca.   (Ho   rilevato   tanfo   che   basta.) 
TJ.M.Xo'ì,  signore,  vi  dilettate  di   ginocare? 
Ci.   Qualche   volta. 
iJ.Til-  Non   mi   par  di  conoscervi. 
Ca.   Or  ora   mi  conoscerete. 
D.M.    Andate   via.' 
Ca.   Ora   torno. 

Tr.  {al  Capo)  Eh  !  signore,  li  catlV-. 
Ca.   Or  ora  lo  pagherò.  (  <'i  accosta  alla  strada, 

e  fischia.  I birri  entrano  in  bottega  di  Pa^ 

SGENA  XII. 

£)on  MARZIO    e  trappola. 

D.M.(Si  alza  e  osserva  attentamente  senzi 

parlare.) 
Tr.  ( Aneli  egli  osserva  attentamente.) 
Z)..l/.  Trappola... 
Tr.   Signor   don   Marzio  ... 
D.M.  Chi  sono  coloro? 
Tr.   Mi  pare  1'  onorala  famiglia,  (^a) 

SCEN.l  XIII. 


pn.  Signor  don  Marzio,  gli  sino  obbligalo. 
D.M.   A    me  ?   Non   so   nnjla. 

Pa.   Io   andrò   forse  in   galera,  ma   la   stia   Imgn.T 
merita   la   berlina.  {va   via  coi  birri) 

{ti)  Per  ironia  si  dice  dei  birri. 
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Ca.  (a  D.  Marzio)  Si  signore,  l' Iio  trovato  che 

nascondeva  le  carte.  (^parté) 

Tr.  Voglio  andacgli  dietro,  per  vedere  dove  va. 

(^parte) 

S  G  E  N  A     XIV. 

D.  MdRzio  solo. 

Oh  diavolo,  fljavolo!  Che  ho  io  fatto?  Co- 
lui, ohe  io  credeva  un  signore  di  conto,  era 
un  birro  travestilo.  Mi  ha  tradito,  mi  ha  in- 
f;annato.  Io  son  di  buon  cuore  ;  dico  tutto  con 
facilità. 

S  G  E  N  A     XV. 

KiDOLFo  e  LEANDRO  dì  castt  della  ballerina^ 
e  detto. 

Bi.  (a  Leandro)  Bravo  ;  così  mi  place  ;  chi  in- 
tende la  ragione  fa  conoscere  che  è  uomo  di 
garbo  ;  finalmente  in  questo  mondo  non  ab- 
biamo altro  che  il  buon  nome  ,  la  fama  ,  la 
riputazione. 

Le,  Ecco  lì  quello  the  mi  ha  consigliato  a 
partire. 

7?/.  Bravo,  signor  don  Marzio;  ella  <]ìì  di  que- 
sti buoni  consigli  ?  In  vece  di  procur^ìre  di 
unirlo  con  la  moglie,  lo  persuade  abitando- 
nnria,  e  atfdar  via  ? 

D.M.'Cmcsì  con  sua  moglie?  E  Impossibile,  non 
la  vuole  con  lui. 

Bì.  Per  me  è  stato  possibile:  lo  con  quattro 
parole  1'  ho  persuaso.  Tornerà  con  la  moglie. 

Le.  (Per  forza,  per  non  es*er  precipitalo,) 
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'..  Andiamo  a   ritrovar  la  signora   Plaoìila  ,  che 

k  qui  dal  LarLiere. 

L/W.  Andate  a  rilrovare  quella  })Uona  razza  di 
vostra  moglie. 

».  Signor  don  Marzio ,  vi  dico  in  coiifideiiza, 
tra  voi  e  ma,  che  siete  una  rrnn  liiigua  col- 
tiva, (entra  dal  barbiere  con  Bidoìfo) 

SCENA  XTl. 

Jòon    MARZIO,    poi    KIDOtFO. 

sì/I.  Si  lamentano  della  mia  lìngua  ,  e  a  me 
pare  d^i  parlar  hene.  E  vero  ,  che  qualche 
volta  dico  di  qxjesto  e  di  quello,  ma,  credendo 
dire  la  verità,  non  me  ne  astengo.  Dico  facilmen- 
te quello  che  so;  ma  lo  faccio,  perchè  son  di 
buon   cuore. 

'.  {dalla  bottega  del  barbiere')   Anche    que- 
sta è  accomodata.  Se  dice  davvei-o  ,  è  pentite. 
Se  fìnge,  sarà  peggio  per  lui. 
iW.  Gran   Ridolfo!   Voi    siete  quello     che     uni- 
sce i  matrimoni 

'.  E   ella  è  quello   cl>e   cerca   di   disunirli. 
•Af.  Io  ho  fatto  per  far   bene. 
;.  Chi   ppnsa   male,  ucn  può  mai   sperar   rli  far 
bnue.  Non   si   ha   mai  da     lusingarsi  ,    che     da 
una  cosa  cattava   ne  pos«ra  derivare     «nà  buo- 
na. Separare  il  marito  daUa  moglie  ,    è   un"  o- 
pera  contro   tutte   le  leg^i  ,    e    non    ^  possono 
sperare  che  disoriiini  e  pregiudizi. 
M.  {con  dispré-zzu)  Sei   un  ^jran  dottore  ? 
,  Ella  intende   più  di  me  ;  ma,   mi   perdoni,  la 
mia  lingua   si  regola  me'^lio   della  sua. 
Af.Tu  parli   da   temenario. 

'.  Mi  compatisca  ,  ae  vuole  ;  e  le  noe  vuole  ^ 
mi  levi  la  sua  proteeioiie. 


I).M.  Te.  la  leverò ,    le  la  Icvcrì).    Non    ci  verri 

più   a    questa    tua   bolle^^a. 
/?;.   (  Oh   il   elei   ]o   volesse  !  ) 

S  G  E  N  A     XVII. 
Un  GARZONE  della  bottega  da  cajjò  ,  e  delti 

Ca.  Signor  padrone,  il  signor  Eugonio  vi  cfiia 
ma.  {si   ritira 

Ri.  Vengo  siiLito;  (a  D.  Alarz/o')  con  sua  li 
cenza. 

D.m.  Riverisce  il  signor  politico.  Gh»^  cosa  gtia 
dagnate  in   questi   vostri  nianeg;;i  ? 

Ri  Guadagno  il  merito  di  far  del  henR  t  gna 
dagno  l'amicizia  delle  pprson'»;  guadagno  qual 
clie  marca  d'onore,  che  slimo  sopra  tulte  h 
cose  di;l   mondo.  {entra  in  bottega 

D.M^.  Che  pazzo!  Che  idee  da  ministro,  da  uo 
mo  di  conto  !  Un  calFfiftiere  fa  1'  uomo  d 
maneggio  !  E  quanto  si  atìalica  !  E  quanti 
tempo  vi  mette!  Tutte  cose  eh'  io  le  avi'P 
accomodate  io   un  quarto   d'ora. 

SCENA  XVIII. 

RIDOLFO  ,  El;CE^fIO  ,    VITTORIA  dal  caffè 
e  don  MARZIO. 

D.  M.  (Ecco  i  tre  pazzi  :  il  pazzo  discolo  ,  I; 
pazza    gelosa   e   il   pazzo   glorioso.) 

Jii.  {a  Vittoria)  In  verità  provo  ima  consola- 
zione infìriitn. 

Vi.  Caro  Ridolfo  ,  riconosco  da  voi  la  pace,  1.' 
quiete,  e   posso  dire   la   vita. 

Eù.  Credete,  amico,  che  io  era  «tulio  di   far  qne 
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•fila  Tila,  ma  non  sripeva  come  fare  a  dlsfaccar- 
mi  dal  vizj.  Voi,  siale  benedetto,  mi  avete  a- 
perto  gli  occhi,  e,  un  poco  col  vostri  consigli, 
un  poco  coi  vostri  rimproveri ,  un  poco  colle 
buone  grazie  e  un  poco  col  bfinefici,  mi  avete 
illuminato,  ini  avete  fatto  arrossire  :  sono  un 
altro  uomo,  e  spero  che  sia  durabile  il  mio 
cambiamento,  a  nostra     consolazione  ,   a   gloria 

'  vostra,   e  ad  esempio   degli   uomini  savi,   onora- 

'  ti  e   dabbene,  come   voi  siete. 

!/.    Dice   troppo,  signore  ;  io  non   merito  tanto. 

^ì.  Sino  elle  io  sarò  viva,  mi  ricorderò  sem(>r»» 
del  bene  che  mi  avete  fatto.  Mi  avete  restitui- 
to il   mio   caro   consorte,  1'  unica  cosa   che  ho 

'  di  lene  in  questo  mondo.  Mi  ha  costato  tan- 
te lagrime  il  prenderlo,  tante  me  ne  ha  costa- 
to il  perderlo,  e  molte  me  ne  costa  il  riac- 
quistarlo; ma  queste  sono  lagrime  di  amor» 
e  di  tenerezza  ,  che  mi  riempiono  1'  anima  di 
diletto,  che  mi  funno  scordare  ogni  affanno 
passato  rendendo  grazie  al  cielo  e  lode  alla 
vostra  pietà. 

li.   Mi   fa   piangpre  dalla   consolazione. 

),  M.  i^^nardando  sempre  con  t  occhialetto') 
(Oh   p.'izzi   maledetti  !  ) 

Zu.   dolete  ohe   andiamo  a   casa  ? 

^i.  Mi  disj)iace,  che  io  sono  sncora  tuffa  lagri- 
me, arruffata  e  scomposta.  Vi  sarà  mia  madre 
e  qualche  altra  mia  parente  ad  aspettarmi; 
non  vorrei  che  mi  vedessero  col  pianto  agli 
occhi. 

Zu.  Via,  acchetatevi  ;   asp>^ttlamo   un  poco, 

^i.  Ridolfo,  non  avete  uno  specchio  ."^  Vorrei  un 
poco   vedere   come  sto. 

D.  M.  (^colC  occhialetto')  (Suo  marito  le  a^ra 
guastato  il  tuppè.  ) 


]}i.  Se   si   VII  ni   gimrdnr   nello   specchio,  otifliam 
(]iii   sopra  nel   camerini  del  giuoco. 

Eh.  No,  Jà    Hentio  non   vi  metto   più   piede. 

Ri.   Non   sa  la  nuova  ?    PandoHo   è    Ilo  prigione 

Eu.  Sì?  Se  Io   merita;  briccone  !  Me  ne  ha  mai 
glatl   tanti. 

^<.  Andiamo,  caro  consorte. 

Ef/.  Quando   non   vi  è   nessuno,  andiamo. 

yL  Così  .nrruffata,   non   mi   posso  vedere,  (entr, 
nella  ùoltef^a  del  a,ÌHoco  con  al  le  furiai 

Ea.    Poverina!    Giubbila   dalla   consolazione!      \\ 
{entra  come  sopra* 

Ri.  Vengo  ancor  io  a  servirli,  {entra  come  ^opra 

SCENA    XIX.  il 

D.     MARZIO,    poi      IF.ANDRO    C    PtlCin4.  il 

D  AI.  Io   so  perche  Eugenio    «    tornato  in  paC'l 

con   sua  moglie.  Egli   è   fallito  ,  e   non  ha  pii/ 

da   vivere.   La  moglie  è   giovane,  è  Isella  ...  Noi  l 

r  ha  pensala  malo,  e  Ridolfo    gli  farà  U  mez 

zano. 
Le.  (uscendo  dal  barbiere)  Andiamo    dunq;; 

alla   locanda   a  prendere  il  vostro  piccolo    l. 

ga^lio. 
Pi.   Caro  marito,  avete  avuto  tanto  cuore  di  al 

baridonarmi  ? 
Le.  Via,  non  ne  parliamo    piò.  Vi    prometto   H 

cambiar   vita. 
Pi.  Lo  voglia  il  cielo,    {si  avvicinano  alln  lo 

canda)\ 
D.  M.  (a  Leandro  burlandolo)    Servo    di    vo- 

SMstrissiaia,  signor  conte. 
Le.  Riverisco    il  signor  protettore,  il  signor  Lu^ 

oa  lingua. 
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M.  {a  Placida  deridendola)  M'inchino  aila 
ilgnora  contessa. 
Serva,  signor  cavaliere  delle  castagne  secche. 
{entra  in  locanda  con  Leandro) 
M.  kuàmnno  tutti  e  due  in  peliegriuaggio 
>  Ijattere  la  birba.  Tutta  la  loro  entrala  con* 
►iste  io   un  mazzo  di  carte. 

SCENA    XX. 

iisitRi  alla  fin'estra  e  don  marzio. 

La  pellegrina  è  tornata  alla  locaoda  con  quel 
diigraziato  di  Leandro.  S'ella  ci  sta  tropjjo, 
me  ne  vado  assolutamente  di  questa  casa.  iSon 
posso  tollerare  la  vista  né  di  lui,  né  di  lei. 
M.  {coir  occhiale tto)  Schiavo,  signora  bal- 
lerina. 

(bruscamente)  La  riverisco. 
M.   Che  cosa   avete?   Mi   parete   alterata. 

Mi  maraviglio   del  locandiere,  che   tenga  nel- 
la sua   locanda   slmil  sorta   di   gente. 
3Z-    Di    chi   infende   parlare? 

Parlo  di  quella  pellegrina,  la  qu.ìle  è  donna 
di  mai'  aflare,  e  in  questi  contorni  non  ci  so- 
no mai  state  di   queste  porcherie. 

S  G  E  N  A    XXL 

iciD*.  dalla  finestra  della  locanda  e    detti. 

'.  Eh,  signorina,  come  parlate  de'  fatti  miei  ? 
Io  sono  una  donna  onorata.  Non  so  se  coal 
si   possa  dire  di  voi. 

.  Se  foste  una  donna  onorala,  uou  andreste 
pel  mondo  birljonegglauJo. 
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D.  jif.  (.Ricolta  e  osserva  di  qua  e  dì  là  ci 

Cocchìalttto,  e  ride.) 
Pi.  Sono   venuta   in  traccia  di  m-o  marito. 
Li.  Sì,  e  l' auno  passato  iu   traccia    di    chi    ei 

vate  ? 
Pi.   Io  a   Venezia   non   ci  sono  plii  stata. 
Li.  Siete   una    buj;iarda.     L' anuto    passato    av( 

fatta   una   trista   figura  io   (juesta   citta.      ((^> 
Marzio  osserva,  e  ride  come  sopr, 
Pi.   Chi   vi  ha   detto  questo  ? 
Li.  Eccolo   lì  :  il  signor  don  Marzio  me  l'ha  del 
D.  M.    Io   non   ho   detto   nulla. 
Pi.   E'^li   non    può   aver  detto   una   tal   bugia 

di   voi   sì   mi   ha    narrala  la   vita   e  i    bei  cosi 

uii.   Mi   ha   egli  informata   dell'  esser  vostro, 

^he   ricevete   le   genti  di   nascosto  per  la  poj 

di   dietro. 
D.  AI.  (^sempre  coli'  occhialetto  di    qua 

là)  lo  non  1'  ho  df  tto. 
Pi.  Sì  che  r  avete  detto. 
Li.  E  possibile,  che  il  signor  don  Marzio  abj 

d*^lto   di   me    una   simile  iniquità? 
D.M.  Vi  dico,  non  T  ho  detto. 

8  G  E  N  A     XXII. 

EUGENIO  alla  finestra  de  camerini,  poi  «ine 
Fo  da  altra  simile^  poi  vixroiJA  dalVulti 
aprendole  di  mano  in  mano,  e  delti  di 
ro  luoghi. 

Eu.  Sì,  che  1'  ha  detto,  e  1'  ha  detto  anche 
me,  e  deli'  una  e  dell'  altra.  Della  pellegrir 
che  è  stata  1'  auno  passato  a  Vene/.ia  a  bi 
Ironeggiare,  e  della  signora  ballerina,  die  rie 
ve  la  visite  per  la  porla  di  dietro. 
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).M.  lo  V  ho  Sftilito  dir  da  Ridolfo. 

'/.  Io  Don  son  capace  di  dir  queste  cose.  Ab- 
hlamo  anzi  altercato  piT  questo.  Io  soiten«va 
1*  onore  della  signora  Lisaura,  e  V.  S.  voleva 
che  fosse   ima  donna  cattiva. 

L  Oh   disgraziato! 

i.M.   Sei    un  bugiardo. 

V.  A  me  ancora  ha  detto,  che  mio  marito  te- 
rrfeva  pratica  colla  ballerina  e  colla  pellegrina; 
e  me  le  ha  dipinte  per  Jirte  scelleratissime  lem- 
mine. 

/.  Ah   scellerato  ! 

{'.   Ah  maledetto  ! 

SGEN'A  XXIII. 
EàNDRo  Sulla  porta  della  locanda,  e  detti. 

e.  Signor  sì,  signor  sì,  V.  S.  ha  fatto  nascere 
mille  disordini;  ha  levata  la  riputa/icyie  colla 
sua  lingua  a   due   donne   onorate. 

■  M.   Anche   la   ballerina   onorata? 

i.  Tale  mi  vanto  di  essere.  L'  amicizia  col  si- 
gnor Leandro,  non  era  che  diretta  a  s[K)sar- 
lo,   non   sapendo   che   egli   avesse   altra   moglie. 

■/.   Iia   moglie  1'  ha,  e  sono  io   quella. 

e.  E  se  avessi  ab  badato  al  signor  don  Marcio, 
r  avrei  nuo 

/.   Indegno  ! 

/.  Impostore  ! 

1.  Maldicente  ! 

u.   Ciarlone! 

.M.  A  me  questo  ?  A  me,  che  sono  Tu^mo  il 
più   onoralo   del   mondo  .'* 

!J.  Per  essere  onorato    non    basta     non   rubare  ; 
nia   Lìsogna  enclie   tratlar   bene. 
.M.  Io  LOu  hu  mai  commesk.-)   i.Uw  mcA.\  uziuuc-. 
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SCENA     XXI F. 

TÌ14PP0LA  e  detti. 

Tr.  H  signor  don  Marzio  l' ha  fatta  bella. 

Ri.   Che  ha   fatto  ? 

Tr.   Ha  fatto  la  spia  a  messer  Pamlolfo,  Thaiia* 

l)>gato,  e  si  dica  ciia  domani  Io  frusteranno. 
Ri.  £  UDO  spione!  Via  dalla  mia  hotiega  (^  par 
te  dalla  finestra 

SCENA  XXV. 

Il  GARZONE  del  barbiere t  e  detti. 

Ga.   Signor    spione,    non   venga    più   a   farsi   f;it 

la  barba   nella   liOitra  bottega  ,    (  entra  iiclL 

sua  bottega 

SCENA  ULTIMA. 

Il  c4MERi!ìRe  della  locanda,  e  (letti. 

Ca.   Signora  spia,    non  venga    più  a  far  desina. 

alla   nostra  locanda.    (  entra  nella  locanda 

he.  Signor  protettore:   tra  voi   e   me,   io  contidei 

za,   lar  la  spia  à  azion  da  briccone.    (   entr 

nella  locanda 

ri.  Altro  che  castagne  secche  !   Signor  soffione 

(  parte  dalla  fme&tra 

Li.  Alla  berlina,  alla  berlina.(/?tì[r/d  dalla  finestra 

Vi.   Oh   che   caro   signor  don  Marzio  !   Quei  di< 

ci  zocchini,  che   ha  prestati   a   miu  ruatiiu,  si 

ranno  itali  una  paga    di  csploiaiore  ,    {pari 

dulia  finestra 
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li.  Riverisco  i!  signor  confiilente.  {parte  dalla 

finestra  ) 
'r.  Io  fo  riverenza  al  signor  referendario,  (e/z- 
tra  in  bottega  ) 
).M.  Sono  stordito,  sono  avvilito,  non  so  in  qual 
mondo  mi  sia.  Spione  a  me  ?  A  me  spione  ? 
Per  avere  svelate  accidentalmente  il  reo  co- 
stume di  Pandolfo  sarò  imputato  di  spione? 
Io  non  conosceva  ij  Lirro,  non  prevedeva  Tin- 
ganno,  non  sono  reo  di  questo  infame  delit- 
to. Eppure  tutti  m' insultano,  tutti  mi  vilipen- 
dono, ninno  mi  vuole,  ognuno  mi  scaccia.  Ah 
sì,  hinno  ragione  ;  la  mia  lingua,  o  presto  o 
tardi,  mi  doveva  condurre  a  qualche  gran 
precipizio.  Ella  mi  ha  acquistata  l'infamia, 
che  è  il  peggiore  de'  mali.  Qui  non  serve  \\ 
giustificarmi.  Ho  perduto  il  credito,  e  non  Io 
riacquisto  mai  più.  Andrò  via  di  questa  cit- 
tà? partirò  a  mio  dispetto,  e  per  causa  della 
mia  trista  lingua  mi  priverò  di  un  paese  ,  ira 
cui  tutti  vivono  Lene,  tulli  godono  la  libertà, 
la  pace,  il  diveriimenlo,  quando  sanno  essere 
prudenti,  cauti  ed  onorali.' 
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L'OSTERIA 

DELLA  POSTA 

COMMEDIA 

DI  UN  ATTO  SOLO  IN  PROSA 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Zola 
nella  state  delCanno  17^1. 


4).*  14. 


PERSONAGGI 


Conte  ROBERTO  di  Ripalunga,  cav.  milanes 
Contessa  BEATRICE  sua  fi  filinola. 
Marchese  LEONARDO  de' Fiorellini,  cav.  p 

montese. 

Tenente  MALPRESTI  amico  del  marchesa 
Barone  TALISMANI  cav.  milanese. 
CAMERIERE  delV  osteria. 
SERVITORE  del  conte  ROBERTO. 


Ita  scena  si  rappresenta  in  Vercelli  all'osici 
della  Posta  in  una  sala  comune^ 


ATTO    SOLO 


SCENA  PRIMA 

//   MAKCHESE,    Il    TENENTE    ed    il    CAMERIERE 

dellosterin. 

Ve.    Xlihi,  oste,  camerieri,  diavoli,    dove  siete? 

la.  Eccomi  a  servirla.  Comaudi. 

Ve.  Una   camera. 

7a.  Eccone  qui   una.   Restino  pur  serviti. 

Ve.  Che  camera  è?  Vediamo,  {entra  nella  ca- 
mera^ 

'a.  (  al  marchese  )  Restano  qui  lor  signori,  o 
Togliono  partir  presto? 

Ma.  Dateci  qualche  cosa  ;  una  zuppa,  un  poco 
di   bollito,  se  e'  è,  e  fate  preparare  i  cavalli. 

V  {neltuscire)  Non  avete  camere  migliori  di 
questa  ? 

'a.  No  signore,   non   e'  è  di  meglio. 

'e.  Qui  ci  sono  stato  delle  altre  volte.  So  che 
avete  una  buona  stanza  sopra  la  strada.  Apri- 
tela che  la   vogliamo  vedere. 

Vz.  È   occupatn,  signore. 

"<?.  È  occupata?  Chi  e'  4  dentro? 

'a.  Uo  cavaliere  milanese  con  una  dama  che 
dicono  sia  sua  figliuola. 

>.  É  bella  ? 

'a.  Non   e'  è  male. 

>.  Da   dove  vengono? 

'a.  Da   Milano. 

"e.  Dove   vanno  ? 

u.  Non  glie  lo  so   dire, 


4  ,  .  ... 

Xc'.  Ei!  a  far  die  si   IrnMeiigono  qui  lu  Veic«Hi  ^ 

Ca.  Sono  arrivati  (jui  per  la  posta.  Riposano, 
hanno  ordinato  il  pranzo,  e  passale  clie  .sa- 
ranno le  ore  pili  calde,  prostìguir.Tuuo  il  viaggio. 

Te.  Bene  ;  se  si  conleutano,  noi  pranzeremo  ÌD« 
sieme. 

Ma.  No,  caro  amico,  splcchimoci.  Prendiamo  im 
po'  di  rinfresco,  e  seguitiamo  la  nostra  strada. 

Te.  Caro  marchese,  io  sono  partito  con  voi  da 
Torino  per  compiacervi,  vi  faccio  compagnia 
assai  volentieri-,  ma  viaggiare  a  quést'  ora,  con 
questo  sole  e  con  questa  polvere  uon  mi  co- 
moda molto. 

Ma.  Uu  militare  si  lascia  far  paura  tl&lla  poi» 
vere  e  dal  calore  del  sole? 

Te.  Se  io  fossi  obbligato  a  farlo  per  i  doveri 
del  mio  mestiere,  lo  farei  francamente  ;  ma 
quando  si  può,  la  natura  insegna  ad  isfuggi- 
re  gì'  incomodi.  Vi  compatisco,  se  vi  sollecita 
il  desiderio  di  vedere  la  vostra  sposa  ;  ma  ab- 
biate ancora   un  poco  di  carità  per  1'  amico. 

Ma.  Si,  sì,  ho  capito.  L'  occasione  di  pranzare 
con  una  giovane  vi  fa  temere  il  caldo  e  la 
polvere. 

Te.  Eh  corI)ellerIe  !  Quatlr  ore  prima,  qn^tr'oir 
dopo,  domani  noi  saremo  a  Milano.  Camerie- 
re, preparateci  da  mangiare. 

Ca.  Sara  servita. 

Te.  Vedete  se  questi  signori  vogliano  mangiare 
con  noi. 

Ca.  II  cavalit^re  e  sul  Ietto  che  dorme.  Quaudo 
sarà  air  ordine  il  pranzo,  glielo  dirò. 

Ma.  Sollecitatevi. 

Ca.  Subito.  {in  atto  de  partire) 

Te.  Avete  buon  vino  ? 

Ca,  Se  vuole  del  Monferrato,  ne  ho  di  preiioiC 
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Te.,  Si,    sì,  Leveremo  del  Monferrato, 
Cu.  Sarà  servita.  {parte^ 

SCENA  II. 

//    MATCHESE    ed    il   TENENTE. 

Te,  Allegri,  marchese.  Voi,  che  andate  incontro 
nlle  nozze,  dovreste   essere   più   gioviale. 

Ma.  Dovrei  esserlo  veramente  ;  ma  mi  tiene  UQ 
{LOCO  io  pensiero  il  non  avere  ancwr  veduta  la 
sposa.  Mi  dicono  che  sia  Lelia  passaliiimeote, 
the  sia  gentile  ed  amaLlle  ;  pure  ho  ua'estre- 
tua   cnriosiia  di  vederla. 

Te.  Come  vi  siete  indotto  ad  obbligarvi  di  spo- 
sare  una  giovane   senza   prÌD)a   vederla  ? 

^1,1.  Il  conte  Roberto  di  lei  padre  è  un  cavalie- 
re di  antica  nobiltà,  molto  comodo,  e  non  ha 
altri  che  quest'unica  figlia.  Egli  ha  molte  pa- 
rentele in  Torino  ,  ha  una  sorella  alla  corte, 
ha  degli  effetti  in  Piemonte;  i  miei  amici  han- 
no pensato  di  farmi  un  Lene,  trattando  pec 
me  quest'  accasamento ,  ed  io  vi  ho  aderito, 
trovandovi  le  mie  convenienze. 

Te.  E   se  non   vi  piacesse  ? 

Ma.  Pazienza.  Sono  in  impegno,  tanto  e  tanto 
la  sposerei. 

Te.  Va  Lenissimo.  Il  matrimonio  non  è  che  un 
contratto.  Se  c'entra  l'amore  è  una  cosa  di  più. 

Ma.  Ma  vorrei  che   e'  entrasse. 

Te.  Sì,  ma  per  il  vostro  meglio  non  vorrei  che 
l'amaste  tanto.  Conosco  il  vostro  temperamen- 
to. Nel  vostri  amori  solete  essere  un  poco  ge- 
loso. Se  1'  amaste  troppo,  se  vi  piacesse  mol- 
tissimo, voi  avreste  le  magfjiori  inquietudini. 

Ma.   Veramente  non  saprei  dir  io  medesimo,  se 
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rnpglio  fosse  una  sposa  amrxìjìle  con  un  po- 
chino cfi  gelosia,  o  una  bruUeroIla  senaa  li- 
mori. 

Te.  Volete  che  io  vi  dica  che  cosi  sarebbe 
meglio  ? 

Ma.  Quale  sarebbe  l'opinion   vostra  ? 

Te.  Il  non  avere  sposa  di  sorta  alcuna;  poicbi 
se  è  bella,  piacerà  a  molti  ;  se  è  bruita,  non 
piacerà  né  a|^li  altri  uè  a  voi.  Se  è  brutta, 
avrete  un  diavolo  in  casa;  se  i  bella  avrete, 
dei  diavoli  in  casa,  e   fuori  di   casa. 

Ma.  In  somma  voi  vorreste  che  tutti  vivessero 
alla  militare. 

Te.  Sì  ;  e  credo  non  ci  sia  niente  di  meglio  al 
mondo.  Oggi  qua,  domani  là;  oggi  un  amo- 
retto, domani  un  altro.  Amare,  far  la  corte, 
servire,  e  a  un  tocco  di  tamburo  salute  a  chi 
resta,  e  buona   ventura  a  chi   parte. 

Ma.  E  appena  giunto  ad  un  quartiere  novello 
innamorarsi  subito  a    prima   veduta. 

Te.  Sì,  in  un  batter  d'occhio.  Se  questa  giova- 
ne che  è  qui  alloggiata,  è  niente  niente  di  buo- 
no, m'  impegno  farvi  vedere,  come  si  fa  ad 
innamorarla  con   due  parole. 

Ma.  Tutto  sta  che  vogliano  compagnia. 

Te.  E   perchè  avrebbono   da   ricusarla  ? 

Ma.   Bisogna   vedere  di  che  umore   è  suo  padre. 

Te.  Gli  parlerò  io,  m'  introdurrò  francamente. 
Faremo  amicizia  ia   un  subito  alla   militare. 

Ma.  Ma,  caro  amico,  non  ci  fermiamo  qui  trop' 
pe  ore. 

Te.  Gran  premura  è  la  vostra  !  Eppure,  secon< 
do  ciò  che  mi  avete  detto,  non  vi  aspettano  a 
Milano  che  da  qui  un  mese.  Partiremo  alle 
ventidue,  viaggieremo  di  notte,  e  domani  senz'al- 
tro sarete  in  tempo  di  sorprendere  gentilmente 
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vostra  sposa.  lolanto  se  volete  riposare,  andate 
li  nella  nostra  camera.  Io  voglio  andare  io  cu- 
cina a  vedere  che  cosa  ci  daranno  da  desina- 
r*^,  ed  a  sentire  questo  vino  di  Monferrato, 
che  non  vorrei  ci  corbellassero  sulla  fede.  Nt- 
sca  quel  che  sa  nascere,  se  avessimo  anche 
da  mangiar  soli,  quando  vi  è  un  buon  bic- 
chier di   vino,   non  passeremo   male  la   giornata. 

{parte) 

6CE.NA  III. 

Il    .MARCHESE    Solo. 

ìravo  il  signor  tenente!  Egli  è  sempre  di  buon 
umore.  Non  so,  se  ciò  sia  per  grazia  del  tem- 
peramento, o  per  privilegio  del  suo  mestiere. 
Quanto  volentieri  avrei  calcata  anche  io  la 
strada  del  militare  !  !Ma  son  solo  di  mia  fa- 
miglia, è  necessario  che  io  mi  mariti.  Hanno 
sdegno  ì  miei  parenti,  che  io  goda  la  mia  dol- 
cissima libertà,  e  mi  conviene  sagrificarla.  Sia 
almeno  il  mio  sagrifìzio  men  aspro  e  meno 
pericoloso.  Voglia  il  cielo,  che  una  sposa  a- 
mabile  e  di  mio  genio  mi  faccia  sembrar  leg- 
giera la  mia  catena  !  Ah  sì,  quantunque  di  oro, 
quantunque  arricchita  di  gemme,  o  adornata 
di  fiori,  è  però  sempre  catena.  La  libertà  k 
superiore  ad  ogni  ricchezza,  ma  vuole  il  de- 
stino, che  si  assoggetti  alle  leggi  della  natura, 
e  contribuisca  colla  proprie  sue  perdite  al  be- 
ne della  società,  alla  sussistenza  del  mondo. 
{entra  nella  sua  stanza) 


SCENA     IV. 

La    CONTESSA,    poi   il   CiMERIERE. 

Cj,  (stando  sulla  port,i  della  sua  camera) 
Ehi?  {chiamando  più  forte)  Cecchino?  Cosini 
manca  sempre  al  servizio  ;  uoa  può  stare  alla 
soggezione.  Mio  padre,  stravagante  in  lutto,  è 
stravagante  anche  in  questo;  solfre  un  servi- 
tore il  più  trascurato  del  mondo.  Converrà 
che  io  esca  se  voglio...  Ehi  !  chi  è  di  là,  c'à 
nessuno  ? 

Ca.  Comandi. 

Co.  Dov'è  il  nostro  servhore  ? 

Ca.  È  giù  che  dorme  disteso  sopra  miri  panca, 
che   non   Io  deslerebbono  le   cannonate. 

Co.  Portatemi    un   bicchier  di  acqua. 

Ca.  Subilo.   Dorme  il  signor   conte  ? 

Co.   Si,  dyarme  ancora. 

Ca.  Avrebbero  dilficolià  di  pranzare  io  compa- 
gnia con  altri  due  cavalieri  ? 

Ca.  Quando  si  desterà  mio  padre  ne  parlerete 
eoa   lui. 

Ca.  Benissimo. 

SCÈNA   V. 

La    CONTESSA,    poi   il    MARCHESE. 

Co.  In  altro  tempo  avrei  gradito  moltissimo  il 
trattenermi  in  piacevole  compagnia,  ma  ora 
sonb  cosi  angustiata,  che  non  ho  cuore  di  ve- 
dere persona,  ni  di  trattare    con    chicchessia,. 

7\la.  Signora,  la  riverisco  uoiilmeote. 

Co.  Serva  divota. 


?.Li.  È  ella  pure   dì  viaggio  ? 

Co.  Per   ubbidirla. 

Tila.  Per  dove,  se  è  lecito  ? 

Co.  Per  Torino. 

Ma.  Ed  io  col  mio  compagno  san  diretto  a  Mi- 
lano. 

Co.  Ella  va  alla  mia  patria. 

Ma.  E   milanese  adunque  ? 

').   Sì  signore.  Con  sua  licenza,  (l'uoi  partire) 

Ma.  Perdoni.  Volea  domandarle  una  cosa,  sa 
mi  permette. 

Tj.  Scusi,  uoD  vorrei  che  si  destasse  mio  padre, 
ed  avesse  occasione  di  riprendermi  s'  io  mi 
trattengo. 

Ma.  E  chi  è  egli  il  suo  signor  padre  ? 

7o.  II  conte  Roberto  di  Rlpalunga. 

Ma.  (Oimè,  che  sento?  qui  la  mia  sposa?  Per- 
chè in  viaggio  ?  Perchè  partir  da  Milano  ?  ) 

!7o.  Che  vuol  dir,  signore,  questa  sua  sospen- 
sione ?  Conosce  ella  mio  padre  ? 

Ma.  Lo  conosco  per  fama.  Sarete  voi,  signora^ 
per  avventura  la  contessiua  Beatrice  ? 

"<?.  Per  r  appunto.  Come  avete  voi  cognizione 
Hi  mia  persona  ? 

Ma.  Non  siete  voi  destinata  in  isposa  al  mar- 
chese Leonardo  de'  Fiorellini  ? 

'?o.  Siete  anche  di  ciò  informato  ? 

Ma.  Sì,  certamente.  Il  marchese  è  mio  amico,  e 
so,  che  dovea  portarsi  a  Milano  per  conclu- 
dere queste  nozze.  (Vo  tenermi  celato  fio  che 
arrivo  a  scoprire  cfiial  novità  l' abbia  fatta 
muovere  dal  suo  paese.) 

"o.  Signore  ...  Chi  siete  voi,  per  grazia  ? 

Ma.  Il  conte  Aruspici,  capitano  delle  guardie 
del  re. 

^0,  Siete  amico  del  marchese  Leonardo? 
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'Ma.  S'  cerio,  siamo  amicissimi. 

Co.  Potrei  hisingarmi  di  ottenere  da  voi  imr» 
grazia  ? 

"hla.  Comandata,  signora.  Mi   darò  Tonor  di'nì>« 

Lidirvi.    (  il  Cam.    viene  con    V  acqua,  e  la 

presenta  alla  cont.') 

Co.  (al  marchese)  Con  permissione, 

Ma.  Vi  supplico  di  accomodarvi.  (  le  dà  una 
sedia;  la  conlessa  siede,  e  poi  beve  V  ac- 
qua.^. (II  suo  volto  mi  persuade  ;  son  conten- 
tissimo della  sua  gentilezza  (  siede.  )  Il  cno« 
re  vorrebbe  che  io  mi  svelassi,  ma  la  curio- 
sità mi  trattiene.  )  (il  cam.  parte) 

Co.  Vorrei  che  con  tutta  sincerità,  da  cavaliere, 
da  nomo  di  onore  qua!  siete,  aveste  la  bontà 
di  dirmi  di  qual  carattere  sia  questo  signor 
marchese  clie  mi  vien   destinato  in  isposo. 

Ma.  Sì  signora,  m"  impegno  di  farvene  intiera- 
mente il  ritratto.  Lo  conosco  assai  per  poterlo 
fare,  e  lo  farò  esattissimo,  ve  lo  prometto.  Per- 
mettete però  che  io  vi  chieda  primieramente 
per  qual  cagione  qui  vi  ritrovate,  e  non  piut- 
tosto in  Milano,  dove,  secondo  il  concertato 
dovea  portarsi  il  marchese  Leonardo  per  ispo* 
sarvì. 

Co.  Ve  lo  direi  francamente;  ma  ho  timoi 
che  si  risvegli  mio  padre,  e  se  mi  trova  qu 
con  un  forestiere  ... 

Ma.  Sara  per  voi  una  scusa  as^ai  ragionevole, 
trattenendovi  con   un  amico   del  vostro   sposo. 


Ma.  Favorite  dunque 

Co.  Sì,  volentieri  :  io  sono  troppo  sincera  p-ic 
poter  nascondere  la  verità.  Mio  padre  mi  ha 
destinata  in  isposa  ad  un  cavaliere  che  io  non 
conosco.  Non  fho  veduto  maij  e  non  so  se  io 
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,53  lusingarmi  dì  dover  essere  con  luì  feli- 
.  -.  Non  mi  cale  ch'egli  sia  bello,  non   desidero 
ch"el  sia  vezzoso;  il  più  vago,  il  più  brillante  gio- 
vane  di   questo  mondo,  potrebbe  avere  agli  oc- 
f.lii  miei   cjnalche   cosa    di    ribaltante    che  mi 
spiacesse,   e   mi  ponesse  in   necessita   di  fargli 
conoscere  la  mia  avversione.  Più    dell'aspetto 
suo  è  interessante     per  me    il  suo    carattere. 
<^]!il  mi  accerta  eh'  egli  sia   «mano  ,  virtuoso  , 
iiitfablle?  La  ricchezza,  la   Dobiltà  non  mi  lu- 
^hera  mai  di  star  Lene,  se   non  avrò  la  pa- 
del  cuore  ;  e  questa  vogl'  io    difenderla  ad 
li   costo   con   quel  dono     di  liberta    che  mi 
oncesso   dal  cielo.  IVIlo    padre  ,  a     dispetM 
il-ì   mie   proleste,   ad   onta   delle  mie  ripulse, 
sottoscritto    un   contratto  che    mi  potrebbe 
-tlBcare.  Ho  de'  parenti  in  Milano  che,  per- 
suasi delle  mie  ragioni,  mi    compatiscono  ;   ed 
''-li.    per    levarmi    ogni  adito,  ogni  soccorso, 
I  condurmi  a  Torino,  vuol  pormi  al  fianco 
sua  sorella  eh'  è   1"  autrice  di     tal  contratto, 
e   jjiacclami    o  mi    dispiaccia    lo  sposo  ,  vuole 
costringermi   a  legarmi    seco.  Non    ho   potuto 
resistere    alla     improvvisa    risoluzione    sua   dì 
partire.   IVIl   lascio   con  lui  condurre  a  Torino; 
ma   risoluta,  risolutlsslma  di  protestare  la  mia 
avversione,  quando  mi  trovassi  disposta  ad  ab- 
Lorrlre  il  consorte.   Andrò  io  stessa  a  gettar- 
mi a   piedi   di   quel   sovrano;     chiederò  giusti- 
zia  contro  le   violenze  del  padre,  pronta  a  chiu- 
•'•rml  in   un  ritiro  per  sempre  ,  anziché  por- 
^"r  la  mano  ad    un     oggetto    che    mi  paresse 
spiacevole,  pericoloso  ed  ingrato. 
ila.   Signora,  io  non  so  condannare  ne   le  vostre 
i^irissime,  né   i   vostri   timori,  né  le  vostre  riso- 
lii/.Ioni,  Vi  compatisco  ai)2J ,    e  tì  lodo;  e  so 
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IO  f«ssì  quel   desso,  a  cui   vi  avessero  destina» 
ta  in   i«posa,  vi  last'ierei  io    pienissima  libertà 
quando  avessi  la  sfortuna  dì  do»  piacervi. 

Co.  Signore,  io  vi  ho  detto  sinceramente  di  me 
tutto  quello  che  pelea  dirvi  ;  ditemi  ora  voi 
qualche  cosa  intorno  al  carattere  del  vostro 
amico. 

Ma.  Dirovvi  prima  rispetto  al  suo  personale  , 
non  esser  egli  assai  bello;  ma  nel  vostro  pae- 
se non   è  mai   passato   per  bruito. 

Co.  Benissimo  ;   tanto  basta  per  un  marito. 

Mcu.   La  eia  sua  la  sapete  ? 

Co.  Sì,  questa  è  forse  la  unica  cosa  che  di  lui 
mi  fu  detto.  So  eh'  egli  è  ancora  in  una  fre« 
sca  virilità,  e  mi  dicono  aver  egli  un  avvantag- 
gio dalla  natura  che  lo  fa  parere  ancor  più 
giovane   di  quello  che  egli  è  di  fatto. 

Ma.  Egli  è   piuttosto  grande  della    persona  ;  ma 

non  ha  l' incomodo  di   soverchia  grassezza. 
Co.  Tutto  ciò  è  indifferente;   vorrei  saper   qual- 
che cosa  del  suo  carattere,  delle    sue  inclina- 
zioni, de' suoi  costumi. 

Ma.  Vi  dirò  ;  è  tanto  mìo  amico  il  marchese 
Leonardo,  clie  non  ho  cuore  di  dirne  male,  e 
non  ho   coraggio  di  dirne  beee. 

Co.  Mi  hanno  detto  che  egli  è  qualche  volta  col- 
lerico. 

Ma.   Sì,  è  vero,  ma  con   ragione. 

Co.  Sapete   voi  dirmi  s'  ei  sia  geloso  ? 

Ma.   Per  dire  la   verità,  piuttosto. 

Co.  Se  sapete  ch'egli  h  geloso,  saprete  dunq^ie 
ch'egli   ha    fatto  all'amore. 

Ma.  E  chi  è  quel  giovane  giunto  alla  fresca  viri 
la  che  voi  di(e  ,  che   non  abF)Ia  fatto  all'amore 

Co.  Questa  è  una  cosa  che    mi  dispiace  infiait 
mente. 
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»/  v    Non  vi  dolete  di  ciò.  Egli    hi  amafo  sem- 
(  r^  COD  onesta,  con  rispetto  e  con  fedeltà 
j.    Ha    amato    sempre?    duncjae  lia  amato  più 
volte. 

Ma.  (  Cospetto  !  ha  un'  argomentazione  che  im- 
lorazza.)  Vi  accerto,  che  s'  ei  si  marita,  do- 
rerà tutto  il  cuore  alla  di  lui   sposa. 

"o.  Voi   vi  potete  di  ciò  compromettere  ? 

Ma.  S\,  certamente  ;  lo  conosco  sì  a  fondo,  e 
talmente  noti  mi  sono  i  di  lui  pensieri,  che 
potrei  giurare  per  esso,  non  che  promettere 
"'1   assicurarvi. 

'■'-j  quali   sono  ì  suoi  più  cari  trattenimenti? 
\  e   li  dico  immed  atameute.  I  libri,  la  cod« 
versazione,  il   teatro. 

^'j.  Male,  malissimo.  Un  marito  c4ie  studia, 
trascura  assai  facilmanle  la  moglie.  Chi  ama 
la  conversazione  non  prende  affetto  alla  ca- 
sa; e  chi  frequenta  il  teatro  trova  delle  occa- 
sioni assai  comode  per  concepire  novelle  pas- 
sioni. 

Ma.  Perdonatemi  ,  signora  mia,  a  me  sembra 
che  v'inganniate,  e  credomi  in  necessità  di  fare 
ì'npologia  al  sistema  del  mio  buon  amico.  Lo 
s'.udio  delle  lettere  è  una  occupazione  dello 
spirito  che  non  toglie  al  cuore  Tumanith.  L'a- 
more è  tina  passione  della  natura,  e  questa 
si  fa  sentire  in  mezzo  alle  più  serie,  o  alle 
più  dilettevoli  applicazioni.  Chi  dki  sa  far  al- 
tro che  amare,  per  necessità  deve  qualche 
volta  aonojnrsi  della  sua  medesima  complacen- 
2T,  ♦*,  quel  che  è  peggio,  dee  infastidire  log- 
f.>tto  dei  suoi  amori.  Lo  studio,  airincoutro, 
divide  l'animo  con  proporaione  ;  insegna  ad 
rimare  con  maggiore  delicale/iza  ;  fa  dìsceroere 
il  merito  della  persona  amata,  e  sembrano  pl;i 
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brillanti  le  fiamme,  dopo  i  respiri  del  cuore 
dopo  la  distrazione  dello  spirito.  Veniamo  or: 
all'articolo  delle  conversazioni.  Infelice  quel 
l'uomo  che  non  ama  la  società  !  Questa  lo  reu 
de  colto  e  gentile,  spogliandolo  di  quella  sei 
vatichezza  che  lo  renderebLe  poco  dissimih 
dalle  Lesile.  Un  misantropo,  un  solitario  noi 
può  essere  che  incomodo  alla  famiglia,  e  sec 
cante  per  una  sposa.  Chi  aborrisce  per  s< 
medesimo  la  conversazione,  molto  meno  l'ac- 
corderà alla  consorte,  e  per  quanto  si  amine 
due  conjugati,  non  può  a  meno,  stando  insle- 
me  tutto  il  giorno  e  la  notte,  che  non  trovine 
frequenti  motivi  di  corrucciarsi  ;  e  va  a  pe- 
ricolo la  tenerezza  di  convertirsi  in  noja,  in 
dispetto,  in  aborrimento.  Dirò  per  ultimo  quel 
ch'io  penso  intorno  ai  teatri,  e  assicuratevi  che 
come  io  penso,  pensa  pure  il  marchese  Leo- 
nardo, come  se  noi  fossimo  la  stessa  cosa,  ed 
ci  medesimo  favellasse  colle  mie  labbra.  Il 
tentro  è  il  migliore  trattenimento  di  tutti  gli 
altri,  il  più  utile  ed  il  più  necessario.  Le  buo- 
ne commedie  istruiscono  e  dilettano  in  nr 
tempo  slesso.  Le  tragedie  insegnano  a  far 
buon  uso  delle  passioni.  II  comodo  di  con- 
versare in  teatro  non  è  quello  che  cercano  le 
persone  di  mal  talento,  e  gli  occhi  del  pub 
blico  esigono  anzi  il  contegno  ,  il  rispetto,  la 
civiltà,  il  buon  costume.  In  somma,  signora 
mia,  se  vi  cale  di  avere  un  marito  onesto, 
amoroso,  e  bastantemente  discreto,  io  conosco 
il  marchese,  tale  ve  Io  assicuro  e  ve  Io  prò-* 
metto;  ma  se  Io  voleste  o  zotico  o  effemmi- 
nato,  disingannatevi  in  tempo,  e  siate  certa  che 
penetrando  egli  il  vostro  pensiere,  sarà  il  pri- 
mo a  mettervi  io    libertà,  a  dÌ9CJorre    il  eoa- 
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r:i!;o,  e  a  porvi    in  istato  di  non    jjerdere    il 
ostro  cuore  e  la  vostra  pace. 
Confesso    il  vero,  in   virtù     delle  vostre  pa- 
%  io  vado  a  Torino  assai   volentieri. 
Slete    persuasa  del  carattere  del  marchese 
'vjonardo?  Siete  contenta  di  quanto  di  lui  slu- 
:eraniente  v'  ho  detto  ? 
Io  sono  persuasa,  io  sono   contenta  di  quel- 
'I  '.0  che    voi  mi  dite;    cioè,    che    s' ei    non  mi 
''*  piace,  mi  abbia  da  lasciare    nella    mia  pienis* 
^'i  sima   libertà. 

-'«  7.  Signora  contessa,  sensate  l'ardire,  io  duLI* 
J  to  che  abbiate  il   cuor  prevenuto. 
p!  .  No  certo,  se  amassi  un  altro  lo  direi  fran- 
*  camente. 

J'  7.  Possibile   che    la  vostra   bellezza  non  abbia 
ci  ancora  ferito  il  cuore  di  qualoheduno  ? 
'3  .  Io    non   dico   che  non   vi  sia  alcuno   che  non 
\i  mi  ami,  dico  soltanto  che  io  non  ho  11  cuore 
impegnato. 

a.  E  g4iì  è,  se  è  lecllo,  che  per   voi  sospira  ? 
.  Volete  sapere   un  po'  troppo. 
a.  Siete   tanto   sincera,  che  io   mi    lusingo  non 
mi  terrete  celato   neppur  questo  arcano. 
.  Non  è  arcano  altrimenti.    Lo  sa  mio    padre 
lo  sanno  tutti,   e   ve    lo  dirò    Irancamente  :   è 
il  baron  Talismani. 
a.  Non  lo  conosco.  È  giovane  ? 
Bastantemente. 
%a.  È  bello  ? 

.  Non  è  sprezzabile. 
!ij.  E   voi  non   i'  amate  ? 

Non  l'amo,  ma  non  l'aborrisco. 
Saf.  Lo   prendereste   in  isposo  ? 
}.  Piuttosto  lui ,  che  una  persona  che    lo  non 
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^a.  Sciisafenji,  le  credo  clie  ne  slate  nccpsa. 

Co.  Mi  conoscete  poco,  signore  ;  io  non  sono  a^ 
vezza  a  mentire. 

Ma.  L'essere  voi  sì  mal  prevenuta  per  il  mai 
chese  Leounrdo  ,  pare  un  indìzio  di  radicai 
passione. 

Co.   Perdonate  ,  io  non  lio   detto   di    esserne  i 
prevenuta;  temo,  dubito,  e  me  ne  vo' asslcu 
rare.  Potete  voi  condannarmi? 

'?tla.  No  ,  adorabile  contessiua.  Voi  meritate  d 
esser  contenta  ,  e  desidero  che  lo  siate  ;  /eli' 
ce  colui  che  avrà  la  sorte  di  possedere  uns 
sposa  sì  amabile  ,  e  così  sincera,  (con  teiìC' 
rezza)  Ammirabile  è  la  vostra  virtù  ,  rara  è 
la  vostra  bellezza  ,  soavi  sono  e  vivacissimi  i 
vostri  begli  occhi  ... 

Co.  (^si  alza)  Signore,  mi  sembra  che  vi  avan- 
ziate  uo   po'  troppo. 

3Xa,  Mi  anima  l' interesse  che  io  prendo  pel  ca- 
ro  amico. 

Co.   Fatelo  con    un   poco   più   di   contegno. 

Ma.  Oh  cieli  !  vorrei  pur  chiedere  ...  Ma  non 
ardisco. 

Co.  Con  permissione.  E  tempo  che  io  vada  a 
risvegliare   il  mio   genitore.  (//?   atto  dì 

Ma.  Permettetemi.  partirei 

Co.   E   che  cosa   vorreste  ? 

Ma.  Ditemi  coll'usata  "ostra  sincerità,  se  io  fos- 
si colui  otie  vi  è  destinato  in  isposo  ,  potrei 
lusingarmi   di  essere  da   voi  gradito? 

Co.  Se  amate  la  sincerità,  soffrila  che  io  vi  dica 
di   no. 

Ma,  Sono   orribile  agli  occhi  vostri  ? 

Co.  Non  vi  dirò  se  piacciami  o  mi  dispiaccia 
r  aspetto  vostro.  Dicovi  solamente  che  gli  ul- 
timi accenti  vostri  dimostrano    in  voi   uo  pò- 
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0   troppo   Hi   militare  licenza.    Io  uon   Fnamo 
uno  sposo   ne  zotico,   aè   selvaggio;   ma  lo  de- 
sidero onesto,  morigerato  e  prudente,  (^parie) 

SGENA  V. 

Il    -MiKCHESE    solo. 

'Il  cieli!  In  qiial  orribile  coofusioue  mi  trovo! 
Bello  è  il  carattere  della  cootessa  ,  poiché  è 
fondato  sulla  basse  della  più  pura  sincerità.  Ma 
io  mi  veggo  sul  punto  di  essere  da  lei  rinu- 
sifo;  e  dopo  averla  veduta,  e  dopo  la  scoper- 
ti falta  del  di  lei  talento  e  del  di  lei  cuore, 
ì-i  perdita  mi  sarebbe  più  dolorosa.  Ha  detto 
liberamente,  che  se  lo  lossi  quel  tale  non  ne 
sarebbe  contenta.  Vero  è  che  mostrò  di  dir- 
lo a  causa  di  un  mio  innocente  trasporto,  ma 
potrebbe  con  ciò  aver  colorita  una  maggiore 
avversione.  Che  fo  io  dunque  ?  Mi  scopro  ad 
essa  qual  sono,  o  torno  a  Torino  senza  più 
rivederla  ?  Ah,  non  so  che  risolvere.  Ecco  l'a- 
mico, chiederei  ad  esso  consiglio;  ma  non  mi 
fido  intieramente   della  sua   prudenza. 

S  G  E  N  A  VI. 

Il   TENENTE    C    dcltO. 

Te.  Amico,  noi  avremo  un  sontuoso  pranzo.  Vi 
è  di  grasso  e  di  magro,  e  il  vino  di  Monfer- 
rato è  eccellente.  Di  più ,  avremo  un  altro 
compagno  a  tavola.  Un  cavaliere,  un  mio  ami- 
co arrivato  qui  per  la  posta  in  questo  mo- 
mento. Parla  con  1'  oste  uou  so  di  che,  or'  o« 
ra  sarà  q^H  cou  noi,    ' 
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JMa.  E  chi  è  questo  forestiere  ?  ' 

Te.   II   baroli  Talismani. 

3Ia.  (con  ammirazione)  Coma  !   il  Laron  Ta 
smani  ? 

T<?.  Lo  conoscete  anche  voi  P  ' 

J\Ta.  Non  r  ho  mal  veduto,  ma  so  chi  egli  è. 

Te.  Io  vi  assicuro  eh'  è   un  galant'  uomo.  ' 

7^/(7.  Sì,  ne  sou  persuaso.  Gli  avete  voi  det  ' 
che  slete  meco?  Mi  avete  a  lui  nominato? 

Te.  Non   ho  avuto  tempo   di  farlo. 

Ula.  Manco  male.  Avvertite  a  non  dire  ad  es« 
chi  sono.  1 

Te.  Che  imbroglio  è  questo  ?  Ewì  fra  voi  clu| 
qualche  inimicizia  ? 

Ma.  Entriamo  nella  nostra  camera.  Vi  narrei 
una  stravagante   avventura. 

Te.  Si  sa  ancora,  se  avremo  la  fortuna  di  ave 
con   noi  questa  giovane  passeggera  ? 

Ma.  Andiamo.  Sentirete  intorno  ad  essa  quaich 
cosa  di  particolare. 

Te.  L'  avete  veduta  ? 

mia.  Ritiriamoci;  che  se  viene  il  barone,  temi 
non  abbia  a  nascere  qualche  trista  scena.  Noi 
è  senza  mistero  la  sua  venuta.  Venite,  ascolta 
t«ml,  e,  se  mi  slete  amico,  assistetemi.  (Ah  te 
rno,  che  si  amino,  dubito  che  la  contessa  til 
fetti  una  mentita  sincerità.  Ardo  di  sdegno 
fremo  di  gelosia.)  (e/itra  nella  sua  camera 

Te.   Che   imbroglio  è   questo  ?  Non    Io    capisco 

Spiacemi  di  vedere  agitato  l'amico;    ma  noi 

vorrei    perdere    1'  occasione  di  divertirmi  coi 

una  buona  tavola  e  con   una   bella  ragazza. 

{entra  nella  sua  camera] 


19 
S  G  E  N  A    VII. 


//    B4RONE     ed    il    CAMERIERE. 

'a.  Qui,  signore,   non  abbiamo  altre  camere  in 
libertà.  Se   vuol  restar  servita  di  sopra  .■* 
ìa.  Dov'  è  il  tenente  ? 

"a.   Perdoni,  io  non  so  di    questi  signori  che  so- 
no qui,   qual  sia  il  signor   tenente. 
ìa.  Quegli  che  lia  parlato  meco  giù   nel   cortile. 
^a.  Sarà   in   quella  camera  col   suo  compagno. 
ìa.   E   chi  è   il  suo  compagno  ? 
7a.   Non  Io  conosco. 

la.   Qual  è  la  camera,   in  cui  mi  disse    il   pa- 
ne esservi   un  cavaliere  attempalo  con  sua 
'luola  ? 
Sa.   Eccola  lì,  signore;  è  quella. 
Ba,  Benissimo,  non  occorre  altro. 
fa.  Vuol  ella  uno  stanzino  nell'appartamento  di 

sopra  ? 
Ba.  Dove  si  pranza  ? 
Ca.  In  questa  sala. 

Ba.  Bene,  resterò  qui;   io  non  ho  bisogno  di  ca- 
mera. 
Ca.  Si  serva  come  comanda.  (parte) 

SCENA    Vili. 

Il    SARONE    solo. 

Nasca  quel  che  sa  nascere,  vo'  prendermi  almeno 
questa  soddisfa2Ìone.  Vo'  sapere  se  la  mal'  a- 
zione  che  mi  vlen  fatta,  proviene  dal  conte 
o  da  sua  figliuola.  Partir  senza  dirmi  nulla  ? 
Permettere  che  io  vada  al  solito  per  visitar  la 
contessa,  e  farmi  dire  da  un  servitore  che  so* 
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ijo  partili  ?  La  -Jer»  innanzi  si  sta  Itisletue  i 
conversazione ,  e  non  mi  *i  dice  :  dotnaltir 
parliamo  ?  E  un  insulto,  è  uu'iuoiviltii  inso| 
portabile. 

S  G  E  N  A    IX. 

Il  CONTE  senza  spada  e  detto. 

Con.  (stando  sulla  porta  della  sua  camere^ 
(Che  vedo?   Qui  il   barca  Talismani?) 

Ba.  (  Non  so  se  più  m'  interessi  1'  amore,  o  i 
disprezzo,  o  la  derisione.  ) 

Con.  (sostenuto^  Signor  barone,  la  riverisco  di 
votaraente. 

Ba.  (sostenuto)  Servo  suo,  signor  conte. 

Con.  Che  fa  ella  qui,  signore  ? 

Da.  Il  mio  dovere.  Venni  per  augurarle  il  buoi 
viaggio  ,  e  per  usare  seco  I<m  quella  urbanità 
che  non  si  è  degnata  di  praticare  con  me. 

Con.  Vossignoria  potea  risparmiarsi  V  incomoda 
So  che  per  me  non  si  sarà  data  tal  pena. 

Ba.  Sì  signore,  son  qui  venuto  per  voi, 

Con.  Ed   in   che   vi  posso  servire? 

Ba.  Diisidero  che  mi  diciate  per  qual  ragione  *- 
slete  partito  da  Milano,  senza  che  io  abbia  a- 
vuto  r  onor  di  saperlo. 

Con.  Siccome  non  abbiamo  insieme  verun  Inta- 
resse  ,  io  non  mi  sono  creduto  in  debito  di 
partecijìarvi  la   mia   partenza. 

Ba.  Parrai  che  a  ciò  vi  dovesse  obbligare  il  buuu 
costume,  l'amicizia,  la  convenienza. 

Con.  Circa  al  buon  costume  ,  io  credo  di  non 
averlo  da  Imparare  da  voi.  Se  mi  parjate  del- 
l'amicizia, vi  dirò  che  io  soglio  usarla  e  mi- 
surarla secondo  Ij  circOiUuze  ;  3  rispetto,  al- 
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la  convenienza,  avrei  largo  campo  da  gìustiti- 
carmi,  se  il  rispetto  eh"  io  porto  alla  vostra 
casa  noo  mi  costriogesse  a  tacere. 
7.  Signore,  voi  taceodo  mi  spiacete  assai  più 
di  quel  che  possiate  fare  parlaudo. 
m.  Quandè  così  adunque  parlerò  per  ispia- 
cervi  meno.  Dite,  di  grazia:  sapete  voi  ch«  la 
mia  figliuola  è  promessa  in  isposa  ad  un  ca- 
valiere  piemontese  ? 

2.   Lo  so  benissimo;  ma  so  altresì  ch'ella   non 
consente  sposarlo,   senza  prima   conoscerlo. 
n.  Siete  voi  persuaso  che   una  figliuola  sia  pa- 
firona   di   dirlo,   quando   il   di  lei  padre  ha  sot- 
tcscritto   UD   contratto  ? 

;.  Io  uou  credo  che  un  padre  abbia  l'autorità 
di   sagrificare    una  figlia. 

■/.'.  Come  potete  voi  dire  che  ella  sia  con  que- 
ste  nozze  sagrificata  ? 

2.  E  come  potete  voi  assicurarvi  che  ella  ne 
5Ìa  contenta  ? 

/;.  Per  assicurarmi  dl^ciò  la  conduco  meco  a 
Torino. 

2.   Bene,   io   non   vi  condanno    per  questo.  Ma 
jM'ri;hè   non   dirlo  agli  amici  vostri  ? 
v/.  Tutti  i  miei  amici  sono  stali  di  ciò  avver- 

j.  Io  dunque  non  sono  da  voi  onorato  della 
vostra  amicizia? 

'/7.  Signor  barone,  facciamo  a  parlar  chiaro. 
L'  amicizia  che  dite  di  avere  per  me,  non  de- 
rida da  un  sincero  attaccamento  alla  mia  per- 
sola, ma  dall'amore  che  avete  per  mia  figliuo- 
la; e  il  ciel  noo  voglia  che  non  vi  muova 
piuttosto  la  condizione  di  un'unica  fijjlia,  ere- 
de presuntiva  di  un  genitore  noo  povero.  Qua- 
1  I  ijue  sia  il  pensiero  che  vi  slimola,  ù  sem- 
L  Osterìa  delia  Posta,  n°  i^.  2 
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pre  Iiulegno  di   un  galantuomo  die  Jee  rìspel- 
tare  1'  atilorità    di   uu  ^jadre  e  In   casa  dì   im 
cavaHere   onorato.  Può  essere,  che  la  renitene 
2.1  dì   mìa    figliuola  alle  nozze     che  io  le  pro« 
uongo,  derivi  ionocen(emt*nte  dal   di  lei  cuore; 
ina   lio  anche  ragion  di   sospettare,  cl>e  1'  orgo- 
glio di    nna  fanciulla  sia     nniatnto   dalle  IusÌD> 
ghe  di   un  amante   vicino.    Beatrice  è  saggia  e 
morigerala;    ma  tanto    più    mi    confermo    che 
non  sia  ella  per  se  medesima    capace  di  con- 
traddirmi, senza  essere  prevenula  da   qualche 
occulta  passione.  Voi   siete  il  solo,  su   cui  ca- 
der possono  i  miei    sospetti  ;  ed    ho  a  ragion 
dubitato    che  partecipandovi  la  risoluzione  mia 
di   condurla  meco  a  Torino,  avreste  1'  abilità  dì 
persuaderla  a  contraddirmi  anche  in   questo,  « 
pormi  in   necessita   di    usar  la   violenza  e  il  ri- 
gore. Ecco   la   ragione     per    cui   vi    ho    tenuto 
celato   il  disegno  mio   di  partire,  non  per  man- 
canza di    rispetto  a    voi  ed  alla    vostra  degna 
famiglia.  Se  ciò   vi^sembra  un  aggravio,   vi  sep- 
pllco   di  perdonarmi.   Scusate   un  padre   impe- 
gnato,  compatite   un    cavaliere  che  ha   data  la 
sua   parola.    Esaminate  voi  stesso  e  compren-   - 
derete,  meglio   di  quello  che  io  possa  dirvi,  sefl 
onesti  sono  i  miei  sentimenti. 
Ba.   Sì,    conte,    mi    persuade    il   vostro  snno  ra- 
gionamento;  e  sono  assai  soddisfatto  dalle  vo< 
stre  cortesi  giustificazioni.    Vi  confesso  la   ve- 
rità, ho  della  stima  per  la  degna    vostra  figliuo- 
la;    parliamo    liberamente,  ho  dell'  amore,    ho 
della  tenerezza  per  essa;  e  volesse  il  cielo  che  la 
fossi  degno  di  possederla,  non  già  pel   vile   in- 
teresse dell;i  sua   dote,  ma  pel  merito  di  quel- 
la    bellezza    e  di    quella   virtù      che  1'  adorna. 
Vi  giuro   non  pertanto  su  II'  onor  mio,  non  a- 
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ver  io  colpa  veruna  nella  ritrosia  eh'  ella  mo- 
stra ai  voleri  vostri.  Non  son  capace  di  farlo, 
ed  ella  oon  è  sì  debole  per  lasciarsi  sedurre. 
Compafiteini,  se  ho  potuto  spiacervi.  Scusate 
in  me  una  passione  onestissima  concepita  per 
la  violenza  di   un  mento  sorprendente  ;  assicu- 

.  ratevi  del  mio  rispetto,  e  fatemi  degno  della 
cara  vostra  amicizia. 

in.  Ah!  caro  amico,  voi  mi  onorate,  voi  mi  col- 
mate di  consolazione.  Vi  amo,  vi  stimo;  ecco- 
vi in  questo  abbraccio  un  sincero  segno  del- 
l' amor  mio. 

,i.  Conte,  posso  io  avanzarmi  a  domandarvi  una 
grazia  ? 

n.  Chiedete  pure;  che  non  farei  per  un  cava- 
liere  sì  degno  ? 

2.  Permettetemi  che  io  possa  accompagaarvi  a 

'  Torino. 

m.  No,  scusatemi;  questo  è  quello  che  io  non 
vi  posso  permettere. 

a.   Per  qual  ragione.'* 

jn.  Stupisco  che  non  la  vediate  da  voi  me< 
desimo.  Un  padre  onorato  non  ha  da  condur- 
re la  propria  figlia  allo  sposo  coli'  amante  al 
fianco. 

a,  lu  QOD  intendo  venirvi  che  col  carattere  di 
vostro  amico. 

on.  E  ancora  troppo  indiviso  l'amico  del  padre 
e   1'  amante   della  figliuola. 

a.  Sono   un   cavaliere   onorato. 

on.  Se   tal  siete,  appagatevi  della  ragione. 

a.  E  bene,  se  io  non  verrò  con  voi,  non  mi  po- 
trete  vietare  che  io   vi   seguiti  di  lontano. 

on.  Potrò  fare  in  modo  per  altro,  che  non  re- 
stiate in  Torino. 

a.  Come  ? 


Con.  Partecipando  alla  corte  la  vostra  pericolo 

insistenza. 
Ba.  Voi  mi    siete  dunque  nemico;  voi  mi  giut 

ste  falsamente  amicizia  per  adularmi. 
Con.  Voi  piuttosto  cercate  di  addormentarmi  C' 

ingannevoli   proteste  d'  indilFerenza. 
Ba.  I  pari  miei   non   mentiscono. 
Con.  I  pari  vostri  dovrebbooo  conoscer  meglio 

proprio  dovere. 
Ba.  Il  mio  dover   Io  conosco,  ed  insegnerò  a  ■ 

ad   usar  il  vostro. 
Con.  L'ardire  con  cui  vi  avanzate  a   parlarmi,  ' 

prova  manifesta  del   vostro  mal  animo  e  delj 

vostra  indegna   passione.  \ 

Ba.  Non  è  cavaliere    chi    pensa    male  dei  gala. 

tuomiai. 
Con.  Soo  cavaliere,  e  non  mi  pento  dei  miei  s, 

spetti. 
Ba.  Rendetemi   conto  della   ingiuria  che  voi    i 

fate. 
Con.  Attendetemi,  e  ve  lo  proverò  colla  spada 
{In  atto  dì  andare  alla  sua  camera 

SCENA   X. 

La  CONTESSA  e  detti. 

Co.  (al  conte^  Ah,  padre,  trattenetevi  per  am 
dei  cielo  ! 

Con.  Ah  figlia  Ingrata!  {accennando  il  Bar.')  E 
co  svelato  il  gran  mistero  delle  tue  renitene 
Ecco  chi  li  anima  ad  una  scorretta  disuLL 
dienza.  Ecco  1'  oggetto  delle  tue  fiamme,  ci 
ti  fa  odiare  1'  immagine  di  ogni  altro  sposo. 

Ba.  (Ah   volesse  il  cielo  eli'  egli  dicesse  la  verità 

Co.  No  signore,  v'iogannale.  Niuoo  ha  ardito  ( 
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'ìl.iraiì,  né  Io   sono  sì  docile  per  lascj^r- 

jnr-pr»  e   persuadere.   Il   mio  cuore  è  an- 

I    libero,    ed   amo   tanto    questa  mia  libertà 

b3   ardisco   di   contrapporla  a  chi  mi  ha   do- 

.    ìì  vita.   Ninno  più   di   voi,  signore,  ha  il  di- 

ì'o   di  comandarmi;  e  sarei  disposta   a   cieca* 

r.tii.»     ubbidirvi,   quando     non   si  trattasse  di 

igrifizio  sì  grande,  sì  incerto  e  pericoloso. 

'[)pure  io    mi  lusingo     ancora  che  ella  mi 

) 

\  o'  assicurarmi,  se  ella  è  sincera,  o  ?e  £n- 
^e  e  m'  inganna.)    Tu     temi    adunque     che  il 
narchesft  Leonardo  possa   spiacfrij? 
,  E    non   è   irragionevole  il  mio   timore? 
7.  E   se  ei  non  è  di  tuo  genio,  sei  risoluta  di 
non  volerlo? 

Perdonatemi  per  carità  ... 
n.  Oh  via,  non  vo'  clie  lu  mi  creda  così  tiran- 
no, che  io  voglia  violentare  il  tuo  cuore  e  ren- 
derti sfortunata  per  sempre.  Sperai,  toglien- 
doti da  Milano,  vederti  più  rassegnata,  temei 
che  un  segreto  amor  ti  accendesse,  ti  credo 
libera,  ti  veggio  nel  tuo  pensiero  costante,  pen- 
so dì  non  arrischiare  il  mio  decoro  in  Tori- 
no. Torniamo  dunque  n  Milano.  Troverò  io 
la  maniera  di  sciogliere  il  contratto  col  mar- 
chese Leonardo,  e  ti  porrò  nella  tua  pienis- 
sima libertà.  Tu  vedi  per  altro,  che  non  man- 
cheranno al  paese  nostro  le  critiche  e  le  mor- 
morazioni. Sarebbe  b»»ne,  che  tu  accettassi  un 
altro  partito,  di  cui  fossi  meglio  contenta.  Il 
Laron  Talismani  è  un  cavaliere  dì  merito.  Mi 
lagnai  ingiuslaaienle  di  lui  credendolo  a  par- 
te «lei  tuoi  segreti.  Lo  trovo  innocente,  e  mi 
pento  di  averlo  insultato.  Però  se  ei  si  scorda 
dei  miei  trasporti,  «e  ei  «on  i?dpgna  di  averti, 

2' 
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se  tu    acconsenti  a  un  lai  uodo,  io  te  Io  olff 
tIsco  in   consorte. 

Ba.  Ah  coute,  voi  mi  colmate  di  giubilo,  voi 
mi  colmate  dì  conlenlezia.  Scordomi  o^ìì'ì  dis< 
piacere  sofTerlo  per  una  sì  amabile  sposa,  pei 
un   suocero  «ì  rlspeltaLile  e  geT)eroso. 

Co.  Piano,    signore,    con    questi   titoli  di  spoja  «  ' 
di  suocero.   Rendo    grazie    alla    bontà  di  mie 
padre  che    usami    una  sì   amorosa     coiidiscen 
denza;  ma  io   non  sono  in   grado   di  aLbando 
narmi  nd    una   sì  repentina  risoluzione. 

Ba.   Oh   cieli!    Ricusate   voi   la  mia   mano? 

Co.  Il  tempo  e  l'occasione  in  cui  me  T  offrile 
non  meritano  che  io  uè  faccia  gran  casO'( 
Voi  mi  vedete  in  viaggio  per  vedere  uno  spo  ' 
so  che  mi  viene  offerto,  mi  vedete  in  perico 
lo  di  disgustar  il  mio  genitore  se  io  non  Tai. 
cello,  o  di  porlo  in  un  imbarazzo,  se,  p« 
compiacermi,  si  espone  al  pericolo  di  lace 
rare  una  scritta.  Sembra  a  voi  cosa  onest 
offrire  il  mezzo  agli  sconcerti,  alle  ioimlcizi 
alle   dissensioni  ? 

Ba.  Signora  mia,  scusatemi,  voi  mostrate  di  t 
sere   uno  spirito  di  contraddizione. 

Con.  Rispettate  mia  figlia.  Ella  mostra  di  esser 
più   ragionevole  «   più   saggia   di   voi. 

Jia.  Sono   ormai  statico  d'   soffrire  gl'insulti.,.    ( 

Con.  (al  barone)  Acchetatevi  per  un  momeolc  \ 
(alla    contessa)    Quale    dunque    sarebbe  I 
tua   intenzione  ? 

Co.  Proseguire  il  nostro   cammino,  vedpr  lo  «pò 
so  che  mi  proponete,  assicurarmi  del  suo  C£i  \ 
ratiere  e  del  suo  costume.  Per  poco  eh' egl  : 
mi    piaccia,    quando  è  onesto  e  discreto,  pr€ 
ferirò  ad  ogni  altro  colui    che    ha  1'  onore 
ejsere  da  voi  prescelto.    Ma  quaodo  il  cuor 


mi  oLLJIgasse  ad  odiarlo,  avrò  coraggio  io  me* 
desima  di  mauifestargli  la  mia  avTPrsiooe,  di 
Ijiierar  me  stessa  dal  sacrifizio,  e  di  esimer 
voi  da  un  impegno,  premendomi  tanto  la  pace 
mia,  quanto  l' Gnor  vostro  e  la  vostra  tran- 
quillità. 

on.  Sì,  figlia  ;  tu  pensi  assai  rettamente,  e  mi  lu- 
singo che  il  cielo  ti  farà  esser  contenta, 

a.  Qualunque  sia  la  scena  che  dee  succedere, 
verrò  a  Torino  per  esserne  anch'  io  spettatore. 

on.  Voi   non  ardirete  di  farlo. 

a.  Né  voi  avrete  autorità  bastante  per  impedir» 
;  melo. 

on.  I  pazzi  si  castigano  da   per  tutto. 

\a.  Pazzo  a  me  ?  Provvedetevi  della  vostra  spada. 

b.  Qual  ardire  e  cotesto  ? 

SCENA    XI. 

Il   TENENTE    C    detti. 

V.  Alto,  alto,  signori  miei.  Non  procedete  più 
oltre  colle  minacce.  Sono  stato  finora  testimo- 
nio delle  vostre  conlese.  Or  che  vi  sento  pros- 
simi ad  un  cimento,  son  qua  io  ad  interessar- 
mi  per  la  pace  comune. 

'0/7.   Signore,  io  non  ho  l'onor  di   conoscervi. 

f'e.  Sono  un  uffizlale  di  sua  Maestà.  Il  Tenen- 
te Malpresti   per   ubbidirvi. 

'o.  Siete  voi  il  compagno  da  viaggio  del  capi- 
tano ? 

^e.  {ridendo)  Sì,  signora,  del  capitano. 

7<7n.  {alla  contessa)  Come  conosci  tu  questo 
capitano  ? 

'0.  Signora,  r  ho  qui  veduto,  ho  seco  luì  'a- 
vellaio.  È  grande    amico    del    maichese  Leo» 


«arilo.  Mi  Iia  ragionato  dì  lui  Imigatnenfo,  tnì 
ha  dello  dell'amico  suo  cjualolie  parie  di  Le- 
ne; ma,  per  dirvi  la  verità,  uou  ne  sono  intie- 
ramente contenta. 

Te.  Non  badate,  signora,  a  ciò  die  vi  ha  detto 
il  compagno  mio.  Egli  è  assai  capriccioso,  ama 
moltissimo  il  marcliese  Leonanlo,  l'aaia  quan- 
to se  stesso  ;  e  coms  non  .irdirt-bbe  di  esaltar 
se  medesimo,  usa  !a  $les<a  moderazione,  par- 
lando del  caro  atnlco.  Badate  a  me,  che  lo 
conosco  egualmente,  ma  non  ho  i  suoi  stessi 
riguardi.  II  marchese  Leonardo  è  il  più  ama- 
bile, è  il  più   gentil  cavaliere  del  mondo. 

Ba.  Signor  tenente,  voi  potevate  far  a  meno  d'in- 
comodarvi. 

Te.  Credetemi,  non  mi  sono  incomodato  per  voi. 
Sono  uscito  per  impedire  un  duello,  e  per 
rallegrar  l'animo  di  questa  bella  signora.  El- 
la teme  «li  andare  a  Torino  a  sagrlficarsl,  ed 
io  l'accerto  che  va  incontro  ad  un  sagrlfizlo, 
a  cui  si  accomoderelibero  più  donzelle.  11 
marchese  Leonardo  »•  un  cavaliere  ben  fatto, 
parla  Lene,  traila  civilmente  con  tutti,  ù  di 
cuor  generoso,  ed  ha,  fra  le  altre  virtù,  la  più 
perfetta,  la   più   costante  sincerità. 

Co.  Tutto  ciò  va  benissimo,  e  la  sincerila  prin- 
cipalmente mi  appaga.  Ma,  ditemi  la  verità^ 
non   è  egli  coUerico  ? 

Te.   No  certamente. 

Co.  Non   è  geloso  ?  * 

Te.  Nemmeno. 

Co.  Non  impiega  il  suo  tempo  fra  i  libri,  la 
conversazioni  e  il  teatro  ? 

Te.  Tutto  sa  prendere  con  parsimonia,  con  nio- 
deroziono,  con  discretez/.a. 
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SCENA  ULTIMA 
//    MARCHESE    e    detti. 

Ma.  No,  signora,  non  prestate  fede  al  lenente. 
Egli  è  amico  del  marchese  Leonardo  quanto 
io  lo  sono,  e  il  troppo  affetto  lo  fa  trascen- 
dere sino  a  tradire  la  verità. 

Te.  {al  marchese)  E  avrete  voi  il  coraggio  dj 
farmi  comparire   un  bugiardo  ? 

l^a.   La  sincerità  mi  costringe. 

Te.  Signora,  non  gli  credete.  Io  conosco  il  mar- 
chese  Leonardo    perfettamente. 

2lfa.  Signora,  assicuratevi  che  io  lo  conosco  me< 
glio  di  lui. 

Ba.  Ecco,  signora  contessa,  ecco  vicina  per  cau- 
sa  vostra   una  nuova   disfida. 

Tata,  No  signore,  non  dubitate;  per  ciò  non  ci 
batteremo.  Dica  ciò  che  vuole  il  tenente,  dirò 
anche  io  che  il  marchese  è  un  uomo  d'ono- 
re, ma  è  necessario  altresì,  che  io  prevenga 
questa  virtuosa  damina,  esser  egli  soggetto  ai 
trasporti  dell'  ira,  ed  agi'  incomodi  della  gelo- 
sia. Se  non  è  ella  disposta  a  tollerarlo  coi 
suoi  difetti,  torni  pure  a  Milano,  ponga  in  cal- 
ma il  suo  spirito,  non  tema  dell' insistenza  del 
cavaliere;  prometto  io  per  esso,  che  sarà  po- 
sta dal  canto  suo  in  intierissima  libertà. 

Con.  Potete  voi  compromettervi  della  volontà  del 
marchese  ? 

Ma.  Non  ardirei  di  cosi  parlare,  se  io  non  ne 
fossi  sicuro. 

Co.  Scusatemi,  signor  capitano.  Ho  qualche  ra- 
gione di   sospettare  della   vostra  sincerità. 

Ba.  Eh  via,  signora  contessa,  fidatevi  dell'onesta 
di  un  uftìziale  d'onore.  Ei  vi  assicura  che  il 
marchese  Leonardo  noo  è  per  voi. 
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jVa.  Sli^nore,  dì  no'altra  cosa  assicuro  la  signo- 
ra coutesjia  ;  che  il  marchese  non  ardirà  uer 
iiuesto  di  rimproverar  lei,  uè  suo  padre;  uia 
l'ara  cou  voi  a  suo  tempo  quei  risentimeuù 
che   sono  dovuti  alle   vostre  male  intenzioni. 

Ba.  Spero  che  il  marchese  Leonardo  sarà  più 
ragiouervole,  die   voi  non  siete. 

Co.  Tronchinsi  ormai  questi  importuni  ragiona- 
menti. Signor  padre,  andiamo,  se  vi  contenta- 
te, andiamo  tosto  a  Torino. 

Ma.  Risparmiate  l' incomodo.  Io  non  vi  consi- 
glio di  andarvi. 

Co.  E  per  qual   ragione,  signore  ? 

Ma.  Perchè  il  marchese  Leonardo  non  vi  piacerh. 

Co.  Voi  non  potete  di   ciò  assicurarvi. 

Ma.  Ne  «son  certissimo. 

Co.  E   con  qual  fondamento  ? 

Ma.   Con  quello   delle   vostre  parole. 

Co.  Può  essere  ,  che  nel  trattarlo  Io  trovi  più 
amabile  di  quello  che  voi  me  lo  dipingete. 

Te.  {alla  contessa^  Assicuratevi  che  ne  reste- 
rete  contenta. 

Ma.  Non  è   possibile. 

Con.  Signore,  voi  fate  sospettare  di  aver  concepi- 
to qualche  disegno  sopra  la  mia  figliuola,  e 
che  cerchiate  dislorla  dal   primo  impegno. 

Ba.  Non  sarebbe  fuor  di  proposito  che  vi  fos- 
se sotto  qualche   impostura. 

Ma.  Mi  maraviglio  di  voi.  8ono  un  uomo  d'o- 
nore, e  per  convincervi  quanti  siete,  ecco  mi 
levo  la  maschera  :  io  sono  il  marchese  Leo- 
nardo. 

Co.  (Oh  cieli  !   Qual  sorpresa  è  mai  questa  ?) 

Ba.  (^Ah  temo  che  sian  perdute  le  mie  speranze!) 

Con.  Signore,  che  mai  vi  ha  obbligato  a  celarvi, 
a  fingere,  ed  a  sorprenderci  in  sì  strano  modo?. 


Si 

Ma.  II  deslJerìo  di  vedere  la  sposa  mi  ha  fatto 
anticipare  11  viaggio  mio  per  Milano,  e  li  caso 
ci  ha  fatti  essere  insieme  ad  un'osteria  della 
posta.  La  sincerità  della  contesslna  Beatrice 
mi  ha  palesato  l'animo  sno,  la  mia  candidez- 
za mi  ha  obbligato  ad  Informarla  del  mio  ca- 
rattere. Conosco  che  ella  non  è  persuasa  del 
mio  sistema,  che  insopportabili  le  riuscireb- 
bero i  miei  difetti,  e  che  agli  occhi  suoi  og- 
getto poco  caro  è  la  mia  persona.  Tradirei 
me  stesso,  se  usar  tentassi  una  violenza  al  dì 
lei  bel  cuore.  Ella  è  amabile,  ella  è  virtuosa  e 
gentile,  ma  il  cielo  non  V  ha  destinata  per  me. 
\Co.  Ah,  signore ,  permettetemi  che  io  vi  dica, 
I  che  non  mi  dispiace  l'aspetto  vostre,  e  che  lo 
sopj  incantata  della  vostra  virtù.  Come?  Ev- 
vi  al  mondo  un  animo  sì  generoso,  che  pec 
l'amore  della  verità  non  teme  di  screditar  sé 
medesimo  in  faccia  di  persona  che  egli  ama  ? 
Voi  possedete  un  sì  bel  cuore,  una  si  perfetta 
sincerità,  e  temerete  che  io  non  vi  stimi,  che 
io  non  vi  rispetti,  che  io  non  vi  adori?  Siate 
pur  collerico,  con  sì  saggi  prlnclpj  non  potre- 
te esserlo  che  con  ragione.  Siate  pure  ge- 
loso, non  Io  sarete  mal  senza  fondamento. 
Siate  invaghito  della  società,  degli  studi,  sa- 
ranno sempre  lodevoli  le  vostre  applicazioni, 
le  vostre  amicizie.  Toccherà  a  me  ad  evitare 
i  motivi  dei  vostri  sospetti,  delle  vostre  in- 
quietudini, ed  a  fare  sì,  che  fra  i  piaceri  vo- 
stri non  abbia  l'ultimo  luogo  una  sposa  te- 
nera e  rispettata.  Compatite  le  mie  appren- 
sioni, scusate  la  soverchia  delicatezza  del  mo- 
do mio  di  pensare.  Assicuratevi  che  mi  siete 
caro,  che  vi  amerò  sempre,  e  che  il  cielo  mi 
ha  destinata  per  voi. 


Jila,  Ah,  sp.  tuffo  è   vero    qualche    voi  dlle, 
sono  il  più  felice  di  questa   terra? 

Con.  Amico,  voi  avete  avuto  campo  di  conosoai 
il  carattere  Hi  mìa  figlinola.  Ella  non  è  e 
pace  di  mentire  e  di  tradir  sé  medesima  pi 
no   capriccio. 

Te.  Beato  il  mondo,  se  di  lai  donne  sincere  \ 
ne  trovasse,  non  dirò  in  gran  copia,  ma  a 
meno  il  quattro  o  il   cinque  per  cento. 

Con.  Andiamo,  signor  marchese,  se  vi  contentat 
andiamo  tutti  a  Milano.  Colà,  secondo  il  O' 
stro  primo  concerto,  si  concluderanno  le  nozz 

'Ma.  Andiamo  pure,  se  così  piace  alla  m';a  adt 
raLile  contessina. 

Co.  Guidatemi  pure  dove  vi  aggrad?.  Son  ce 
mio  caro  padre,  son  col  mio  caro  sposo,  no 
posso   essere   più   contenta. 

Te.  Si,  andiamo,  signori:  ma,  con  loro  buon 
licenza,  diamo  prima  una  buona  mangiata,  < 
facciamo  onore  al  prezioso  vino  di  Monfer] 
rato. 

La.  Confesso  che  io  non  merito  il  piacere  d 
esser  della  partita,  ma  vi  prego  di  crederin 
vostro  amico,  e  assai  pentito  di  aver  dato  qual 
che  motivo  di  dispiacere.  Assicuratevi,  signo' 
marchese  ... 

"Ma.  Non  più,  signore  ;  accetto  per  vere  le  vo- 
stre giustificazioni  ,  e  per  disingannar  la  mia 
sposa,  che  io  sia  soverchiamente  collerico,  o 
pazzamente  geloso ,  vi  supplico  di  restar 
pranzo  con  noi  e  di  favorirci  nel  viaggio.  Oh 
viaggio  per  me  felice  !  Oh  fortunata  osteria 
delia  posta  !  Fortunatissima  sempre  più,  s'ellajl 
sia  degna  della  grazia  e  del  compatimento  di 
chi  ci  ascolta. 

FINE. 
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PERSONAGGI 


//  cavaliere  di  RIPAFRATTA. 
//  marchese  di  FORLIPOPOLI. 
//  conte  ^/ALBAFIORITA. 
MIRANDOLINA  Locandiera. 
ORTENSIA  >  ^      .7 
DEJANIRA  ]  ^"^''^^^ 
FABRIZIO  cameriere  di  Locanda. 
SERVITORE  del  cavaliere. 
SERVITORE  del  conte. 


la  scena  si  rappresenta  in  Firenze,   nella 
locanda  di  Mirandolina. 


ATTO    PRIMO 

■  oo«— 

SGENA    PRIMA. 

Sala  di  locanda. 
Il  marchese  di  forlipopoii  ed  il  conte  di 

ALEIFIOKITA. 

Ma.    JL  ra   voi  e  me  vi  è  qualche  differenza. 

Co.  Sulla  locanda  tanto  vale  il  vostro  denaro  » 
quanto   vale  il  mio. 

Ma.  Ma  se  la  locandiera  usa  a  me  delle  distia» 
zloni,  mi  si  convengono  più  che  a  voi. 

Co.  Per  qual   ragione  ? 

Ma.  Io  sono   il  marchese   di   ForlipopolJ. 

Co.  Ed  io   sono  11  conte  di  Albafiorita. 

Ma.   Sì,  conte!   Contea  comprata. 

Co.  Io  ho  comprata  la  contea,  quando  voi  avete 
venduto  il  marchesato. 

Ma.  Oh  basta:  son  chi  sono,  e  mi  si  deve  ^iOf 
tar  rispetto. 

Co.  Chi  ve  lo  perde  il  rispetto?  Voi  siete  quello 
che   con    troppa  liberta  parlando  ... 

Ma.  Io  sono  in  questa  locanda  ,  perchè  amo  la 
locandiera.  Tutti  lo  sanno  ,  e  tutti  devono  ri- 
spettare  una  giovane  che   piace  a  me. 

Co.  Oh  questa  è  Leila!  Voi  mi  vorreste  impe- 
dire che  io  amassi  IVIirandoiina  ?  Perchè  cre- 
dete che  io  sia  in  Firenze  ?  Perchè  credete 
che  lo  sia  in   questa  locanda  ? 

Ma.    Oh  Lene.  Voi  uou  farete  niente. 

X* 
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Co.  Io  no,  e  voi  sì  ?.„ 

Ma.  lu  sì,  e  voi  DO.  Io  son  chi  sono.  Mirando^ 
lina   ha   bisogno  della  mia  proiezione. 

Co,  Mirandolina  ha  bisogno  di  denari,  e  non  di 
proiezione. 

]Ha.   Denari  ?  ...  non   ne  mnncano. 

Co.  Io  spendo  uno  zecchino  il  giorno  ,  signor 
marchese,  e  !a  regalo  coutiuuameute. 

Ma.  Ed   io   quel  che  fo   non  lo  dico. 

Co.  Voi  non  lo  dite,  ma  già  si  sa. 

3Ia.  Non   si  sa   tutto. 

Co.  Sì,  caro  signor  marchese,  si  sa.  I  camerieri 
Io   dicono.   Tre   paoletti   il   giorno. 

Ma.  A  proposito  di  camerieri,  vi  è  quel  came- 
riere che  ha  nome  Fabrizio  ;  mi  piace  poco. 
Farmi  che  la  locandiera  Io  guardi  assai  di 
buon  occhio. 

Co.  Può  essere  che  Io  voglia  sposare.  Non  sa- 
rebbe cosa  mal  fatta.  Sono  sei  mesi  che  è 
morto  il  di  lei  padre.  Una  giovane  sola  alla 
testa  di  una  locanda  si  troverà  imLirogllata. 
Per  me,  se  sì  marita,  le  ho  promesso  trecen- 
to scudi. 

Ma.  Se  si  mariterà ,  io  sono  il  suo  protettore  ^ 
e  farò  io  ...  eh   so  io  quello  che  farò. 

Co.  Venite  qui:  facciamola  da  buoni  amici.  Dia* 
mole   trecento   scudi   per   uno. 

Ma.  Quel  che  io  fo,  lo  fo  segretamente,  e  non 
me  ne  vanto.  Son  chi  sono,  (chiama)  Chi  à 
di  Ih? 

Co,  (Spiantato ,  povero  e  superbo  !) 


SCENA  II. 

PABBizio  e  deiù. 

Fa.   {al  marchese)  Mi  comandi,  signore. 

Ma.  Signore  ?   Chi  ti  ha    insegnato    la  creanza  ? 

Fa.  La   perdoni. 

Co.  (a  Fabrizio)  Ditemi  :  come  sta  la  padron- 
Cina  ? 

Fa.  Sta  bene,  illustrissimo. 

Ma.   È  alzata  dal  letto  ? 

Fa.  Illustriìsimo  sì. 

Ma.   Asino, 

Fa.  Perchè,  illustrissimo   signore  ? 

Ma.  Che  cosa  è   questo  illustrissimo? 

Fa.  E  il  titolo  ,  che  ho  dato  anche  a  quell'  al- 
tro cavaliere. 

Ma.  Tra  lui  e  me  vi  è  qualche  differenza. 

Co.  (a  Fabrizio)  Sentite  ? 

Fa.  {piano  al  conte)  Dice  la  verità.  Ci  è  dif- 
ferenza ;  me   ne  accorgo   nei  conti. 

Ma.  Di'  alla  padrona,  che  venga  da  me  clie  le 
ho   da  parlare. 

Fa.  Eccellenza  sì.  Ho  fallato  questa  volta  ? 

Ma,  Va  bene.  Sono  tre  mesi  che  lo  sai  ;  ma  sei 
un  impertinente. 

Fa.  Come  comanda,  eccellenza. 

Co.  Vuoi  vedere  la  differenza  che  passa  fra  il 
marchese  e  me  ? 

Ma.  Che   vorreste  dire  ? 

Co.  Tieni.  Ti  dono  uno  zecchino.  Fa  che  anche 
egli  te  ne  doni  un  altro. 

Fa.  {al  conte)  Grazie  ,  illustrissimo,  {al  mar- 
chese) Eccellenza  .  . 

Ma.  Non   getto  il  mio,  come   i   p.izzi.  Vattene. 

Fa.  {al  conte)  llluslrissjmo  signor»,  il  tielo  la 
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LeneJica.  (i2//7i<7/^.)  Eccellenza.  (Rifinito.  Fuor 
del  suo  p.iese  non  voj^llono  esser  titoli  pur 
farsi  «timaie,  TOgliono  esser  «luaitrlni.)  {parie} 

SCENA  III. 

//    MiRCHESE    ed   il   CONTE. 

Mu.  Voi  credete  di  soverchiarmi  con  i  rpgali , 
ma  non  farete  niente.  Il  mio  grado  Val  più 
di  tutie  le  vostre  monete. 

Co.  Io  non  apprezzo  quel  clie  vale  ,  ma  rjaello 
che  si  può  spandere. 

Ma.  Spendete  pure  a  rotta  di  collo.  Mirandoli- 
na non  fa  slima  di  voi. 

Co,  Con  tutta  la  vostra  gran  nobiltà,  credete 
voi  di  essere  da  lei  stimato  ?  Vogliono  esser 
denari. 

Ma.  Che  denari  ?  Vuol  esser  protezione.  Esser 
buono   in  un  incontro  di  far   un  piacere. 

Co.  S" ,  esser  buoni  in  un  incontro  di  prestar 
cento  doppie. 

Ma.  Farsi  portar  rispetto  bisogna. 

Co.  Quando  non  mancano  denari  ,  tutti  rispet- 
tano. 

Ma.  Voi   non  sapete  cjuel  che  vi  dite. 

Co.  L'  intendo  meglio  di  voi. 

SCENA  IV. 

Il  cavaliere  di  kipafratta  dalla  sua 
camera^  e  detti 

Ca.   Amici,  ch«>  cosa  k  questo  rumore?  Vi  è  qual- 
che dissensione  fra   di   voi  altri? 
Co.  Si  disputava  sopra  un  bellissimo  punto. 
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Ma.  (ironico)  II  conte  disputa  meco  sul  merito 
della   nobiltà. 

Co.  Io  non  levo  il  merito  alla  nobiltà  ;  ma  so- 
stengo ,  che  per  cavarsi  dei  capricci  vogliono 
esser   denari. 

Ca.  Veramente,  marchese  mìo  ..• 

Ma.  Orsù,  parliamo  di  altro. 

Ca.  Perchè  siete  venuti  a  simi!  contesa  ? 

Co.  Per  un  motivo  il  più  ridicolo  della   terra. 

Mia.  Sì  bravo!   il  conte  mette  tutto    in  ridicolo. 

Co.  II  signor  marchese  ama  la  nostra  locandiera. 
Io  l'amo  ancor  più  di  lui.  Egli  pretende  cor- 
rispondenza come   un   tributo    «Ila  sua     nobil- 

[  tà.  Io  la  spero  come  una  ricompensa  alle 
mie  attenzioni.  Pare  a  voi  che  la  questione 
non  sia  ridicola  ? 

Ma.  Bisogna  sapere  con  quanto  impegno  io  la 
proteggo. 

Co.  {al  cavaliere)  Egli  la  protegge,  ed  io 
spendo. 

Ca.  In  verità  uon  si  può  contendere  per  ragio- 
ne alcuna,  chi  la  meriti  meno.  Una  donna  vi 
altera?  vi  scompone?  Una  donna?  Che  cosa 
mai  mi  couvien  sentire!  Una  donna?  Certa- 
mente non  vi  è  pericolo  che  io  per  le  donne 
abbia  che  dir  con  nessuno.  Non  le  ho  mai 
amate  ,  non  le  ho  mai  stimate ,  e  ho  sempre 
creduto  che  sia  la  donna  per  l'uomo  una  in- 
fermità insopportabile. 

Ma.  In  quanto  a  questo  poi,  Mirandolina  ha  un 
merito  straordinario. 

Co.  Sin  qui  il  signor  marchese  ha  ragione,  lia 
nostra  padroncina  della  locanda  è  veramente 
amabile. 

Ma.  Quando  l'amo  io,  potete  credere  che  iu  lei 
;vi  sia  qualche  cosa  di  j^aode. . 
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Ca.  In  vrrira  mi  fate  rlflere.  Che  mai  può  avevo 
di  stravagante  costei,  che  nou  sia  comune  allo 
altre   donne  ? 

Ma.  Ila   un   tratto  nobile  che  incatena. 

Co.  È  beli»,  parla  bene,  veste  eoo  pulizia ,  è  di 
i\n   oitimo   gusto, 

Ca.  Tutte  cose  che  non  vagliooo  un  fico.  Sono 
tre  giorni  che  io  sono  in  questa  locanda  ,  o 
non  mi   ha   fatto   specie   veruna. 

Co.  Guardatela  ,  e   forse  ci  troverete  del  buonou 

Ca.  Lh  pazzia!  L'ho  veduta  benissimo.  È  una 
donna   come  le  altre. 

Ma.  Non  è  come  le  altre,  ha  qualche  cosa  di  più. 
Io,  che  ho  praticate  le  prime  dame,  non  ho  tro- 
vato una  donna  che  sappia  unire,  come  que- 
sta, la   gentilezza  e  il   decoro. 

Co.  Cospetto  di  bacco  !  Io  son  sempre  stato  so- 
lito trattar  donne  ;  ne  conosco  i  difetti  ed  il 
loro  debole.  Pure  con  costei  ,  non  ostante  il 
mio  lungo  corteggio  e  le  tante  spese  per  essa 
fatte,    non   ho  potuto  toccarle   un   dito, 

Ca.  Arte,  arte  sopraffina.  Poveri  gonzi!  Le  cre- 
dete eh?  À  me  non  la  farebbe.  Donne?  Alla 
larga  tutte  quante  elle   sono. 

Co.  Non   siete  mai  stato   innamorato  ? 

Ca.  Mai,  né  mai  lo  sarò.  Hanno  fatto  il  diavolo 
per  darmi  moglie,  né  mai   l' ho   voluta. 

Ma.  Ma  slete  unico  della  vostra  casa  ;  non  vo- 
lete  pensare   alla  successione  ? 

Ca.  Ci  ho  pensato  più  volte;  ma  qiiando  con- 
sidero ,  che  per  aver  figliuoli  mi  converreb- 
be sutl'rire  una  donna,  mi  passa  subito  la  vo- 
lontà. 

Co.  Che  volete    voi  fare  delle  vostre  riccherae  ? 

Ca.  Godermi   quel  poco  che   ho  con   1  miei  amicf. 

Ma,  Bravo,  cavaliere,  brav-o  ;  ci  jjodereuio, 
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Co.  E   alle  do»iiie  uon   volete   dar  oiilla  ? 

Ca.  Niente  allalfo.  A  me  noa  ne  mangiano  si- 
curamente. 

Co.  Ecco  la  nostra  padrona.  Guardatela,  se  non 
è  adorabile. 

Ca.  Oh  la  Leila  cosa  !  Per  me  stimo  più  di  lei 
quauro   volte   un  bravo  cane  da  caccia. 

Ma.  Se  non  la   stimate  voi,  Ja   slimo   io. 

Ca.  Ve  la  lascio,  se  fosse  più  bella  di  Venere. 

SCENA  V. 

MIRANDOilNA    €    detti. 

Mi  M'inchino  a  questi  cavalieri.  Ghl  mi  do- 
manda di  !or  signori  ? 

Ma.  Io   vi   domando,  ma  non  qui. 

Mi.  Dove  mi  vuole.  Eccellenza i* 

Ma.  Nella  mia  camera. 

Mi.  Nella  sua  camera  ?  Se  ha  bisogno  di  qual- 
che cosa,  verrà  il  cameriere  a  servirla. 

Ma.  (  al  cavaliere  piano  )  Che  dite  di  quel 
contegno  ? 

Ca.  (  al  marchese  piano  )  Quello  che  chiama- 
te contegno,  io  Io  chiamerei  temerità,  imper- 
tinenza. 

Co.  Cara  Mirandolina,  io  vi  parlerò  in  pubblico, 
non  vi  darò  l' incomodo  di  venire  nella  mia 
camera.  Osservate  questi  orecchini.  Vi  piac- 
ciono ? 

Mi.  Belli. 

Co.   Sono  diamanti,  sapete  f 

Mi.  Oh  li  conosco.  Me  uè  intendo  anch'  io  dei 
diamanti. 

Co.  E   sono  al  vostro  comando. 

Ca.  (^piano  al  conte)  Caro  amico,  voi  li  bui- 
tate  via. 


Mi-  Perchè  mi  vuol  ella  «lonar»*  qtirgVi  orpcoh'mi  !* 

Ma  Veram«nte  sarebbe  un  gran  regalo!  EIIj 
ne    ha    de'  più   belli   al   doppio. 

Co.  Questi  son  legati  alla  moda.  Vi  prego  rica- 
dérli  per  amor   mio. 

Cd.   (  Oh   die  pazzo  !  ) 

Mi.   No  davvero,  signore  ... 

Co.   Se   non  li    |)reiidete,  mi   di'jgnslate. 

Mi.  Non  so  che  dire  ...  mi  preme  tenermi  amici 
gli  avventori  della  mia  locanda.  Per  non  dis- 
gustare il   signor  conte,  li  prenderò. 

Ca.  (  Oh  che  scaltra!  ) 

Co.  (^  piano  al  cavaliere)  Che  dite  di  (juella 
prontezza  di  spirito, 

Ca.  (  piano  al  conte  )  Bella  prontezza  !  Ve  lì 
raaugia,  e  non   vi   ringrazia   nemmeno. 

Ma.  Veramente,  signor  conte,  vi  siete  acquistato 
un  gran  merito.  R»*galare  una  donna  iu  pub- 
blico per  vanita  !  Mirandolina,  vi  ho  da  par- 
lare a  qualtr'  occhi  fra  voi  e  me  :   son  cavaliere. 

7ili.  (  Che  arsura  !  Non  gliene  cascano.  )  Se  al- 
tro  non   mi   coainndaoo,  io  me  n'  andrò. 

Ca.  Ehi  !  padrona  ?  La  biancheria  che  mi  avete 
dato,  non  mi  gusta,  (^con  disprezzo)  Se  uon 
avete  di  meglio,  mi  provvederò. 
Mi.  Signore,  ve  ne  sarà  di  meglio.  Sara  servita; 
ma  mi  pare  che  la  potrebbe  chiedere  con  ud 
poco   di  gentilezza. 

Ca.  Dove  spendo  il  mio  denaro,  non  ho  bisogno 
di  far   complimenti. 

Co.  (  a  Mirandolina  )  Compatitelo.  Egli  è  ne- 
mico capitale   delle  donne. 

Ca.  Eh,  che  non  ho  bisogno  di  essere  da  lei 
compatito  ? 

Mi.  Povere  donne!  Che  cosa  le  hanno  fatto? 
Perchè  tosi  crudele  cou  uoi,  sJguoi:  cavalier«J^ 


Qt.  Basta  cosi.  Con  me  •  non  vi  prendefe  mag- 
gior confidnuza.  Cambiatemi  la  Liaucheria.  lin 
manderò  a  prender  pel  servitore.  Amici,  vi 
sono  schiavo.  (parie) 

SCENA  VI. 

Il   MARCHESE,    il   CONTE    €    MIRàNDOlINA. 

1\U,  Che  uomo  salvatico!  Non  ho  veduto  il  com- 
pagno. 

Co.  Cara  Mirandolina,  tutti  non  conoscono  il  vo- 
stro merito, 

jML  In  verità,  son  così  stomacata  del  suo  mal 
procedere,  che  or  ora  Io  licenzio  a   dirittura. 

l^Ia.  Sì;  e  se  non  vuol  andarsene,  ditelo  a  me, 
che  Io  farò  partire  immediatamente.  Fate  pur 
uso  della  mia  protezione. 

Co.  E  per  il  denaro  che  aveste  a  perdere,  io 
supplirò,  e  pagherò  tutto,  (Sentite,  mandate 
via   anche  il  marchese,  che   paghprò   io.) 

Zf//.  Grazie,  signori  miei,  grazie.  Ho  tanto  spin- 
to che  basta  per  dire  ad  un  forestiere,  eh'  io 
non  Io  voglio;  e  circa  all'  utile,  la  mìa  locan- 
da non  ha  mai  camere  in  ozio. 

SCENA   VII. 

FABRIZIO  e  detti. 

Va    {ni  Con.)  Illustrissimo,  ci   oao  che  la  do- 
manda. . 
Co.  Sai  chi  sia? 

Fa.  Credo,  che  egli  sia  un  legatore  di  gioj'».  Mi- 
randolina, giudizio;  qui   uon  istate  )«ene, 

{pca/io  a  Mirandolina,  parte) 
Co.  Oh  sì  ;  mi  hu  da  mostrare  un  giojello.  ^l^* 
La  Locandiera.  d.°  i5.  a 


raniJohna,  quegli  oreocMiii  voglio  «he  li  ac- 
compagiiinmo. 

Mi-   El»   no,  signor   conte  ,,. 

Co.  Voi  meritate  molto  ,  ed  io  ì  denari  non  li 
stimo  niente.  Vado  a  vedere  questo  giojello. 
Addio  Mirandolina;  signor  marchese,  la  rive- 
risco, {parte) 

SCENA   Vili. 

Il    MiRCHESK    e    MIRANnOllNA. 

7tla.  (Maledetto  conte!  Con  questi  suoi  denari 
mi  ammazza.) 

Mi  In   verità  il  signor  conte  «'  incomoda  troppo. 

Ma.  Costoro  hanno  qnatfro  soldi ,  e  li  spendo- 
no per  vanità,  per  albagia.  Io  li  conosco,  so 
il   viver   del   mondo. 

Mi.    Eh     il     viver    del     mondo     lo  so  ancor  io. 

Ma.  Pensano,  che  le  donne  della  vostra  sorta  sì 
vincano  con  i  regali. 

Mi.  I   regali  non  fanno  male  allo  stomaco. 

Ma.  Io  crederei  di  farvi  un'  ingiuria,  cercando 
di  obbligarvi  con  i  donativi. 

Mi-  Oh  certamente  il  signor  marchese  non  mi 
ha  ingiuriato  mai. 

Ma.  E   tali  ingiurie   non   ve   le  farò. 

Mi.  Lo  credo   sicurissimamente. 

Ma.  Ma,  dove  posso,  comandatemi. 

Mi.  Bisognerebbe  eli'  io  sapessi,  in  che  cosa  puù 
vostra  eccellenza. 

Ma.  In  tutto.   Provatemi. 

Mi.   Mn,  verbigrazia,   in   che? 

Ma.  Per  bacco!  Avete   un  merito  che  sorprende. 

Mi.  Troppe  grazie,  eccellenza. 

2^a.  Ah,  direi  qua*i  lino  sproposito.  Maledirei 
quasi  la  mia  eccellenza. 
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Mi  Percliè,  «ignore? 

Ma.  Qualche    volta  mi    auguro  di    essere  nello 

stato   del  conte. 
Mi.  Per  ragione  forse  de' suoi  denari? 
Ma.  Eh  !   Che  denari  ?  Non  li   stimo   un  fico.  Se 

fossi   un   conte   ridicolo   come  lui  ... 
Mi.  Che  cosa  farebbe  ? 
Ma.  Cospetto  del  diavola...  vi  sposerei,  (parte) 

SCENA  IX. 

MIRANDOLINA    Sola. 

Uh,  che  mai  ha  detto  !  L'  eccellentissimo  signor 
marchese  Arsura  mi  sposerebbe?  Eppure,  se 
mi  volesse  sposare,  vi  sarebbe  una  piccola  dif- 
ficolta. Io  non  lo  vorrei.  JVIi  piace  T  arrosto, 
e  del  fumo  non  so  che  farne.  Se  avessi  spo- 
sati tatti  quelli  che  hanno  detto  di  volermi,  oh 
avrei  pure  tanti  mariti!  Quanti  arrivano  a  que- 
sta locanda,  tutti  di  me  s"  innamornno,  tutti 
mi  fanno  i  cascamorti;  e  tanti  e  tanti  mi  esi- 
biscono di  sposarmi  a  dirittura.  E  questo  si- 
gnor cavaliere,  rustico  come  un  orso,  mi  trat- 
ta sì  bruscamente.?  Questi  è  il  primo  foresti»- 
re  capitato  alla  mia  locanda,  il  quale  non  ab- 
bia avuto  piacere  di  trattare  con  me.  Non  di- 
co che  tutti  in  un  salto  s'  abbiano  a  innamo- 
rare; ma  disprezzarrai  così,  è  una  cosa  ch'i 
mi  muove  la  bile  terribilmente.  E  nemico  del- 
le donne?  Non  le  può  vedere?  Povero  pazzo? 
Non  avrà  ancora  trovato  quella  che  sappia  fa- 
re. Ma  la  troverà  ,  la  troverà.  E  clii  sa  che 
non  r  abbi.)  trovata  ?  Con  questi  per  l'appun- 
to mi  ci  metto  di  picca.  Quei  che  in;  oi  ru- 
uo  dietro,    prwlo    preste  ai'  aoDojauo.  *jj  oo- 


I)ilta  n(^n  (a  ppr  raf.  La  ricchezza  la  stimo, 
tt  non  la  slimo.  Tutto  il  mio  piacere  consiste 
in  vpdernji  servita,  vagliogglaln,  adorala.  Que- 
sta è  la  mia  debolezza,  e  «juesta  è  la  debo- 
lezza di  quasi  tutte  le  donne.  A  maritarmi  non 
ci  penso  nemmeno;  non  ho  bisogno  di  nessu- 
no; vivo  onestamente,  e  godo  la  mia  liberta. 
Tratto  con  tutti,  ma  non  m'  innamoro  mai  di. 
nessuno.  Voglio  burlarmi  di  tante  caricature 
•1'  amanti  spasimati  ;  e  voglio  usar  tutta  1'  ar- 
te per  vincere,  abbattere  e  comjuassare  quei 
cuori  barbari  e  duri,  che  son  nemici  di  noi, 
che  slamo  la  miglior  cosa  che  abbia  prodotto 
al  mondo  la  bella  madre  natura. 

SCENA  X. 

FABRIZIO  e  della. 

Fa.  Ehi,  padrona. 

Mi.  Che  cosa  e'  è  ? 

Fa.  Quel  forestiere,  che  è  alloggialo  nella  came- 
ra di  mezzo,  grida  della  biancheria;  dice  che 
«  ordinaria,  e  che  non   la   vuole. 

"Mi.  Lo  so,  lo  so.  Lo  ha  dello  anche  a  me,  e 
lo  voglio  servire. 

Fa.  Benissimo.  Venitemi  dunque  a  metter  fuo- 
ri la  roba,  che  gliela   possa   portare. 

'Ali.  Andate,  andate,   glif-la   porterò  io. 

Fa.   Voi  gliela  volete  portare  ? 

Mi.  Sì,  io. 

Fa.  Bisogna,  che  vi  prema  molto  questo  fore- 
stiere. 

"Mi.  Tutti  mi  premono.  Badate  a  voi. 

Fa.  (Già  me  d'  avvedo.  Non  faremo  niente,  El- 
Ia  oai  lusiuga,  ma  uou  faremo  niente) 
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Mi.  (Povero  SCIOCCO  !  Ha  rielle  pretensioni.  Vo- 
glio tenerlo  io  isperanza,  perchè  mi  serva  eoa 
fedeltà.) 

Fa.  Si  è  sempre  costumato,  che  i  forestieri  lì 
serva  io. 

Mi.  Voi  con  i  forestieri  siete  un  poco  troppo 
ruvido. 

Fa.  E   voi  siete  nn  poco  troppo   gentile. 

Mi  So  quel  che  fo,  uon  ho  bisogno  di  correttori^ 

Fa.  Bene,  bene.  Provvedetevi   di  cameriere. 

Mi.  Perchè,  signor  Fabrizio?  E  disgustato  di 
me  ? 

Fa.  Vi  ricordate  voi,  che  cosa  ha  detto  a  noi 
due  vostro  padre,  prima  eh'  egli  morisse? 

Mi.  Sì  ;  quando  mi  vorrò  maritare,  mi  ricorde- 
rò  di  quel  che  ha  detto  mio  padre. 

Fa.  IVla  io  son  delicato  di  pelle,  .certe  cose  non 
le  posso  sotlVire. 

Mi.  Ma  che  credi  tu,  che  io  mi  sia?  Una  fra- 
sca? Una  civetta?  Una  pazza?  Mi  maraviglio 
dì  te.  Che  voglio  fare  io  dei  forestieri  che 
vanoo  e  vengono?  Se  li  tratto  l>ene  ,  Io  fo 
per  mio  interesse,  per  tener  in  credito  la  mia 
locanda.  De'  regali  non  ne  ho  bisogno:  per  far 
air  amore  uno  mi  liasta,  e  questo  non  mi  man- 
ca; e  so  chi  merita,  e  so  quello  che  mi  con- 
viene. E  quando  vorrò  maritarmi  ...  mi  ricor- 
derò di  mio  padre.  E  chi  avrà  servito  bene 
non  potrà  lagnarsi  di  me.  Son  grata.  Conosco 
il  merito  ...  Ma  io  non  sod  conosciuta.  Basta, 
Fabrizio,  intendetemi,  se  potete.  (parte) 

Fa.  Chi  può  intenderla  è  bravo  davvero.  Ora  pa- 
re che  la  mi  voglia,  ora  che  la  non  mi  voglia. 
Dice  che  non  è  una  frasca,  ma  vuol  far  a  suo 
modo.  Non  so  che  dire.  Staremo  a  vedere.  El- 
la mi  piace,  le  voglio  bene,    accomoderei  con 
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essn  i  r»»"*  inttf-r-ss*  pur  tutto  I!  f^'ropo  di  vi- 
ta mia.  Ali  !  hisognerà  chiuder  un  occhio,  a 
lasciar  correre  ijiialche  cosa.  Finalmente  i  fo- 
restieri vanno  e  vengono.  Io  resto  sempre.  Il 
mejjlio  sarà  sempre  per  me.  (^parie) 

SGENA  X[. 

//    CXVALIERK    ed     un    SERVITORE. 

Se.  Illustrissiaso,  hanno    portato  questa    lettera. 

Ca.  Portami  la  cioccolata.  (//  serp'itore  parte.) 
(//  Cavaliere  apre  la  lettera) 

Siena,  primo  gennajo  lyóS.  Chi  scrive?  Ora- 
zio  Taccagni.  Amico  carissimo.  La  tenera 
amicizia,  che  a  voi  mi  lega,  mi  rende  sol- 
lecito ad  avvisarvi  essere  necessario  il  vo- 
stro ritorno  in  patria.  £'  morto  il  conte 
Manna...  Povero  cavahere  !  Me  ne  displace. 
Ha  lasciato  la  sua  unica  figlia  nubile  e- 
rede  di  cento  cinquanta  mila  scudi.  Tutti 
gli  amici  vostri  vorrebbero,  che  toccasse  a 
voi  una  tal  fortuna,  e  vanno  maneggian- 
do...  Non  s' alfatichino  per  m«^,  che  non  ne 
voglio  saper  nulla.  Lo  sanno  pure,  che  io  uoo 
voglio  donne  per  i  piedi.  E  questo  mio  caro 
amico,  che  Io  sa  più  dì  ogni  altro,  mi  secca 
peggio  di  tutti.  (  straccia  la  lettera  )  Che 
importa  a  me  di  cento  cinquanta  mila  scu« 
di  ?  Finchtf  son  solo  mi  basta  meno .  Se 
fossi  accompagnato  non  mi  basterebbe  assai 
più.  Moglie  a  me!  Piuttosto  una  febbre  quar- 
tana. 
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SCENA  XII. 
Il  MàRCHESE  e  detto. 

Ma.  Amico,  ti  coutenfate  che  io  Tenga  a  stare  uà 
poco  eoa   voi  ? 

Ca.   Mi  fate   onore. 

Ma.  Almeno  fra  me  e  voi  possiamo  trattarci  con 
confidenza;  ma  quel  somaro  del  conte  non  è 
degno  di  stare  in   conrer»azione   con  noi. 

Ca,  Caro  marchese,  compatitemi  ;  rispettate  gli 
altri,  se  volete  essere   risp»?itato   voi   pure. 

Ma.  Sapete  il  mio  naturale.  Io  fo  le  cortesie  a 
tutti,   ma    colui   non   Io   posso    sotfrire. 

C<3.  Non  lo  potete  soffrire,  perchè  vi  è  rivale  in  amo- 
re. Vergogna!  Yjn  cavaliere  d^lla  vostra  sorta 
innamorarsi  di  una  locaudiera!  Un  uomo  savio, 
come   siete    voi,  correr     dietro  a    una     donna  ? 

Ma.   Cavaliere  mio,  costei   mi  ha   sfregato. 

Ca.  Oh!  pazzie,  debolezze!  Che  sfregamenti? 
Che  vuol  dire,  che  le  donne  non  mi  streghe- 
ranno? Le  loro  fattucchierie  consistono  nei 
loro  vezzi,  nelle  loro  lusinghe,  e  chi  ne  sta 
lontano,  come  fo  io,  non  ci  è  pericolo  the  si 
lasci   ammaliare. 

Ma.  Basta;  ci  penso  e  non  ci  penso;  quel  che 
mi  dà  fastidio,  e  che  m  inquieta,  h  il  mìo  fat- 
tor  di  campagna. 

Ca.   Vi  ha  fatto  qualche  porcheria  ? 

Ma.  Mi  ha  mancato  di  perula. 


SCEN/v  XIIT. 
Il  SERVITORE  con  uTta  cioccolata  e  detti. 

Ct7.  Oh  mi  dispiace  ;..  (a/  Ser.^  Faiiue  subito 
un'  altr.1. 

Se.  In  casa  per  oggi  iiou  ce  n'  è  altra,  illiislris- 
slmo. 

Ca.  Bisogna  che  ne  provecla,  (^al  Marchese) 
Se   vi  degnate  di  questa  ... 

Ma.  (prende  la  cioccolata,  e  si  mette  a  ber- 
la  senza  complimenti,  seguitando  poi  a  di' 
scorrere,  e  bere,  come  segue)  Questo  mio 
fattore,  come  io   vi   diceva  ... 

('a.  (Ed  io  resterò  senza.) 

Ma.  Mi  aveva  promesso  mandarmi  con  l'ordina- 
rio ...  {beve)   venti  zecchini^..  {beve) 

Va'.  (Ora  viene  con  una  seconda  stoccata) 

Ma.  E  oou  me   li  ha  mandati  ...  {beve) 

Ca.   Li   manderà    un'  altra  volta. 

Ma.  Il  punto  sta...  Il  punto  sta...  {finisce  di 
bere)  Tenete,  {dà  la  chicchera  al  servito- 
re  che   parte  )  11  punto  sta,  che  sono  in   un 

grande   impegno,   e  non   so  come  fare. 

Cii.   Olio   giorni  più,  otto   giorni  meno  ... 

Ma.  Ma  voi,  che  siete  cavaliere,  sapete  'jnel  clie 
vuol  dire  il  mantener  la  parola.  Sono  iu  im- 
pegno: e...  corpo  di  bacco!  Darei  delle  pu- 
gna in  cielo. 

Ca.  Mi  dispiace  di  vedervi  scontento.  (Se  sapes- 
si come   uscirne  con   riputazione) 

Ma.  Voi  avreste  difficoltà  per  otto  giorni  di  far- 
mi il  piacer*"? 

Ca.  Caro  marchese,  se  potessi  vi  servirei  di  cuo- 
re; se  ne  avessi,  ve  gli  avrei  esibiti  a  dirillU" 
ra.  Ne  aspetto,  e  uon  ne  ho. 
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ìda.  Non  mi  darete  ar!  intendere  di  esser  senza 
denari. 

Ca.  Osservate  (  mostra  uno  zecchino,  e  varie 
altre  monete)  Ecco  tutta  la  mia  ricchezza. 
Non   arrivano  a  due  zecchini. 

Ma.  Quello   è   uno  zecchino  d'oro, 

Ca.  Sì,  è  l'ultimo;  non  uè  ho  più. 

Ma.  Prestatemi  quello,  che  vedrò  intanto ... 

Ca.  Ma  io  poi ... 

"Ma.  Di   che  avete  paura  ?  Ve  Io  renderò. 

Ca.  Non  so  che  dire,  servitevi,  (^gli  dà  lo  zec- 
chino) 

Ma.  Ho  un  affare  di  premura....  amico;  obbli- 
{^ato  per  ora  :  ci  rivedremo  a  pranzo,  (pren' 
de  lo  zecchino,  e  parte) 

S  G  E  N  A     XIV. 

//    CAVAIIERE  solo. 

Bravo  !  Il  signor  marchese  mi  voleva  frecciare 
venti  zecchini,  e  poi  si  è  contentato  di  uno. 
Finalmente  uno  zecclilno  non  mi  preme  di 
perderlo,  e  se  non  me  lo  rende,  non  mi  ver- 
rà più  a  seccare.  Mi  dispiace  più  che  mi  ha 
bevuto  la  mia  cioccolata.  Che  indiscretezza! 
E  poi  :  son  chi  sono,  son  cavaliere.  Oh  gar- 
batissimo  cavaliere  ! 

SCENA    XV. 

MiRiNDOLiNà  colla  Hancheiùa  e  detto. 

Mi.  {entrando  con  gualche  soggezione)   Per- 
mette, illustrissimo? 
Ca.  {con  asprezza)  Che  cosa  volete  ? 
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Mi.  (s'avanza  un  poco)  Ècco  qnl  della  Lìan- 
cherla  migliore. 

Ca.  Pene,  (accenna  il  tavolino)  Mettetela  lì. 

Mi.  La  supplico  almeuo  degnarsi  vedere  se  e 
di   suo   genio. 

Ca.  Ch<i  roLa  è  ? 

Mi.  (s"  avanza  ancor-a  pia)  Le  lenzuola  sono 
di  reosa. 

Ca.  Reiija  ? 

Mi.  Sì  signore,  di  dieci  paoli  al  braccio.  Osservi, 

Ca.  Non  pretendeva  tanto.  Bastavainl  qualche 
cosa   rueglio  di  quel  che  mi  avete   dato. 

Mi.  Questa  [jiancheria  l'  lio  falla  per  personag- 
gi di  merito,  per  quelli  clie  la  sanno  cono- 
scere; e  io  verità,  illustrissimo,  la  do  per 
esser  lei;  ad    un   altro  non   la   darei. 

Ca.  Per  esser  lei!  Solilo  complimento. 

Mi.  Osservi  il   ser\lzlo  da   (avola. 

Ca.  Oh  !  queste  tele  di  Fiandra,  cjuando  si  la- 
vano, perdono  assai.  Non  vi  è  bisogno  che  le 
insudiciate  per  me. 

Mi.  Per  un  cavaliere  della  sua  qualità  non  guar- 
do a  queste  piccole  cose.  Di  queste  salvietta 
ne  ho  parecchie,  e  le  serberò  per  V.  S.  il- 
lustrissima. 

Ca.  (Non  si  può  negare  che  costftl  non  sia  una 
donna  obbligante.) 

Mi.  (Veramente  ha  una  faccia  burbera  da  non 
piacergli  le   donne.) 

Ca.  Date  la  biancheria  al  mio  cnmeriere,  o  po- 
netela lì  in  qualche  luogo.  Non  vi  è  bisb- 
Rno  che  v'incomodiate    per  questo. 

Mi.  Oh  io  non  m'iucomoiio  mai,  (juaniJo  servo 
cavalieri  di   sì  alto   merito. 

Ca.  Bene,  bene,  non  occorr'altro.  (Costei  vorreb- 
be adularmi.  Donne  !  Tutte  cesi.) 


Mi.  La  metterò  ftell'  nrroTa. 

Ca.  {con  seriet(i)  Sì,  liove  volete. 

Mi.  (Oh!  vi  è  tiel  thiro.  Ho  |)nnrn  cìl  non  i?r 
uienfe.)  (va  a  riporre  la  Liane heria) 

Ca.  (I  gonzi  sentono  queste  belle  j)arole,  crerl- 
no  a   chi  le   dice,  e  cascano.) 

Mi.  (^ritorna  senza  la  biancherìa^  A  pranzo 
che  cosa   comanda  ? 

Ca.   Mangerò  qaello   clie   il   sarà. 

3//.  Vorrei  pur  sap^r  il  suo  genio.  Se  le  piace 
una   cosa   più   dell'  altra,  lo   dica  con  libertà. 

Ca.   Se   vorrò  qualche   cosa,  lo  dirò  al  cameriere. 

Mi.  Ma  in  queste  cose  gli  uomini  non  hanno 
r  attenzione  t  la  pazienza  che  f>f)binnio  noi 
altre  donne.  Se  le  piacesse  qualche  intingolet- 
to,  qualche  salsetta,  favorisca  di  dirlo  a   ni-?. 

Ca.  Vi  ringrazio  ;  ma  ni  anche  per  questo  ver- 
so vi  riuscirà  di  far  con  me  quello  che  ave- 
te  fatto   col    conte  «  col   marchese. 

Mi.  Che  dice  della  debolezza  di  quei  due  ca- 
valieri ?  Vengono  alla  loc.tnda  per  alloggiare, 
e  pretendono  poi  di  voler  far  all'  amore  col- 
la lccandier.1.  Abbirmo  altro  in  festa,  che 
dar  retta  alle  loro  ciarle.  Cerchiamo  di  fare 
il  nostro  interesse;  se  diamo  loro  delle  buo- 
ne parole,  lo  facciamo  ppr  tenerli  a  bottega  - 
e  poi  io  principalmente,  quando  vedo  che  si 
lusingano,  rido  come   una  pazza. 

Ca.  Brava  !   Mi   piace    la    vostra  sincerità. 

A}i.  Oh!    non   ho  altro  di  buono,  che  la  siocerith. 

Ca.  IVIa   però   con  chi  vi  la  la  corte  sapete  fingere. 

Mi.  Io  fingere  ?  Guardimi  il  cielo.  Domandi  un 
poco  a  quei  due  signori  che  fanno  gli  spa- 
simati per  me,  se  ho  mai  dato  loro  un  segno 
d'  atfetlo,  se  ho  mai  scherzato  con  loro  in 
umnieia    che  si  poleàsero    lusiogare  coti  [iu- 


«laniL'nto.  Non  gli  strappazzo,  perch»;  H  mìo 
interesse  non  lo  vuole,  raa  poco  meno.  Questi 
uomini  elVenilnali  non  li  posso  vedere,  sicco- 
me abborrlsco  le  donne  che  corrono  dietro 
agli  uomini.  Vede  ?  Io  non  sono  una  ragazza; 
1)0  (]unlche  annetto;  non  son  bella,  ma  ho 
avuto  delle  buone  occasioni  ;  eppure  non  ho 
mai  voluto  maritarmi,  perchè  stimo  infinita- 
mente  la  mia  liberta. 

Ca.  Oli  sì,  la  liberta  è   un  gran   tesoro. 

M/.  E   tanti  la  perdono  scioccamente. 

Ca.    So  ben  io  q»iel  che  faccio.  Alla  larga. 

IMi.  Ha  moglie  V.  S.   illustrissima  ? 

Ca.  Il  cielo  me  ne  liberi.  Non   voglio  donne. 

IMI.  Bravissimo.  Si  conservi  sempre  così.  L<;  don- 
ne, signore...  Basta,  a  me  non  tocca  a  dirne  mab\ 

Ca.  Voi  siete  per  altro  la  prima  donna  che  io 
senta  parlar  così. 

l^li.  Le  dirò  ;  noi  altre  locandiere  vediamo  e 
sentiamo  delle  cose  assai,  e  in  verità  compati- 
sco quegli  uomini  che  hanno  paura  del  no- 
.stro  sesso. 

Ca.  (E  curiosa  costei.) 

ISll.  Con  permissione   di  V.  S.   illustrissima. 

{fui^e  voler  partire) 

Ca.  Avete  premura  di  partire  ? 

3//.  Non   vorrei  esserle   importuna. 

Ca.  No,  mi  fate  piacere,  mi  divertile. 

Idi.  Vede,  signore  ?  Così  fo  con  gli  altri.  Mi 
tratt.^ngo  qualche  momento  ;  sono  piuttosto 
allegra,  dico  delle  barzellette  per  divertirli,  ed 
essi  subito  credono...  se  la  m'  intendo ,  e  mi 
fanno   i  cascamorti. 

Ca.  Questo  accade,  perchè  avete  buona  maniera. 

Mi.  {con  una  riverenza)  Troppa  bontà,  illur, 
£lrisÀÌmo. 


Ca.  Ed  65^1  s'Innamorano? 

Mi.  Guardi  che  debolezza!  iDoamorarsi  snLito 
di   una  donna  ! 

Ca.  Questa  io  non  l'ho  mai   potuta  capire. 

Mi.  Bella  fortezza  !   Bella  virilità  ! 

Ca.  Debolezze  !   Miserie   umane  ! 

Mi.  Questo  è  il  vero  pensare  degli  uomini.  Si- 
gnor cavaliere,  mi  porga   la  mano. 

Ca.  Perchè   volete  che  io  vi  porga  la  mano? 

Mi.  Favorisca,  si  degni;   osservi  son  pulita. 

Ca.  Ecco  la  mano. 

Mi.  Questa  è  la  prima  volta  che  ho  l'onore  di 
aver  per  la  mano  un  uomo,  che  pensa  vera- 
mente da   uomo. 

Ca.  {ritira  la  mano)  Via,  basta  così, 

2fli.  Ecco.  Se  Io  avessi  preso  per  la  mano  'uno 
di  quei  due  signori  sguajati,  avrebbe  tosto 
creduto  che  Io  spasimassi  per  lui.  Sarebbe 
andato  In  deliquio.  Non  darei  loro  una  sem- 
plice libertà,  per  tutto  l'oro  del  mondo.  Non 
sanno  vivere.  Oh  benedetto  il  conversare  alla 
libera  1  senza  attacchi,  senza  malizia,  senza  tan- 
te ridicole  scioccherie.  Illustrissimo,  perdoni 
la  mia  impertinenza.  Dove  posso  servirla,  'mi 
comandi  con  autorità,  e  avrò  per  lei  quellat- 
tenziotte,  che  non  ho  mai  avuto  per  alcuna 
persona  di   questo   mondo. 

Ca.  Per  qual  motivo  avete  tanta  parzialità  per 
me  ? 

Mi.  P'^rchè,  oltre  il  suo  merito,  oltre  la  sua 
condizione,  sono  almeno  sicura,  che  con  lei 
posso  trattare  con  libertà,  senza  sospetto  che 
voglia  fare  cattivo  uso  delle  mie  attenzioni,  e 
che  mi  tenga'in  qualità  di  serva,  senza  torroen- 
farmi  con  preteusioni  ridicole,  con  caricatu- 
re affettate, 
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Cd.  (Cile  di.ivolo  ìia  cn*t«i  di  slraTaganfe,  elio 
io  non  oa|>isco  1  ) 

]\l/.  (11  salilo  si  andrà  a  jioco  a  ('oco  acKlo- 
niesticando.) 

Cii.  Orsù,  se  avete  ila  badare  allo  cose  vosUe, 
non  vpstate  per  me. 

j!\fi.  Sì  si^^noip,  vado  ad  attpndftie  nlU  faccen- 
de di  casa.  Queste  sono  i  uiii-i  amori,  i  miei 
passatempi.  Se  comanderà  (jiialche  cosa,  man- 
derò il  cameriere. 

Ca.  Bene...  Se  niialclie  volta  verrete  anche  vo:, 
vi   vedrò  volentieri. 

Mi.  Io  veramente  non  vado  mai  nelle  camere 
dei   forestieri,  ma  da   lei  ci  verrò  (jiialche    volta. 

Ca.   Da   me...   perche  ? 

Mi.  Perche,  illuslrissimo  signore,  ella  mi  piace 
assaissimo. 

Ca.  Vi  piaccio  lo  ? 

Mi-  Mi  place,  perchè  non  è  erteminato,  perclu; 
non  è  di  tjuelll  che  s"  innamorano.  (iVIi  casti»! 
il   uaso,  Se  avanti   domani   non   f  innamoro.) 

(^parte) 

SCENA  XVI. 

//    CWALIEKE   solo. 

Eh!  So  Io  f|i;el  che  fo.  Colle  donne?  Alla  larga. 
Costei  sarebbe  una  di  (jmdle  che  jiotrebbero 
farmi  cascare  più  delle  altre.  Q..tdla  verità , 
quella  scioltezza  di  dire  ù  cosa  poco  comune. 
Ma  un  non  so  che  di  estraordinario  ;  ma  noii 
per  questo  mi  lascierei  innamorare.  Per  un 
poco  di  divertimento  mi  fermerei  piullosfo  con 
(juesta  ,  che  con  un'  altra.  Ma  per  far  ali  n- 
Uiore  ?  Per  perdere  la  liberta  ?  Non  vi  è  pc 
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ricolo.   Pazzi ,  pa/zì  quelli    oha    s' Innamornnn 
delle  douue.  (^partt) 

SCENA  XVII. 

Altra  camera  di  loeanda. 

ORTENSIA,      DEJANIRA,      FABRIZIO. 

Fa.  Che  reatino  servite  qui,  illustrìssime.  Oiser» 
vino  quasi'  altra  camera.  Quella  per  dormire, 
e  questa  per  mangiare,  per  ricevere,  per  ser- 
virsene  come  comaodaoo. 

Or.  Va  beue,  va  Lene.  Siete  voi  padrone,  o  ca- 
meriere. 

Fa.  Cameriere,  ai  comandi   di  V.  S.  lllustriàsima. 

De.  {piano  ad  Ortensia  ridendo)  Ci  da  delle 
illustrissime. 

Or.  (Bisogna  secondare  il  lazzo.)   Cameriere. 

Fa.  Illustrissima. 

Or.  Dite  al  padrone  che  venga  qui,  voglio  par- 
lar con   lui  per   il   trattamento. 

Fa.  Verrà  la  padrona;  la  servo  subito,  (Chi 
diamine  saranno  queste  due  signore  così  sole?. 
Aliarla,  all'abito  pajono  dame.) 

SCENA  XVIII. 

DEJANIRA    ed    ORTENSIA. 

De.  Ci  da  deir  illustrissime.   Ci  ha  creduto  duf? 

dame. 
Or.   Ijt»ne,   Cos\  ci   tratterà  meglio. 
De.  Ma   ci  farà  pagare  di  più. 
Or.  Eh,    circa    i  conti    avrà     da     fare    C(»n    m". 

Sono  ile^li  auui  assai  tlie  cammino  il  tu  ondo. 
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De.  Non  vorrei,  che'con  questi  titoli  enlrnssimo 
ili   qualche   impegno. 

(fr.  Cara  amica,  slete  di  poco  spirito.  Due  com- 
uiediacti  avvezza  a  far  sulla  scena  d^  contes- 
st»,  da  marchese  e  da  principesse,  avranno  dif- 
ficolta di  sostenere  un  carattere  sopra  di  una 
locanda  ? 

De.  Verranno  i  nostri  compagni,  e  subito  ci 
sbianchiranoo.  (fl) 

Or.  Per  oggi  non  possono  arrivare  a  Firenze. 
Da  Pisa  a  qui  in  Davicello  vi  vogliono  almeno 
tre  giorni. 

De.  Guardate  che  beslialith  !   yenlre  in  navicello! 

Or.  Per  mancanza  di  {ò)  lugagni.  È  assai  che 
siamo   venute   noi  lo   calesse. 

De.  È  stata  buona  quella  recita  di  più  che  ab- 
biamo fatto. 

Or.  Sì,  ma  se  non  Istava  io  alla  porta,  non  si 
faceva  niente. 

SGENA  XIX. 

FABRIZIO    e   dette. 

Fa.  La  padrona  or  ora   sarà  a  servirle. 

Or.   Bene. 

Fa.  Eri  io  le  supplico  a  comandarmi.  Ho  servi- 
to altre  dame  ;  mi  darò  l'onore  di  servir  con 
tutta  attenzione  anche  le  signorie  loro  illustris- 
sime. 

Or.  Occorrendo,  mi  varrò  di  voi. 

De.  (Ortensia  queste  parti  le  fa  Lenissimo.) 

(a)  Gergo  de'  commedianti,  che  puoi  dire:  ci 

scopriranno. 
{^)  Gergo  :  danari. 
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Fa.  Infanto  le  supplico,  illustrissime  signore,  fa- 
vorirmi  il   loro   riverito  nome   per  la   cons«'gri;). 
{tira  fuori  un  calamajo  ed  un  libriccìno.) 
De.  (  Ora  viene  il  buoDO.) 
Or.  Perchè  ho  ria  dar  il  mio  nome  ? 
Fa.  Noi  altri  locaoclieri  siamo  obbligati  a  dar  il 
nome,  il  casato,    la  patria    e  la  condizione    di 
tutti  i   passeggeri  che  alloggiano  alla  nostra  lo- 
canda. E    se   non   lo   facciamo,   meschini   noi. 
De.  (piano  ad  Ortensia)   Amica,    i  titoli  sono 

tiniti. 
Or.  Molti  daranno  anche  il  nome  fìnto. 
Fa.   In   quanto  a  questo  poi,  noi  altri  scriviamo  il 
nome  che  ci   dettano,  e   non  cerchiamo  di  più. 
Or.  Scrivete.  La  baronessa  Ortensia  del  Poggio, 

palermitana. 
Fa.  (Siciliana  ?  Sangue  caldo,    scrivendo)  Ella 

illustrissima  ? 
De.  Ed   io...   (Non  so   che  mi  dire.) 
Or.  Via,  contessa  Dejauira,  dategli  il  vostro  nome. 
Fa,  (a  Dejanira)  La  supplico. 
De.   (a  Fabrizio)   Non  V  avete   sentito  ? 
Fa.  {scrivendo)  V illustrissima  signora  con* 

tessa  Dejanira  ...  II  cognome  .'' 
De.  {a  Fabrizio)  Anche  il  cognome? 
Or.  {a  Fabrizio.)  Sì,   dal  Sole,   romnna. 
Fa.   Non    occorre  altro.    Perdonino  i'  incomodo. 
Ora  verrà  fa  padrona.  (L'ho   detto  io,   che  e- 
rano    due   dame?     Spero    che  farò    de' buoni 
negozi.   Mancie  non  ne  mancheranno.)  {parte) 
De.  Serva   umilissima   d^lla  signora  baronessa. 
Or.  (vi  burlano  vicendevolmente)  Conlessa  a 

voi  m'  inchino. 
De.  Qual    fortuna  mi  offre    la     felicissima  con- 
giuntura   di  rassegnarvi    il  mio  profondo    ri- 
spetto ? 
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(Ir.  Dalla  fonlana  del  vostro  cuore  scaturir  no« 
|iossoiio  cii«  turrenti  di  grn/le. 

SCENA  XX. 

MINANDOLI  NI  e  dette. 

De.  (  ad  Ortensia  con  caricatura  )  Madama 
Toi    mi   adllIa^e. 

Or.  (Ja  lo  stesso)  Contessa,  al  vostro  niprlto 
si  converreljbe   assai   più. 

3//.   {J.n   disparte)   (Oh  clie  dame  cerimoniose!) 

De.   (Oh   quanto   mi   vien   da   ridere  !  ) 

Or.  {piano  a  Dejanira)  Zitto;  è  qui  la  pa- 
drona. 

Mi.   M'  inchino   a  queste   dnme. 

Or.  Buon   giorno,  quella   giovane. 

De.  («  Mirandolina)  Signora  padrona,  tI  rive- 
risco. 

Or.  (Ja  cenno  a  Dejanira  che  si  sostenga)  Ehi! 

Mi.  (  ad  Ortensia  )  Fermetta  eh"  io  le  baci  la 
mano. 

Or.  (/e  dà  la  ma/io)  Siete  obbliganie. 

De.  {ride  da  se) 

Mi.  {chiede  la  mano  a  Dejanira)  Anche  el- 
la, lllustrisslmn. 

De.  Eh   non  importa  .  . 

Or.  Via,  gradile  le  finezze  di  questa  giovane. 
Datele   la   mano. 

Mi.  La   supplico. 

De.  Tenete,  {le  dà  la  mano,  si  volta  e  ride.) 

Mi-   Ride,   illustrissima?   Di   che.? 

Or.  Che  cara  contessa!  IV1<1<*  ancora  di  me.  Ho 
detto   uno  s[iroposito  che  l'Iia   fatta  ridere. 

Mi-  (Io  giuocherei,  che  non  sono  dame.  Sa  fos- 
sero dame,  non  sarebbero  sole.) 


Ot.  {a  Mirandolina)  Circa  il  trattamento  con- 
verrà poi   diijcorrere. 

Mi.  Ma  !  Sono  sole  ?  Non  hanno  cavalieri,  non 
hanno  servitori,  non   hanno  nessuno  ? 

Or.  II   barone,  mio  marito  ... 

De.  (ride  forte.') 

Mi.  {a  Dejanira)  Perchè  ride,  signora  ? 

Or.   Via,   perchè  ridete? 

De.  Rido  del   barone  vostro  marito. 

Or.  Sì,  è  un  cavaliere  giocoso;  dice  sempre  del- 
le barzellette  ;  verrà  quanto  prima  col  couis 
Orazio,   marito   della   contessina. 

De.  {Fa  forza  per  trattenersi  da  rìdere.) 

Mi.  (a  Dejanira)  La  fa  ridere  anche  il  signor 
conte  ? 

Or.  Ma  via,  contessina,  tenetevi  un  poco  nel  vo- 
stro decoro. 

Mi.  Signore  mie,  favoriscano  in  grazia,  siamo  so- 
le, nessuno  ci  sente.  Questa  contea,  questa 
baronia,  sarebbe   mai  ... 

Or.  Che  cosa  vorreste  voi  dire  ?  Mettereste  in 
dubbio  la    nostra   nobiltà? 

Mi.  Perdoni,  illustrissima,  non  si  riscaldi,  perchè 
farà   ridere  la   signora   contessa. 

De.   Eh   via,  che  serve  ? 

Or.  {minacciandola)  Contessa,  contessa  ! 

Mi.  {a   Dejanira)     Io  90  che  cosa   voleva  dire, 
illustrissima. 
I  De.  Se   V  indovinate,   vi  stimo  assai. 
i  Mi.  Voleva  dire  :  che  serve,  che  fingiamo  di  es- 
!       sere  due  dame,    se    siamo    due  pedine?    Ah, 

non  è  vero  ? 
1^  De.  {a  Mirandolina)  E  che  sì ,    che  ci  cooo- 
I       scete  ? 

i  Or.  Che  brava  commediante  !    Non  ù  buona  da 
s      «ostenere  un  carattere. 
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De.  Fuori  di  scena  Io  non  so  fingere. 

Ali-  Ilrava,  signora  baronessa;  mi  piace  il  di  Lì 
spirito,   fiodo  la   sua  franchezza. 

Or.   Qualche  volta   mi  prendo  un  poco  di  spasso. 

Mi.  Ed  io  amo  infinitamente  le  persone  di  spi- 
rito. Servitevi  pure  della  mia  locanda,  che  sie- 
te padrone;  ma  vi  prego  bensì,  se  mi  capitas- 
sero persone  di  renilo,  cedermi  quesl' appar- 
tameuto,  che  io  vi  darò  dei  camerini  assai  comodi. 

De.  Sì,  volentieri. 

Or.  Ma  io,  quando  spendo  il  mio  denaro,  ìnt<Mi- 
do  volere  esser  servita  come  una  dama,  e  in 
questo  appartamento  ci  sono ,  e  non  me  ae 
andrò. 

Tlli.  Via,  signora  baronessa,  sia  Iniona ...  Ohi 
Ecco  un  cavaliere  che  k  alloggiato  in  questa 
locanda.  Quando  vede  donne,  sempre  si  cact 
eia   avanti. 

Or.  E   ricco  ? 

Mi.   Io  non  so  I  fatti  suol. 

SGENA    XXI. 
Il  MARCHESE  €  dette. 

Ma.  È  permesso?  Si  può  entrare?, 

Or.  Per  me  è  padrone. 

Ma.  Servo  di  lor  signore. 

De.  Serva   '.imilissima. 

Or.   La  riverisco   divolamente. 

Ma.  (a  Mcrandotuia)  Sono  forestiere  ? 

Mi.  Eccellenza  sì.  Sono  venute  ed  onorare  la 
mia   locanda. 

Or.  (  E   un  eccellenza  !  Capperi  !  ) 

De.  (Già  Ortensia  lo   vorrà  per  se.) 

Ma.  (  a  Mirandolina  )  E  chi  sono  queste  si- 
gnore ? 
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Mi.  Questa  è  la  Baronessa  Orteosìa  del  Poggio, 
e  questa  la   contessa  Dejjuira  dal  Sole. 

T^a.   Oh  compitissime   dame  ! 

Or.  E   ella,  chi  è,  signore  ? 

Ma.   Io  sono  11  marchese  di   Forlipopoli. 

De.  QLa  locandiera  vuol  seguitare  a  far  la  com- 
media.) 

Or.  Godo  aver  l'onore  di  coooscere  uu  cavalie- 
re cosi  compito. 

Ma.  Se  vi  potessi  servire,  comandatemi.  Ho  pia- 
cere, che  siate  venule  ad  alloggiare  in  questa 
locanda.  Troverete   una  padrona   di   garbo. 

Mi.  Questo  cavaliere  è  pieno  di  bontà.  Mi  ono- 
ra della  sua  protezione. 

Ma.  Si  certamente.  Io  la  proteggo  ,  e  proteggo 
lutti  quelli  che  vengono  nella  sua  locanda,  e 
se  vi  occorre  nulla,  comandate. 

Or.  Occorrendo ,   mi  prevarrò  delle   sue  finezze. 

Ma.  Anche  voi ,  signora  contessa  ,  fate  capitale 
di   me. 

De.  Potrò  ben  chiamarmi  felice  ,  se  avrò  1'  alto 
onore  di  essere  annoverata  ne!  ruolo  delle  sue 
umilissime  serve. 

Mi.  (  ad  Ortensia  )  Ha  detto  un  concetto  da 
commedia. 

Or.  (a  Mirandolina)  Il  titolo  di  confessa  1'  ha 
posta  in  soggezione  (il  marchese  tira  fuori 
di  tasca  un  bel  fazzoletto  di  seta,  lo  spie- 
ga, e  finge  di  volersi  asciugar  la  fronte.') 

Mi.  Un  gran   fazzoletto,  signor  marchese  ? 

Ma.  (  <z  Mirandolina)  Ah?  che  uè  dite?  E^ 
bello  ?   Sono  di  buon  gusto  io? 

MI.   CertaQieiite  è   di  ottimo  gusto. 

Ma.   (ad  Or.)  Ne  avete  più  veduti  di  così  belli  ? 

Or.  E  superbo.  Non  ho  veduto  il  coiupa^iWJ. 
(Se  me  lo  donasse,  lo  preuderel.) 


Ma.  (a  Dejenirà)  Questo  viene  da  Londra. 

De.  E'   Lelio,  mi   place  assai. 

3Ta.   Soa   di   buon  gusto  io? 

De.  (E   non  dice  ai  vostri  comandi.) 

Ma.  M'impegno,  che  il  conte  non  sa  spendere. 
Getta  via  il  denaro,  e  non  compra  mai  una 
galanteria  di   buon   gusto. 

Mi.  II  signor  marchese  conosce,  distingue,  sa, 
vede,  intende. 

Ma.  (piega  il  fazzoletto  con  attenzione^  Bi- 
sogna piegarlo  bene,  acciò  non  si  guasti.  Que- 
sta sorta  di  roba  bisogna  custodirla  con  at- 
tenzione." (/o  presenta  a  Mirandolina)  Tenete. 

Mi.  Vuole  clie  io  lo  faccia  mettere  nella  sua  ca- 
mera ? 

Ma.  No.  Mettetelo  nella  vostra. 

Mi.  Perchè   nella  mia  ? 

Ma.  Perch'i  ...   ve   lo  dono. 

Mi.   Oh,  eccellenza,  perdoni ... 

Ma.  Tanl'  è.   Ve  Io   dono. 

Mi.  Ma  io  non   voglio... 

Ma.   Non  mi  fate   andar  in   collera. 

Mi.  Oh  in  quanto  a  questo  poi,  il  signor  mar- 
chese Io  sa;  io  non  voglio  disgustar  nessuno. 
Acciò  non   vada   in   collera,  Io   prenderò. 

De.  (piano  ad  Ortensia)  Oh  che  bel  lazzo! 

Or.  (  piano  a  Dejanira  )  E  poi  dicono  delle 
commedianti  ! 

Ma.  {ad  Ortensia)  Ah  ?  Che  dite  ?  Un  fazzo- 
letto di  quella  sorta,  1'  ho  donato  alla  mia  pa- 
drona di  casa. 

Or.  È   un  cavaliere  generoso. 

Ma.   Sempre  così. 

Mi,  (Questo  •!  il  primo  regalo  che  mi  ha  latto, 
«  non  so  come  l'abbia  avuto  questo  fazzo- 
letto.) 
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De.  Signor  marchese,  se  oe  trovano  di  qn«i  faa- 
zoletti  in  Firenze  ?  Avrei  volontà  di  averne  u- 
no   compagno. 

Ma.  Compagno  di  questo  sarà  difficile  ;  ma  ve- 
dremo. 

IMi.  (Brava  la  signora  contessioa.) 

Or.  Signor  marchese,  voi  che  siete  pratico  del- 
la citta,  fatemi  il  piacere  di  mandarmi  un  bra- 
vo calzolaio,  perchè   ho  bisogno   di  scarpe. 

Ma.  Sì  ;  vi  manderò  il  mio. 

Mi.  (Tutte  alla  vita  ;  ma  non  ce  n'  è  uno  per 
la   rabbia.) 

Or.  Caro  signor  marchese  ,  favorirà  tenerci  un 
poco   di   compagnia. 

De.  Favorirà  a  pranzo  con  noi. 

Ma.  Sì,  volentieri,  {piano  a  Mirandolina)  Ehi 
Mirandolina,  non  abbiate  gelosia,  son  vostro, 
già   Io  sapete. 

Mi.  {piano  al  marchese)  S'accomodi  pure; 
ho   piacere  che  si   diverta. 

Or.  Voi   sarete  la  nostra  conversazione. 

De.  Non  conosciamo  nessuno.  Non  abbiamo  ahri 
che   voi. 

Ma.  Oh  care  le  mie  damine!  Vi  servirò  di  cuore. 

SCENA  XXII. 

Il  CONTE  e  detli. 

Co.  Mirandolina,  io  cercava  di  voi. 
Mi.  Son   qui  con   queste  dame. 
Co.   Dame  ?   M'  inchino   umilmente. 
Or.  Serva  divota,   {piano  a  Dejanira)    Questo 
è    un  (a)  guasco  più  badia!   di  quell'altro. 

(a)  Guasco  badiale  in  £€r(;o  vuol  dire  un  no- 
bile ricco. 


3^ 

De.  (piano  ad  Ortensia)  Ma  lo  non  son  F)iio- 

na   |)Pr   micclieggiare.   (rt) 
]\la.  (piann  a  Mirandolina)   Klil  !    Mostrate  al 

coulM    il   fa/zolerto. 
Ali.  (^mostra  il  fazzoletto  ni  conte)    Osservi , 
sìguor  conte,  il   (>el  regalo  che   mi  ha  iallo  il 
signor  marchese. 
Co.  Oh  me  ne  iall»^gro  !   Bravo,  sif^nor  marchese. 

Ala.  Eh  niente,  niente.  Ila^atelle.  Uiponetelo  via; 
non  vogho  che  lo  (^icla^e.  Quel  die  lo  non  si 
ha  Ha  sapere. 

Mi.  (Non  si  ha  «la  sapere  ,  e  me  Io  fa  mostra- 
re. f<a  siiperf)ia  contrasra   con   Ja  povertà.) 

Co.  (piano  a  Mirandolina)  Con  licenza  di  que- 
ste  dame,   vorrei  dirvi    una   parola. 

Or.   S"  accomodi    con    liberth. 

Ma.  (a  Mirandolina)  Quel  fazzoletto  in  tasca 
Io   manderete   a   male. 

Ali.  Eh  lo  riporrò  nella  hambagl»  ,  perche  nou 
si   ammacchi  ! 

Co.  (a  Mirandolina)  Osservate  questo  piccolo 
^iojello   di  diamanti. 

Mi.  Bello   asiai. 

Co.  E^  compagno  degli  orecchini  che  vi  ho  do- 
nato. (  Ortensia  e  Dejanira  osservano,  e 
parlano  piano  fra  di  loro.) 

Ali.   G'Tto   è  coujpagno,  ma  è  ancora  più  bello. 

Ala.  (Sia  maledetto  il  conte  ,  i  suoi  diamanti,  i 
suoi  d'-riaii   e   il  suo  diavolo   che   se  lo    porti.) 

Co.  {a  Alirandolina)  Ora,  perchè  ahbiate  il  for- 
nimento compagno,  ecco  che  io  vi  dono  il  gio- 
iello. 

Ali.  Non  lo  prendo  assolutamente. 

(a)  Miccheggiare,  in  f^ergo  vuol  dire  domandare 
ce^juli  e  cOoc  òioiili. 
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Co.  Non  mi  farete  questa   mala   creanza. 

Mi  Oh!  dell»»  male  creanze  non  ne  faccio  m  :t. 
Per  non  disgiistnria,  Io  primiero.  {(Jrteìi.^ln 
e  T)f]aTnra  parlano  come  sopra,  ossen  a/i- 
do  la  p^enerosità  del  conte) 

mi.  Ah!  Che  ne  dice,  signor  marchese?  Que- 
sto giojello   non    è  galante  ? 

Ma.  Nel  suo  genere  il  fazzoletto  è  più  di  Inioii 
gusto. 

Co.  Sì,  roa  da  genere  a  genere  vi  è  U'ia  b  l'a 
dis'anza. 

Ma.  Bella  cosa  !  Vantarsi  in  pubblico  di  ui:ji 
grande   spesa. 

Ok   Sì,  sì;  voi   fate  i    vostri   regali   in   scgr.rto. 

Ali.  (  Posso  ben  dire  con  verità  fjiipsta  voIm  , 
che   fra   i  due  litiganti  il   terzo   godp.  ) 

Ma.   E   così,   damine   mie,   sarò  a  pranzo  con    v.jj. 

Or.  (al  conte)  Quesl'  altro  signore  clii  ò  ? 

Co.  Sono   il   conte   d'  Alhafiorita   per  obbedirvi. 

De.  (  ancliella  s'accosta  al  conte  )  Capperi  ! 
E""    una   famiglia   illustre,  io  la   conosco. 

Co,  (<a  Dejanira)  Sono  .ni   vostri  comandi. 

Or.  (al  conte)  E^  qui  alloggiato  ? 

Co.   Sì   signora. 

De.  (al  conte)  Si  trattiene  molto  ? 

Co.  Credo   di  sì. 

Ma.  Signore  mie,  s.nrete  stanche  di  stare  in  pie- 
di, volete  che  io  vi  serva  nella   vos'ra  carnei  n  ? 

Or.  (  con  disprezzo  )  Obbligatissima.  Di  die 
pr.ese  è,  signor   conte? 

C'j.    Napolitano. 

Or.  Oh!  Siamo  mezzi  patrioti!.  Io  sono  paler- 
mitana. 

De.   lo   SOM   romana  ;  ma  sono   sf.ita   a  N.ipoli,  « 
appunto   per    un   mio   iulereise  <ic->id>.Tavj   pai» 
lai  >?   con    un   cavaliere   u.ipulitauo. 
La  Loca:idicra.  n.°  i5.  3 
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Cj.  Vi  servirò  ,  signore.    Siete  sole  ?    Non  avel« 

IIUIDÌni    P 

Ma.  Ci   sono  io  ,   sif;iiore ,  e  uou  iiariiio  bisogno 

di   voi. 
Or.  Sinmo  sole  ,    signor  coole  ,  poi  vi  direolo  il 

perchè. 
C'U  Miraiidoliaa. 
Mi-  Signore. 

Co.  Fate    preparare    urU.i    mia    camera   per   tre. 
(^ad  Ortensia  e  Dejanira)    Vi    degnerete  di 
favorirmi  ? 
Or.   Riceveremo   le   vostre   finezze. 
l^la.   M;«  io  sono   stato   invitato  da  queste  dame. 
Co.  Esse   sono   padrone    di  servirsi  come  coman- 
dano, ma  alla   mia  tavola  in  più  di  tre  non  ci 
si  sta. 
l^la.  Vorrei  veder  anche  questa  ... 
Or.  Andiamo  ,   andiamo  ,   signor   conte.     II   signor 
marchese  ci  favorirà   un'  altra  volta.      Qjarte) 
De.  Signor  marcliese  ,    se  trova  il  fazzoletto   mi 
raccomando.  (^parte) 

Ma.  Conte,  conte,  voi  me  la  pagherete. 
Co.  Di  chrt  vi  lagnale .'' 

Ma.  Son  chi  sono,  e  non  si  tratta  così.  IJasla  ... 
Colei  vorrebbe  un  fazzoletto  i*  Un  fazzoletto 
di  quella  sorte  ?  Non  i'  avrà.  Mirandolina  te- 
netelo caro.  Fazzoletti  di  quella  sorta  non  se 
ne  trovano.  Dei  diamanti  se  ne  trovano ,  ma 
dei  fazzoletti  di  quella  sorta  non  se  ne  tro- 
vano, (parte) 
Mi.  (O  che  bel  pazzo  !) 
Co.  Cara  Mirandolina,  avrete  voi  dispiacere,  che 

io  serva  queste  due  dame  ? 
Mi.  Niente  aifatto,  signore. 

Co.  Lo  faccio  per  voi.    Lo  faccio  per   accrescer 
utile    ed   avventori    alla    vostra    locanda  ;    per 
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altro  Io  son  vostro  ,  è  vostro  II  mio  cuore,  e 
vostre  sono  le  mie  ricchezze,  delle  quali  dispo- 
nete liberamente  ,  che  vi  fo  padrona.  (/3ar/e) 

SCENA  XXIII. 

MIRAND0LIN4    Sota. 

Con  tutte  le  sue  ricchezze,  con  tutti  li  suoi  re- 
gali non  arriverà  mai  ad  innamorarmi;  e  mol- 
to meno  lo  farà  il  marchese  colla  sua  ridico- 
la protezione.  Se  dovessi  attaccarmi  ad  uno 
di  questi  due,  certamente  lo  farei  con  quello 
che  spende  più.  Ma  non  mi  preme  ne  dell'uno 
né  dell'altro.  Sono  in  impegno  d'innamorar 
il  cavaliere  di  Ripafratta  ,  e  non  darei  un  tal 
piacere  per  nn  giojello  il  doppio  più  grande 
di  questo.  Mi  proverò  ;  non  so  se  avrò  l'abi- 
lita che  hanno  quelle  due  brave  comiche  ,  ma 
mi  proverò.  II  conte  ed  il  marchese  frattanto 
che  con  quelle  si  vanno  trattenendo,  mi  lasce- 
ranno in  pace,  e  potrò  a  mio  bell'agio  trattar 
col  cavaliere.  Possibile  che  ei  non  ceda  !  Chi 
è  quello  che  possa  resistere  ad  una  donna  , 
quando  le  dà  tempo  di  poter  far  uso  dell  ar- 
te sua  ?  Chi  fugge  non  può  temer  di  esser 
vinto;  ma  chi  si  ferma,  chi  ascolta,  e  se  ne 
compiace,  deve  o  presto  o  tardi  a  suo  dispetto 
cadere.  {parte) 


ATTO  SECONDO 


SGENA    PRIMA 

Camera  del  Cavaliere  con  tavola 
apparecchiata  per  il  pranzo,  e  sedie. 

Il   CAVALIERE,    ed   il  suo  SERVITORE,    poÌ  FABRIZIO. 

//  Cavaliere  passeggia  con  un  libro.  Fabrizio 
mette  in  tavola   La  zuppa. 

Fa.  {al  servitore)  iJite  al  vostro  padrone,  se 
vuol  restare   servito,  che  la   zuppa  è   in   tavola. 

Se.  (a  Fabrizio)  Glielo  potete  dire  anche  voi. 

/'Vr.  E  tanto  stravagante,  che  non  gli  parlo  nien- 
te  volpntieri. 

Se.  Eppure  non  è  cattivo.  Non  può  veder  le  don- 
ne ;   per  altro  cogli    nomini  è  dolcissimo. 

Fa.  (Non  pnò  veder  le  donne  ?  Povero  sciocco! 
Non  conosce  il  buono.)  (parte) 

Se.  Illustrissimo,  se  comanda,  è  in  tavola.  (// 
Cav.  mette  già  il  libro,  e  va  a  sedere  a  tav.) 

Ca.  (al  servitore  mangiando)  Questa    mattina 
pnrmi   che   si   pranzi   prima   del   solito. 
(//  servitore  dietro  la  sedia  del  Cavaliere, 
col  tondo  sotto  il  braccio) 

Se.  Qti''sfa  cambra  è  stata  servita  prima  di  tutte. 
Il  signor  conte  di  Albafiori'a  strepitava  the 
voleva  essere  s<>rvlfo  il  primo,  ma  la  padrona 
ha  voluto  che  si  de-^se  in  tavola  prima  a  V. 
S.  illustrisiiima. 


Ca,  Sono  obbligato  a  costei  per  l'attenilone  che 
mi   dimostra. 

Se.  E  una  assai  compita  donna,  illustrissimo.  Iti 
tanto  mondo  che  ho  veduto  ,  non  ho  trovato 
una   locandiere   più  garbata  di  questa. 

Ca,  {voltandosi  un  poco  indietro^  Ti  piace  eh? 

Se.  Se  non  fosse  per  far  torto  al  mio  padrone, 
vorrei  venire  a  stare  con  Mirandolina  per  ca- 
meriere. 

Ca.  Povero  sciocco  !  Che  cosa  vorresti  eh'  ella 
facesse  di  te  ?  {gli  dà  il  tondo,  ed  egli 

lo  muta) 

Se.  Una  donna  di  questa  sorta,  la  vorrei  ser^ir 
come   un  cagnolino.  {va  per  un  piatto^ 

Ca.  Perbacco!  Costei  incanta  tutti.  Sarebbe  da 
ridere  che  incantasse  anche  me.  Orsù,  domai  ì 
me  ne  vado  a  Livorno.  S'  ingegni  per  oggi  se 
può  ,  ma  si  assicuri  che  non  sono  sì  debole. 
Avanti  che  io  supsri  Tawersione  per  le  donne, 
ci  vuol  altro. 

SCÈNA  II. 

//  SERVITORE  col  lesso,  ed  un  altro  piatto, 
e   detto. 

Se.  Ha  detto  la  padrona,  che  se  non  le  piacesse 
il   pollastro,  le  manderà   un  piccione. 

Ca.   Mi  piace   tutto.   E   questo  che  cos'è? 

Se.  Dice  la  padrona,  che  io  le  sappia  dire  se  a 
V.  S.  illustrissima  piace  questa  salsa,  che  Tha 
fatta   ella  colle   sue  mani, 

Ca.^  Costei  mi  obbliga  sempre  più.  (TaSSaggia^ 
E  preziosa.  Dille  che  mi  place ,  die  la  rin- 
grazio. 

Se.  Glielo  dirò,  illustrissimo. 


Ca.  Vn  a  iIlrRlielo   subito. 

Se.  Subito  ?  (O  che  proiligio  !  Manda  un  corn- 
pIim>Milo  a    una  douna  !)  (^parte^ 

Ca.  E  una  salia  sfjuisiia.  Non  ho  sentita  la  me- 
glio, {va  mangiando)  Certamente  se  Miran- 
dolina farà  così,  avrà  sempre  dei  forestieri. 
Ciiona  tavola  ,  buona  Liaticherin.  E  poi  non 
si  può  negare  ,  che  non  sia  gentile  ;  ma  (juel 
che  più  stimo  in  lei  è  la  sincerità.  Oh  quel- 
la sincerità  è  pure  la  bella  cosa  !  Perchi» 
non  posso  io  vedere  le  donne  ?  Perchè  sono 
finte,  bugiarde  ,  lusinghiere.  Ma  ijuella  bella 
siuccrilà ... 

SCENA  III. 
//  SERVITORE  e  detto. 

Se.  Ringrazia  V.  S.  ilhisliisslma  della  bontà 
che   ha  di   aggradire  le  sue  debolesrze, 

Ca.  Bravo,  signor  cerimoniere,  bravo. 

Se.  Ora  sta  facendo  colle  sue  mani  un  altro  piat- 
to, ma  non  so  dire  che  cosa  sia. 

Ca.  Sta  facendo? 

Se.  Sì   signore. 

Ca.  Dammi  da  bere. 

Se.  La  servo.  (^va  a  prender  da  bere) 

Ca.  Orsù  ,  con  costei  bisognerà  corrispondere 
con  generosità.  E  troppo  compita  ;  bisogna  pa- 
gare il  doppio.  Trattarla  bene  ,  ma  andar  via 
presto.  {Il  servitore  gli  presenta  da   bere) 

Ca.  Il   conte   è   andato   a  pranzo  ?  {beve) 

Se.  Illustrissimo  sì  ,  in  questo  momento.  Oggi 
fa  trattamento.  Ha  due  dame  a  tavola  con  lui. 

Ca.  Due  dame  ?   Chi  sono  ? 

Se.  Sono  arrivate  a  questa  locanda  poche  ore 
SODO.  Non   su   ciii  sieno. 


Ca,  Le  conpscfiva  il  conte  ? 

Se.  Credo  di  uo  ;  ma  ajìpena  le  ha  vedute,  la 
ha  invitate  a  pranzo  seco. 

Ca.  Che  deiiolezza  !  Appena  vede  due  donne  , 
subito  si  attacca  ;  ed  esse  accettano.  E  sa  il 
cielo  chi  sono;  ma  sieno  quali  esser  voghe - 
no,  sono  donne,  e  tanto  basta.  Il  conte  si  ro- 
vinerà certamente.  Dimmi  :  il  marchese  è  a 
tavola  ? 

Se.  E    uscito   di  casa,  e  non   sì  è  ancora  veduto. 

Ca.  Io  tavola.  (fa  mutare  il  tondo) 

Se.  La   servo. 

Ca.  A  tavola  con  due  dame!  Oli  ch^  Leila  com- 
pagnia! Colle  loro  smorfie  mi  farebbero  passar 
r  appetito. 

SCENA  IV'. 

MIRANDOLINA    COTI    UH    toildo    ìli    TìianO, 

il  SERVITOLE  e  detti. 

Mi.  E   permesso  ? 

Ca.  Chi  è  di  la? 

Se.  Comandi. 

Ca.  Leva  là  quel  tondo  di   mano. 

Mi.  Perdoni,  {mette  in  tavola  la  vivanda')  La- 
sci che  io  abbia  1'  onore  di  metterlo  iu  tavola 
colle  mie  mani. 

Ca.  Questo  non  è  1'  uffizio   vostro. 

Mi.  Oh  signore,  chi  soa  io?  Una  qualclie  signo- 
ra ?  Sono  una  serva  di  chi  fa-oriice  venire 
alla  mia  locanda. 

Ca.  (  Che    umiltà  !) 

Mi.  In  verità,  non  avr<"i  difficoltà  di  S'»rvire  in 
tavola  tutti,  ma  non  Jo  laccio  per  certi  riguar- 
di: non  so  se  ella  mi  cajiisca.  Da  Ifi  viMigo  sen- 
za scrupoli,  con  franchezza. 


^^   .  .     . 

Co.   Vi   riiigrnzio.   Che  vivanda  A  questa  ? 

J)//.   K^W  è   un  intiiigolelto    fatto  culle  mie  mnni. 

c'i/.   S.ira   buono.   Quando  lo  avete  lutto  roi^  s.'irà 

buono. 
jj//.   Oli  !   troppa   bontà  ,    signore.   Io    non   so  lar 

niente  «li   f>eue.  Ma    bramerei   saper  fare,  per 

dar   nel   genio   ad    un   cavalier  sì  compilo. 
Ca.  (Domani  a   Livorno.)  Se  avete  che  fare,  uon 

istate  a  disagio  per  me. 
J^li.  Nienle,  signore,  la  casa  è  ben  provveduta  di 

cuool»i   e   servitori.   Avrei    piacer  di  sentire,  se 

quel   piatto  le  dà    nel  genio. 
Ci.    Volentieri,    subito.   \lo  assaggia)   Buono, 

prezioso.    Oh  che  sapore  !    Noq  conosco   che  co« 

sa  sia. 
Mi.  Eli  io  ,  signore  ,    ho  dei  secreti    particolari. 

Quwste   mani  sanno   far   delle  belle  cose. 
Ca.  (al  servitore  con  qualche  passione)  Dam- 
mi da   bere. 
Mi.  Dietro  questo  piatto,  signore,  Lisogoa  bever- 

lo   buono.. 
Ca.  (al  servitore)  Dammi  del  vino  di  Borgogna. 
Mi.  Bravissimo.   Il  vino  di  Borgogna  è  prezioso. 

Secondo  me  per  pasteggiare  è  il  miglior     vino 

che  si  possa  bere.  (Il  Servitore  presenta  la 
bottiglia  in  tavola  con   un  bicchiere) 
Ca.  Voi   siete  di   buon   gusto  in   tutto. 
Mi.  In    verità   clie   poche   volte   m'  inganno. 
Ca.  Eppure  questa   volta  voi  v'  ingannate. 
Mi.   In   che   signore  ? 
Ca.   In    credere  che    io  meriti  di  essere    da   voi 

distinto. 
Mi.  (sospirando)  Eh,  signor  cavaliere ... 
Ca.  (alterato)  Che    cosa  e'  è  ?    Che  cosa  sono 

questi  sospiri? 
Mi.  Le  dirò:  delia    atteozioai  ne  uso  a    tutti,  e 


IDÌ  rattristo    quando    penso    che    non  vi    sono 
che  ingrati. 

Ca.  {con  placidezza)  Io  non  vi  sarò  ingrato. 

Mi.  Con  lei  non  pretendo  di  acquistar  nierit", 
facendo  unicamente  il  mio  dovere. 

Ca.  No,  no  ,  conosco  benissimo  ...  Non  sono  co- 
tanto rozzo,  quanto  voi  mi  credete.  Di  me  non 
avrete  a  dolervi,  (versa  il  vino  nel  bicchiere) 

Mi.  Ma  ...  signore  ...  io  non  Y  intendo. 

Ca.   Alla  vostra  salute.  (^beie) 

Mi.  Obbligati'isima  ;  mi  onora  troppo. 

Ca.   Questo  vino  è  prezioso. 

Mi.  Il  Borgogna  è  la  mia  passione. 

Ca.  (le  offerisce  il  vino)  Se  volete  ,  siete  pa- 
drona. 

Mi.  Oh  !  grazie,  signore. 

Ca.   Aivete  pranzalo  r* 

Mi.  Illustrissimo  si. 

Ca.   Ne  volete   un   Lijchierino  ? 

Mi.  Io  non   merito  queste   grazie. 

Ca.  Davvero,   ve  lo   do   volentieri. 

Mi.  Non   so  che  dire.   Riceverò  le  sue  finezze- 

Ca.  (al  servitore)  Porta   un  bicchiere. 

Mi.  No,  no,  se  mi  permette  (prende  il  òicchier 
del  cavaliere)  prenderò  questo. 

Ca.   Oibò.  Me  ne  sono   servito  io. 

Mi.  (ridendo)  Beverò  le  sue  bellezze. 

(Il  servitore  mette    l  altro  bicchiere  nella 

sottocoppa) 

Ca.  (versa  il  vino)  (  Eh  galeotta  !  ) 

Mi.  Ma  è  qualche  tempo  che  ho  mangialo;  ho 
timore  che  mi  faccia  male. 

Ca.  Non  vi  è   pericolo. 

Mi.  Se  mi  favorisse    un   bocconcino   di  pane. 

Ca.  Volentieri  (le  dà  un  pezzo  di  pane)  Te- 
nete.   (Mirand.  col  bicchiere  in  una  mano, 
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e  nel!  altra  11  pane  ,  mostra  di  stare  in 
flisai^iu,  e  non  s,iper  come  fare  la  zuppa.) 

Ca.  Voi   sfate  in   disagio.  Volete   sedere  ? 

"Mi.  Oh  !   Non   set)   degna   di   tanto,  signore. 

Ca.  Via,  via,  siamo  soli,  {al  *ervÌLore)  Portale 
una   sedia. 

Se.  (II  mio  padrone  vuol  morire  :  non  ha  mai 
fatto  altrettanto.)    (prt  a  prendere  la  sedia) 

mi.  Se  lo  sapessero  il  signor  conte  ed  il  signor 
marchese,  povera  me! 

Ca.   Perchè  ? 

Mi.  Cento  volte  mi  hanno  voluto  obbligare  a 
Lere  qualche  cosa,  o  a  mangiare  ,  e  non  ho 
mai  voluto   farlo. 

Ca.  Via  accomodatevi. 

Mi.  Per  obbedirla,  (siedt^  e  fa  la  zuppa  nel  vino) 

Ca.  Senti,  {al  servitore  piano)  Non  Io  dire  a 
nessuno  che  la  padrona  sia  stata  a  sedere  al- 
la mia   tavola. 

Se.  {piano  al  cavaliere)  Non  dubiti.  (  Questa 
novità   mi   sorprende.  ) 

Mi.  Alla  salute  di  tutto  quello  che  da  piacere 
al  signor  cavaliere. 

Ca.  Vi  ringrazio,  padroncina   garbata. 

Mi.  Di  questo  brindisi  alle  donne  non  ne  tocca, 

Ca.  No?  Perchè? 

Mi.   Perchè  so,  che  le  donne  non  le  può  vedere, 

Ca.  È   vero,  non   le  ho  mai  potute  vedere. 

Mi.  Si   conservi   sempre  così. 

Ca.  (si  guarda  dal  servitore)  Non  vorrei  ... 

Mi.  Che  cosa,  signore? 

Ca.  Sentite,  (le  parla  nelV  orecchio)  Non  vor- 
rei che  voi   mi   faceste  mutar   natura. 

Mi.  Io,  signore  ?   Come  ? 

Ca.  (al  servitore)  Va  viq. 

Se.  Comanda  in  tavola  ? 


Ca.  Fammi  cucinare  due  uc^va,  e  quando  sono 
cotte,  portale. 

Se.   Come  comanda  le   nova  ? 

Ca.  Come  vuoi,  spicciah. 

Se.  (  Ho   inteso.  Il  padrone    si    va   riscaldando.  ") 

(parte) 

Ca.  Mirandolina,  voi   siete    una   garbata   "iovlne. 

Mi   Oh,  signore,  mi   burla. 

Ca.  Udite.  Voglio  dirvi  una  cosa  vera,  verissima, 
olia  ritornerà   in   vostra  gloria. 

Mi.  La   sentirò  volentieri. 

Ca.  Voi  siete  la  prima  donna  di  questo  mondo, 
con  CUI  ho  avuto  la  sofferenza  di  trattar  con 
piacere. 

Mi.  Le  dirò,  signor  cavaliere  :  non  già  che  io 
meriti  niente:  ma  alle  volte  si  danno  questi 
sangui  che  s'incontrano.  Questa  simpatìa,  qu^»- 
sto  genio  si  dà  anche  fra  persone  che  non  sì 
conoscono.  Anche  io  provo  per  lei  quello  che 
non   ho  sentito  per  alcun   altro. 

Ca.   Ho   paura     che     voi  mi   vogliate  far  perdere 

la  mia   quiete. 
Mi-  Oh   via,  signor  cavaliere,  se  è    un   uomo  sn* 
vio  operi  da   suo  pari.  Non  dia  nelle  debolezze 
degli   altri.    In   verità  se    me    ne  accorgo,  qui 
non   ci   vengo   più.     .Anche  io  sento   un  non   so 
che  dì  dentro,     che    non   ho    più    sentito  ;  ma 
non    voglio  impazzire  per   uomini,   e  molto  me* 
no    per    uno   che   ha   in     odio   le   donne-,   e   che 
forse,  forse,   per   provarmi  ,   e    poi    burlarsi   di 
me,  viene   ora     con    un     discorso   nuovo   a   ten- 
tarmi.  Signor   cavaliere,   mi    favorisca    un   altro 
poco  di   Borgogna. 
Ca.  (versa  il  vino  in  un  l/icchierf.)  Eli!  basta... 
Mi.  (Sta   lì.   lì,  p'^ìr   coder-'.) 
Ca.  {le  dà  il  bic:hiere  col  ^ino)  Teuet«. 
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Ali  Obbligai liSitna.   Ma   ella   non  beve  ? 

Ca.  Sì,  b'^verò.  (Sareìibe  rupglio,  che  io  mi  iib- 
Lrìacnssi.   Un  diavolo    scaccerebbe  l' altro.  ) 

{persa  il  pino  nel  suo  bicchiere^ 

Ali.  (con  vezzo)  Signor  cavaliere, 

Ca.  Ch«  e'  è. 

Mi.  Tocchi.  (  gli  fa  toccare  il  bicchiere  col 
suo)  Che   vivano  i   buoni  amici. 

Ca.  (un  poco  languente)  Che  vivano. 

Mi.  Viva  ...  chi  si  vuol  bene  ...  senza  malizia  toc- 
chi. 

Ca.  Evviva  ... 

SCENA  V. 
Il  MARCHESE  e  detti. 

Ma.   Son   qui   aucor  io,   E  che   viva  ? 

Ca.  (alterato)   Come,   signor   marchese  ? 

Ma.  Compatite,  amico.  Ho  chiamato.  Non  ci  è 
nessuno. 

Mi.  Con  sua  licenza  ...  (puoi  andar  pia) 

Ca.  (a  Mirandolina)  Fermatevi,  (al  marche' 
se)  Io  non   mi   prendo  con  voi  cotanta  libertà. 

Ma.  Vi  domando  scusa.  Siamo  amici.  Credeva 
che  foste  solo.  Mi  rallegro  vedervi  accanto  al- 
la nosirn  adorabile  padroncina.  Ah!  Cha  dite? 
Non   è   un   capo  di   opera  ? 

Mi.  Signore,  io  era  qui  per  servire  il  signor  ca- 
valiere. Mi  è  venuto  un  poco  di  male,  ed  e- 
gli  mi  ha  soccorso  con  un  bicchierin  di  Bor- 
gogna. 

Ma.  (al  capalieré)  E^  Borgogna  quello  ? 
Ca.  Sì,  »■  Borgogna. 

Ma.  Ma  di  quel   vero? 

Ca.  Almeno  1'  ho  pagato  per  tale. 


Ma.  Io  me  n  lotenclo.  Lasciate  «he  Io   ?enta  ,  e 

vi  saprò  dire    se   è,  o   se   non  A. 
Ca.  {chiama)  Ehi! 

SCÈNA    VI. 

//  SERVITORE   colle   UOPO   €  detti. 

Ca.  (al  servitore)  Un   bicchierino  al  marchese. 

Ma.  Non  tanto  piccolo  il  Mcchierino.  Il  Borgo- 
gna non  è  liquore.  Per  giiidicarue  bisogna  he* 
verne  a   sufficienza. 

Se.  (puoi  metterle  in  tavola)  Ecco  le  uova, 

Ca.  Non   voglio  altro. 

Ala.  Che   vivanda  è   quella  ? 

Ca,  Uova. 

Ma.  Non  mi  piacciono,  (il  servitore  le  porta  via) 

Mi.  Signor  marchese,  con  licenza  del  signor  ca- 
valiere, senta  queir  Intingoletto  fatto  colle  mie 
mani. 

Ma.  Oh  sì.  Ehi.  Una  sedia.  (//  servitore  gli 
reca  una  sedia,  e  mette  il  bicchiere  sulla 
sottocoppa)   Una    forchetta. 

Ca.  Via,  recali   una  posata,  (servitore    la  va  a 

prendere) 

Mi.  Signor  cavaliere,  ora  sto  meglio,  (si  alza)  Me 
ne  andrò. 

Ma.  Fatemi  il   piacere,   restate  ancora   un  poco. 

Mi.  Ma  òignore,  ho  da  attendere  ai  fatti  miei;  e 
poi  il  signor  cavaliere  ... 

Ma.  (al  cav.)  Vi  contentate,  che  ella  resti  ancora 
un   pooo  ? 

Ca.   Che    volete  da  lei? 

Ma.  Voglio  farvi  sentire  uu  Licchicrlr.o  di  vin 
di  Cipro,  che  da  the  siete  al  mondo  non  nvre- 
te  mentito  il  compagno.  E  ho  piacere  che  Mi- 
randolina    Io  italn,  e  dki  il  iuo  parere. 
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Ca.  (a  Mirandolina)  Via,  pt-r  compiacer^  il  si* 

p;iior   raarchesi»,   restate. 
Jl//.   II    signor   marchese   mi   dlspeuseih. 
j\Ta.  Non   volete  sentirlo? 
Mi.   Uo'  altra   volta,  eccellenza. 
Ca.   Via,  restatp. 

Mi.  {nt  cavaliere)  Me  lo  comauda? 
Ca.  Vi   dico   che   restiate. 

Mi'  Obbedisco.  (siede) 

Ca.  (Mi  obbliga   sempre   più). 
Ma.  (mangiando)  Oh   che    roba!   O  che  intin- 
golo !   Oh   che  odore  !    Oh   che   sapore  ! 
Ca.    (piano  a    Mirandolina)  Il  marchese  avrà 

gelosia,  che  siate    vicina   a  me. 
Mi.  (piano  al  cavaliere)  Non  m'importa  di  lui 

ne   poco,  ne   molto. 
Ca.  (piano  a  Mirandolina)  Siete  anche  voi  ne- 
mica degli  uomini? 
Mi.    (come  sopra)   Gom»   ella   lo  è   delle   donne. 
Ca.  (piano  a  Mirandolina)    Queste  mie  nemi- 
che  sì   vanno   vendicando   di   me. 
Mi.  (piano  al  cavaliere)  Come,   signore  ? 
Ca.  (piano  a  Mirandolina)  Eh  !  furba!   Voi  ve- 
drete  benissimo  ... 
Ma.   .^mico,  alla  vostra  salute.  (Leve  il  vino  di 

Borf^o^na) 
Ca.  Ebbene?   Come  vi   pare? 
Ma.   Con     vostra   buona     grazi»,     non   vai  uiente. 

Sentirete   il   mio   via   di   Cipro, 
Ca.   Ma   dove   è  questo   vino   di   Cipro? 
Ma.  L'  ho   qui,  1'  ho   portato  con   me,  voglio  che 
ce  lo  godiamo:    ma,  è   di  quello!   {tira  fuori 
una  Ijottiglia  assai  piccola)  Eccolo, 
Mi.   Per  qviel     che    vedo,  signor    marchese,  non 

vuole  che  il  suo  vino  ci    vada  alla  t-sta. 
Ma.  Questo  ?  Si    beve  a  gocce,   come  lo  spirilo 


Si 

f]I  melissa.   Ehi?    I    blccl)lerlni.  (/7;;re  la  hat- 

^'S^'^O 

Se.  {Porta  dei  bicchierini  da  vino  di  Cipro. ^ 

Ma.  Eh  sono  troppo  grandi.  Non  ne  avete  dì 
più  piccoli?  {copre  la  bottiglia  colla  mano) 

Ca.   {al  servitore)  Porta  quei  da  rosolio. 

Mi.  Io   credo  che  basterebbe   odorarlo. 

Ma.  {lo  annasa)  Uh  caro!  Ha  un  odor  che 
consola. 

Se.    {Porta  tre  bicchierini  sulla  sottocoppa.) 

Ma.  {Versa  pian  piano,  e  non  empie  i  bic- 
chierini, poi  lo  dispensa  al  cavaliere  e  a  Mi' 
rand'Una,  e  l'altro  per  sé,  turando  bene  la 
bottiglia)  {bevendo)  Che  nettare  !  Che  am- 
brosia !   Che  manna   distillata  ! 

Ca.  {a  Mirandolina  piano)  Che  vi  pare  di  qvic- 
sla  porcheria? 

Mi.  {al  cavaliere    piano)  Lavature    di  fiaschi. 

Ma.  {al  cavaliere)  Ah!  Che  dite? 

Ca.  Buono,  prezioso. 

Ma.   Ah!   Mirandolina,  vi   piace? 

Mi.  Per  me,  signore,  non  posso  dissimulare,  noa 
mi  piac»;,  lo  trovo  cattivo,  e  non  posso  dir  che 
sia  buono.  Lodo  chi  sa  fingere.  Ma  chi  sa 
fingere  in  una  cosa,  sapra  fingere  nell'  altra 
ancora. 

Ca.  (Costei  mi  dii  un  rimprovero;  non  capisco 
il  perchè.) 

Ma.  Mirandolina,  voi  di  questa  sorta  di  vini  non 
ve  ne  intendete.  Vi  compatisco.  Veramente  il 
fazzoletto,  che  vi  ho  donato,  Io  avete  conosciu- 
to, e  VI  è  piaciuto,  ma  il  vin  di  Cipro  non  Io 
conoscete. 

{finisce  di  bere) 

Mi.  {al  cavaliere  piano)  Sente,  come  si  vanta  ? 
Ca,  {a  Mirandolina  piano)  Io  non  farei  così . 
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Mi.  (rome  sopra)  II  ài  lei  vanto  sta  nel  di- 
sprezzare  le  donne. 

Crt.  (come  sopra)  E  il  vostro  nel  vincere  tutti 
gli   uomini. 

Mi.  (con  \>ezzo  al   cavaliere  piano)  Tutti  no. 

Ca.  (con  qualche  passione  piano  a  Mir.)  Tut- 
ti sì. 

Ma.  (al  servitore,  il  quale  glieli  pori  A  sopra 
una  sottocoppa)   Ehi?  Tre  blcchierioi   politi. 

Mi.   Per  me   non   ne    voglio    più. 

Ma.  No,  no,  non  dubitate  ;  non  faccio  per  voi. 
(mette  del  vino  di  Cipro  nei  tre  bicchierini) 
Galantuomo,  con  licenza  del  vostro  padrone, 
andate  «lai  conte  d'  Albafiorita  ,  e  ditegli  per 
parte  mia,  forte,  che  tutti  senfano,  che  lo  pre- 
go di  assaggiare  un  poco  del  mio  vino  di  Cipro. 

Se.   Sarà  servita.  (Questo  non  gli  ubbriaca  certo.) 

(parte) 

Ca.  Marchese,  voi  siete  assai  generoso. 

Ma.   Io.''   Domandatelo  a  Mirandolina. 

Mi.   Oh   certamente. 

Ma.  (a  Mir.)  Lo  ha  veduto  il  fazzoletto  il  cava- 
liere ì 

Mi.  Non   lo   JiT   anoura   veduto. 

Ma.  (al  cavaliere)  Lo  vedrete.  Questo  poco 
di  baIs.Tmo  me  Io  s.ilvo  per  questa  sera,  (ri- 
pone la  bott.  con  un  dito  di  vino  avanzato.) 

Mi.  Badi,  che  non  gli  faccia  male,  signor  mar- 
chese. 

Ma.  (a  Mirandolina)  Eh!  Sapete,  che  cosa 
mi   fa  male  ? 

Mi,   Che   cosa  ? 

Ma."^\  vostri   begli  occhi. 

Mi.  Davvero? 

Ma.  Cavaliere  mio,  io  SODO  innamoralo  di  cosisi 
l>€idularaente. 


Cii.  Me  no  tilspiace. 

Ma.  Voi  non  avete  mal  provato  amor  per  le  don- 
ne. Oh  se  lo  provaste,  compatireste,  ancora  me. 

Ca.  Si,  vi  compatisco. 

Ma.  E  son  geloso  come  una  bestia.  La  lascio 
stare  vicino  a  voi,  perchè  so  chi  siete;  per 
altro  non  Io    sofiVlrei  per  cento    mila   doppie. 

Ca.  (Costui  principia  a  seccarmi.) 

SCENA  yii. 

//  SERVITORE  con  unu  bottiglia  sulla  sottocoppa^ 
e  detti. 

Se.  {al  marchese)  11  signor  conte  ringrazia  V. 
E.  e  le  manda  una  bottiglia  di  vino  di  Ca* 
narle. 

Ma.  Oh,  oh  vorrà  mettere  il  suo  vln  di  Cana- 
rie col  mio  vino  di  Cipro?  Lascia  vedere. 
(^/  alza,  e  tiene  la  bottiglia  in  mano)  Po- 
vero pazzo!  È  una  porcheria,  lo  conosco  al- 
l'odore. 

Ca.  {al  marchese)  Assaggiatelo  prima. 

Ma.  Non  voglio  assaggiar  niente.  Questa  è  una 
impertiopnzi  che  mi  fa  11  conte,  compagna  di 
tante  altre.  Vuol  sempre  sfarmi  al  di  sopra.  Vuol 
soverchinrmi,  vuol  provocarmi,  per  farmi  far  del- 
le bestialità.  Ma,  giuro  al  cielo,  oe  farò  una,  che 
varrà  per  tento.  Mirandolina,  se  non  io  cac- 
ciate via,  nasceranno  delle  cose  grandi,  .sì,  na- 
sceranno delle  cos«  grandi.  Colui  è  un  teme- 
rario. Io  son  chi  «ono,  e  non  voglio  soffrire 
simili  affronti,    {parte  e  porta  via  la  bott.') 
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SGENA  Vili. 

It    G1V4LIERE,    MIRANDOLINA    ed    il    SERVITORE, 

Ca.  Il  povero  marchese  è  pazzo. 

Mi.  Se  a  caso   mal  la   bile  j;Ii   facesse  male,    ha 

portato   via  la  bottiglia  per  ristorarsi, 
Ca.  E  paz/.o,  vi  dico.    E   voi    lo  avete  fatto  jm« 

pazzire. 
l^Ii.  Sono   io   di  quelle    che  fanno  impazzire    gli 

nomini  ? 
Ca.  {con  ajjannó)  Si,  voi  siete  ... 
TU;.  (^'  alza)  Signor  cavaliere,  con  sua  licenza. 
Ca.  Fermatevi, 
Mi.  {andando)  Perdoni;  io    non    fo    impazzire 

nessuno. 
Ca.  {s'alza,  ma  resta  alla  tapola)  Ascoltatemi. 
Mi.  Scusi. 

Ca.  {con  imperio)  Fermatevi,  vi  dico. 
Mi.  {con  alterezza  voltandosi)    Che   pretende 

da  me  ? 
€a.  {si  confonde)  Nulla.  Beviamo  un  altro  bic- 
chier di  Borgogna. 
Mi.  Via,  signore,  presto,  presto,  che  me  ne  vada, 
Ca.  Sedete, 

Mi.  In   piedi,    in   piedi. 

Ca.  {con  dolcezza  le  dà  il  bicchiere)  Tenete. 
Mi'  Faccio     un   brindisi,    e    me  ne   vado  subiio. 
Un  brindisi    che  mi   ha  insegnato   mia   nonna. 
Viva   bacco,  e   viva   amore  : 
Jj'  uno  e  Taltro  ci   consola  ; 
Uno  passa   per  la  gob, 
L'altro  va   dagli  occhi  al  cuore, 
lievo  il  vin  ;  cogli   occhi   poi  ... 
Faccio  ijuel  che  fate  voi.  {parie) 
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SCENA  IX. 

//    CWitlF.RE    ed   il   SERVITORE. 

€a.  Bravissima,  venite  qui;  sentite.  Ah  malanrlri- 
na  !  Se  n'  è  fuggita.  Se  n'  è  fuggita,  e  mi  ha 
lasciato   cento  diavoli  che  mi   tormentano. 

S'è.  (rt:/   cavaliere)  Comanda  le  frutta  in  tavola? 

Ca.  Va  al  diavolo  Ancor  \.\x.  {il  servitore  parte) 
Bevo  il  vin,  cogli  occhi  poi,  faccio  quel  che 
fate  voi?  Che  brindisi  misterioso  è  questo?' 
Ah  maledetta,  ti  conosco.  Mi  vuoi  abbattere, 
mi  vuoi  assassinare.  Ma  Io  fa  con  tanta  gra- 
zia! Ma  sa  così  bene  insinuarsi  ....  Diavolo  , 
diavolo,  me  la  farai  tu  vedere  ?  No,  andrò  a 
Livorno.  Costei  non  la  voglio  più  rivedere. 
Che  non  mi  venga  più  tra  i  piedi.  Maledettis- 
sime donne  !  Dove  vi  sodo  dcnne,  lo  giuro, 
nou  vi  andrò  mai  più.  {parte) 

SCENA    X. 

Camera  del  conte. 

Il   CONTE    C^'aLBIFIORITA,    ORTENSIà    6   DEJINIRA. 

Co.  Il  marchese  di  Forlipopoli  è  nn  carattere 
curiosissimo.  E  nato  nobile,  non  si  può  nega- 
re; ma  fra  suo  padre  e  lui  hanno  dissipato, 
ed  ora  non  ha  appena  da  vivere.  Tuttavolta 
gli  piace  fare  il  grazioso. 

Or.  Si  vede  che  vorrebbe  essere  generoso,  ma 
non   ne  ha. 

De.  Dona  quel  poco  che  può,  e  vuole  che  tut- 
to il  mondo  Io  sappia. 

Co.  Questo  sarebbe  un  bel  carattere  per  una 
dèlie  vostre  commedie. 
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Or.  Aspetti  che    arrivi    la    compagnia ,  e  che  si 

v.ul.»   in   teatro,  e  può  darsi  che  celo  godiamo. 
De.  Albiatno   noi   dei   personaggi,  che  per  imitar 

i  caratteri  sono  latti  a   posta. 
Co.   IVIa   se  volete  che  ce  lo   godiamo  bisogna  ch« 

con   lui   seguitiate  a   6ngervi   darne. 
Or.  Io  lo   farò  certo.     Ma     Dejanira  subito  (a) 

dà   di  bianco. 
De.   Mi   vien   da   ridere,  quando    i  (l>)   gonzi  mi 

credono   una  signora. 
Co.  Con   me  avete  fatto  bene  a  scoprirvi.  In  que- 
sta maniera,  mi  date  campo  di  poter  lar  qual- 

che  cosa  io   vostro   vantaggio. 
Or.  Il  signor  conta  sarà  il  nostro  protettore. 
De.  Siamo  amiche,    goderemo   unitamente     le  di 

luì   grazie. 
Co.   Vi   dirò.   Vi  parlerò  con    sincerità.  Vi  servi- 
rò dove   potrò   farlo,  ma   ho   un  certo  impegno 

che   non  mi  permetterà    frequentare  la    vostra 

casa. 
Or.  Ha  qualche  amoretto  il  signor  conte? 
Co.  Sì,  ve  lo  dirò  in  confidenza.  La  padrona  tleU 

la  locanda. 
Or.  Capperi  !   Veramente   una   gran  signora  !   Mi 

maraviglio  di   lei,  signor  conte,  che    si  perda 

con    una   locandiera  ! 
De.  .Sarchile  minor  male,  che  si  compiacesse  di 

impiegare  le  sue  finezze  per   una  comica. 
Co.  Il  far  all'amore  con   voi  altre,    per  dirvela  , 

mi   place  poco.   Ora  ci  siete,   ora   non   ci  siete. 
Or.  Non  è  meglio  così,  signore  .•*   Io  questa  ma- 

(a)  Dar  di  Lianco  in    gergo  è   lo  stesso   che 

sbianchire,  cioè  scoprire. 
(V)  Gonzi,  chiamano  tutti  quelli  che  non  so» 

no  di  teatro  o  di  simile  professione. 
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niera  uon  si  eternano  le  amicizie,  e  gli  nomi' 
ni  non  si  rovinano. 

Co.  Ma  io,  tanto  è,  sono  impegnato j  le  voglio 
bene,  e   non   la   vo' disgustare. 

De.   Ma  che  cosa  ha  di   buono  costei .' 

Co.  Oli!   Ha  del  buono  assai. 

Or.  (fa  cenno  che  si  belletta)  Ehi ,  Dejaoira. 
E^   bella,  rossa. 

Co.  Ha    un   grande  spirito. 

De.  Oh  in  materia  di  spirito,  la  vorreste  met- 
ter con   noi  ? 

Co.  Ora  basta.  Sia  come  esser  si  voglia.  Miran- 
dolina mi  piace  ;  e  se  volete  la  mia  amicizia, 
avete  a  dirne  bene  ;  altrimenti  fate  conto  di 
non   avermi  mai  conosciuto. 

Or.  Oh  signor  conte,  per  me  dico,  che  Miran- 
dolina   è  la  Dea   Venere. 

De.  Sì,  sì,  è   vero.  Ha  dello  spirito,  parla  bene. 

Co.   Ora  mi  date   gusto. 

Or.  Quando   non   vuol  altro,   sarà   servito. 

Co.  (^osservando  dentro  la  scena)  Oh  !  Avete 
veduto  quello  cìie  è   passato  per   sala.' 

Or.   L'  ho   veduto. 

Co.  Quello  è  un  altro  Lei  carattere  da  com- 
media. 

Or.   In   che  genere  ? 

Co.  E  UDO  che  non  può  vedere  le  donne. 

De.  Oh  che  pazzo! 

Or.  Avrà  qualche  brutta  memoria  di  rjualche 
donna. 

Co.  Oibò  :  non  è  mai  stato  irnamoralo.  Non  ha 
mai  voluto  trattar  con  donne.  Le  sprezza  tut- 
t",  e  basta  dire  che  egli  disprezza  anch»  Mi- 
randolina. ♦ 

Or.  Poverino  !  Se  mi  ci  mettessi  attorno  io,  scom» 
usilo.  Io  farei  cambiare  opÌQÌuue. 
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De.  Veramente  mia  gran  cosa?  Questa  è  un  lm« 
presa   die   la   vorrei   pigliare  sopra  di  me. 

Co.  Sentite,  amiche.  Così  per  puro  divertinienfo; 
se  vi  da  1'  animo  d'  innamorarlo,  da  cavaliere 
vi    fo   un   bel   regalo. 

Or.  Io  non  intendo  essere  ricompensata  per  cjue- 
sto  :  lo   farò  per  mio  spasso. 

De.  Se  il  signor  conte  vuol  usarci  qualche  fi- 
nezza, non  r  ha  da  fare  per  questo.  Sinché 
arrivano  i  nostri  compagni  ci  divertiremo  uh 
poco. 

Co.  Dubito  che  non  farete  niente. 

Or.  Signor  conte,   ha  ben   poco    stima  di   noi. 

De.  Non  slamo  vezzose  come  Mirandolina,  ma 
finalmente  sappiamo  qualche  poco  il  viver  del 
mondo. 

Co.  Volete  che  Io  mandiamo  a  chiamare? 

Or.   Faccia   come   vuole. 

Co.  Ehi.  Chi  è  di  la.? 

SGENA  XI. 

li  SERVITORE  del  Conte  e  detti. 

Co  (al  Ser.)  DI' al  cavaliere  di  Rlpafrafla,  cl«e 
favorisca  venir  da  me,  che    mi  preme  parlargli. 

Se.  Nella   sua   camera  so  che  non   e'  è. 

Co.  L'  ho  veduto  andar  Yerso  la  cucina.  Lo  tro- 
verai. 

Se.  Subito.  (parte} 

Co.  (Che  mal  è  andato  a  far  verso  la  cucina? 
Scommetto,  ch«  è  andato  a  strapazzare  Miran- 
dolina perchè  gli  ha  dato  mal  da  mangiare.) 

Or.  Signor  conte,  io  aveva  pregato  il  signor  mar- 
chese che  mi  mandasse  il  suo  cal^iolaro,  lua 
ho  paura  di  uod  vederlo.         , 
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Go.  Non  pensate  altro.  Vi  servirò  io. 

De.  A  me  aveva  il  signor  marchese  promesso 
UD  fazzoletto.  Ma,  ora  me  lo  porta! 

Co.  Dei  fazzoletti  ne   troveremo. 

De.  Egli  è,  che  ne  aveva  proprio  di  bisogno. 

Co.  {le  offre  il  suo  di  seta)  Se  questo  vi  gra* 
disce,  siete  padrona.  E  pulito. 

De.  Obbligatissima  alle  sue   finezze. 

Co.  Oh!  Ecco  il  cavaliere.  Sara  meglio,  che  so- 
stenghiate  il  carattere  di  dame,  per  poterlo  me- 
glio obbligare  ad  ascoltarvi  per  civiltà.  Ritira- 
tevi un  poco  indietro  ;  che  se  vi  vede,  fugga. 

Or.  Come  si  chiama? 

Co.  Il  cavaliere  di  Ripafratta ,  toscano. 

De.  Ha  moglie  ? 

Co.  Non  può   vedere  le   donne. 

Or.  (ritirandosi)  È  ricco  ? 

Co.  Si,  molto. 

De.  {ritirandosi)  È  generoso? 

Co.  Piuttosto. 

De.  (si  ritira)  Venga,  venga. 

Or.  {si  ritira)  Tempo,  e  non  dubiti. 

SCENA  XII. 
Il  ciVAiiERE  e  detti. 

Ca.  Conte,  siete  voi,  che  mi  volete? 

Co.  Sì;  io  vi  ho  dato  il  presente  incomodo. 

Ca.  Che  cosa  posso  far  per  servirvi? 

Co.  {gli  addita  le  due  donne,  le  quali  sali' 
to  s'  avanzano)  Queste  due  dame  hanno  bi- 
sogno di   voi. 

Ca.  Disimpegoatemi.  Io  non  ho  lempo  di  tratte- 

uerml. 
Or.  Signor  cavaliere,  uou  intendo  di  rccar;}U  lu- 
comodo. 
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De.  Una  p.irol.i  in  grazì.i,   signor  cavaliere. 

Ca.  Signore  mie,   vi  supplico  [lerilonarmi.  Ilo  un 
altare  di  premiir.i. 

Or.  In  due   parole   vi  sbrighiamo. 

De.  Due   paroline,  e  non  più,  signore. 

Cfi.  (Maledettissimo   conte!) 

Co.  Caro  amico,  due  dame    che    pregano,   vuole 
la  civiltà  che  si  ascoltino. 

Ca.  Perdonate  (alle  donne  con  serietà)  In  cliu 
vi   posso  servire? 

Or.  Non   siete   voi   toscano,  signore? 

Ca,  Sì   signora. 

De.   Avrete  degli   amici   in   Firenze? 

Ca.  Ho  degli  amici,  e  ho   dei  parenti. 

De.  Sappiate,  siguore  ....   (ad  Ortensia)  Amica, 
principiate   a   dir   voi. 

Or.  Dirò,  signor  cavaliere  ...   Sappia,  che   un    cer- 
to  caso  .... 

Ca.  Via,    signore,  vi    supplico.  Ho     un    aliar  di 
premura. 

Co.  Orsù,  capisco  che  la  mia  presenza  vi  da  sog- 
gezione.    Goniidatevi  con    liberta   al  cava!ier« 
che  io  vi  levo  1'  incomodo.  (parttJido) 

Ca.  No,  amico,   restate  ...   sentite  ... 

Co.  So  il  mio  clovere.  Servo  di  lor  si-rnore. 


SCENA   XIII. 

ORTENSIA,    DEJANIRA    cd    Ìl 


(parte) 


Or.  Favorisca,  sediamo. 
Ca.  Scusi,  non  ho  volontà  di  sedere. 
De.  Così    ruti'.-ico  colle  donne? 
Ca.  Favorisc  itio  dirmi  che  cosa   vogliono. 
Or.  Abbiamo  bisogno  del   vostro  aiuto,  della 
itra  prot:  iluue,  delia  vostra  buulh. 


Ca.   Che  cosa  vi  è  accaJnto? 

De.   I   nostri  taarlti  ci   haiimi  abbandonate. 

Ca.  Abbaniionate  ?  Come!  Due  dame  abbando- 
nate ?  (con  alterezza)  Chi  sodo  i  vostri  rua- 
rin  ? 

De.  {ad  Ortensia)  Amica,  non  vado  avanti  si- 
curo. 

Or.  (È  tanto  indiavolato,  che  or  ora  mi  confon- 
do  ancor  io.) 

Ca.  Signore,    vi  riverisco,  {in  atto  eli  partire) 

Or.  Come!  Così  ci  trattate? 

De.  TJu  cavaliere  tratta  così.'' 

Ca.  Perdonatetni.  Io  son  uno,  che  amo  assai  !■> 
mia  pace.  Sento  due  dnme  abbandonale  dai 
loro  mariti.  Qui  ci  saranno  degli  impegni  rion 
jìochl;  io  non  sono  atto  ai  maneggi.  Vivo  a  me 
stesso;  dame  riveritissim*»,  da  me  non  potete 
sperare  né  consiglio,  né  ajuto. 

Or.  Oh  via  dunque  ;  non  lo  teiighianio  più  lu 
soggezione  il   nostro  amabilissimo   cavaliere. 

De.  Sì,  parliamogli  con   sincerità. 

C'i.   Che   nuovo  linguaggio  è   questo? 

Or.  Noi   non   siamo  damo. 

ra.  No? 

De.   Il  signor  conte  ha  voluto   farvi   uno  sclieiio. 

Ca.  Lo  scherzo  è  fatto.   Vi  riverisco.  (iiml 

Or.  Fermatevi   un  momento.  parti r<;) 

Ca.  Che  cosa   volete  ? 

D(^.  Degnateci  per  un  momento  dolla  voslr^ì  ..- 
alabile  conversazione. 

Ca.   ilo  che  fare.  Non   posso   trattenermi. 

(ir.  Non   vi   vogliamo   jlà   mangiar   niente. 

J)e.   Nun   \\   leveremo   la   vostra  riputazione. 

<}r.   S.ippianio  ,  che   non   potete   vedere   le   donn'^. 

Ca.  Sd  lo  sapete,  l'ho  caro.  Vi  iivei"i»co    («•//-•Z 

porlir^) 
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Or.  IVLi,  sentite*,  noi  non  àiamo  Jouoe  cìie  pos» 

jiatno  darvi  ombra. 
Ca.   Clii   siete  ? 
Or.  Dit«gIieIo  voi,  Dejanira. 
De.  Glielo   potete   dire  anche  Yoi. 
Ca.  Via,  chi   siete  ? 
Or.  Siamo  due   commedianti. 

Cii.   Due   commedianti!   Parlate,  parlate,  che  non 
ho   più   paura  di   voi.    Sono  bea  prevenuto  in 
favore  dell'  arte  vostra. 
Or.  Che   vuol  dire?    Spiegatevi, 
Ca.   So  che  fingete  in  iscena,  e  fuori  di  scena;  e 

con   tal  prevenzione   non   ho  paura   di  voi. 
De.  Signore,  fuori   di   scena  io  non   so  fingere. 
Ca.   Come  si  chiama  ella  ?   (a  De/.)  La  signora 

Sincera? 
De.  Io  mi  chiamo  ... 
Ca.  (  ad  Ortensia  )  È    ella    la    signora  buona 

Lana  ? 
Or.   Caro   signor  cavaliere  .,. 
Ca.  (ad  Ortensia')  Come  si  diletta  di  (a)  mio- 

cheggiare? 
Or.  Io   non   sono  ... 

Ca.  (a  De').')  l  (J?)  gonzi   come  li  tratta,  signo- 
ra  mia  ? 
De.   Non   son  di  quelle  ... 
Ca.  Anche  io  so  parlar  in   gergo. 
Or.  (vuol  prenderlo  per  un    braccio)  Oh  che 

caro  signor  cavaliere  \ 
Ca.  (dandole  nelle  mani)  Basse  le  (e)  cere. 
Or.  Diamine!  Ha  più  del  contrasto,  che  del  ca- 
valiere. 

(a)  Pelare,  scroccare. 

(b)  Gli  amanti. 

(e)  Le  cere  in  ger^o  vuol  dire  le  maui. 
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Ca,  Contrasto  vuol  dir  contadino.   Vi  ho  capito, 

e   vi  dirò,  che   siete  due  impertinenti. 
De,   A  me   questo  ? 
Or.  A   una  donna  della   mia  sorta? 
Ca.  (  ad  Ortensia  )  Bello  quel  viso  {(ì)  trioa* 

fato  ! 
Or.  (Asino  !)  {parte) 

Ca.  (<z  T)e]anlrd)  Bello  quel  tuppè  finto  ! 
De.  (Maledetto!)  {parte) 

S  G  E  N  A    XIV. 

Il   CtVAUERE,   poi    il   di   lui    SERVITORE. 

Ca.  Ho  trovata  Leo  io  la  maniera  di  farle  anda- 
re. Che  si  pensavano  ?  Di  tirarmi  nella  rete? 
Povere  sciocche  !  Vadano  ora  dal  conte,  e  gli 
narrino  la  bella  scena.  Se  erano  dame ,  per 
rispetto  mi  conveniva  fuggire  ;  ma  quando  pos- 
so, le  donne  le  strapazzo  col  maggior  piacere 
del  mondo.  Non  ho  però  potuto  strapazzare 
ISIirandolina.  Ella  mi  ha  vinto  con  tanta  civil- 
tà ,  che  mi  trovo  obbligato  quasi  ad  amarl.i. 
Ma  è  donna  ;  non  me  ne  voglio  fidare.  V^oglio 
andar  via.  Domani  audrò  via.  Ma  se  aspet- 
to domani  :  se  vengo  questa  sera  a  dormir  a 
casa,  chi  mi  assicura  che  Mirandolina  non  fi- 
nisca di  rovinarmi?  {pensa)  Sì  ;  facciamo  una 
risoluzione  da   uomo. 

Se.  Signore. 

Ca.  Che  cosa  vuoi? 

Se.  Il  signor  marchese  è  nella  di  lei  camera  che 
l'aspetta,  perchè  desidera  parlarle. 

{a)  Trionfato  ,  in  gergo    puoi   dire  bcllettat», 
lisciato. 


64 

Cii.  Che  vuole  coclcsto  pazzo  ?  Denari  non  ni« 
ne  cava  più  di  sotto.  Che  aspelll  ,  e  quamlo 
snra  stracco  di  aspettare,  se  ne  ander'a.  Va 
dal  cameriece  della  locanda,  e  digli  che  subi- 
to porti  il  mio  conto. 

Se.  Sara  obbedita,  (in  atto  di  partire) 

Ca.  Senti,  Fa,  che  da  qui  a  due  ore  siano  pron- 
ti i  Lauli, 

Se.  Vuol  partire  forse  ? 

Ca.  Sì,  portami  qui  la  spada  ed  il  cappello,  sen- 
za che  se  n'   accorga  il  marchese. 

Se.  Ma   se  mi   vede  fare  i  bauli  ? 

Ca.  Dica  ciò   che   vuole.   Mi  hai  inteso? 

Se.  (Oh  quanto  mi  dispiace  andar  via  per  causa 
di   Mirandolina  !)  {parie) 

Ca.  Eppur  è  vero.  Io  sento  nel  partire  di  qui 
una  dispiacenza  nuova  ,  che  non  ho  mai  pro- 
vata. Tanto  peggio  per  me  se  vi  restassi. 
Tanto  più  presto  mi  convien  partire.  Sì,  don- 
ne, sempre  più  dirò  male  di  voi;  sì,  voi  ci 
fate  del  male  ancora  quando  ci  volete  fare 
del  bene. 

SCENA   XV. 

FABRIZIO  e  detto. 

Fa.  È  vero,  signore,  che  vuole  il  conto  ? 

Ca.  Sì,  r  avete  portato  ? 

Fa.   Adesso  la   padrona  Io  fa, 

('a.  Ella  fa   i   conti  ? 

Fa.  Oh  sero|)re  ella.  Anche  quando  viveva  suo 
padre.  Scrive,  e  sa  far  di  conto  meglio  di  qual- 
che  giovane  di   negozio, 

Ca.  (Che   donna   siuf^olare  è   costei  !) 

Fa.  Ma  vuol  ella  andar  via  cooì  presto  ? 
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Ca.  Sì,  così  vogliono  i  mìei  affari. 

JPa.  La  prego  di  ricordarsi  del  cameriere. 

Ca.  Portate  il  conto,  e  so  quello  che  devo  far»?. 

Fa.  Lo  vuol  qui  il  coDto  ? 

Ca.  Lo  voglio  qui  ;  io    camera  per    ora    non  ci 

vado. 
Fa.  Fa  Lene;  in   camera  sua   vi  è  quel  seccatore 

del  signor  marchese.   Carino!   Fa  T  innamoralo 

drtlla  padrona;   ma   può    leccarsi  le  dita.    I\Ii- 

randolina  deve   esser   mia  moglie. 
Ca.  {^alterato)  Il  conto. 
Fa.  La  servo  subito.  {parte) 

SCENA  X7I. 

Il    CAViLIERE    solo. 

Tutti  sono  invaghiti  di  Mirandolina.  Non  è  ma- 
raviglia se  ancor  io  principiava  a  sentirmi  ac- 
cendere. Ma  anderò  via;  supererò  questa  in- 
cognita forza  ...  Che  vedo  ?  ^lirandolina  !  Che 
vuole  da  me?  Ha  un  foglio  in  mano.  Mi  por- 
terà il  conto.  Che  cosa  ho  da  fare  ?  Conviea 
soffrire  quest'ultimo  assalto.  Già  da  qui  a  due 
ore  io  parto. 

SCENA  xvn. 

MiKiNDOLiNà  con  uTi  fogUo  in  TTiano,  e  detto. 

Mi.  (  mestamente  )  Signore. 
Ca.  Che  c'è,  Mirandolina? 
Mi.  (  stando  indietro  )  Perdoni. 
Ca.   Venite  avanti. 

Mi.  (  mesta  )  Ha  domandato  il  suo  conto  ;  l'ho 
servita. 
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Ca.  Date  fjui. 

Mi.  Eccolo.  (  si  asciuga    gli  occJii  col  grem* 
biale  nel  dargli  il  conto  ) 

Ca.  Che  avete  ?  Piangete  ? 

Mi'  Niente,  signore,  mi  è  andato  del  firmo  ne- 
gli occhi. 

Ca.  Del  fumo  negli  occhi?  Eli  hasta  ...  cjuanto 
importa  il  conto  ?  (  legge  )  Venti  paoli  ?  In 
quattro  giorni  un  trattamento  sì  generoso, 
venti  paoli  ? 

Mi.  Quello  è  il  suo  conto, 

Ca.  E  i  due  piatti  particolari  che  mi  avete  dato 
questa  mattina,  non   ci  sono  nel  conto? 

Mi.  Perdoni.  Quel  eh'  io  dono,  non  lo  metto  iu 
conto, 

Ca.  Me  gli  avete  voi  regalati  ? 

Mi.  Perdoni  la  libertà.  Gradisca  per  un  atto  di... 
(  si  copre  mostrando  di  piangere  ) 

Ca.   Ma  che  avete  ? 

Mi.  Non  so  se  sia  il  fumo,  o  qualche  flussione 
di  occhi. 

Ca.  Non  vorrei  che  aveste  patito,  cucinando  per 
me  quelle   due  preziose  vivande. 

Mi.  (  mostra  trattenersi  di  piangere  )  Se  fos» 
s«   per  questo,  lo  soflVirel  ...   volentieri... 

Ca.  (  Eh,  se  non  vado  via  !  )  Orsù  tenete.  Que- 
ste sono  due  doppie.  (  s^imbrogUa  )  Godete- 
le per  amor  mio  ...  e  compatitemi ... 

Mi.  (  Senza  parlare^  cade   come  svenuta  so» 

pra  una  sedia?) 
Ca.  Mirandolina.  Ahimi'i  !  E  svenuta.  Che  fosse 
innamorata  di  me  ?  Ma  così  presto  ?  E  per- 
c\\l-.  no  ?  Non  souo  io  innamoralo  di  lei  ?  Ca- 
ra Mlr.Tiidolina  ...  Cara?  Io  cara  ad  una  don- 
na ?  Ma  se  è  svenuta  per  me  .  Oh  come  tu 
sei  bella  ì    Avessi  qualche  cosa  per  farla  rin^ 


veuire.  Io  che  non  pratico  donne  non  Iio  spi* 
riti,  non  ho  ampolle.  Chi  è  di  là  ?  Vi  è  nes- 
suno? Presto...  Andrò  io.  Poverina!  Che  di 
sia  benedetta!  {parte,  e  poi  ritorna') 

Mi.  Ora  poi  è  caduto  affatto.   Molte  sono  le  no- 

stre  armi    colle  <iuali   si    vincono    gli    uomini. 

Ma   quando  sono  ostinati ,   il  colpo   di  riserva, 

sicurissimo,  è   uno  svenimento.  Torna,  torna. 

(  si  mette  come  sopra  ) 

Ca.  {torna  con  un  vaso  di  acqua^  Eccomi,  ec- 
comi. E  non  è  ancor  rinvenuta.  Ah  certamen- 
te costei  mi  ama.  Spruzzandole  1'  acqua  in  vi- 
so dovrebbe  rinvenire.  {Ja  Spruzza,  ed  ella 
si  va  movendo  )  Animo,  animo.  Sou  qui,  ca- 
ra.  Non  partirò  più  per  ora. 

SCENA    XVIII. 

Il  SERViTOEE  colla  Spada  e  cappello,  e  detti. 

Se.  (  al  cavaliere  )  Ecco  la  spada  ed  il  cap- 
pello. 

Ca.  (  al  servitore  con  ira  )  Va  via. 

Se.  I  bauli ... 

Ca.  Va  via,  che  tu  sia  maledetto. 

Se.  Mirandolina. 

Ca.  Va,  «he  ti  spacco  la  testa.  (  lo  minaccia 
col  vaso.  Il  servitore  parte  )  E  con  rinvie- 
ne ancora?  La  fronte  le  suda.  Via,  cara  Mi- 
randolina, fatevi  coraggio,  aprite  gU  occhi.  Par- 
latemi con  libertà. 
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SCENA  XLSi. 

Il    MARCHESE    cJ   U    CONTE    e    clcttC. 

TlTa.  Cavaliere. 

Co.  Amico. 

Ca.  (va  smanlaiìdu)  (  Oh  maledelli!) 

Ma.   Miraudollua. 

Mi  Oimè  !  (  s'  alza  ) 

Ma.   Io  r  ho  falla   rinvenire. 

Co.  Mi  rallegro,  slgoor   cavaliere. 

Ma.  Bravo  quel  signore,  the  uoo  può  vedere  le 
dooue. 

Ca.  Che  imperlineoza  ! 

Co.   Siete   caduto  ? 

Ca.  Aodale    al   diavolo  quanti  siete .    (  getta    il 

i>aso  in  terra,    e    lo  rompe  verso    il  conte 

ed  il  marchese  e  parte  furiosamente  ) 

Co.   Il   cavaliere  è  diventalo  pazzo,  (  parte  ) 

Ma.  Di  questo  affronto  voglio  soddisfazione. (/>fl:r/e) 

Mi.  L'impresa  è  fatta.  11  di  lui  cuore  è  in  fuo- 
co, in  fiamma,  io  cenere  .  Restami  solo,  per 
compiere  la  mia  vittoria,  che  si  renda  pub- 
Llico  il  mio  trionlo,  a  scorno  degli  uomini 
presuntuosi,  e  ad  onore  del  nostro  sesso. (parte) 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Camera   dì  Mirandolina,  con  tavolino,  e 
biancheria  da  stirare. 

MIRAJID011N4,    poi    FABRIZIO. 

Mi.  Orsù,  r  ora  del  divertimento  è  passata.  Vo- 
glio ora  badare  a' fatti  miei.  Prima  che  que- 
sta Liancheria  si  prosciughi  del  tutto,  voglio 
stirarla.   Ehi    Fabrizio? 

Fa.  Signora. 

Mi.  Fatemi    un  piacere.  Portatemi  il  ferro  cal<lo. 

Fa.  Signora  sì.  (^  con  serietà  in  atto  di  partire^ 

Mi.  Scusate,  se  do  a  voi  questo   disturbo. 

Fa.  Niente,  signora.  Fioche  io  mangio  il  vosero 
pane   sono  obbligato  a  servirvi,  {vuolpartire^ 

Mi.  Fermatevi  ,  sentita  :  non  siete  obbligato  a 
servirmi  in  queste  cose  ;  ma  so,  che  per  ms 
lo  fate  volentieri,  ed  io  ...  basta,  non  dico  altro. 

Fa.  Per  me  vi  porterei  1'  acqua  colle  orecchie. 
Ma   vedo,  che   lutto   è  gettato   via. 

Mi.   Perchè   gettato   vìa?   Sono   forse   un'ingrata? 

Fa.  Voi  non  degnate  i  poveri  uomini.  Vi  piace 
troppo  la  nobiltà. 

Mi.  Uh  povero  pazzo  !  Se  vi  potessi  dir  tutto  ! 
Via,   via,  andatemi  a   pigliar  il  ferro. 

Fa.  Ma  se  ho   veduto  io  con  questi  miei  occhi... 

Mi.   Andiamo,  meno    ciarle.  Portatemi  il  ferro. 

Fa.  Vado,  vado,  vi  servirò,  ma  per  [)Oco.(^an dando) 

Mi,  (  mostrando  parlar  da  sé,  ma  per  esser 

4' 
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intesa  )    Con  questi   uomuii,  più  che  loro  sì 

vuol    bene,   si   la  pt-gqio. 
Fa.  (  con  tenerezza  tornando  indietro  )  Che 

cosa   avete   iletto  ? 
^li.  Via,  mi  portate  questo  ferro  ? 
Fa.  Sì,  ve   lo   porto.    (  Non    so   niente.    Ora    mi 

tira  su,  ora  mi  butta  giù.  N^on  so  niente.)  (^parte^ 

SCENA  IL 

[mirìndglina,  poi  il  SERVITORE  del  Cavaliere. 

Mi.  Povero  sciocco  !  Mi  ha  da  servire  a  suo 
marcio  dispetto.  Mi  par  di  ridere  a  far  che 
gli  nomini  facciano  a  modo  mio.  K  quel  caro 
signor  cavaliere  eh'  era  tanto  nemico  delle  don- 
ne, ora,  SH  volessi,  sarei  padrona  di  fargli  far 
qualunque   bestialità. 

Se.  Signora  Mirandolina. 

Mi.  Che  c'è,  amico  ? 

Se.  Il  mio  padrone  la  riverisce,  e  manda  a  ve- 
dere come  sta  ? 

Mi.  Ditegli,  che  sto   benissimo. 

Se.  Dice  così,  che  beva  un  poco  di  questo  spi- 
rito di  melissa,  che  le  farà  assai  bene.  (  le 
dà  una  boccetta  d^  oro  ) 

Mi.  È  d'oro  questa  boccetta? 

Se.  Sì   signori,  d'  oro,  lo  so  di  sicuro. 

Mi.  Perchè  non  mi  ha  d;»to  lo  spirito  di  melissa 
quando  mi  è  venuto  quell'orribile   svenimento. 

Se.  Allora  questa  boccetta  egli  non  l'aveva. 

Mi.  Ed   ora  come  1'  ha  avuta  ?' 

Se.  Sentite,  in  confidenza  .  Mi  ha  mandato  ora 
a  chiamar  un  orefice,  l'ha  comprata,  e  l'ha 
pagala  dodici  zecchini  :  e  poi  mi  ha  mandato 
dallo  speziale  a  coioprar  lo  spìrito. 
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Mi  (  rìde  )  Ah.  ah,  ah. 

Se.  Ridete? 

Mi.  Rido,  perchè  mi  manda  il  medicamento  do- 
po  che    sou  guarita   del  male. 

Se.   Sarà  buono   per   uu'  allra   volta. 

Mi.  Via,  De  beverò  uu  poco  per  preservativo  . 
(  ùepe  e  gli  vuol  dar  la  boccelta)  Teucte , 
ringraziatelo. 

Se.   Oh  !   La   boccetta  è    voitra. 

Mi.   Come   mia  ? 

.Se.  Sì.  Il  padrone  1'  ha  comprata  a  posta. 

3//.   A     posta   per  me  ? 

Se.  Per  voi  ;  ma  zitlo. 

Mi.  Portategli  la  sua  Loccetta,  e  ditegli  che  Io 
ringrazio. 

Se.  Eh  via. 

Mi.  Vi  dico,  che  gliela  portiate  che  non  la  voglio. 

Se.  Gli   volete  far   questo  arfronto  ? 

Mi.  Meno   ciarle.  Fate  il  vostro  dovere.   Tenete. 

Se.  Non  occorr'  altro.  Gliela  porterò.  (  Oli  eh»» 
donna.  Ricusa  dodici  zecchini  !  Uua  simile  non 
l'ho  più   trovata,  e  durerò  fatica   a    trovarla.) 

{parte) 
SCENA  III. 

MIP.4ND01INA,    poi    FABRIZIO. 

Mi.  Uh  è  cotto,  stracotto  e  LlscoUato  !  Ma  t'^r- 
come  quel  che  ho  fatto  con  lui,  non  1'  ho  fat- 
to per  interesse,  vèglio  eh'  ei  confessi  la  furz.*» 
delie  donne ,  senza  poter  dire  che  sono  inte- 
ressate e  vendi. 

Fa.  {sostenuto  col  ferro  da  stirare  in  mano) 
Ecco  qui   il  ferro. 

Mi.  È   Leo  caldo  ? 

Fa,  Signora  si,  è  caldo;  cosi  fos»' io  aLLrucia'o. 
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Mi.  Che  cosa   vi  è   di  nuovo  ? 

Fa.  Questo  signor  cavaliere,  manda  le  ambascia- 
te, manda  i  regali.  Il  servitore  me  T  lia  detto. 

Mi.  Signor  sì ,  mi  ha  mandata  tina  hoccellina 
d'  oro,  ed  lo  gllel'  ho  rimandata  indietro. 

Fa.  Glel'  avete  rimandata  indietro  ? 

Ali.   Sì,  domandatelo  al  servitore  medesimo. 

Fa.   Perchè   gTud'  avete  rimandata   indietro  ? 

il/i.  l^erchè  ...  Fabrizio  ...  non  dica  ...  Orsù  non 
parliamo  altro. 

Fa.  Gara  MirandoIiDa,  compatitemi. 

Mi.   Via,  andate,  lasciatemi  stirare. 

Fa.  Io  nsxo   v'  impedisco  di  fare... 

Mi.  Andatemi  a  preparare  un  altro  ferro,  e  quan- 
do è  caldo,  portatelo. 

Fa.  Sì,  vado.   Credetemi,  che  se   parlo... 

Mi.  Non   dite  .nitro.   Mi  farete   venire  la  rabbia. 

Fa.  Sto  cheto.  (Ella  è  una  testolina  bizzarra,  ma 
le  voglio  bene.)  (parie) 

Mi.  Anche  questa  è  buona.  Mi  faccio  merito 
con  Fabrizio  di  aver  ricusala  la  boccetta  d'o- 
ro del  cavaliere.  Questo  vuol  dir  saper  vivere, 
saper  fare,  saper  profittare  di  tutto,  con  buo- 
na grazia,  con  pulizia  ,  con  un  poco  di  disin- 
vollfura.  In  materia  di  accortezza  non  voglio 
che  si  dica,  che  io  faccio  torto  al  sesso. 

(^pa  stirando) 

SCENA  IV. 

//  ciVAiiERE  e  detta. 

Ca.  (indietro)  (Eccola.  Non  ci  voleva  venire,  e 

il  diavolo   mi  ci  ha  strascinato.) 
Mi.  (lo  vede  colla  coda  dell'occhio,  e  stira) 

(Eccolo,  ectoio.) 
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Ca.  MlranJolÌDa  ? 

Mi.  {stirando)  Oh  signor  cavaliere!  Serva  umi- 
lissima. 

Ca.  Come  state  ? 

Mi.  {stirando  senza  guardarlo)  Benissimo,  per 
servirla. 

Ca.  Ho  motivo  di  dolermi  di  voi. 

Mi.  {guardandolo  un  poco)  Perchè,  signore  ? 

Ca.  Perchè  avete  ricusato  ima  piccola  bocoettina 
che  vi  ho  mandato 

Mi.  {stirando)  Che  voleva  che  io  ne  facessi  ? 

Ca.  Servirvene   nelle   occorrenze. 

Mi.  Per  grazia  del  cielo  non  sono  sogfretta  agli 
svenimenti,  {stirando)  Mi  è  accaduto  oggi 
quello  che  non   mi  è  accaduto  mai   più. 

Ca.  Cara  Mirandolina...  non  vorrei  esser  io  sta- 
to cagione   di   quel  funesto   accidente. 

Mi.  {stirando)  E  oì  ho  timore,  che  ella  appun» 
ta  ne  sia   stala  la  causa. 

Ca.  {con  passione)  Io  ?  Davvero  ? 

Mi.  {  stirando  ccn  rabbia  )  Mi  ha  fatto  bere 
quel  maledetto  vin  di  Borgogna,  e  mi  ha  fat- 
to male. 

Ca.  {rimane  mortificato)  Come?  Possibile? 

Mi.  {stirando)  E  così  senz'altro.  In  camera 
sua  non   ci   vengo  mai  più, 

Ca.  V  intendo.  In  camera  mia  non  ci  verrete 
più  ?  Capisco  il  mistero.  Sì ,  lo  capisco.  (  a- 
moroso  )  Ma  veniteci,  cara,  clie  vi  chiamerete 
contenta. 

Mi-  Questo  ferro  è  poco  caldo;  {forte  verso 
la  scena  )  ehi  Fabrizi©  ?  Se  l' altro  ferro  è 
caldo,  portatelo. 

Ca.   Fatemi   questa   grazia,  tenete  questa  boccetta. 

Mi.  {con  disprezzo  stirando)  Tu  verità,  signor 
cavaliere,  dei  re^li  io  uoii  ne  preudo. 


Ca.  GII  avefft  pur   presi  Jal  conte   d'  Albafiorlia. 

l^Ii'  (stirar/do)  Per   forza;  per  non  disgustarlo. 

Ca.  E  vorreste  lar  a  ine  «juesto  torto,  e  disgu- 
starmi ? 

Mi.  Che  importa  a  lei  che  una  donna  la  disgu- 
sti ?   Già   le    donne    non   le   può   vedere. 

Ca.   Ah,  Mirandolina  !  ora   non   posso  dire  così. 

]ilì.   Signor  cavaliere,  a  che  ora  la  la  lu:;a  nuova? 

Ca.  Il  mio  cambiamento  non  v.  lunatico.  Questo 
è  un  prodigio  della  vostra  bellezza,  della  vo- 
stra  grazia. 

Mi.  (ride  forte  e  stira)  Ah,  ah,  ah. 

Ca.  Ridete? 

Mi.  Non  vuol  che  rida  ?  Mi  burla,  e  uou  vuol 
che   io   rida  ? 

Ca,  Eh  furbetta!  Vi  burlo  eh?  Via,  prendete 
questa  boccetta. 

Mi.  (stirando)  Grazie,  grazie. 

Ca.  Prendetela,  o  mi   farete  andare  in   collera. 

Mi'  {chiamando  forte  con  caricatura)  Falni- 
zio,  il   ferro  ? 

Ca.  {alterato)  La  prendete  o   non  la   prendete? 

Mi.  Furia,  furia,  {prende  la  boccetta^  e  con 
disprezzo  la  getta  nel  paniere  della  bian- 
ca. La   gettate  così?  cheria.) 

Mi.  {chiama  forte  come  sopra)  Fabrizio  ? 

SCENA    V. 

FABRIZIO  col  ferro,  e  detti. 

Fa.  Son  qua.  {vedendo  il  cav.  s'' ingelosisce.  ] 
Mi.  {prende  il  ferro)  E  caldo  bene? 
Fa.  (sostenuto)  Signora  sì. 
Mi.  (  a  Fabrizio  con  tenerezza  )    Che  avete 
che  mi  parete  turbato  ? 
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Fa.  Niente,  padrona,  nUnle. 

Mi.  (^come  sopra)  Avete  male? 

Fa.  Datemi  l'altro  ferro,  se  volete  che  Io  met- 
ta  nel   fuoco. 

Mi.  (come  sopra)  In  variti»,  ho  paura  che  ab- 
biate male. 

Ca.   Via,  dategli  il  ferro,  e  che  se   ne   vada. 

Mi.  (al  cai^aliere)  Gli  vogho  bene,  sa  ella  1  E 
il  mio  cameriere  fidato. 

Ca.  (smaniando)  (  Non   posso  più.  ) 

Mi.  (dà  il  ferro  a  Fa.)  Tenete,  caro,  scaldatelo. 

Fa.  (con  tenerezza)  Signora  padrona... 

Mi.  (lo  scaccia)  Via,   via,  presto. 

Fa.  (  Che  vivere  è  ijuesto  !  Sento  che  non  pos- 
so più.  )  (parte) 

SCENA    VI. 

//   CIVAIIEKE    e    MIRANDOLINA. 

Ca,  Gran  finezze,  signora,  al  suo  cameriere  ! 

Mi.  E   per  questo,   che   cosa  vorrebbe   dire? 

Ca.   Si   vede   che   ne   siete   invaghita. 

Mi.  Io  innamorata  di  un  cameriere  ?  Mi  fa  un 
Lei  complimento,  signore  ;  non  sono  di  sì  cat- 
tivo gusto  io.  (stirando  )  Quando  volessi  a- 
mare,  non  getterei  il  mio  tempo  sì  malamente. 

Ca.  Voi  meritereste  1'  amore  di   un   re. 

Mi.  (stirando)  D.-l  re  di  spade  o  del  re  di 
coppe  ? 

Ca.  Parliamo  sul  serio,  Mirandolina,  e  lasciamo 
gli   scherzi. 

Mi.  (stirando)  Farli  pure,  che  lo  1'  ascollo. 

Ca.   Non   potreste   per   un   poco  lasciar  di  stirare? 

Mi.  Oli  perdoni  !  Mi  preme  allestire  (juesta  bian- 
cheria per  domani. 
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Ca.Vi  prpnie  tlunqii^  quella  bianclierla  più  dì  me;"' 

Mi.  (sfìra/ifio)  Sicuro. 

Ca.  E   ancora   Io  confermate  ? 

Mi.  (^stirando)  Gftrto.  Perchè  dì  qupsta  bìanclie" 
ria  me  ne  ho  da  servire  ,  e  dì  lei  non  posso 
far   capitale  di   nìciit?. 

Ca.   Anzi  potete   «lispor  di   me  con  autoiith. 

Mi.  Eh  !   che   ella   non  può   vednre  le  donne. 

Ca.  Non  mi  tormentate  più.  Vi  siete  vRiidioala 
abbastanza.  Stimo  voi,  slimo  le  donno  che  so- 
no delia  vostra  sorte,  se  pur  ve  ne  sono.  Vi 
stimo,   vi  amo,  e   vi  domando  pietà. 

Mi.  (^stirando  in  fretta,  si  fa  cadere  un  ma^ 
nicotto)  Sì  signore,  glielo  diremo. 

Ca.  {leva  di  terra  il  manicotto  e  glielo  da) 
Credetemi  ... 

Mi.  Non  s'incomodi. 

Ca.  Voi  meritate  di  esser  servita. 

Mi.  (ride  forte)  Ah,  ah,  ah. 

Ca.  Ridete? 

Mi.  Rido  perche  mi  burla. 

Ca.    Mirandolina,  iiou  posso  più. 

Mi.  Le  vien  male  ? 

Ca.  Sì,  mi  sento  mancare. 

Mi.-  (f^li  getta  con  disprezzo  la  boccetta)  Tea-» 
ga  il  suo  spirito   di  melissa. 

Ca.  Non  mi  trattate  con  tanta  asprezza.  Credete- 
mi, vi  amo,  ve  Io  giuro.  (  vuol  ftrenderle  la 
Tnano,  ed  ella  col  ferro  lo  scotta)  Ahimè! 

Mi.   Perdoni  ;   non    T  ho  fatto  apposta. 

Ca.  Pazienza!  Questo  è  niente.  Mi  avete  fattd 
una   scottatura  più  grande. 

Mi.  Dove  signore  ? 

Ca.  Nel  cuore. 

Mi.  (chiama  ridendo)  Fabrizio  ? 

Ca.  Per   carila,  non  chiamate  colui. 
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Mi.   Ma   se  ho  L'isogiio  dell'  altro   ferro, 

Ca.  Aspettate  ...  (^ma  no ...  )  chiamerò  il  mio  ser- 
vitore. 

Mi.  {puoi  chiamar  Fabrizio)    Eh!    Fabrizio.. 

Ca.  Giuro  al  cielo,  se  viene  colui  gli  spacco  l.t 
testa. 

Mi.  Oh  questa  è  bella!  Non  mi  potrò  servire 
della  mia  gente? 

Ca.  Chiamate   un  altro;  colui  non  Io  posso  vedere. 

IMi.  (^si  scosta  dal  tavolino  col  ferro  in  ma' 
no)  Mi  pare  eh'  ella  si  avanzi  un  pò  trop- 
po, signor  cavaliere. 

Ca.    CoDipalitemi  ...  son   fuor  di   me. 

Mi.   Audrò   io  in   cucina,  e   sarà  contento. 

Ca.  No,  cara,  fermatevi. 

Mi.  {passeggiando)  E   una  cosa  curiosa  questa, 

Ca.  {le  va  dietro)  Compatitemi. 

Mi.  {passeggia)  Non   posso  chiamar  chi  voglio? 

Ca.  {le  va  dietro)  Lo  confesso.  Ho  gelosia  di 
colui. 

Mi.  {passeggiando)  (Mi  vico  dietro  come  uà 
cagnolino.) 

Ca.  Questa  è  la  prima  volta  che  io  provo  che 
cosa   sia   amore. 

Mi.  {camminando)  Nessuno  mi  ha  mai  coman- 
dato. 

Ca.  {la  segue)  Non  intendo  di  comandarvi  :  vi 
prego. 

Mi.  {voltandosi  con  alterezza)  Che  cosa  vuo- 
le da  me  ? 
'a.  Amore,  compassione,  pietà. 

Mi.  Un  uomo  ,  che  stamattina  non  pofeva  veder 
le  donne,  oggi  chiede  amore  e  pietà?  Non  gli 
aLbado  ,  non  può  essere,  non  gli  credo.  (Cre- 
pa, schiatta,  impara    a    disprezzar    le    donne.  ) 

{parte) 
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SCENA   VII. 

CAViH€RE     solo. 

Oh  maledetto  il  punto,  in  cui  ho  prÌDcipiato  a 
mirar  costei  !  Son  caduto  uel  laccio,  e  noa  vi 
è  più  rimedio. 

SCENA  Vili. 

//    MARCHESE    6    dcttO. 

Ma.   Cavaliere,  voi  mi  avete  insultato. 

Ca.  Compatitemi,  fu   un  accidente. 

Ma.   Mi  maraviglio  di  voi. 

Ca.  Finalmente  il  vaso  non   vi  ha   colpito. 

Ma.  Una  gocciola  di  acqua  mi  ha  macchiato  il 
vestito. 

Ca.  Torno  q   dire,  compatitemi. 

Ma.  Questa  è    una  impertinenza. 

Ca.  Non  r  lio  fatto  apposta.  Compatitemi  per  la 
terza   volta. 

Ma.   Voglio  soddisfazione, 

Ca.  Se  non  volete  compatirmi,  se  volete  soddis- 
fazione, son   qui,   non   ho  soggezione  di   voi. 

Ma.  {cangiandosi)  Ho  paura,  che  questa  mac- 
chia non  voglia  andar  via;  questo  è  quello 
che   mi  fa  andare  in  collera. 

Ca.  (con  isdegno)  Quando  un  cavaliere  vi  chie- 
de scusa,  che   pretendete  di  più  ? 

Ma.  Se  non  Io  avete  fatto  a  malizia  ,  lasciamo 
andare. 

Ca.  Vi  dico,  che  son  capace  di  darvi  qualunque 
soddisfazione. 

Ma.  Via,  non  parliamo  altro. 
Ca,  Cavaliere  malnato  ! 
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Ma.  Oh  qnesla  è  Lelia  !  A  me  è  passata  la  col- 
lera, e   voi   ve   la  fate   venire. 

Ca.  Ora  per  1'  appunto  mi  avete  trovato  iu  Liio- 
na  luna. 

Ma.  Vi  compatisco,  so  che  male  avete. 

?a.   I  fatti   vostri  io   non   li   ricerco. 

ila.  Signor  nemico  delle  donne  ,  ci  siete  cadu- 
to eh  ? 

Ca.  Io  ?  Come  ? 

Ma.  Sì,  siete  innamorato  ... 

Ca.  Sono  il  diavolo  che   vi  porti. 

Ma.  Che  serve   nascondersi  ?  ... 

Ca.  Lasciatemi  slare,  che,  giuro  al  cielo,  ve  ne 
farò  pentire.  (jJartey 

SCENA  IX. 

MARCHESE    Solo. 

E  innamorato,  si  vergogna,  e  non  vorrelibe  che 
si  sapesse.  Ma  forse  non  vorrà  che  si  sap- 
pia,  perchè  ha  paura  di  me;  avrà  sogge- 
zione a  dichiararsi  per  mio  rivale.  Mi  dispia- 
ce assaissimo  di  questa  macchia  ;  se  sapessi 
come  fare  a  levarla.  Queste  donne  sogliono  a- 
vere  della  terra    da    levar   macchie,  (^ossert^a 

.  nel  tavolino  e  nel  paniere  )  Bella  questa 
Loccetta  !  che  sia  di  oro  o  di  prlncisbecche  ? 
Eh  sarà  di  princisbecche  ;  se  fosse  di  oro  non 
la  lascerebbero  qui:  se  vi  fosse  dellacijua  del- 
la regina  sarebbe  buona  per  levar  questa  mac- 
chia, (apre,  odora  e  gusla)  È  spirito  di  me- 

,  lissa.  Tanto  e  tanto  sarà  buoao.  Voglio  pro- 
vare. 
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SCEi\.V  X. 

DEjiNiRA  e  dello. 

De.  Signor  raarihese  ,  che  fa  qui  solo?  Non  fa- 
vorisce mal  ? 

Ma.  Oh  signora  contessa.  Veniva  or  ora  per 
riverirla. 

De.  Che  cosa   stava  facendo? 

Ma.  Vi  dirò.  Io  sono  amantissimo  della  pulizia. 
Voleva  Iev.i,re  questa  piccola   macchia. 

De.   Con   che,  signore? 

Ma.  Con  questo  spirilo  di  melissa. 

De.  Oh  perdoni,  lo  spirito  di  melissa  non  ser- 
ve, anzi  farebbe  venire  la  macchia  più  grande. 

Ma.   Dunque     come  ho  da  fare? 

De.   Ho   io    un   segreto  per    cavar  le  macchie. 

Ma.    Mi   farete   [tiacere  a   insegnarmelo. 

De.  Volentieri.  M'impegno  con  uno  scudo  far 
andar  via  quella  macchia,  che  doo  si  vedrà- 
nemmeno  dove   sia  stata. 

Ma.  Vi  vuole   uno  scudo? 

De.   Sì  signore;   vi  pare   una  grande  spesa? 

Ma.   E  meglio  provare  lo  spirito  di  melissa. 

De.  Favorisca;  è   buono  quello  spirito? 

Ma.  Prezioso,  {le  dà  la  boccetta)  sentite. 

De.  {assaggiandolo')  Oh  io  ne  so  fare  del  me*- 
glio. 

Ma.  Sapete  fare  degli  spiriti? 

De.  Sì  signore,  mi   diletto  di  tutto. 

Ma.  Brava,  damina,  brava.  Così  mi  piace. 

De.  Sara  d'  oro  questa  boccetta? 

Ma.  Non  volete?  E  oro  sicuro.  (Non  conosce 
1'  oro  dal  princisbecche.) 

De.   E   sua,  signor  marchese? 

Ma.  E  mia  e  vostra,  se  comandate. 


De.  {la  mette  uia)  OLblIsatlssìma  alle  sue  gra- 
zie. 

Ma.   Eh!   So   che  scherzate. 

De.   Come?   Non   me  1'  ha  esibita? 

Ma.  Non  è  cosa  da  vostra  pari.  E  una  bagattel- 
la. Vi  servirò  di  cosa  migliore,  se  ne  avete 
voglia. 

De.  Oh  mi  maraTÌglio  !  E  anche  troppo.  La  rin- 
grazio, signor  marchese. 

\Ma.  Sentite.  In  confidenza.  Non  è  oro  ;  è  prin- 
cisbecche. 

De.  Tanto  meglio.  La  stimo  più,  che  se  fosse 
oro.  E  poi  quel  che  viene  dalle  sue  mani,  è 
lutto  prezioso. 

Ma.  Basta.  Non  so  che  dire.  Servitevi,  se  vi  de. 
gnate.  (Pazienza.  Bisognerà  pagarla  a  Mirando- 
lina.  Che   cosa  può   valere?   Un  Filippo  ?...) 

Oe.   11  signor  marchese  è    un  cavalier  generoso. 

(Ma.  Mi  vergogno  a  regalar  queste  bagattelle.  Vor- 
rei  che    quella  boccetta  fosse   d'  oro. 
'pe.  {la  tira  fuori,  e  la  osserva)  In   verità  pa- 
f     re  propriamente  oro.  Ogn'  uno  s'  ingannerebbe. 
[T/r/.  E^    vero,  chi   non  ha    pratica  dell'  oro  s'  in- 
I     ganna,  ma   io  lo  conosco  subito. 
tOe.   Anche  al   peso  par  che  sia  oro, 
\}Ia.  E   pur  non   è   vero. 

p<?.   Voglio   farla  vedere  alla  mia  compagna. 
\Ma.  Sentite,  signora   contessa  ,   non   la   fate   vede- 
!     re  a   Mirandolina.  E    una  ciarlerà.   Non   so,   se 

mi   capite. 
Oe.   Intendo  benissimo.   La   fo    vedere   solamente 

a'I    Ortensia. 
Ma.   Alla   baronessa  ? 
>€.  Sì,  ài,  alla  baronessa.  {ridendo  parte) 
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SCENA  xr. 

//    MARCHESE,   poÌ    U   SF.RTITORE    del   CAVALIERE, 

]\Ta.  Credo  che  se  ne  rida,  perche  mi  ha  leva- 
to eoo  quel  bel  garbo  la  boccettina.  Tanto  ars 
se  fosse  stata  di  oro.  Manco  male  che  cou 
poco  la  aggiusterò.  Se  Miraodolina  vorrà  la 
sua  boccetta,   gliela  pagherò   quando  ne  avrò. 

Se.  {cerca  sul  tavolino)  Dove  diamine  sarà 
questa  boccetta? 

Ma.   Che  cosa  cercate,  galantuomo  ? 

.S'è.  Cerco  una  boccettina  di  spirito  di  melissa. 
La  signora  Mirandolina  la  vorrebbe.  Dice  che 
1'  ha  lasciata   qui,  ma   non   la   ritrovo. 

3fa.  Era    una   boccettina   di   princisbecche  ? 

Se.  No   signore,  era  d'  oro. 

Ma.  D'  oro .? 

Se.  Certo  che  era  d'  oro.  L'  ho  veduta  comprar 
io  per  dodici  zecchini.  (cerca) 

Ma.  (Oh  povero  me  !  )  Ma  come  lasciar  così  un 
boccetta   d'  oro? 

Se.  Se  r  è  scordata,   ma   io  non   la  trovo. 

Ma.   Mi  pare  ancora  imj)0sslbi!e  che   fosse  d'  oro. 

Se.  Era   oro,    le   dico.  L'  ha   forse   veduta  V.  E  ? 

Ma.   Io?...   Non   ho    veduto   niente. 

Se.  Basta,  Le  dirò  che  non  la  trovo.  Suo  dan- 
no. Doveva  mettersela  in  tasca. 

SCENA  XIL 

//    MARCHESE,   poÌ    il   CONTE. 

Ma.  Oh  povero  marchese  di  Forlipopoli!  Ho 
donata  una  boccetta  d'  oro  che  vai  dodici  zec- 
chini, e  l'ho  donala  per  princisbecche.  Come  h» 
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da  regolarmi  In  un  caso  di  tanta  Importanza  ? 
Se  ricupero  la  boccetta  dalla  contessa  ,  mi  fo 
ridicolo  presso  di  lei;  se  Mirandolina  viene  a 
scoprire  che  io  1'  abbia  avuta,  è  in  pericolo  il 
mio  decoro.'  Son  cavaliere.  Devo  pagarla.  Ma 
non  ho  denari. 
Co.  Che  dite,  signor    marchese,    della  bellissima 

novità? 
vWa.   Di   qual  novità? 
Co.    Il    cavaliere    selvatico  ,    il  disprezzator    delle 

donne,   è  innamorato   di  Mirandolina. 
Ma.  L'  ho  caro.    Conosca   suo    malgrado  il  me- 
rito  di  questa  donna;  veda  che  io  non   m'  in- 
vaghisco di    chi    non     merita;   e  peni    e  crepi 
per   gastlgo  della   s«a  impertinenza. 
Co.  Ma  se   Mirandolina  gli   corrisponde  ? 
IMa.  Ciò   non   può    essere.    Ella    non   farà  a    me 
questo   torto.    Sa  chi    sono,  Sa    cosa  ho  fallo 
per  lei. 
Co.  Io  ho    fatto    per  essa    assai  più  di   voi.  Ma 
tutto  è   gettato.    Mirandolina  coltiva   il  cavalie- 
re di  Rlpafratta,  ha   usato   verso  di  lui  quelle 
attenzioni  che    non   ha   praticato     ni   a   voi    né 
a  me;  e   vedesi,  che  colle  donne  più  che   si  fj, 
meno  si  merita,  e  che   burlandosi   esse  di  chi 
le  adorn,  corrono  dietro  a  chi  le  disprezza. 
Ma.  Se  ciò   fosse   vero  ...  ma  non   può  essere. 
Co.  Perchè  non   può   essere? 
Ma.  Vorreste  mettere  il  cavaliere  a  confronto  dì 

me? 
Co.  Non  r  avete  veduta  voi  stesso  sedere  alla  di 
lui  tavola  ?  Con  noi  ha  praticato  mai  un  atto 
di  simile  confidenza?  A  lui  biancheria  distin- 
ta. Servito  in  tavola  prima  dì  tutti.  Le  pietan- 
ze gliele  fa  ella  colle  sue  mani,  I  servitori 
vedono  lutto,  e  parlaoG,  Fabrizio  freme  di  gè- 


loàla.  E  poi  quelle  sveniruT»iito,  vero  o  finU> 
eh*?   fosse,    non   «  segno    tnanlfeslo  di  aiuoie:' 

Ttla.  Com-»  ?  A  Ini  si  fanno  gì' intiugoli  sijpuriti, 
e  a  ni«  carnaccia  di  bue ,  e  uiiiiesitra  di  iliu 
lungo  ?  Sì,  è  vero,  questo  è  uno  strapazzo  al 
mio  grado,   alla  mia   condi/ioue. 

Co.   Ed   lo,  olle   ho  speso   tanfo   per   lei  i* 

Ma.  Ed  io  che  la  regalava  continuamente  ?  fiC 
ho  fino  dato  da  bere  di  quel  mio  vino  di  ci- 
jiro  così  prezioso.  Il  cavaliere  non  avrà  latto 
con  costei  una  minima  patte  di  quello  che  alj- 
biamo   fatto   noi. 

Co.  Non   duliilatp,   eh»»   anch'  egli   1'  ha   regarilii. 

Ma.  Si  ?   Che   cosa   l<?   ha   donato  ? 

Co.  Una  boccettlna  d' oro  con  dello  spiillo  di 
meliss^a. 

Ma.  (Oim"^  ')    Come   lo   avete   saputo  ? 

Co.   Il   di   lui   servitore  lo  ha   detto  a!   mio. 

Ma.  (Sempre  peggio.  Entro  lo  un  impegno  col 
cavaliere.) 

Co.  Vedo,  che  costei  è  una  ingrata  ;  voglio  asso- 
lutamente lasciarla.  Voglio  partire  or  ora  da 
questa   locanda  indegna. 

Ma.  Sì,   fate   bene,  andate. 

Co.  E  voi,  che  siete  un  cavaliere  di  tanta  ripu- 
tazione, dovreste   partire  con   me. 

Ma.  Ma  ...  Dove   dovrei   amlare  ? 

Co.  Vi  t»overù  io  un  alloggio.  Lasciale  pensare 
a  me. 

Ma.   Questo   alloggio  ...  sarà   per  esemplo  ... 

Co.  Andremo  in  casa  di  un  mio  paesano.  Non 
isp»nderemo   nulla. 

Ma.  Basta,  siete  tanto  mio  amico,  che  non  puj- 
so   dirvi   di   no. 

Cd.  Andiamo,  e  vendichiamoci  di  questa  f'iiiuul* 
Da  sconosccnttf. 


Ma.  SV  3n<3Iarao.  (Ma  come  farb  poi  per  la  boccet- 
ta? Son  cavaliere,  non  passo  fare  una  m^razlone.) 

Co.  Non  vi  pentite,  signor  marchese,  andiamo 
via  di  qnl.  Fatemi  questo  piacere,  e  poi  co- 
roandatemi  dove  po«?so,  che  vi  servirò. 

Ma.  Vi  dirò,  in  confidenza,  ma  che  nessuno  lo 
sappia,  II  mio  fattore  mi  ritarda  qualche  voi- 
ta  le  mie  rimesse. 

?o.  Le  avete  forse  da  dar  qualche  cosa? 

Ma.  S\;   dodici  zecchini. 

:o.  Dodici  zecchini?  Bisogna  che  sia  del  mesi 
che  non   pagate. 

Ma.  Così  è,  U  devo  dodici  zecchini.  Non  posso 
di  qua  partire  senza  pagarla.  Se  voi  mi  face- 
ste il  piacere  ... 

\?o.  Volentieri,  {tira  fuori  la  borsa)  Eccovi  do- 
dici zecchini. 

Ma.  Aspettale.  Ora  che  mi  ricordo,  sono  tredi- 
ci. (Voglio  readere  il  suo  zecchino  anche  ni 
cavaliere,  ) 

70,  Dodici  o  tredici,  è  lo  stesso  per  me.  T«nete. 

Ma.  Ve  li  renderò   quanto  prima. 

7o.  Servitevi  quanto  vi  piac.  Danari  amo  non 
me  ne  mancano;  e    per    vendicarmi  di  cost^, 

s    spenderei  mille   doppie. 

\\Ta.  Sì,  veramente  è   una  ingrata.  Ho  speso   tan- 

I     to  per  lei,  e  mi  tratta  così. 

1^0.  Voglio  rovinare  la   sua   locanda.  Ho  fatto  on= 

i    dar  via  anche  quelle  due  commedianti. 

\Ma.  Dove  sono  le   commedianti  ?  f 

o.  Erano  (jui.  Ortensia  e  Dejanira, 

Ma.   Cocne!    Non  sono   dame?  ^  ' 

lo.  No.  Sono  due  comiche.  Sono  arrivati  ì  loro 
compagni,  e  la  favola  <^   terminata. 

Ma.  (La  mia  I-occetta  !  )   Dove  sono  alloggiate  ? 

To.   In   una   casa   vicino  al   teatro, 

La  Locandiera.  u."  i5.  6 


/V/<^;.(ViiJo  subito  a  ricuiicrare  la  mia  Loocrlta. 

Co.  Con  costei  mi  voglio  vendicar  così.  Il  cave 
lie;  ■  poi  c!)0  ha  saputo  fingere  per  Irndirm 
iu  -altra  maniera  me  ne  renderà  conto,  {parte 

SCENA  XIII. 

Camera  con  tre  porte. 

MIRlNDOtlNà    sola. 

Oh    meschina    me  !    Sono    nel   Lrutlo  impegno 

Se  il  cavaliere  mi  arriva,    sto  fresca.  Si  à  ir 

diavolalo    maledettamente.    Non    vorrei    che 

diavolo  lo   tentasse   di   venir     ijui.  Voglio  chii 

dere  questa  porta,  {serra  la  porta  da  dov 

è  venuta)  Ora  principio  quasi   a  pentirmi  e 

quel  che  ho  fatto.  £   vero  che  mi    sono  asti 

divertita  nel  farmi    correr  dietro    a  tal  segn 

un  superbo,   un  disprezzator  delle  donne;  m 

ora  che  il  satiro  k.  sulle     furie,  vedo  in  per: 

culo  la  mia  riputazione  e  la    mia  vita  mcdes 

ma.  Qui  mi  convien  risolvere  qualche  cosa  t 

forando.  Son   sola,  non    ho  nessuno  dal    cuoi 

the  mi  difendn.  Non  ci  sarebbe  altri  che  qu 

Luon   uomo  di  Fabrizio,  che    in  tal  caso  d 

j)0te8ge  giovare.  Gli  prometterò  di  sposarlo 

Ma  ...  prometti,  prom»?lli,  si  stancherà  di  cr 

dermi  ...  Sarebbe   quasi  meglio  che  lo  sposas 

da   vero.    Finidmpute    con    un   tal    matrimon 

|)Osso  sperare  di  mettere  al  coperto  11  mio  i 

lereasc,  le  mia  riputazione,  seaisa  pregiudicai 

ìilla  mia  liberttt. 


S  G  E  N  A     XIV. 

Il  CAViiiERE  di  dentro    e  detta  j  poi  Fabrizio. 
(//  cavaliere  batte  per  di  dentro  alla  porta.) 

Mi.  Battono  a  q«e8ta  porla:  (^  si  accosta)  chi 
sarà   mai  ? 

Ca.  (di  dentro)  MiraDdolIoa. 

Mi.    (  L'  amico  è   qui.  ) 

Ca.  (^come  sopra)  Mirandolina,  apritemi. 

Mi.  (Aprirgli  ?  Non  sono  sì  gonza.)  Che  comao* 
da,  sigtfor  cavaliere  ? 

Ca.  (di  dentro)  Apritemi. 

2Hi.  Favorisca  andare  nella  sua  camera,  e  mi  a» 
spetti,   che  or  ora   sono  da  lei. 

Ca.  (come  sopra)    Perchè    non   volete  aprirmi  ? 

Mi.  Arrivano  de  forestieri.  Mi  faccia  (]uesta  gra- 
zia, vada,   che  or  ora  sono  da  lei. 

Ca.  Vado  ;  se  non   venite  povera  voi.  (parte) 

Mi.  Se  non  venite,  povera  voi!  Povera  me  se  vi 
andassi.  La  cosa  va  sempre  peggio.  Rimedia- 
moci, se  si  può. (guarda  dal  buco  dellachiaie) 
E  andato  via?  Sì,  sì,  è  andato.  ^li  aspetta  in  ca- 
mera; ma  nou  vi  vado,  (ad  un'altra  porta)  Ehi 
Fabrizio.''  Sarebbe  bella,  che  ora  Fabrizio  si 
vendicasse  di  me,  e  non  volesse  ...  Oh  non  vi 
è  pericolo.  Ho  io  certe  manierine,  certe  smor- 
iiette,  che  bisogna  che  caschino,  se  fossero  di 
macigno,  (^chiama  ad  un'altra  porta)  Fahriiio? 

Fa.  Avete  chiamato  ? 

Ali.  Venite  qui  ;  voglio  farvi   una  confidenza. 

Fa.  Sou  qui. 

Mi.  Sappiate,  che  il  cavaliere  di  Ripafriilla  si  è 
scoperto  innamorato   di   me. 

Fa.  Eh!  me  uè  ioa  accorto. 
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Ali.  Sì  ?  Vi!  ne  siflle  accorto  ?  Io  iu  verità  nou 
me   ne  sono   mai  avveduta. 

Fa.  Povera  semj)lice  !  Non  ve  ne  siete  accorta  ? 
^oiì  avete  veduto  quando  stiravate  col  ferro, 
le  smorfie  che  vi  faceva  ?  La  gelosia  che  ave- 
va di  me  ? 

HJi.  Io,  che  opero  senza  malizia,  prendo  le  co- 
se con  indilferenza.  Basta  :  ora  mi  ha  detta 
certe  parole,  che  in  verith  ,  Fabrizio,  mi  han- 
no fallo  arrossire. 

Fa.  Vedete  :  questo  vuol  dire,  perchè  siete  u- 
na  giovane  sola,  senza  padre,  senza  madre, 
senza  nessuno.  Se  foste  maritata,  nou  andreb- 
be  così. 

31Ì.  Orsù,  capisco  che  dite  bene  ;  ho  pensato  dì 
maritarmi. 

Fa.  Ricordatevi  di  vostro  padre. 

Mi.  Sì,  me  uè  ricordo. 

SGENA    XV. 

Il  civALiERE  di  dentro  e  detti.    • 

(//  cai^aliere  Latte,  alla  porta  doiv.  era  prima.^ 

Ali.  (a  Fabrizio)  Picchiano. 
Fa.  {forte  verso  la  porta)  Chi  è  che  picchia? 
Ca.  {di  dentro)  Apritemi. 
Mi.  (a  Fabrizio)  Il  cavaliere. 
Fa.  (.fi  accosta  per  aprirgli)  Che  cosa  vuole? 
Mi.  Aspettate  die  io  parta. 
Fa.  Di  che  avete  timore  ? 

Mi.  Caro  Fabrizio,  noti  so,  ho  paura  della  mia 
onesià.  (^parte) 

Fi.  Non  dubitate,  io  vi  difenderò. 
Ca.  {di  dentro)  Aptjtemi,  giuro  al  cielo  ! 
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"Fa.  Che    comanda,    signore  ?  Che    sfreplfi  sodo 
questi  ?   Iq   una  locaada  ODOrata  non  si  fa  così. 
Ca.  {si  sente  che  la  sforza)  Apri  questa  porta. 
Fa.  Cospetto   del  diavolo  !    Noo   vorrei  precipita- 
re. Uomini,  chi  è  di  là  .^  Non  ci  è  nessuno? 

SCENA  XVI. 

//  MARCHESE  ed    il    CONTE  dalla  porta  di 
mezzo  e  detti 

Co.  (sulla  porta)  Che  e'  è  ? 

3Ta.  {sulla  porta)  Che  rumore  è  questo? 

Fa.  {piano  che  il  cavaliere  non  senta)  Signo- 
ri, li  prego:  il  signor  cavaliere  di  Ripafralta 
vuole  sforzar  quella  porta. 

Ca.  {di  dentro)  Aprimi,  o  la  getto  abbasso. 

Ma.  {al  conte)  Che  sia  diventato  pazzo?  Andia- 
mo via. 

Co.  {a  Fabrizio)  Apritegli.  Ho  volontà  per  ap- 
punto di  parlar  con  lui. 

Fa.  Aprirò;  ma  le  supplico... 

Co.  Non  dubitale.  Siamo  qui  noi. 

Ma.   (Se  vedo  niente   niente,  me  la  colgo.) 

{Fabrizio  apre  ed  entra  il  cavaliere) 

Ca.  Giuro  al  cielo,   dov'  è  ? 

Fa.  Chi  cerca,  signore  ? 

Ca.  Mirandolina  dov'è? 

Fa.  Io  non  lo  so. 

Ma.  (L'  ha  con  Mirandolina.  Non  è  niente.) 

Ca.  Scellerata,  la  troverò,  {s"* incammina  e  sco 
pre  il  conte  e  il  marchese) 

Co.  {al  cavaliere)  Con  chi  1'  avete  ? 

Ma.   Cavaliere,  noi  siamo  amici. 

Ca.  (Oimè!  Non  vorrei  per  tutto  1'  oro  del  mon- 
do ch'i  nota  fosse  questa  mia  debolezza.) 
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/•'j.  Che  COSI  vuole,  signore,  dalla  padrona? 

Ca.  A  te  non  devo  rendere  questi  conll.  Quan* 
do  comando  voglio  esser  servito.  Pago  i  miei 
dt'iiari  per  questo,  e,  giuro  al  cielo,  ella  avrà 
che  fare  con  me. 

Fa.  V.  S.  paga  i  suoi  denari  per  essere  servito 
nelle  cose  lecite  e  oneste;  ma  non  ha  poi  da 
pretendere,  la  mi  perdoni,  che  una  donna  ono- 
rata ... 

Ca.  Che  dici  tn?  Che  sai  tu?  Tu  non  entri  nei 
fatti  miei.   So  io  quel  che  ho  ordinato  n  colei. 

Fn.   Le  ha  ordinato   di   venire  n^Ua   sua    camera. 

Ca.  Va  via,  briccona,  che  ti  rompo  il  cranio. 

Fa.   Mi   m.nraviglio  di   lei. 

Ma.   (a   Fabrizio)  Zitto. 

Co.  (a  Fabrizio)   Andate   via. 

Ca.   (a  Fabrizio)   Vattene  via   di  qui. 

Fa.  {riscaldandosi)  Dico,  signore  ... 

Ma.   Via  i^lo  cacciano  via) 

Cj.   Via. 

Fa.  (Corpo  di  bacco  !  Ho  proprio  voglia  di  pre- 
cipitare.) {parte) 
SGENA  XVII. 

//    CàVAllBRE,    il   MIRCHE3E     ed    Ìl    CONTE. 

Ca.  (Indegna!   Farmi   aspettar  nella  campra  !) 

Ma,   {piano  al  Conte)  Che  diamine  ha."* 

Co.  {piano  al  Marchesa  parlando  insieme)  Non 

Io   vedete?    E   innamorato   di   Mirandolina. 
Ca.  (E  si   trattiene   con   Fabrizio?  E   parla  seco 

di  matrimonio  ?  ) 
Co.   (Ora  h.  il  tempo  di   vendicarmi.)  Signor   ca- 
valiere, non    conviene  ridenii    dfdle    altrui   de- 
bolezze,   quando  8Ì  ha  un    cuor  fragile  come 
il  vostro. 
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Ca.  Di  che  intendete  voi  di  parlare? 
Co.  So  da  ohe  provengono  le   vostre  stnanif». 
Ca.  (^alterato    al  marchesii^    Intendete  ?«i  di 

che  parli  ? 
Ma.  Amico,  io  non  so  niente. 
Co.  Parlo  di  voi,  che  col  pretesto  di  non   poter 
soffrire  le  donne,  avete  tentato  rapirmi  il  ono- 
re di  Mirandolina,  che  era  già  mia   conquista. 
Ca.  (alterato  verso  il  marchese)  Io  ? 
Ma.  Io  non  parlo. 
Co.  Voltatevi  a  me,   a  me    rispondete.  Vi   vergo^» 

gnate  forse  di  aver  mal  proceduto? 
Ca.  Io  mi  vergogno  di  ascoltarvi  più  oltre,  seo» 

Ea   dirvi   che   voi   mentite. 
Co.  A  me   una  mentita? 
Ma.  (La  cosa   va  peggiorando.) 
Ca.  Con    fjual  fondamento   potete  voi  dire?.,,  (al 
marchese  irato)  Il    conte  non  sa  ciò  che  si 
dica. 
Ma.  Ma  io  non  me  ne  voglio  impicciare. 
Co.  Voi  siete   un  mentitore. 
Ma.  (vuol  partire)  Vado  via. 
Ca.  {lo  trattiene  per  forza)  Fermatevi. 
Co.  E  mi  renderete  conto  ... 
Ca.  Si,  vi  renderò  conto  ...  (al  Marchese)  Da- 
temi la   vostra  spadn. 
Ma.  Eh  via;  acquietatevi  tutti  due.  Caro  cont»», 
che   cosa    imporla  a  voi,  che  il  cavaliere    ami 
Mirandolina?  ... 
Ca.  Io  r  amo?   Non  è  vero;  mente  chi  lo  dice. 
Ma.  Mente?  La    mentita    non  viene  a  me.  Non 

sono  io  che  lo  dico. 
Ca,  Chi  dunque? 
Co.  Io  lo  dico,  e  Io  sostengo,  e   non  ho   sogg»»- 

zione   di   voi. 
Ca.  (al  marchese)  Datemi  quella  spada. 
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Ma.  No,  Jioo. 

Cu.  Siete  ancora  voi  mìo  nemico? 

Ma.   lo  sono  amico  di   tutti. 

Ce.  A^ioui  iudegne  soii  (]ueste. 

Ca.  Ah,  giuro  al  cielo! 

(^levu  la    spada   al  marchese,  la  quale  esce 

col  fodero) 
Ma.  {al  cavaliere)  Non    mi  perdete  il  rispetto. 
Cu.  {al  marchese)  Se  vi  chiamale  offeso,  darò 

soddisfazione  anche  a   voi. 
Ma.  Via;  siete  troppo    caldo,    (^rammaricando- 
si) (Mi   dispiace  ...) 
Co.  (sì  mette  in    guardia)  Io    voglio  soddisfa- 

zioue. 
Ca.  {vuol   levar  il  fodero,   e  non  può)  Ve  la 

darò. 
Ma.  Quelln  spada  nou  vi  conosce... 
Ca.  {sforza  per  cavarla)  Oh  maledetta! 
Ma.   Cavaliere   noo  farete  uieute  ... 
Co.  Non   ho  più  sollerenza. 
Ca.  Eccola,    {cava    la    spada,  e  vede    essere 

mezza  lama)  Che  è  questo.»* 
Ma.  Mi  avete  rotta  la  spada. 
Ca.  Il  resto  dove  è?    Nel  fodero  non  l'ih  oiente. 
Ma.  Si,  è    vero;  1'  ho  rotta  nell'  ultimo    duello; 
non    me    ne    riconlava. 

.Ca.    {al    conte)    Lasciatemi    provveder    di    una 

spada. 
Co.  Giuro    al  cielo,    non  mi    fuggirete   di  mano. 
Ca.  Che  fuggire?  Ho  cuore  di  forvi  fronte  an* 

che  con  questo  pezzo  di  lama. 
Ma.  E  lama  di  Spagna,  non  ha  paura. 
Co.  Nou   tanta  bravura,  signor  gradasso. 
Cu.  Si,  cou  questa  lama,  {s*  avventa    verso    il 

conte) 
Co.  {oi  pone  in  difesa)  Indietro. 
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SCENA  XVIII. 

MIRANDOLINA,    FABRIZIO     6    detti. 

Fa.  Alto,  alto,  padroui. 

Mi.  Alto,  signori  miei,  alto. 

Ca.  (^vedendo  Mirandolina)  (Ah  maledetta!) 

Mi.  Povera  me  !   Colle  spade  ? 

Ma.  Vedete  ?  Per  causa  vostra. 

Mi.  Come  per  causa  mia  ? 

Co,  Eccolo  lì  il  sigDor  cavaliere.  È^  Innamoralo 
di  voi. 

Ca.  Io  innamorato  ?  Non  è  vero;  mentite. 

Mi.  II  signor  cavaliere  innamorato  di  me?  Oh 
no,  signor  conte,  ella  s'  inganna.  Posso  assi- 
curarla, che  certamente  s'  inganna. 

Co.  Eh   che  siete  voi  pur  d'  accordo... 

Ma.  Si   sa,  si   vede... 

Ca.  {alterato  verso  il  mari)  Che  si  sa?  Che 
si   vede  ? 

Ma.  Dico,  che  quando  è,  si  sa.,.  Quando  uoa 
è,  non   si  vede. 

Mi.  II  signor  cavaliere  innamorato  di  me  ?  Egli 
Io  nega,  e  negandolo  in  presenza  mia,  mi  mor- 
tifica, mi  avvilisce,  e  mi  fa  conoscere  la  sua 
costanza,  e  la  mia  debolezza.  Confesso  il  vero, 
che  se  riuscito  mi  fosse  d'  innamorarlo,  avrei 
creduto  di  fare  la  maggior  prodezza  del  mon- 
do. Un  uomo,  che  non  può  vedere  le  donne, 
che  le  disprezza,  che  le  ha  in  mal  concetto, 
non  si  può  sperare  d'innamorarlo.  Signori  miei, 
io  sono  una  donna  schietta  e  sincera;  cjuao- 
do  devo  dir,  dico,  e  non  posso  celare  la  ve- 
rità. Ho  tentato  d'  innamorare  il  signor  cava- 
liere, ma  non  ho  fatto  niente,  {al  caf.)  E^  ve- 
ro, signore?  Ho  fatto,  ho  fa<to,  e  non  ho  fat- 
to niente. 


Ca.  (Ah!  Non  posso  parlare.) 

C(>.  (a  Mirandolina)  Lo  vedete  ?  Si   confonde. 

Ma.  {a  Mirandolina)  Non  ha  coraggio  di  dir 
di  no. 

Ca.  (  al  marchese  irato  )  Voi  non  sapete  qne! 
di'»  vi  dito. 

Ma.  (al  cavaliere  dolcemente)  E  sempre  l'a- 
vete  con  me. 

Mi.  Oh  il  signor  cav.ìH«re  non  k  innamora.  Co- 
nosce V  arte.  Sa  la  furberia  delle  donne  ;  alle 
parole  non  crede:  delle  lagrime  non  si  fida. 
Dagli  svenimenti  poi  se  ne  ride. 

Ca.  Sono  dunque  finte  I«  lagrime  delle  donne  j 
sono  mendaci   gli   svenimenti  ? 

Mi.  Come  !     Non  Io   ea  o   fìnge  di  non  saperlo  ? 

Ca.  Giuro  al  cielo  !  Una  tal  finzione  meritereb- 
be uno  stile  nel  cuore. 

Mi.  Signor  cav.ìliere,  non  si  riscaldi,  perchè  que- 
sti signori    diranno  eh'  è    innamorato  davvero* 

Co.  Sì,  lo  è,  e  non   lo  può   nascomiere. 

Ma.  Si  vede  negli  occhi. 

Ca.  (irato  al  marchese)  No,  non  Io  sono. 

Ma.  E  sempre  con  me. 

Mi.  No  signore,  non  è  innamorato.  Lo  dico,  Io 
sostengo,  e  sono  pronta  a  provarlo. 

Ca.  (Non   posso  più.)   Conte;  ad  altro  tempo  mi 

troverete  provveduto  di  spada,    (getta  pia  la 

mezza  spada  del  marchese) 

Ma.  (la  prende  di  terra)  Ehi!  la  guardia  co- 
sta denari. 

Mi.  Si  fermi,  signor  cavaliere,  qui  ci  va  della  sua 
riputazione.  Questi  signori  credono  eh'  ella  sia 
innamorato  ;   bisogna  disingannarli. 

Ca.  Non    vi   è,   questo  bisogno. 

Mi.  Oh  sì  signore.  Si  trattenga  un  momento- 

Ca.  (Che  intende  far  costei  ?) 
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Mi.  Signori,  il  più  certo  segno  òi  amore  è  qn-^l- 
lo  della  gelosia  ,  e  chi  non  «ente  la  gelosia  , 
certamente  non  ama.  Se  li  signor  cavaliere 
mi  amasse  ,  non  potrebbe  soffrire  che  io  fos- 
si di  un  altro;  ma  egli  Io  soffrirà,  e  ve- 
dranno ... 

Ca.  Di  chi   volete   voi  essere  ? 

Mi.  Di  quello,  a   e  ni  mi  ha  destinato  mìo  padre. 

Fa.  (a  Mirandolina)  Parlate  forse  di  me  ? 

Mi.  Sì,  caro  Fabrizio,  a  voi  in  presenza  di  qnfr» 
sti  cavalieri  vo'  darvi  la   mano   di  sposa. 

Ca.  (  smaniando  )  (Oimè  !  Con  colui  ?  non  ho 
cuor  di  solTrirlo.) 

Co.  (Se  sposa  Fabrizio,  non  ama  il  cavaliere.) 
Sì,  sposatevi,   e  vi  prometto   trecento   scudi. 

Ma.  Mirandolina,  è  meglio  un  ovo  oggi,  che  una 
gallina  domani.  Sposatevi  ora  ,  e  vi  do  subito 
dodici  zecchini. 

Mi.  Grazie,  signori,  non  ho  bisogno  di  dote. 
Sono  una  povera  donna  senza  grazia ,  senza 
brio,  incapace  d'innamorar  persone  di  merito. 
Ma  Fabrizio  mi  vuol  bene  ,  ed  io  io  questo 
punto  alla  presenza  loro  lo  sposo... 

Ca.  Sì,  maledetta,  sposati  a  chi  tu  vuoi.  So  che 
tu  m' ingannasti ,  so  che  trionfi  dentro  di  te 
medesima  di  avermi  avvilito,  e  vedo  sin  dove 
vuol  cimentare  la  mia  tolleranza.  Meriteresti, 
che  io  pagassi  gl'inganni  tuoi  con  un  pugnale 
nel  seno  ;  meriteresti,  che  lo  ti  strappassi  il 
cuore,  H  lo  recasii  in  mostra  alle  femmine  lu- 
singhiere, alle  femmine  ingannatrici.  Ma  ciò 
sarebbe  un  doppiamente  avvilirmi.  Fuggo  dagli 
occhi  tuoi;  maledico  le  tue  lusinghe,  le  tue 
Lìgrime,  le  tue  finzioni;  tu  mi  hai  fatto  cono- 
scera  (jual  infausto  potere  abbia  sopra  di  noi 
il  tuo  sesso,  e  mi  hni  fatto  a  costo  mio  impa- 
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rarp,  che  per    vincerlo  non  basta  uo  di-iprez- 
zarlo,  ma  ci  conviene  fuggirlo.  {parte) 

SCENA  XIX. 

MIH&NUOLINA,    il    CONTE,    Ìl    MAKCHBSE    C 
FABRIZIO. 

Co.  Dica  ora  di  non  essere  innamorato. 

Ma.  Se  mi  dà  uu'  altra  mentita,  da  cavaliere  lo 
sfido. 

ISIì.  Zitto,  signori»  zitto.  E  andato  via,  e  se  non 
toriM,  e  se  la  cosa  mi  passa  cosi,  posso  dire 
di  essere  fortunata.  Pur  troppo,  poverino, 
mi  è  riuscito  d'innamorarlo,  e  mi  son  messa 
ad  un  brutto  rischio.  Non  ne  vo'  saper  altro. 
Fabrizio,  vien   qui,  caro,  dammi  la  mano. 

Fa.  La  mano?  Piano  un  poco,  signora.  Vi  dilet- 
tate d'  innamorar  la  gente  in  questa  maniera, 
e  credete  che  io  vi^ voglia  sposare? 

Mi  Eh  via,  pazzo!  È  stato  uno  scherzo,  una 
bizzarria,  un  puntiglio.  Era  fanciulla,  non  aveva 
nessuno  che  mi  comandasse.  Quando  sarò 
maritala,  so  io  quel  che  farò. 

Fa.  Che  cosa  farete  ? 

SCENA  ULTIMA. 

//   SERVITORE   del   CAVALIERE   e.    (letti. 

Se.  Signora  padrona,  prima  di  partire  son  venu- 
to  a  riverirvi. 

iWi",  Andate  via  ? 

Se.  Sì.  II  padrone  va  alla  posta ,  fa  attaccare , 
mi  aspetta  colla  roba ,  e  ce  oe  andiamo  a 
Livorno. 
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Mi.  Compatite,  se  non  vi  ho  fatto  ... 

Se.  Non  ho  tempo  de  trattenermi.  Vi  ringrazio, 
e  vi  riverisco.  (^parte) 

Mi  Grazie  al  cielo,  è  partito.  Mi  resta  qualche 
rimorso;  certamente  è  partito  con  poco  gu- 
sto. Di  questi  spassi  non  me  ne  cavo  mai  più. 

Co.  Mirandolina  ,  fanciulla  o  maritata  che  siate, 
sarò  lo  stesso  per  voi. 

Ma.  Fate  pur  capitale  della  mìa  protezione. 

Mi.  Signori  miei,  ora  che  mi  marito,  non  voglio 
protettori,  non  voglio  spasimati,  non  voglio  re- 
g-ili.  Sin'  ora  mi  sono  divertita ,  e  lio  fatto 
male,  e  mi  sono  arrischiata  troppo  ,  e  non  lo 
voglio  fare  mai  più  ;  questi  è  mio  marito  ...    j 

Fa.  Ma  piano,  signora  ... 

Mi.  Che  piano  ?  Che  cosa  ci  è  .''  Che  difficoltà 
vi  sono.»*  Audiamo.   Datemi  quella  mano. 

Fa.  Vorrei,  che  facessimo  prima  i  nostri  patti. 

Mi.  Che  patti?  II  patto  è  questo,  o  dammi  la 
mano,   o  vattene  al   tuo  paese. 

Fa.  Vi  darò  la  mano  ...  ma  poi  ... 

Mi.  Ma  poi,  sì,  caro,  sarò  tutta  tua:  non  dubi- 
tare di  me ,  ti  amerò  sempre ,  sarai  1'  ani- 
ma mia. 

Fa.  (  le  dà  la  mano  )  Tenete,  cara,  non  pos- 
so più. 

Mi.  (Anche  questa  è  fatta.) 

Co.  Mirandolina  ,  voi  siete  una  gran  donna  ,  voi 
avete  1'  abilità  di  condur  gli  uomini  dove 
volete. 

Ma.  AfFè  mia,  la  vostra  maniera  obbliga  infìni- 
tamente. 

Mi.  Se  è  vero,  che  io  possa  sperar  grazie  da  lor 
signori,  una  ne  chiedo  loro  per  ultimo. 

Co.  Dite  pure. 

Ma.  Parlate. 
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Fa.  (Che  cosa  mai  adesso  domaiulerh  P) 

J\£i.  Lo  supplico,  per  atto  di  grazia,  a  provveder- 
si  di  un'  altra   lucnndn. 

F^.  (Brava  ;  ora  vedo  che  la   mi   vuol  bene.) 

Co.  Sì,  vi  capisco,  e  vi  lodo.  Me  ne  andrò  ,  ma 
dovunque   io  sìa,  assicuratevi  della  mia  stima. 

Tila.  Ditemi;  avete  voi  perduta  una  Loccelliua 
d'  oro  ? 

Mi.  Sì  signore. 

]tla.  Eccola  qui.  L' ho  io  ritrovata,  e  ve  Fa  ron- 
do. Partirò  per  compiacervi,  ma  in  ogni  hiogo 
fate  pur  capitale  della  mia  protezione. 

Mi.  Queste  espressioni  mi  saran  care  nel  limili 
d<*lla  convenienza  e  dell'  onesth.  Cambiando 
stato  voglio  cambiar  costume  ;  e  lor  signori  an- 
cora profittino  di  quanto  hanno  veduto  in  van- 
taggio e  sicurezza  del  loro  cuore  :  e  quando 
mai  si  trovassero  in  occasioni  di  dubitare  dì 
dover  cedere,  di  dover  cadere,  pensino  al- 
le malizie  im^jarale  ,  e  si  ricordiuo  della  Lo- 
6:audiera. 


.ri'.  .f/ij/ìD/ti   iii/ìtùWa 


,/ij-/'i'/  /xfii 


//    ,,;,/uu/„-    ./(:>.    .ir    // 


IL 

VENTAGLIO 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA 


n.'   à6, 


PERSONAGGI 


Il  signor  EVA  RISTO. 

JLa  signora  GELTRUDA  vedova. 

La  signora  CANDIDA  sua  nipote. 

Il  BARONE  del  Cedro. 

Il  CONTE  di  Rocca  Marina. 

TIMOTEO  speziale. 

GIANNINA  giovane  contadina. 

La  signora  SUSANNA  merciaja. 

CORONATO  oste. 

CRESPINO  caUolajo, 

MORACX'MIO  contadino  fratello  dì  Giannina. 

LIMONCINO  garzone  di  caffo. 

TOGNINO  servitore  delle  due  signore, 

SCAVEZZO  servitore  d'osteria. 


La   ''Cena  è  una  villa  del  Milanese 
delle  Ca,se  Nuove. 


ATTO    PRIMO 


SGENA    PRIMA 


Disposizione  e  colpo  cT  occhio  dì  questa 
prima  scena. 

€E1TKLDA  €  CANDIDA,  a  Seder  sulla  terrazza^ 
la  prima  facendo  de'  gruppetti,  la  seconda 
deltentoilage.  evaristo  ed  il  EiKeNE  vestiti 
propriamente  da  cacciatori,  sedendo  su  i 
seggioloni,  e  bevendo  il  caffè  co'  loro  schiop' 
pi  al  fuinco.  Il  CONTE  da  campagna  cuti 
Todengotto,  cappello  di  paglia  e  òastone, 
sedendo  vicino  allo  speziale,  e  leggendo 
un  libro.  Timoteo,  dentro  alla  sua  botte' 
ga,  pestando  in  un  mortajo  di  bronzo  sul' 
la  balconata.  Giannini,  dapaesana,  seden' 
do  vicino  alla  sua  porta  filando,  susann», 
sedendo  vicino  alla  sua  bottega,  e  lavoran- 
do qualche  cosa  di  bianco,  coronato,  se- 
dendo  sulla  banchetta  vicino  ali  osteria 
con  un  libro  di  memorie  in  mano,  ed  una 
penna  da  lapis,  cbespino,  a  sedere  al  suo 
banchetto,  e  lavorando  da  calzolaio  con 
una  scarpa  in  ferma,  noracchio,  di  qua 
dalla  casa  di  Giannina,  tenendo  in  mano 
una  corda  con  un  cane  da  caccia  dando- 
gli del  pane  a  mangiare,  scavezzo,  di  ffvn 
delCosteria,  verso  i  lumi,  pelando  un  pc 
lastro.   UMOhcihO,  presso  ai   due  che  be' 
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vono  il  caj}t) ,  colla  sottocoppa  in  mano, 
aspettando  le  tazze,  tognino,  spazzando 
dinanzi  alla  porta  del  palazzino,  e  sulla 
facciata  del  medesimo.  Alzata  la  tenda, 
tutti  restano  qualche  momento  senza  par- 
lare,  ed  nf^endo  come  si  ò  detto,  per  dar 
tempo  aie  uditorio  di  esaminare  un  poco 
la  scena. 

Ei>.  (al  Barone)   Vjihe  vi  pare  di  questo  caffè?; 

lia.   Mi  par   buono. 

Ec.  Per  me  lo  trovo  eccellente.  Bravo,  signor 
Llmoncino,  questa  mattina  vi  siete  portato  bene. 

Li.  La  ringrazio  dell'  elogio,  ma  la  prego  di  non 
cliiamarmi  con   questo  nome  di  Limoncino. 

Ei^.  Oh  bella  !  Tutti  vi  conoscono  per  questo 
nome,  slete  famoso  col  nome  di  Llmoncino. 
Tutti  dicono:  andiamo  alle  Case  Nuove  a  ba- 
vere il  calli  da  Llmoncino  ,  e  ve  u«  avete  a 
male  per  questo  ? 

Li.  Signore,  questo   non  è   il  mio  nome. 

Ba.  (^bependo  il  caffè)  Oh  via,  da  qui  innan- 
zi vi  chiameremo  signor  Arancio,  signor  Ber- 
gamotto. 

Li.  Le  dico,  che  lo  noa  soa  fatto  per  far  il 
bulfone. 

Ca.  {Ride  forte.) 

Ev.  Che  ne  dice,  signora  Candida  ?  {si  fa  frC" 
SCO  col  veniafrlio  e    lo  rimette  sul  pogt^io) 

Ca,  Che  vuole  che  io  dica  ?  Sono  cose  da  ride- 
re veramente. 

Ce.  Via,  signori,  lasciatelo  stare  quel  buon  ra- 
gazzo; egli  fa  del  buon  caffè,  ed  è  sotto  la 
mia  protezione. 

Ba.  Oh  quando  è  sotto  la  protezióne  della  sigoo- 
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ra  Geltruda,  gli  si  porterà  rispello.  {piano  ad 
"Evaristo)  Seiuile,  la  buona  vedova  lo  protegge. 

Ep.  (piano  al  barone)  Non  dite  male  della  si- 
gnora Gehruda.  Ella  è  la  più  saggia  e  la  più 
onesta  donna  del  mondo. 

Ba.  {come  sopra)  Tutto  quel  che  volete,  ma  si 
dà  aria  di  protezione  come  ^'  il  signor  conte, 
che  siede,  e  legge  con    un'aria  da  ginrisdicente. 

£f.  (come  sopra)  Oh  in  quanto  a  lui  non  ave- 
te il  torto,  è  una  vera  caricatura;  ma  è  troppo 

•  ingiusta  la  comparazione  colla  signora  Geltruda. 
Ba.  (come  sopra)  Uno  per  un  verso,  l'altra  pec 

l'altro,  per  me  li   trovo  ridicoli  tutti  due. 
Kv.  E  che  cosa   troiate  di  ridicolo   uella  signora 

Geltruda  ? 
Ba.  Troppa    dottrina ,    troppo    contegno  ,  troppa 

sufficienza. 
Ef.  Scusatemi,  voi  non  la  conoscete,  (piano  fra. 

loro) 
Ba.  Stimo  più  la  signora  Candida  cento  volte. 

(Il  barone  ed  Evaristo  finiscono  di  bere  il 

caffè.  Si  alzano  e  rendono  le    tazze  a  Li' 

Tnoncino.   Tutti  e  due    vogliono    poffare.  Il 
■    barone  previene;  Evaristo  lo  ringrazia  sotto- 

voce.  Limoncino  con  te  tazze  e  i  denari  va 

•  in  bottega, 
pia  forte.) 

Ev.  Sj,  è  vero  ...  La  nipote  ha  del  merito  .  .  « 
(N^on  vorrei  che  costui  mi  fosse  rivale.) 

Co.  (grave)  Eh  !  signor  Timoteo. 

2V.   Che  mi  comanda  .'' 

Co.  Questo  vostro  pestamento  mi  auQOJa. 

Ti.  (battendo)  Perdoni  ... 

Co.  Non  poiso  leggere,  mi  rompete  la  te?la. 

Ti.  (seguita,  staccia  e  ripesta)  Perdoni,  or  ora 
ho  finito, 


Cr.  {lavorando  e  ridevdo)  Éfjì,  Coronalo. 

Cor.  Cha  Tolete,  mastro  Crespino  ? 

Cr.  Il  signor  conte  non  Tiiole  che  si  Latta.  {Ifìt* 
te  più  forte  sulla  forma) 

Co.  Che  diavolo  d'impertinenza!  non  la  volete  fi- 
nire questa  mattina  ? 

Cr,  Signor  illustrissimo,  non  vede  cosa  faccio? 

Co.  {con  ìsdegrto)  E  che  fate  ? 

Cr.  Accomodo  le  sue  scarpe  vecchie. 

Co.  {si  mette   a  leggere')  Zitto  Ih,  ìropertinenfe, 

Cr.  {ridendo  batte  e  Timoteo  batte)  CoroDato! 

Co.  {  dimenandosi  sulla  sedia  )  Or  ora  non 
posso  più. 

Se.  {chiamandolo  e  ridendo")  Morncthio. 

Mo.   Che  e'  è  Scavezzo  ? 

Se.  {  ridendo  e  burlandosi  del  conte  )  Il  sl- 
gnor   conte  ! 

Mb.   Zitto,  zitto,  che  finalmente  4   un  signore... 

Se.  Affamato. 

Gì.  {chiamandolo)  Moracchlo. 

Mo.   Che  vuoi  ? 

Gì.  Che  cosa  ha  detto  Scavezzo  ? 

Mo.   Niente,  niente  ;  bada  a  te,   e  fila. 

Ci.  Oh  è  gentile  veramente  il  mio  signor  fra- 
tello !  Mi  tratta  sempre  così,  {con  isdegno  vol- 
ta la  sedia  e  fila  con  dispetto)  (JNon  vede 
r  ora  di  maritarmi.  ) 

Sn.   Che   cos'  è,   Giauniua  ?   Che   avete  ? 

Gì.  Oh  se  sapeste,  signora  Susanna!  Non  credo 
che  si  dia  al  mondo  un  nomo  più  grossolano 
di  mio  fratelFo. 

Mo.  Ebbene  !  Son  quel  che  sono.  Cosa  vorresti 
dire?  Finché  stai  sotto  di  me... 

Ci.  {con  dispetto  fda)  Sotto  di  te?  Oh  spere 
ch«  vi  starò  poco, 

Ev.  Via,  che  ccaa  c'è?  («  Morccchio)  Voi  sempre 
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torzuentafe  questa  porera  ragazza,  (jì  accosta 
a  tei)  E  Don  Io  merita  povervoa. 

Gì.  Mi  fa  arrabbiare. 

Mo.  Vnol  saper  tutto. 

Ec.  Via,  via,  basta  così. 

Da.  {a  Candida)  E  compassionevole  H  signor 
Evaristo. 

Ca.  {con  un  poco  di  passione  )  Pare  anche  a 
me,  veramente. 

Ce.  (a  Candida)  Gran  cosa  !  non  si  fa  che  cri- 
ticare le  azioni  altrui,  e  non  si  prende  guar- 
dia alle  proprie, 

Ba.  (Ecco,  questi  sono  que'dotloramenti  che  io 
non    posso  soffrire.) 

Cr.  (da  s  è  lavorando)  Povera  Giannina!  Quando 
sarà  mia  moglie,  que)  galeotto  non  la  tormente* 
rà  più. 

Co.  (Sì,  la  voglio  sposare,  se  non  fosse  che  per 
levarla   da   suo  fratello.) 

Ef.  (accostandosi  a  lui)  Ebbene,  signor  baro- 
ne, volete  che  andiamo  ? 

£a.  Per  dirvi  la  verità,  questa  mattina  non  mi 
sento  in  voglia  Ai  andar  alla  caccia.  Sono  Stao' 
co  di  jeri ... 

Ep.  Fate  come  vi  piace.  Mi  permetterete  che  ci 
vada  io  ? 

Ba.  Accomodatevi.  (Tanto  meglio    per  me.  Avrò 
comodo  di    tentare    la  mia    sorte  colla  siguora 
Candida.  ) 
*|   Ep.  Moracchio. 
*i    Mo.  Signore, 

Ei>.  Il  cane  ha  mangiato  ? 
'    Mo.  Signor  sì. 

!  Ec.  Prendere  lo  schioppo,  e  andiamo, 
'*|  Mo.  Vado    a    prenderlo     subito.  (  a   Gì.  )  Tieri, 
'    Ci.  Che  cosa  ho  da  tenere."* 


T\^o.  Tieni  questo  cane  fin  clie  rìtorrtò. 

Gì.  Dnie  (jiii,  mala    grazia,    {prende  il    cane  e 

lo  accarezza.  Moracchio  va  in  casa) 
Co.  (K   proprio   una  giovane  di  Luou  cuore.  Non 

vedo  r  or.T  eh'  ella  divenga  mia.) 
Cr.  (Che   Lelia  grazia   che  ha   a  far  carezze  !  Sc 

le  fa  ad   uu  caue,  tanto  più  le   farà  ad  uo  tua- 

rito.  ) 
Ba.  Scavezzo. 
Se.  (sì  avanza)  Signore, 
Ba.  Prendete    questo  schioppo,  e  portatelo  nella 

mia  camera. 
Se.  Sì  signore.  (  Questo  almeno  e  ricco   e  gene- 

roso.   Altro  che     quello  spiantato  del  conte  \  ) 

(porta  io  schioppo  nella  osteria) 

Ep.  (al  barone)   Pensate    voi  di  restar  qui  per 

oggi? 
Ba.  Sì,  mi  riposerò  all'  osteria. 
JCp.  Fate  preparare,  che  verrò  a  pranzo  con  voi. 
Ba.    Ben    volentieri,  vi    aspetto,  (alle  signore) 

Signore,  a  buon  riverirle.  (Partirò  per  non  dar 

sospetto.)  (  a  Coronato  )  Vado    nella  mia  ca* 

mera,  ed   oggi  preparale  per   due.  (entra) 

Co.  Si  accomodi,  sarà  servita. 

SCENA  IL 

MORAiCCHio,  EVAKiSTO  e  dette. 

Ma.  (collo  schioppo  esce  di  casa,  e  si  fa  dd' 
re  il  cane  da  Giannina  )  (ad  Efarislo  ) 
Eccomi,   signore,  sono  con  lei. 

Eì^.  (a  Moracchio)  Andiamo,  (verso  le  due.  si- 
fonare  e  prende  lo  schioppo  )  vSignore  mif  , 
sa  me  lo  permettono,  vado  a  diveriifu'  ''^ 
poco  collo  ìichioppetto. 
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Gè.  Sì  accomodi,  e  si  diverta  Leue. 

Ca.  Le  auguro  Luoua  preda  e   buona  fortuna. 

Ep.  Son  sicuro  di  e«ser  fortunato,  se  sono  favo- 
rito da  suoi  auspici,  (a  Candida  e  va  acca- 
modando  lo  schioppo  e  gli  attrezzi  di  caccia^ 

Ca.  (  a  Gellruda  piano  fra  loro)  Veramente  è 
gentile  il   signor  Evarìsto  ! 

Gè.  Sì,  è  vero.  E  gentile  e  compito.  IVIn,  nipote 
mia,  non  vi  fidate  di  chi  non  conoscete  per* 
fellamente. 

Ca.  {come  sopra')  Perchè  cosa  dite,  questo,  si- 
gnora zia  ? 

Gè.  Perchè  da  qualche  tempo  ho  ragiorie  di 
dirlo. 

Ca.  Io  non  credo  di  poter  esser  condannala  ... 

Gè.  No,  non  mi  lamento  di  voi  ;  ma  vi  prevengo, 
perchè  vi  conserviate  sempre  così. 

Ca.  (  Ah  è  tardo  il  suo  avverlimento.  Sono  in- 
namorata  quanto  mal  posso  essere.) 

Ep.  Or  tutto  è  all'ordine  :  (  a  Moracchio  )  an- 
diamo, {saluta  le  due  signore  in  atto  di 
partire  )  Nuovamente  servitor  umilissimo  di 
lor  signore. 

Gè.  (  si  alza  per  fargli  riverenza  )  Serva, 

Ca.  (  si  alza  ancor  ella,  urta,  e  il  ventaglio 
va  in  istrada  )  Serva   umilissima, 

"Ev.  {  raccoglie  il  ventaglio  )  Oh  ! 

Ca.   Niente,   niente. 

Gè.   La  non   s'  incomodi, 

"Ev.  Il  ventaglio  è  rotto  ,  me  ne  dispiace  infiol- 
tamente. 

Ca.  Eh,  non  importa;  è   un  ventaglio  vecchio. 

Ev    Ma  io  sono  la  cagione  eli'  h.  rotto. 

Gè.  Non   si  metta  in   pena   di  ciò. 

Ev.  Permettano  che  abbia  l'onore  ...  (  vorrebbe 
portarlo  in  casa  ) 
//  Ventaglio  a,"   io.       '  ^ 
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Ce.   r^r»  '13'1  s*  iiiconioJl.    Lo    dia  al  s«>rvo.    To- 

gniiio  ?  {chinma) 

To.  (  il   Ge.ltruda  )  Signora. 
Ce.   P/eii'l'^re   ijurl   ventaglio. 
To,  {  lo  domanda  ad  Ei'arìslo  )  Favorisca. 
Ei>.  Quantlo   non   mi   voiino  peruiertere...   Iciiete... 

(^dà  il  venta'^lio  a  Tognino  che  lo  prende  e 

va  dentro) 
Ca.  (rt  Gf'.ltruda^    Guardile    qnania    pena    si 

jirpude,  perohè   si   è  rotto  il   ventaglio  I 
Ce.  Un   nomo    piili'o    non     può    agir   altrimeutl. 

(Lo   conosco,  clie  e' tMitra  della   'laàsiono.  ) 

SCEJ^A    III. 

Tornino  sulla  terrazza  dà  il  ventaglio  alle 
esse  lo  guardano,  e  Vaccai 

EVàRisTo,  SUSANNA  e  detti. 

"Rv.  (  Mi  spìace  infìnltaraenfe,  die  quel  ventaglio 
s»  sia  rotto  per  causa  mia  :  ma  vo  tentare  di 
rimefliarvl,  )  (  piano  a  Susanna  )  Signora 
Susanna. 

Su.   Signore. 

JEf.  Vorrei  parlarvi.  Entriamo  in   bottega. 

Su.  (  si  alza  )  Resti  servita.  Si  accomodi. 

JEf.   Moraccblo. 

Mo.  Signore, 

Kv.  Andate  innanzi.  Aspeltaleini  all'  entrata  del 
Losco,  die  or  ora  vengo,  {entra  con  Susanna) 

Mo.  Se  perde  11  tempo  cosi  ,  prenderemo  delle 
zucche,  e  nou  de'  selvaggiuiiie.  {jparta  calcane') 

Ci.  (^filando  )  (  Manco  male,  che  mio  fratello  A 
partlfo,  Nou  vedo  Y  ora  di  poter  dire  dui  pa- 
role a   CresiiinOj    ma  uon  vorrei  che  ci  fosso 


il 

quel  (diavolo  di  Coronato,  Mi  perseguila,  e 
tiuD   lo   posso   sofi'rire.  ) 

Co.  (  le^getìdo  )  Oh  oh,  Lelia,  hellisslma  !  Si- 
gnora Gehriida. 

Cr.  Cile  cosa    ha   trovato   di   Lello,  siguor  conte  ? 

Co.  Eh  che  ci  entrate  voi  ?  Cosa  sapete  voi, 
che  slete    uu   ignorautaccio  ? 

Cr.  (Ci  scommetto  che  uè  so  più  di  lui.)  {bai' 
te  forte  sulla  Jornia  ) 

Gè.   Che  mi  comanda  il  signor  conte? 

Co.  Voi  che  slete  una  donna  di  spirilo,  se  sen- 
tiste quello  ch'io  leggo  presentemente,  è  un 
capo   d  opera. 

Gè.  E   (jualche   istoria  ? 

Co.  (  con  disprezzo  )  Eh  ! 

Gè.   Qualche   trattalo   di    filosofia  ? 

Co.  (  come  sopra  )  Oh  ! 

Gè.   Qualche   bel   pezzo   di  poesia? 

Co.  (  come  sopra  )  No. 

Gè.   E   eh'  è   dunque  ? 

Co.  Una  cosa  stupenda,  meravigliosa,  traila  dal  fran- 
cese: è  una  novella,  detta  volgarmente  una  favoli. 

Cr.  (MaUdetto!  Una  favola!  stupenda!  niaravl- 
gllosa!)  {latte  forte} 

Gè.  È  di  Esojìo  ? 

Co.  No. 

Ce.   E   di  monsieiir   de  la  Fontaine  ? 

Co.  Non  so  l'autore,  ma  non  importa.  La  volete 
sentire  ? 

Gè.  Mi   farà  piac»;re. 

Co.  Aspettate.  (  cerca  la  carta  )  Oh,  che  ho 
perduto   11  segno.   Lo   troverò  ... 

Ca.  {a  Geltruda^  Voi  che  leggete  de' buoni  li- 
bri  amate  di  sentire   delle  favole? 

Oc.  Perchè  no  ?  Se  sono  scritte  cou  sale,  istruì- 
iicouo.  e  diverto  uo  iufiuitameute. 


Il 

Co.  Oh   r  ho  Irovafa.  Uiìite  ... 

Cr.   (Maledetto!    Ihp;;l'  le  favule  !  )   {pesta  forttt) 

Co.  (  a  Crespino  )   Oh,   principiate  a   battere  ? 

Cr.  (  al  conte  e  batte  )  Noo  vuol  che  la  metta 
li   soprattacchi  ? 

Ti.  {Torna  a  pestar  forte  nel  moriajo.) 

Co.  Ecco  qui  quest'altro  canchero  che  viene  a 
pestar  di  nuovo,  {a  Timoteo)  La  volete  finire? 

Ti.  {pesta)  vSignore,  io   faccio  il   mio  mestiere. 

Co.  {a  Geltruda)  Sentite.  Bravi  una  donzella 
di  tal  bellezza  ...  {a  Timoteo)  Ma  quieta- 
tevi, o  andate  a  pestare  io  un  altro  luogo. 

Ti.  Signore,  mi  scusi.  Io  pago  la  mia  pigione, 
e   non   ho  miglior  luogo   di  questo.     (  pesta  ) 

Co.  Eh  andate  al  diavolo  con  «juesto  maledetlo 
mortajo.  Non  si  può  leggere,  non  si  può  re- 
sistere. Signora  Geltruda,  verrò  da  voi.  Senti- 
rete, che  pezzo,  che  roba,  che  novità  !  {bat- 
te sul  libro,  ed  entra  in  casa  di  Geltruda) 

Ce.  È  un  poco  troppo  ardito  questo  signor  spe- 
ziale, {a  Candida  )  andiamo  a  ricevere  lisi- 
gnor  conte. 

Ca.  Andate  pure,  sapete  che  le  favole  non  mi 
divertono. 

Ce.  Non  importa,  venite,  che  la  convenienza  Io 
vuole. 

'Ca.  {con  sprezzo)  Oh   qtiesto  signor  conte? 
\j-Ce.   Nipote  mia,  rispettale  ,    se  volete  essere  ri- 
spettata. Andiamo,   via. 

Ca.  {  si  alza  per  andare  )  Sì,  sì,  verrò  per 
compiacervi. 
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SCExNA  IV. 

EVARISTO  e  svskKììk  escono  dalla  lottega, 
CANDIDA  e  detti. 

Ca.  (^osserva  indietro')  Come!  Ancora  qui  il 
signor  Evaristo!  Non  è  andato  alla  caccia?. 
Son  ben  curiosa  di  sapere  11  perchè. 

Su.  (  a  Evaristo  )  La  non  si  lagni  di  me,  per- 
chè le  assicuro,  che  le  ho  dato  il  ventaglio  a 
buonissimo  prez£0. 

E,i>.  (  Non  vi  è  più  la  signora  Candida  !  )  Mi 
dispiace    che   non  sia  qualche  cosa   di  meglio. 

Su.  Non  ne  ho,  né  di  meglio,  né  di  peggio  : 
questo  è  il  solo,  questo  è  rultimo  che  mi  era 
restato  in  bottega. 

Et>.  Benissimo,  mi   converrà  valermi  di  qtiesto. 

Su.  (  ridendo  )  M' immagino,  che  ne  vorrà  fa- 
re  UD  presente, 

Et-".  Certo  che  io  non  l'avrò  comprato    per  me. 

Su.   Alla  signora   Candida  ? 

Eu.  (E  un  poco  troppo  curiosa  la  signora  Su- 
sanna. )  Perchè  credete  voi  che  io  voglia  dar- 
lo alla  signora  Candida  .'' 

Su.  Perchè  ho  -veduto,   che  si  è  rotto  il  suo. 

£p.  No  ,  no  ,  il  ventaglio  1'  ho  disposto  diversa-  ^ 
mente. 

Su,  Bene,  bene,  Io  dia  a  chi  vuole  io  non  cerco 
i  fatti  degli  altri.  (^siede  e  lavora) 

Ep.  (Non  lì  cerca,  ma  11  vuol  sapere.  Questa 
volta   però  non  Y  è  andata  fatta.)  {si  accosta 

a  Giannina) 

Ca,  (Gran  segreti  colla  merciaja.  Sarei  bene  cu- 
riosa di  sapere   qualche  cosa.)  (js'at^anza  un 

po-:o) 


Ei\  (piano  nccox  land  osi  a  iei)  Giannina? 

Ci.  (sedendo  e  lavorando^  Signore  ? 

JEf.   Vorrei  pregarvi  di   una   finezza. 

Ci.  (ili,  che  dice  !   comandi,   se  la  posso  servire. 

Ei^.  So  ,  ctie  la  signora  Candida  ha  dell'  amoie 
per  voi. 

Ci.  Sì   signore,  per  sua  grazi,!. 

Ei>.  Anzi  mi  ha  ella  parlato,  perche  m' interessi 
presso    di   vostro  fratello. 

Ci.  Ma  è  una  gran  disgrazia  la  mia!  (fila  con 
sdegno^  Sono  restata  senza  padre  ,  e  senz.i 
madre,  e  mi  tocca  a  star  soggetta  ad  rin  Tra» 
tello  ch'è  una  bestia,  signore,  è  veramente  li- 
na bestia. 

FjP.  Ascoltatemi. 

Gì.  (  altiera  filando  )  Parli  pure ,  che  il  filare 
non  mi  tura  1'  orecchie. 

Ev.  (ironico')  (Suo  fratello  è  stravagante,  ma  an- 
ch'«Ila   ha  il  suo  merito.) 

Su.  (Che  avesse  comprato  il  ventaglio  per  Gian- 
nina?  non  credo   mai.) 

Cor.  e  Crespino  mostrano  curiosità  dì  sen- 
tir  quel  che  dice  Evaristo  a  Giannina^  ed 
allungano  il  collo  per  ascoltare. 

Ca.  (Interessi  colla  mprciaja,  interessi  con  Gian- 
nina !  Non  capisco  niente.)  (si  ai'anza  sulla 

terrazza) 

Ep.  (  a  Giannina  )  Posso   pregarvi    di    una  fi- 


nezza 


Ci.  Non  le  ho  detto  dì  si  ?  No»  le  ho  detto 
che  mi  comandi  ?  (*'  alza  e  getta  la  rocca 
con  dispetto')  Se  la  rocca  le  da  fastidio  ,  la 
butterò   via. 

Ep.  (Quasi  quasi  non  direi  altro  ;  ma  ho  LisQp 
gno  di  lei.) 

Ca,  (Che  sono  mal  queste  smanie?) 
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Cr.  (Gtlla  vìa  la  rocca  ?)  (colla  scarpa  e  mar' 
Lello  in  mano  s'alza  e  sì  avanza  un  poco.) 

Cor.  (  Mi  pare  che  si  riscaldino  col  diàcorso  !  ) 
(coZ  lilro  s'  alza,  e  sì  avanza  un  poco) 

Su.  (  osservando  )  (  Se  le  facei.se  uo  presente 
non   andrebbe  in   collera,  ) 

Gì.  {ad  Eiaristó)  Via,  eccomi  <jua,  ini  comandi. 

Ev.  Siate  1)11003,   Giannina. 

Gì.  Io  uoi  so  di  essere  stata   mai  cattiva, 

Ev.  Sapeta  ,  che  la  signora  Candida  ha  rotto  il 
ventag^o  ? 

Ci.  {con  muso  duro)  Signor  sì. 

Ev.  Ne  lio  comprato   uno   dalla   merciaja. 

Gì.  {come  sopra)  Ha   fatto  bene. 

Ev.   Ma  non  vorrei  Io  sapesse   la  signora  Geltruda. 

Gì.  {cone  sopra)  Ha  ragione. 

Ev.   E  varrei,  clie   voi   glie  lo  deste  Sfcretamente, 

Gì.  (cone  sopra)  Non   la   posso  servire. 

Ev.  (  eie   risposta   villana  !  ) 

Ca.  (  Mi  da  ad  intendere  che  va  alla  caccia  ,  o 
si   feraa   qui.  ) 

Cr.  (>?'  atanza  e  mostra  dì  lavorare)  (Qiianlv> 
pagherà    di  poter  sentire.) 

Cor.  {s^  amanza  fingendo  sempre  di  conteg' 
giare^   (Sempre  più  mi  cresce  la  ciiriosim.) 

Ev.  {a  Giannina)  Perchè  non  volete  farmi  que- 
sto  piacere  ? 

Gì.  Perchè  non  ho  accora  imparato  questo  bel 
mestiere. 

Eu.  Voi  preidete  la  cosa  sinistramente.  La  si- 
gnora  Candida   ha   tanto  amore  per   voi. 

Gì.  K   vero,  aa  in  queste    cose... 

Ev.  Mi  ha  de'to,  che  vorreste  maritarvi  a  Gre- 
spino...  {dicendo  così,  si  volta  e  veda  ì  due 
che  ascoltano)  Che  fate  voi  altri?  Che  ba- 
ronata ^  questi  ? 
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Cr.  {torna  a  sedere)  Io  lavoro,  signore. 
Cor.  (  torna  a  intiere  )   Non  fiosso  scrivere    e 

posseggiare  ? 
Ca.  (Hanno  dei  segreti  importanti.) 
Su.  (Che  diavolo  ha  costei,  che  tilli  gli  uomini 

le  corrono  dietro  ?) 

Ci.  Se  non   ho  altro  da  dirmi,   torno  a  prendere 

la  mia  rocca.  {prende  la  rocca) 

Ei^.  Udite  ;    mi  ha  pregato  la    signora    Candida 

acciò  m' interessi  per  voi  per  farvi  avere  delle 

doti,  e  acciò  Crespino  sia  vostro  marito. 

Gì.  (  cangia  tuono  e  getta  via  la  rosea  )  Vi 

ha   pregato  ? 
Er.  Sì ,    ed  io  sono   impegnatissimO  perchè  ciò 

signa. 
Ci.  Dove  avete  il   ventaglio  ? 
E^'.  L'ho   qui  in   tasca. 

Ci.  Date  qui,  date  qui  ;  ma  che  nessun  veda. 
Ep.  {glie  lo  dà  di  nascosto)  Eccolo. 
Cr.  {tirando  il  collo)    {  Le  dà  qualche  cosa,  ) 
Cor.  {tirando  il  collo)  (Che  cosa  mai  le  ha  dato? 
Su.  {  Assolutamente  le  ha  donato  il   ve.itaglio.  ) 
Ca.  (Ah  sì,    Evaristo  mi  tradisce.    II  conte  ha 

detto  la   verità.) 
Eif.  {a  Giannina)  Ma  vi  raccomando  la  segre- 
teria. 
Ci.  Lasci  fare  a   me,   e  non  dubiti  iw'ente. 
E(^.  Addio. 

Ci.   A    buon   rivorirla. 
Ep.   Mi  raccomando  a  voi. 
Ci.  Ed  io  a  lei.  (  riprende  la  rocca  fiede  e  fila.) 
Ep.  {vuol  partire ,    si  volta,  e  vide  Candida 
sulla  terrazza)    (Oh  eccola    ni' altra    volta 
sulla  terrazza.  Se  potessi  prevenirla.)  {guarda 
intorno ,    e  le  vuol  parlare  ì    Signora  Can. 
dida  .? 


Ca.  (^li  volta  le  spalle  e  parte  senza  rìspon^ 
clere.) 

Ev.  Che  tuo!  dir  quesfa  novità  ?  Sarebbe  'mai 
un  disprezzo  ?  Non  è  possliiile  ...  So,  che  mi 
ama,  ed  è  sicura,  che  io  l'adoro.  Ma  pure  ... 
Capisco  ora  che  cosa  sarà.  Sua  zia  l'avrà  vedu- 
ta, l'avrà  osservata,  non  avrà  voluto  mostrare 
presso  di  lei...  Sì,  sì,  è  così;  non  può  essere 
diversamente.  Ma  bisogna  rompere  questo  si- 
lenzio, bisogna  parlare  alla  signora  Geltruda  , 
ed  ottenere  da  lei  il  prezioso  dono  di  sua  ni- 
pote, (^parte) 

Ci,  (^filando  )  In  verità  sono  obbligata  alla  si- 
gnora Candida  che  si  ricorda  di  me.  Posso 
far  meno  per  lei  ?  Fra  noi  altre  fanciulle  so- 
no piaceri  che  si  fanno  ,  e  che  si  cambiano 
senza  malizia. 

Cor.  {s'  alza  e  >$•'  accosta  a  Ciannma^  Graa- 
d'interessi,  gran  segreti  col  signor  Evaristo  ! 

Cu  E  che  cosa  ci  entrate  voi?  e  che  deve  preme- 
re a  voi  ? 
!  Cor.  Se  non  mi  premesse,  non  parlerei. 
i  Cr,  (  j'  alza  pian  piano   dietro  Coronato  per 

ascoltare) 
\Ci.  Voi    non  siete   niente  del  mio,  e  non  aveta 
alcun  potere  sopra  di  me. 

;  Cor.  Se  non  sono  ora  niente  del  vostro,  Io  sarò 
quanto  prima. 

Ci.  (eon  forza)  Chi  1'  ha  detto  ? 

Cor.  L'  ha  detto  e  1'  ha  promesso,  e  mi  ha  da- 
ta parola,  chi  può  darla  e  chi  può  disporre 
di  voi. 

Ci.  {ridendo)  Mio  fratello  forse  ?... 

Cor.  Sì,  vostro  fratello,  e  gli  dirò  ì  segreti,  I« 
confidenze,  i  regali  ... 

Cr,  (^ entra  fra  li  due)  Alio  alto,  p.ndron  mio. 


•in 

Che  preteuslone  avete  voi  sopra  questa  ra- 
gazza ? 

Cor.  A   voi  non   deg^ìo  rendere  questi  conti. 

Cr.  (  a  Giannina  )  E  voi,  che  confidenza  avete 
col  signor  Evarlslo  ? 

Gì.  Lasciatemi  star  tutti  due,  e  non  mi  rompe- 
te la   testa. 

Cr.  («   Giannina)  Voglio  saperlo  assolutamente 

Cor.  Cosa  è  questo  voglio  ?  Andate  a  comandare 
a  chi  v'  ajipartìeue.  Giannina  mi  è  stata  pro- 
messa  da  suo   fratello. 

Cr.  Ed  io  ho  la  parola  da  lei;  e  vai  più  unj 
parola  della  sorella,  che  cento  parole  di  sue 
fratello. 

Cor.   {a  Cre.)   vSu  questo  ci  toccheremo  la  mano 

Cr.  (a  Giannina^  Che  cosa  vi  ha  dato  il  slgnoi 
E  varisi  0? 

Ci.  Un  diavolo  che  vi  porti. 

Cor.  Eh,  ora  ora.  L'  ho  veduto  sortire  dalla  mer 
ciaja.  {corre  da  Susanna)  La  merclaja  me 
Io  dira. 

Cr.  {uà  dalla  med.)  Che  abbia  comprato  qual 
che  galanteria  ? 

Ci.  (Oh  io  non  dico  niente  sicuro  ...  Non  vor 
rei  che  Susanna  ...  ) 

Cor.  {a  Susanna)  Ditemi  in  grazia,  che  cosa  h; 
comprato   da   voi  il  signor  Evarislo  ? 

Su.  (ridendo)  Un   ventaglio. 

Cr.  Sapete    voi  che   cosa   ha   donato  a   Giannina  J 

Su.  {ridendo)  Oh  bella  !   Il  ventaglio. 

Ci.  {contro  Susanna)  Non  è  vero  niente. 

Su.  {a  Giannina  alzandosi)  Come  nou  è  ve- 
ro niente  ? 

Cor.  (a  Già.    con  forza)    Lasciate  veder  quel 

\     ventaglio. 

Cr.  {dà  una  spinta  a  Coronate^  Voi  non  «'  eu* 
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frafp.  (  a  Giannina  )  Voglio  vecìer  quel  ven- 

Cor.  (Alza  la  mano  e  minaccia  Cre.) 

Cr.  (Fa  lo  stesso.') 

Gì.  (a  Susanna')  Per  causa   vostra. 

Su.  (a  Giannina  con  sdegno)  Per  causa  mia? 

Gì.    Siete    una   pettegola. 

Su.  (.y"  avanza  minaccìanclo)   A   me  petiegula? 

Ci.  (alza  la  rocca)    Alla  larga,    che    giuro    al 

%    cielo  ... 

Su.  (ritiran.)  VaJo  via,  perchè  ci  perdo  del  mìo. 

Gì.   Ci   perde  del  suo? 

Su.   Siete   una    conladina,  trattate    da   quella  che 

siete.  (corre  via  in  bottega^ 

Ci.  (vorrebbe  seguitarla,  Cr.  la  trattiene')  La- 
sciatemi stare. 
Cr.  (con  forza)  Lasciatemi   vedere  il   ventaglio. 
Ci.   Io  non   ho    ventaglio. 

Cor.(aGia.)  Che  cosa  vi  ha  dato  il  signor  Evaristo' 
Ci.  (a  Cor.)  Vi  dico,  che  è   uu*  impertinenza  la 

vostra. 
Cor.  (si  accosta  a  Già.)  Voglio  saperlo. 
Cr.  (lo  rispinge)  Non  tocca  a  voi,  vi  dico. 
Gì.  (s'  accosta    alla  sua   casa)  Non  si    traila 

cosi  colle  fanciulle  onorate. 
Cr.  (accostandosi  a  lei)  Ditelo  a  me,  Giannina. 
Ci.  (s'  accosta  di  più  alla  porta.)   Signor  no. 
Cor.  (rispinge    Cre.  e  s'accosta  a  Già.)  Io,  io 

ho  da  saperlo. 
Ci.    Andate  al    diavolo,    (entra  in    casa,  e  gli 

serra  la  porta  in  /accia) 
Cor.  A  me  quesl' atVronto  ?  (a   Cre.)  Per  cau^a 

vostra.  (minacciandolo) 

Cr.  Voi  siete  un  impertinente. 
Cor.  (minacciandosi)  Non  mi  fata  riscaldare  il 

san;:ue. 


so 

Cr.  Non   ho  paura  ti!  voi. 

Cor.  {con  forza)  Giannina  dev'  esser  mia. 

Cr.  No,  uon  lo  sarà  mai.  E  se  questo  fosse,  giuro 
al  cielo.  ... 

Cor.  Cosa  souo  queste  minacce?  Con  chi  crede- 
te di  aver  che  fare? 

Cr.   Io  souo   un   galantuomo,  e  sou  conosciuto. 

Cor.  Ed   io  che  cosa  sono  ? 

Cr.   Non   so  niente. 

Cor.  Sono  un   oste   onorato. 

Cr.   Onorato? 

Cor.   Come?   ci  avreste  voi   qualche   dubbio? 

Cr.  Non  sono  io  che  Io  mette  in  dubbio. 

Cor.   E    chi   dunque? 

Cr.  Tutto   questo  villaggio. 

Cor.  Eh,  amico,  non  è  di  me  che  si  parla.  Io  non 
vendo  il  cuojo   vecchio  per  il  cuojo   nuovo, 

Cr.  Né  lo  vendo  1'  acqua  per  vino,  né  la  pecora 
per  castrato,  né  vado  di  notte  a  rubar  i 
gatti   per  venderli   o  per  agnelli,  o   per  lepre. 

Cor.  {alza  la  mano^  Giuro  al  cielo... 

Cr.  (fa  lo  slesso)  Ehi  !  ... 

Cor.  {mette  la  mavo  in  tasca)  Corpo  di  bacco! 

Cr.  {corre  al  banchetto  per  qualche  ferro)  La 


mano  in   tasca 


Cor.  {corre  e  prende  la  sua  panchetta)  Non 

ho   coltello  ... 
Cr.  {  Lascia  i  ferri  e  prende    un  seggiolone 

dello  Spez.  e  si  vogliono  dare.) 

SCENA  V. 

TIMOTEO,    LIMONCINO,    SCAVEZZO,  i7  CONTE    6   detti. 

Ti.  {Dalla  sua  bottega  col  pestello  in  mano.) 
Li.  {Dal  cajfè  con  un  legno.) 


Se.  {DalV  osteria  con  nn^  spiedo.) 

Co>  {Dalla  casa  di  Geltruda  per  dividere)  Alto, 
alto,  fermate,  ve  lo  comando,  (^temendo  però  di 
buscare)  Sono  lo,  bestie,  sono  :l  conte  di  Roc- 
camonte;   ehi,  bestie,  fermatevi,  ve  lo  comando. 

Cr.  (a  Cor.)  Hai  ragione  che  porto  rispetto  a] 
sig.   conte. 

Cor.  Sì,  ringrazia  il  signor  conte,  altrimenti  ti 
avrei  fracassato  1'  ossa. 

Co.  Animo,  animo,  basta  così.  Voglio  saper  la 
contesa.  Andate  via  voi  altri.  Ci  sodo  io,  e  non 
e'  è  bisogno   di  nessuno. 

Ti.  C  è  alcuno  che  sia  ferito  ?  (Lim.  e  Scavez. 

partono) 

Co.  Voi  vorreste,  che  si  avessero  rotto  11  capo, 
scavezzate  le  gambe,  slogato  un  braccio,  noQ 
è  egli  vero?  Per  avere  occasione  di  esercitare 
il   vostro   talento,  la  vostra  abilità. 

Ti.  Io  non  cerco  il  mal  di  nessuno  ;  ma  se  aves- 
sero bisogno,  se  fossero  feriti,  storpiati,  fracas- 
sati, li  servirti  volentieri.  Sopra  tutti  servirei 
di  cuore,  in  uno  di  questi  casi,  V.  S.  Illu- 
strissima. 

Co.  Sei   un   temerario,  ti  farò  mandar  via. 

Ti.  I  galantuomini  non  si  mandano  via  così  fa- 
cilmente. 

Co.  Si  mandano  vìa  gli  speciali  ignoranti,  temera- 
ri, impostori,  come  voi  siete. 

Ti.  Mi  maraviglio,  che  ella  parli  così,  signore; 
ella,   che  senza  le  mie  pillole    sarebbe  morto. 

Co.   Insolente! 

Ti.  E  le  pillole  non  me  1"  ha  ancora  pagate. 

{parte) 

Cor.  (Il  conte  in  questo  caso  mi  potrebbe  giovare.) 

Co.  Ebbene,  che  oosa  è  slato?  che  avete  ?  qual  è 
il  motivo  della  vostra  coulesa  ? 
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Cr.  Dirò,  signore  ...  Non  ho  rìgnardo  di  dirlo 
in  facci.T   di   tutto  il  mondo  ...   Amo  Giannina  ... 

Cor.  E   Gi.Tnnina  tlev'  esser  mia. 

Co.  Ah,  ah,  ho  capito.  Guerra  nmorosa.  Dna 
c.Tmpioni  di  Cupido.  Due  valorosi  rivali,  (^ri- 
dendo) Due  pretendenti  della  bella  Venere, 
della   bella   dea    <lflle   Case   Nuove. 

Cor.  Se  ella  crede  di  volermi  porre  in  ridico- 
lo...  {vuoi  partire) 

Co.  No.  [lo  ferma)  Venite  qui. 

Cor.   La  cosa   è    seria,   p.Iie   1'  assicuro. 

Co.  Sì,  lo  credo.  Siete  amanti,  e  siete  rivali.  Co- 
spetto di  liacco  !  guardate  le  oom})ina/ioi»l  ! 
P.Tre  la  favola  che  ho  leltj  alla  ,sij;nOra  Gellru- 
da.  (^mostrando  il  libro,  e  le^^e)  Foravi  uva 
donzella  d:  una  bellezza  si  rara... 

Cr.  (Ho  capito)   Con   sua  licenza. 

Co.  Dov'  andate  ?   Veniie   qui. 

Cr.  Se  mi  pTmelfe,  vado  a  terminar  di  accomo- 
dare le  sue   scarpe. 

Co.  Oh  sì,  andate,  che  siano  finite  per  domattina. 

Cor.  E  sopra  tutto,  che  non  siano  accomodate  col 
cuojo  vecchio. 

Cr.  (a  Cor.)  Verrò  da  voi  per  avere  del  cuojo 
nuovo. 

Cor.  Per  grazia  del  cielo,  io  non  faccio  ne  il  cia- 
battino, n^  il  calzolf'jo. 

Cr.  Non  in)porta,  mi  darete  della  pelle  di  cavallo, 
della  p'ile  di  gatto.  {parte) 

Cor.  (Ctrto,  colui  ha  da  morire  per  le  mie  mani.) 

Co.  Che  ha  detto  di  gatti  ?  Ci  fareste  voi  manj^inre 
del  gatto  ? 

Cor.  Signore,  io  sono  un  galantuomo,  «  colui  h  nn 
impertinente,  che  mi  perseguita  a  torto. 

Co.  Questo  è  un  effetto  della  passione,  della  rivali* 
tà.  Siete  voi  dunque  amante  di  Cianuina  ? 
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Cor.  Sì  signore,  ed  anzi  voleva  raecomandlarml  alla 
rli  lei  protezione. 

Co.  Alla  mia  protezione  ?  {con  aria)  Bene,  si  vedrà. 
Siete  voi  sicuro  eh'  ella  vi  corrisponda  ? 

Cor.  V^eramente  dubito,  ch'ella  sia  portata  più  per 
colili,  che  per  me. 

Co.  Male. 

Cor.  Ma  lo  ho  la  parola  di  suo  fratello. 

Co.  Non  è  da  fidarsene  mollo. 

Cor.  Moraccliio  me  \  ha  promessa  sicuramente. 

Co.  {con  forza)  Questo  va  bene,  ma   non   si    può  ( 
violentare  una  donna. 

Cor.  Suo  fratello  può  disporre  di  lei. 

Co.  {con  caldo)  Non  è  vero;  li  fratello  non  può 
disporre  di  lei. 

Cor.  Ma  la  di  lei  protezione... 

Co.  La  mia  protezione  è  bella  e  buona  ;  la  min 
protezione  è  valevole  ;  la  mia  protezione  è  poten- 
te. Ma  un  cavaliere,  come  son  io,  non  arbitra  e 
non  dispone  del  cuor  di  una  donna. 

Cor.  Finalmente  è  una  contadina. 

Co.  Che  importa  questo  ?  Iia  donna  è  sempre  don- 
na ;  distinguo  1  gradi,  le  condizioni,  ma  In  mas- 
sima  rispetto  il  sesso. 

Cor.  (Ho  capito;  la  sua  protezione  non  v.-d 
niente.) 

Co.  Come  state  di  vino?  Ne  avete  provve«lulo  di 
buono  ? 

Cor.  Ne  ho  del  perfetto,  dell'ottimo,  dell'esquisito. 

Co.  Verrò  a  sentirlo.  Il  mio,  quest'anno  è  riuscito 
male. 

Cor.  (Son  due  anni  che  l'ha  venduto.) 

Co.  Se  11  vostro  è  buono,  mi  provvederò  da  voi. 

Cor.  (Non  mi  curo  di  questo  vantaggio.) 

Co.  Avete  capilo  ì 

Cor.  Ho  capilo. 
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Co.  Ditemi  una  cosa.  S' io  parlassi  alla  giovane,  e 
con  buona  maniera  la  disponessi? 

Cor.  Le  sue  parole  potrebbero  forse  oprar  qualche 
cosa  in  mio  vantaggio. 

Co.  Voi  finalmente  meritate  d'  essere  preferito. 

Cor.  Mi  parrebbe  che  da  me  a  Crespino... 

Co.  Oh,  non  vi  è  paragone.  Un  uomo,  come  voi, 
proprio,  civile,  galantuomo... 

Cor.  Ella  ha  troppa  bontà  per  me. 

Co.  E  poi  rispetto  alle  donne,  è  vero  ;  ma  appunto 
per  questo,  trattandole  com'io  le  tratto,  vi  assi- 
curo, che  fanno  per  me  quel  che  non  farebbero 
per  nessuno. 

Cor.  Questo  è  quello  che  pensava  anche  io;  ma 
ella  mi  voleva  disperare. 

Co.  Io  faccio,  come  quegli  avvocati  che  principiano 
dalle  difficolta.  Amico,  voi  siete  uu  uomo  che  ha 
una  buona  osteria,  che  può  mantenere  una  mo- 
glie con  proprietà,  fidatevi  di  me,  mi  voglio  in- 
teressare per  voi. 

Cor.  Mi  raccomando  alla  sua  protezione. 

Co.  Ve  l'accordo,  e  ve  la  prometto. 

Cor.  Se  volesse  darsi  l' incomodo  di  venir  a  sentir 
il  m^io  viuo... 

Co.  Ben  volentieri.  In  casa  vostra  Doa  vi  ho  alcuna 
difficoltà. 

Cor.  Uesti  servita. 

Co.  Buon  galantuomo!  (g-Zi  mette  la  mano  sulla 
spalla)  Andiamo.  (^parte) 

Cor.  Due  o  tre  barili  di  vino  non  saranno  mal  im- 
piegati !  {parte) 


ATTO  SECONDO 


SCENA    PRIMA 

susiNNi  sola,  chi  esce  dalla  lotterà,  e 
accomoda  laroàa  delia  mostra. 

Su.  vJran  poche  faccende  si  fanno  in  questo 
villaggio  !  Noo  ho  venduto  che  un  rentagllo 
fin  ora  ,  ed  anche  1'  ho  dato  ad  un  prezzo  ... 
veramente  per  disfarinene.  Le  persone  che  pon- 
no  spendere  ,  vanno  all:t  città  a  provvedersi. 
Dai  poveri  vi  è  poco  da  guadagnare.  Sono  una 
gran  pazza  a  perdere  qui  il  mio  tempo;  e  poi, 
in  mezzo  a  questi  vlllnni  senza  convenienza  , 
senza  rispetto;  nou  fanno  ditierenza  da  una 
mercante  merciaja  a  quelle  cixe  vendono  il 
latte,  1'  insalata  e  le  ova.  L'  educazione,  che  io 
ho  avuta  alla  città,  non  mi  vai  niente  in  que- 
sta campagna.  Tutte  eguali,  e  tutti  compagni: 
Susanna,  Giannina,  Margherita,  Lucìa,  la  mer- 
cante ,  la  capraja  ,  la  contadina;  si  fa  di  ogni 
erba  un  fascio.  Si  distinguono  un  poco  queste 
due  signore,  ma  un  poco  veh!  poco,  pochissi- 
mo. Queir  impertinente  di  Giannina  poi,  per- 
che ha  un  poco  di  protezione,  si  crede  di  es- 
sere qualche  cosa  di  grande.  Le  hanno  donato 
un  ventaglio  !  Che  vuol  fare  una  contadina  di 
quel  ventaglio  ?  Oh,  farà  la  bella  figura!  Si 
farà  fresco...  la...  così...  Oh,  che  ti  venga  d>fl 
bene  !  Sono  cose  da  ridere  ;  ma  cose  ,  eh» 
qualche  rolta  mi  fan  venire  la  rabbia.  Soq  co- 
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sì,  io  die  sono  allevata  civilmente  ,  non  posso 
aoIlVira  le  mala  grazie.         {siede  e  lavora.) 

SCÈNA  II. 

cxNDin*,  di  esce  dal  palazzlno,  e  detta. 

Ca.  Non  son  quieta  ,  se  non  vengo  in  chiaro  Hi 
qualche  cosa.  Ho  veduto  Evaristo  uscire  dal- 
la merciajn,  e  poi  andar  da  Giannina,  e  qualche 
cosa  sicuramente  le  ha  dato.  Vò  veder  sa  Su- 
sanna sa  dirmi  niente.  Dice  bene  mia  zia;  non 
bisogna  fidarsi  delle  persone,  senza  bene  cono- 
scerle. Povera  me!  (a  poco  a  poco  si  avanza 
verso  Susanna.)  Se  Io  trovassi  infedele  !  È  li 
mio   primo  amore.  Non  J>o  amato  altri  che  lui. 

Su.  (*i  alza)  Oh,  signora  Candida,  serva  umi- 
lissima. 

Ca.  Buon  giorno,  signora  Susanna,  che  cosa  le- 
varate  di   bello  ? 

Su.  Mi  diverto,  metto  Insieme   una  cuffia. 

Ca.   Per   vendere? 

Su.   Per   vendere,   ma  il  cielo  sa   quando. 

Ca.  Può  essere  che  io  abbia  bisogno  di  una 
cuffia  da  notre. 

Su.  Ne   ho  delle   fatte.  Vuol  resfar  servita  •■' 

Ca.  No,  no,  e'   è   tempo,   un'altra   volta. 

Su.  {le  ojf're  la  sedia)  Vuol  accomodarsi  qui 
un   poco  ? 

Ca.  E  voi? 

Su,  Oh,  io  prenderò  un'aUra  sedia,  (entra  in 
bottega,  e  piglia  una  sedia  di  paglia  )  Sì 
accomodi   qui,   che  starà  meglio. 

Ca.  {siede)  Sedete  anche   voi,  lavorale. 

Su.  Mi  fa  grazia  a  degnarsj  della  mia  compa- 
gnia, (siede)  Sì    vede   eh'  è   nata   bene.    Clji  è 
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ben  nalo  si  degna  di  tutti.  E  questi  villani 
sono  superbi  come  lucif'iri,  e  tiuella  Gianni- 
na poi... 

Ca.  A  proposito  di  Giannina,  avete  osservato 
quando  le   parlava  il  signor  Evaristo  ? 

?//.  Se   ho   osservato  ?    E   come  ! 

'Ja,  Ha  avuto   una  lunga   conferenza  con   lei. 

?«.  Sa  che  cosa  è  occadtuo  dopo  ?  Sala  Larulì'a 
oh' è   stata  ? 

"a.  Ho  sentito  uno  str^-pito  ,  una  contesa.  Mi 
hanno  detto  che  Coronato  e  Crespino  si  vo- 
jevauo  dare. 

Su.  Certo,  e  pur  causa  di  quella  bella  grazia, 
di   quella   giojs. 

Za.  Ma  perchè  ? 

Su.  Per  gelosia  fra  di  loro  ,  per  gelosia  del  si- 
gnor Evaristo. 

Ca.  Credete  voi  ,  che  il  signor  Evaristo  abbia 
qualche   attacco   con   Giannina  ? 

Su.  Io  non  so  niente  ,  non  bado  ai  fatti  degli 
altri,  e  non  penso  mal  di  nessuno  ;  ma  Toste 
e  il  calzolaio  se  sono  gelosi  di  lui  avranno  le 
loro   ragioni. 

Ca.  (Povera  me  !  L'  argomento  è  troppo  vero  in 
mìo   danno.) 

$■//.  Perdoni  ,  non  vorrei  commettere  qualche 
fallo. 

Ca.  A  proposito  di  che  ? 

Su.  Non  vorrei,  eh'  ella  avesse  qualche  parziali- 
tà  per  il  signor  Evaristo... 

Ca.  Oh  io  !  non  ce  ne  ho  nessuna.  Lo  conosco 
perchè  viene  qualche  volta  in  casa  ;  è  amico 
di  min   zia. 

Su.  Le  dirò  la  verità.  (  Non  credo  eh'  ella  si  pò» 
tra  oitendere  di  questo.)  Credeva  quasi  ,  che 
fra  lei  ed   il  signor   Evaristo   vi   fosse  qualche 


58 

tuona  corrispondffozn  ...  lecita  e  onesta  ;  m 
dopo  ch'^  stato  da  me  questa  tnattiiin,  mi  son 
attatto   disingaun^ìta. 

Ca.  È  stato  da  voi  questa  mattina  ? 

Su.  Sì  signora  ,  le  dirò  ...  £  venuto  a  compra 
un   ventaglio. 

Ca.  (con  premura)  Ha  comprato   un  ventaglio 

Su.  Sì  certo  ;  e  come  io  aveva  veduto  ,  eh'  elL 
aveva  rotto  il  suo,  quasi  per  causa  di  qu« 
signore,  dissi  subito  fra  me:  lo  comprerà  pei 
darlo  alla  signora  Candida. 

Ca.  L' ha   dunque  comprato  per  me  ? 

Su.  Oh  signora  no  ;  anzi  le  dirò,  che  ho  avute 
la  temerità  di  domandarglielo,  se  lo  comprava 
per  lei.  In  verità  mi  ha  risposto  in  una  ma- 
niera, come  se  io  l'  avessi  dieso  ;  non  tocca  a 
me,  dissp;  cosa  ci  entro  io  colla  signora  Gan- 
dipa  ?   L'ho  destinato   altrimenti. 

Ca.  E   che  cosa  ha  fatto   di  quel  ventaglio  ? 

Su.   Cosa  ne  ha  fatto  ?   L'  ha  regalato  a   Giannina. 

Ca.  (agitandosi)  (Ah  son  perduta,  soa  dispe* 
rata!  ) 

Su.  {osservando  la  sua  inquietudine)  Signora 
Candida. 

Ca.  (Ingrato!  Infedele?  E  perchè  ?  Per  una  vil- 
lana?) 

Su.  (con  premura)  Signora  Candida. 

Ca.   (li'  offesa   è   insopportabile.) 

Su.  (Povera  me,  1'  ho  fatta  !)  Signora,  s'  acquie- 
ti, la  cosa  non  sarà  così. 

Ca.  Credete  voi ,  eh'  egli  abbia  dato  a  Giannina 
il   ventaglio  ? 

Su.  Oh,  in  quanto  a  questo  l'ho  veduto  io  eoo 
questi  occhi. 

Cri.  E  a  che  dunque  mi  dite  che  non  sarà  ? 

Su.  Non  so...  non  vorrei  vederla  per  causa  mia... 


2$ 

SCENA  m. 
GEtTRUDi  sulla  porta  del  palazzino  e  dette. 

Su.  (^a  Candida)  Oh  ecco  la   sua  signora  zia. 

Ca.  (dt  Susanna)  Per  amor  del  cielo  non  dite 
niente. 

Su.  Non  vi  è  pericolo.  (  E  voleva  dirmi  di  no. 
Suo  danno  ;  perchè   non    dirmi  la    verità  ?  ) 

Se.  Che  fate  qui,  nipote  .''  {Candida   e  Susan- 

na  si  alzano.) 

Su.  E'  qui  a  favorirmi  .  a  tenermi  un  poco  di 
compagnia. 

Ca.  Sou   venuta  a   vedere    se     ha    una   cuffia   da 

i     ootle. 

^u.  Sì,  è  vero,  me   l'ha  domandata.   Oh,   non  du- 

i  biti  niente,  che  con  me  può  esser  sicura.  Non 
sono  una  frasca,  e  in  casa  mia  non  vien  nes- 
suno. 

I^e.  Non   vi   giustificate  fuor  di  proposito,  signo- 

I    ra  Susanna. 

i'«.   Oh,  io   sono  assai  dillcata,  signora. 

|Pe.  Perchè   non  dirlo  a  me,  se  avete  bisogno  di 

j    una  cuffia  ? 

\'-a.  Voi  eravate   nel   vostro  gabinetto  a   scrivere  ; 

•    non   ho  vohito    sturbarvi. 

■•'«.   Vuol   vederla  .'*   La   vado    a   prendere.    Si  ac- 
comodi qui,  favorisca,    {dà  la  sua  sedia  a 
Geltruda,  ed  entra  in  lotterà) 
re.  (a   Candida   e  siede)  Avete   saputo   niente 
di  quella  conlesa   eh'  è   stata   qui  fra  1"  oste  ed 
il  calzolajo  ? 
'a.  (^siede)  Dicono  per  amore,  per  gelosie.    Di- 
cono che   sia  stata  causa   Giannina. 
re.  Mi  dispiace,  perch'  è   una  buona   ragazza. 
^a.  Db,  signora  zia,  scusatemi;  he    saputo  del« 
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le  cose  (li  lei,  clifi  sarà  Lene,  clie  nou  la  fac* 
tiamo  più   venire   per  casa. 

Gè.  Perchè  ?   che  cosa  hanno  dello  ? 

Ca.  Vi  racconterò  poi.  Fate  a  uiodo  mio,  signo- 
ra,  non   la   ricevete   più,  che  farete  Lene. 

Ce.  Siccome  ella  veniv.ì  più  tla  voi,  che  da  me. 
vi   lascio   io  liberlh  di   trattarla   come  volete. 

Ca.  (Indegna!  Non  avrh  più  l'ardire  dì  com- 
parirmi dinanzi.  ) 

Su.  {che  Ionia)  Ecco  le  cuffie,  signora;  guar- 
di, scelga  e  si  soddisfi,  {tutte  tre  ói  occupa- 
no alla  scelta  delle  cuffie  e  parlano  pia- 
no fra  loro) 

SCENA     VI. 

//  CONTE  ed  il  BARONE    escojio  insieme  dalle, 
osteria  e  dette. 

Co.  Ilo  j>ìacere,  che  mi  abbiate  fatto  la  confi' 
denza,  Lasciatevi  servire  da  me,  e  nou  diiLi 
tate. 

Ila.  So,   che  siete  amico  della  signora  Gelfriida 

Co.  Oh,  amico,  vi  dirò  ;  ella  e  una  donna  chi 
ha  qualche  talento;  io  omo  la  letteratura,  m 
diverto  con  lei  più  volentieri  che  con  un' al 
tra.  Del  resto  poi  ella  è  una  povera  cittadina 
Suo  marito  le  ha  lascialo  quella  casucci: 
con  qualche  pezzo  di  terra,  e  per  essere  ri 
spettata  in  questo  villaggio,  ha  bisogno  dellj 
mia   protezione. 

Ba.  Viva  il  signor  conte  che  protegge  le  vedo- 
ve, che  prolegge  le  belle    donne. 

Co.  Che  volete  !  In  questo  mondo  bisogna  esse- 
re buoni  da  (jualcbe  cosa. 

Va,  Mi  farete  dunque  il  piacere  .., 
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Co.  Non  duLitate ,  le  parlerò  ,  le  domanderò  la 
nipote  per  un  cavaliere  mio  amico  ;  e  quan- 
do gliela  dimando  io ,  son  ficuro  che  non 
avrà  ordire ,  che  con  avrà  coraggio  di  dire 
di   no. 

Ba.  Diteh   chi   sono. 

Co.  Che  serre  ?  Quando  gliela  domando  io. 

Ba.  Ma  la  domandate  per  me  ? 

Co.  Per  voi. 

Ba.  Sapele  voi  bene  chi  sono? 

Co,  Non  volete  che  io  vi  conosca?  Non  volete, 
che  io  sappia  i  vostri  titoli,  le  vostre  facoltà, 
i  vostri  impieghi  ?  Eh,  fra  noi  altri  titolati  ci 
conosciamo. 

Ba.  (0!i,  come  me  lo  goderei,  se  non  avessi  bi- 
sogno  di  lui  !  ) 

Co.  (con  premura)   Oh,  collega  nmatissimo  ... 

Ba.  Cosa  e'  è  ? 

Co.  Ecco  la   signora    G-^Ilruda   con   sua   nipote. 

Ba.  Sono  occupate  ;  credo  che  non  ci  aboiano 
veduto. 

Co.  No  certo.  Se  Geltruda  mi  avesse  veduto,  si 
sarebbe   mo^sa   immediatamente. 

Ba.   Quando  le  parlerete  ? 

Co.  Subito,  se  volete. 

Ba.  Non  è  bene  che  io  ci  sia.  Parlatele,  io  an- 
drò  a   trattenermi   dallo   speziile. 

Co.  Perchè  dallo  speziale  ? 

Ba.  Ho  bisogno  di  un  poco  di  rabarbaro  per 
la  digestione. 

C?.  Del  rabarbaro  ?  Vi  darà  iVelIa  radica  di 
sambuco, 

Ba.  No  no,  lo  conosco.  Se  non  sarà  Iniono  non 
Io   prenderò.  IVIi   raccomando  a   voi. 

Co.  {lo  aibrafcia)  Collega  amatissimo. 

£a.  Addio,  collega  carissimo.  (È  il  più   bel  pai» 
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zo  ili  questo  monJo.)  {entra  nella  bollop,a 
dello  speziale) 

Co.  (chiama  forte)  Signora   Geltruda. 

Ce.  \si  alza)  Oh  ,  signor  conte  ,  perdoni,  non 
1'  aveva  veduta. 

Co.  Una   parola  in  grazia. 

Su.  Favorisca,  se  comanda,  si  servi  qui;  è  pa- 
drone. 

Co.  (a  Geltruda)  No  no;  ho  qualche  cosa  da 
dirvi  segretamente.  Scusate  l'incomodo;  ma  vi 
prego  di   venir  qui. 

Ce.  La   servo   subito.  Mi  permetta  di  pagar  una 

cuffia  che  abbiamo  preso,  e  sono   da   lei  (tira 

fuori    una    borsa    per    pagare  Susanna  e 

per  tirare  in  lungo) 

Co.  Vuol  pagar  subito'  questo  vizio  io  non  l'ho 
mai  avuto. 

SCENA     V. 

CORONATO  esce  dell'  osteria  con  sc»vezzo  che 

porta  un  i/arile    di  vino  in   ispalla 

e   dette. 

Cor.  Illustrissimo,  questo  è   un  barile  che   viene 

a  lei. 
Co.  E  l'altro? 
Cor.  Dopo  questo  si  porterà    l'altro;  dove   vuol 

che  si   porti  ? 
Co.  Al  mio  palazzo. 
Cor.  A  chi  vuole  che  sì  consegni  ? 
Co.   Al  mio   fattore,  se  e'  è. 
Cor.   Ho   paura,  che   non   ci   sarà. 
Co.  Consegnatelo  a  qualcheduno. 
Cor.   Bt»niisimo,  andiamo. 
Se,  Mi  darà  poi  la  buona  mano   il  signor  conte. 
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Co.  (fi  Scnvezzu^  Bada  bene  a  non  hpvpr  il 
vino,  e  non  vi  metter  dell'  acqua.  (  a  Coro- 
nato^ Non   Io  lasciate  andar  solo. 

Cor.  Non  dubiti,  nou  dubiti,   ci  sono  auclif»  io. 

{parte) 

Se.  (Si,  f>\,  non  dnliilì,  che  fra  tne  pd  il  padro- 
ne, lo  abbiamo  accomodato  a  quest'ora. "^(/Jar/'») 

Gè.  {ha  pagato  e  si  avanza  verso  il  conte. 
Susanna  siede  e  lavora.  Cartdida  resta  a 
sedere  e  parlano  piano  fra  di  loro.)  Ecco- 
mi da  lei,  signor  conte.  Che  mi  comanda  ? 

Co.  In  poche  parole.  Mi  volete  dar  vostra  nipote? 

Ce.  Dare?  Che  intende  per  questo  dare? 

Co.  Diavolo  !   non  capite  ?  In  matrimonio. 

Ce.  A  lei  ? 

Co.  Non  a  me,  ma  a  una  persona  che  conosco 
io,  e  che  vi  propongo  io. 

Ce.  Le  dirò,  signor  conte  ;  ella  sa,  che  mia  ni- 
pote ha  perduto  i  suol  genitori,  e  ch'essendo 
lìgliuola  di  un  unico  mio  fratello,  mi  sono  io 
incaricata   di   tenerle  luogo  di  mndr». 

Co.  Tutti  questi,  compatitemi,  sono  discorsi  inutili. 

Ce.  Mi  perdoni.  Mi  lasci  venire  al  proposito 
della  sua  proposizione. 

Co.  Bene,  e  così  ? 

Ce.  Candida  non  hr»  ereditato  dal  padre  »anto 
che  basti  per  maritarla  secondo  la  sua  con« 
dizione. 

Co.  Non  importa,  non  vi  k   questione  di  ciò. 

Ce.  Ma  mi  lasci  dire.  Io  «ono  stata  beneficata 
da  mio  marito. 

Co.    Lo    40. 

Ce.  Non  ho  fi  gli  noti  ,., 

Co.  {impaziente)  E  voi  le  darete    una  dote . . . 
Gè.  {con  caldo")  S)  signore  ,  quando  II    partito 
le  convenirà. 

i6.  3 


(Vi.   Oh,  ooco  il  proposito  necéssnrio.  Lo  propou* 
tjo   io,  e  qTiaudo  Io  propongo  io,  le  conveolrii. 
Ce,  SoD  crrtn,  che  il  signor  conU»   non  è  cnpaco 
che  di  proporre   un   soggetto  acoeltnbilo  ;    ma 
spero,  chp   mi  fnrh   Y  onore  tii  dirmi  chi  è. 
Co.  E^  uti  mio  collegn. 
Ce.  Come?   un  suo  collega? 
Co.  Un  titolato,  come  son  io. 
Ce.  Signore  ... 

Co.  Non  ci  mettete  difficoltà. 
Ce.  Mi  lasci  diro,  .se  vocìo  ;  e  ss  non  vuole,  gli 

leverò  l' incomodo,  e  utj   irn  andrò. 
Co.  Vin   viri,  cinte  Luona  ;    parlate,    vi    ascolterò. 
Colle  donne  sono  civile,  sono  compiacente;  vi 
ascolterò, 
Oe.  In  poche  parole  le  dico    il  mio  sentimento. 
Un   titolo  di  nol)illà  fa  il  mento  di    una  casa, 
tnn  non  quello  di  una   pp-rsona.  Non  credo  mia  > 
ripete    ambiziosa  ,     ne    io  lo  sono   per  sagrì» 
ficarla  all'  idolo  della   vanità. 
Co,  (  scherzando  )    Eh,    si  vede    che  voi  avete 

letto   le  favole. 
Ce.  Questi  sentimenti  non  s' imparano    ni  dalla 
favole,  né  dalle  storie.  La  natura  gì' ispira,   e 
Veducazione  li  coltiva. 
Co.  La  natura,  la  coltivaz!on«»,   lutto  quel  che  vCf 
ì<i\e.  Quello  eh'  io  vi  propongo  è  il  barone  del 
Cedro. 
Ce.  Il  signor  barone  h  innamorato  dì  mi«  nipofo  ? 
Co.  Dui  madame. 

Ce.  Lo  conosco,  ed  ho  tutto  il  rispetto  per  lui. 
Co.   Vedete,  che  pezzo  eh'  io  vi  propongo  ? 
Ce.  E*  un  cavaliere  di  merito. 
Co.  E*  mio  collega. 

Ce.  E'  uu  poco  fraoco  di  lingua,    ma  non  t'à 
oiaU. 
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Co.   Animo  dunque.  Che  cosa  mi  rispondete  ? 

Gè.  Adagio,  adagio,  sif^nor  conte  ;  non  si  deci- 
dono queste  cose  così  sul  momento.  Il  signor 
barone  avrà  la  Lenta  di  parlare   con  me. 

Co.  Quando  Io  dico  io,  scusatpmi,  non  si  meMe 
io  dubbio;  io  ve  la  domando  per  parte  sua, 
egli  si  è  raccomandato,  e  mi  ha  pregato,  e  mi 
ha  supplicato;  ed  io  vi  parlo,  vi  supplico,  cioè 
non   vi   supplico,  ma   ve  la   domando. 

Ce.  Supponiamo,  che  il  signor  barone  dica  dav- 
vero. 

Co.  Cospetto!  Cos'è  questo  supponiamo?  La 
cosa  è  certa,  e  quando  lo  dico  io... 

Gè.  Via,  la  cosa  è  certa.  Il  signor  barone  la 
brama.  Vossignoria  la  domanda.  Bisogna  Le- 
ne, ch'io   senta  se   Candida   vi  acconsente. 

Co.  Non  lo  sapra,  se  non   glie  Io  dite. 

Gè.  (^ironica)  Abbia  la  bontà  di  credere  the 
glielo  dirò. 

Co.  Eccola  lì  ;  parlatele. 

Ce.  r^e  parlerò. 

Co.  Andate,  e  vi  aspetto  qui. 

Ce.  Mi  permetta,  e  sono  da  lei.  {fa  riverenza) 
(  Se  il  barone  dicesse  davvero,  sarebbe  una 
fortuna  per  mia  nipote.  Ma  dubito,  ch'ella 
sia  prevenuta.)         {va  verso  la  nierciija) 

'Co,   Oh,    io  poi  colla  mia  buona  maniera   fo  fa- 
re alle   persone   tutto   quello  che   io   voglio. 
(  tira  fuori    il  liùro,    si    mette  sulla  ban- 
chetta, e  le  e; gè  ) 

Gè.  Candida,  andiamo  a  fare  due  passi.  Ho  ne- 
cessità di  parlarvi. 

Su.  (  si  alza  )  Se  vogliono  restar  servite  nel 
mio  giardinetto,  saranno  io   pioni i>i ma   libertà. 

Gè.  Sì,  andiamo,  die  sarà  meglio ,  perchè  devo 
tornar  (|ui  lubito.  {entra  in  ùottega} 
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Cj.   Che    mai    vorrh   ilirmi  ?    Son  troppo  sfortn* 

nata,  [ver  aspettarmi  olcutia  consolazione.  (<?/i- 

tra  in  bottega  ) 

Co.  K  capace  Hi  farmi  star  qui  un'  ora  nH  aiipet* 
tiirla.  Manco  male,  che  ho  questo  lihro  cha 
mi  «iirerte.  Gran  bella  cosa  i  la  letteratura  ! 
Uo  uomo  con  uu  buon  libro  alia  mano  non 
k  mai  solo.  (  legge  plano  ) 

SCENA  VI. 

GIANNINA  di  casa,  e  il  conte. 

Ci.  Oh  via,  il  (Resinare  è  preparato;  quando  ver- 
rà <juell'  animale  di  Moracchio,  non  griderà. 
Nessuno  mi  vede  ;  è  mej;lio,  che  vada  ora  a 
portar  il  ventaglio  alla  signora  Candida .  Se 
posso  darglielo  senza  che  la  zia  se  ne  accor- 
ga, glielo  do  ;  so  no,  aspetterò  un  altro  iu» 
contro. 

Co.  Oh,  ecco  Giannina.  Ehi  !  quella  giovane. 

(^s'incammina  al  palazzina') 

Ci.  (  dove  si  trova  voltandosi  )  Signore. 

Co.  (  la  chiama  a  se)  Una  parola. 

Ci.  (  Ci  mancava    quasi'  impiccio  ora.  )    (  si  a' 
vanza  bel  bello  ) 

Co.  (  Non  bisogna  c1»e  io  mi  scordi  di  Corona- 
to. Gli  ho  promesso  la  mia  protezione  ,  e  la 
merita.)        (^si  alza  e  mette  via  il  libro) 

Ci.  Son  (|ui,  che  mi  comanda  .'' 

Co.  Dove  eravate   indirizzata  ? 

Ci.  {rusticamente)   A  fare  i  fatti  miei,  sigoore. 

Co.  Così  mi  rispondete?  Con  quest'audacia!* 
con   fjuest' iraperlineuza? 

Ci.  Come  vuol  eh'  io  parli  ?  Parlo  come  so,  co- 
me  sono  avvezza  a  parlare.  Parlo  così  cuu  tut* 
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ti,  e  nessuuo  mi  ha  dello  che  sono  una  im- 
pertinente. 

Co.  Bisogna  distinguere  con  chi  si  parla. 

Ci.  Oh,  io  non  so  altro  distinguere  .  Se  vuol 
qualche  cosa,  me  Io  dica;  se  vuol  divertirsi, 
lo  non  ho  tempo  da  perdere  con  vossignoria. 

Co.  Illustrissima. 

Gì.  E  eccellentissima  ancora  se  vuole. 

Co.   Venite   qui. 

Gì.  Son   qui. 

Co.  Vi  volete  voi  maritare  ? 

Gì.  Signor  sì. 

Co,  Brava,  cosi  mi  piace. 

Gì.  Oh,  io  quel  che  ho  in   core  ho  in   bocca. 

Co.  Volete  che  io   vi   mariti .'' 

Gì.  Signor  no. 

Co.  Come  no  ' 

Gì.  Come  no  ?  Parche  no.  Perchè  per  maritar* 
mi   non   ho  bisogno  di  lei. 

Co.  Non  avete  bisogno  della  mia  prolezione  ? 

Gì.  No  in  Terità,  niente  afifatto. 

Co.  Sapete  voi  quel  che  io  posso  in  questo  vll- 
Inggio? 

Gì.  Potrà  tutto  in  questo  villaggio,  ma  non  pu2» 
niente  nel  mio  matrimooio. 

Co.  Non  posso   DÌent«  ? 

Gì.  (  ridendo  dolcemente  )  Niente  in  verità  , 
nleute   atìatto. 

Co.  Voi  slete  innamorata  di  Crespino. 

Gì.  Oh,  per   me   ha  dello  spirito  che  basta. 

Co.  E  lo  preferite  a  quel  galantuomo  ,  a  quel» 
r  uomo  ricco,  a  queil'  uomo  di  proposìtu  di 
Coronato  ? 

Gì.  Oli,  lo  preferirei  bene  ad  altri  che  a  Co- 
ronato. 

Co.  Lo  preferireste  a  degli  alili  ? 
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GL  (  ridendo,  ed  ai  muti  si  spicca  per  lui) 
Se   sajìoisa  a  chi   Io   preferirei! 

Co.   E   a  clil  lo   preferireste? 

Ci-  Cho  serve  ?   non  m\  faccia  pflrlare. 

Co.  No,  perclii  sareste  capace  di  dire  qualche 
iosoleDZ3. 

Ci-  Comanda  altro  da  me  7 

Co.  Orso,  io  proteg-o  vostro  fratello  ;  vostro  fra- 
ttWo  ha  dato  parola  per  voi  a  Coronato,  o  voi 
dovete  maritarvi  con  Coronato. 

Gì.   Vossignoria  ... 

Co.  Illustrissima. 

Ci.  (  ajfettatata  )  Vossignoria  illaslrisslnia  pro- 
tegge mio  fratello  ? 

Co.  Cosi  è,  sono    impegnato. 

Gì.  e  mio  fratello  ha   dato  parola  a  Coronalo?, 

Co.  Sicuramente. 

Gì.  Oh  quando  è  così  ... 

Co.  Ebbene? 

Ci.  Mie  fratello  sposerh  Coronalo. 

Co.  Giuro  al  cielo,  Crespiuo  non  lo  sposerete. 

Gì.  No  ?   perchè  ? 

Co.   Lo  farò  mandar  via  di  questo  villaggio. 

Gì.  Anderò  a  cercarlo  dove  sarh. 

Co.   Lo  farò  bastonare. 

Gì.  Oh,  in  questo  egli  ci  pensorh. 

Co.  Lo  falò  accoppare. 

Ci.  Questo  mi  dispiacerebbe  veramente. 

Co.  Che  fareste,  a'  egli  fosse  morto  ? 

GL  Non  so. 

Co,  Ne  prendereste   nti  altro 2 

Gì.   Potrebbe  darsi  di  s). 

Co.  Fate  conto  cl>'  «gli  sia  morto. 

Gì.  Signore,  non  »o  ne  leggero,  uè  «crlvere,  nò 
far  coDli. 

Cu.  Impertinente! 
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Gì.  Mi  comanda  altro  ? 

Co,  Andate  al  diavolo. 

Gì.  !Vr  iosegni  la  strada. 

Co.  Giuro  al  cislo,  se  non  foite  uua  donna! 

Gì.  Che  cosa  mi  farebbe? 

Co.  Andate   via   di  qua. 

Gì.  Subito  1'  obbedisco,  e  poi  mi  dlrJi  eh.  io  boa 
so  le  creanze.   (^'  i?icamm.  verso  il  paluzz.) 

Co.  Creauze,  creanze!  Va  via  s-'oza  salutare, 
(^sdegnato  dietro  a  Gìa.y 

Gì.  Oh,  perdoni.  Serva  di  Vossignoria. 

Co.  {sdegnato)  Illustrissima. 

Gì.  {rìdendo  corre  nel palazzino')  Illustri-jsinia. 

Co.  {sdegnato)  Rustica  progenies  nescit  habt" 
re  madum.  J^on  .so  che  fare;  se  non  vuol 
Coronalo,  io  non  la  posso  obbligare;  non  è 
mancato  da  me.  Che  cosa  si  ò  messo  in  capo 
colui  di  voler  una  moglie  che  non  Io  vuole! 
Mancano  donne  ni  mondo?  Glie  ne  troverò 
una  io.  Una  meglio  di  questa.  Vedrà,  vedrà 
1'  eticllo  delia  mia   protezione. 

SCENA  VII. 

GELTRt'DA  6  CANDIDA  fuorì  della  bottega  della 
merde ja,  e  detto. 

Co,  E  così,  signora  Geltruda? 

Gè,  Signore,  mia  nipote  è  una  giovane  saggia  e 
prudente. 

Co,  E  così  ?  alle  corte. 

Gè.  Ma  ella    va  alVatica  in  verilh,    signor    conte. 

Co.  Scusatemi;  se  sapeste  quel  che  ho  passato 
4jon  una  donna?  è  vero,  che  un'altra  don- 
na ...  (  Ma  tutte  donne.  )  B  così,  ohe  dice  la 
saggUi  e  prudente  signora  Candida  ? 


Ce.  Supposto,  clic  il  signor  barone... 

Co.  Supposto  ;  inaledRiti  i  voslri  supposti. 

Gtì.  Oatu,  couce^so,  .-i!>!>iourato,  cuucliiso,  cotn» 
cunian(in   vussi^^nori.i. 

Co.  \Jra  dtnù  da  st-^  Illd^trìssirna. 

Gè.  i^doniandandogli  cosa  ha  dello)  Siguoie ? 

Co.  Niente,  niente,   tirale  innanzi. 

Gè.  Accortlule  lo  condizioni  e  le  convenienze,  iniii 
nipote  è   fiootenta  di  sposare  il  sijjuor   barone. 

Co.  {a  Candida)  Brava,  bravissima.  (Questa  vol- 
ta  almeno   ci  sono  riuscilo.) 

Ca.  (Si.  per  vendicarmi  di  (juel  perfido  d'  Evarl- 
slu.) 

Ce.  (Non  credeva  certo,  che  ella  v'  acconsentis' 
se.  Mi  pareva  impegnata  iu  certo  amoretto  ... 
ma  mi  sono  ingannata.) 

SCENA  Vili. 

G1ANN1N4  sulla  terrazza,  e  detti. 

Ci.  (Non  e'  è,  non  la  trovo  in  uessunlaogo.)  Oh 

eccola  11. 
Co.  Co!>ì  dunque    la  signora   Candida  sposerh  il 

signor  barone  del  Cedro. 
Ci.  (Che  sento?  che  cosa  rispondere?) 
Gè.  (^al  Co.)  Ella  lo  farà,  quando  le  condizioni... 
Cu.  (a  Candida)  Quali  condizioni  ci  mettete  voi? 
Ca.  {al    Con.)    Nessuna,    signore,   lo  sposerò  in 

ogni  modo. 
Co.  Viva  la  signora    Candida,  co»l  mi  piace,  (si 

pavoneggila)  (Eh  «juando  mi  meschio  io  negli 

alfari,  tutto  va  a  meraviglia.) 
Ci,  (Quc-it.T   »!   una   cosa  terribile.   Povero   signor 

Evaristo!  E  inutile  che  io  la  dia  il  ventaglio.) 

i^parle) 


Gè.  (Mi  sono  ingannafn.  Ellri  amara  il  barone, 
ed   io  la  credeva  accesa  del   signor  Evaristo.) 

Co.  Se  mi  permettete,  vado  a  dare  questa  buo- 
na nuova  al  baroDe,  al  mio  caro  amico,  al  mio 
caro  collega. 

Ce.  E   dov'  è  il  signor  barone? 

Co.  Mi  aspetta  dallo  speziale.  Fate  una  cosa. 
Andate  a  casa;  ed  io  ve  lo  conduco  immediata- 
mente. 

Ce.  Che  dite,  nipote? 

Ca.  (a  Geltruda)  Si,  parlerà  con  toì. 

Co.  {a  Candida)  E  con  voi  ? 

Ca.  Mi  rimetto  a  quello  che  farà  la  signora  zia. 
(Morirò,  ma  morirò   vendicata.) 

Co.  Vado  subito.  Aspettateci.  Verrt^mo  da  voi... 
(cz  Geltruda)  Siccome  1'  ora  è  un  poco  avan- 
zata ,  non  sarebbe  male  che  gli  otferiste  di 
tenerlo  a  pranzo. 

Ce.  Ch,  per  la  prima  volta! 

Co.  Eh,  queste   sono  delicatezze  superflue.   L'  ac- 
cetterà volentieri,  m'  impegno  io;  e  ppr   obbli- 
garlo ci  resterò  ancor  io.  {parte  ed  entra  dal- 
lo speziale) 

Ce.  (a  Candida)  KnàìiTTLO  ad  attenderli  adunque. 

Ca.  {melanconica)  Andiamo. 

Ce.  (fl  Candida)  Che  cosa  avete?  Lo  fate  voi 
di  buon   animo? 

Ca.  Sì,  di  buon  animo.  (Ho  data  la  mia  parola, 
non   vi  è  rimedio.) 

Ce.  (Povera  fanciulla,  la  compatisco  (f'  incam- 
mina verso  il  palazzina.)  Io  questi  casi, 
malgrado  1'  amore,  si  sente  sempre  uq  poco 
di  confusione.) 

{come  sopra,  ) 
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SCENA  IX. 
GIANNINI  dal  palazzìrio,  e  dette 


Ci.   Oh,  fiiijnora   GandlHa. 

Ca.  (//;  collera)  Che  Tate  voi  qui? 

Ci,  Veniva  ÌD   traccia   di  lei  ... 

Ca.  Audate  via,  e  iu  casa  nostra  noa  ardile  più 
di   mellervl   il   piede. 

Ci.  Come!   A  me  ijiiesl' aftronto? 

Ca.  Glie  affronlo!  Siete  uu'  iudegna,  e  noD  dcg- 
gio  e  non  posso  più   tollerarvi,  {^entra  nel  pu' 

lazzino.  ) 

Ce.  (E   un  poco  troppo  veramente.) 

Ci.  (Io  resto  di  sasso!)  Siguora  Geltruda... 

Ce.  Mi  dispiace  della  mortificazione  che .  avete 
provata;  ma  mia  nipote  è  una  giovane  di  giu- 
dizio, e  se  vi  ha  trattata  male,  avrà  le  sue 
ragioni  per  farlo. 

Ci.  Che  ragioni  può  avere?  (forte.)  Mi  maravi- 
glio di  lei. 

Ce.  Ehi,  portate  rispetto.  Non  alzate  la  voce. 

Ci.  Voglio  andare  a  giustificarmi...   (in  atto  di 

partire) 

Ce.  No  no,  fermatevi.  Ora  non  serve,  lo  farete 
poi. 

Ci.  Ed  io  le  dico,  che  voglio  andare  adesso. 

{vuol  andare) 

Ce.  (  si  mette  sulla  porta  )  Non  ardirei;  di 
passare  per  questa  porla. 


SCEXA  X. 

CONTE  e  BiRQNE  dallo  speziale  per  andar  al 
pala  zzino,  e  dettd. 

Co.  Andiamo,  audiamo. 

Ci.   Ci   verrò  per  forza. 

Ce.  Impertinente  ?  (  a  Giannina,  poi  entra  e 
chiude  la  porta  nell  atto  che  si  presenta- 
no il  conte  ed  il  barone  non  veduti  da  lei.) 

Ci.  {Arrabbiata  si  allontana  e  smania.) 

Co.  (Resta  senza  parlare,  guardando  la  porta) 

Ba.   Come,  ci   chiude  la  porta   in  faccia  ? 

Co.  In  faccia  ?   Non   è  possibile. 

Ba.  Non  è  possibile  ?  Non  è  possibile  quel  ch'è 
di  fatto? 

Ci.  (A  me  uu  affronto  ?)  {passeggiando  e  frè- 
mendo) 

Co.  (  al  barone)  Andiamo  a  battere,  a  vedere, 
a  sentire. 

cii.  (S'  entrano  essi,  entrerò  ancor  io.) 

Ba.  No,  fermatevi,  non  ne  vo  saper  altro.  Non 
voglio  espormi  a  novelli  insulti.  Mi  sou  ser- 
vito di  voi  male  a  proposito.  Hanno  derido 
voi,  ed  hanno  posto  io  ridicolo  me  per  cagioii 
vostra. 

Co.  {si  scalda)  Che  maniera  di  parlare  è  co» 
desta  ? 

Ba.  E   ne  voglio  soddisfazione. 

Co.  Da  chi? 

Ba.  Da  voi. 

Co.  Come  ? 

Ba.  Colla   spada   alla  mano. 

Co.  Colla  spada  ?  Sono  venti  anni,  che  snnn  io 
«piesto  villaggio  »  e  che  non  adopero  più  h 
spadiì. 
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lia.  Colli  pistola   (1unqn<». 

Co.  Sì,  colie  |)istole.  Audio  a  pieuJerc  le  mie 
ItisJole.  {yuol  partire) 

Ba.  No,  ftìrmatevi»  (  le  tira  dì  saccoccia  )  Ec- 
cone due.  Una  per  voi,  e    una   per  me. 

Ci.  Pistole  ?  Ehi,  gcHte,  ajuto;  pistole.  Si  ammaz- 
zano, (corre  in  casa) 

Cu.  {Imbarazzato.) 

SCENA    XI. 
GBLTAUDA  sulla   terrazza  e  detti, 

ìndi   LIMONCINO,    poi   TOGNINO, 

Ce.  Signori  miei,  che  cosa  è  questa  novità  ? 

Co.  (  a  Celtruda  )  Perchè  ci  avete  serrala  la 
porta  in  faccia  ì 

Ce.  Io  ?  Scusatemi.  Non  sono  capace  di  un'  a- 
zioiie  villana  eoa  chi  che  sia;  molto  meno  con 
voi,  e  col  signor  barone  che  si  deyua  di  ^j}' 
Torir  mia  nipote. 

Co.  {al  barone)  Sentite? 

Ba.  Ma,  signora  mia,  neiratto  che  volevamo  Te- 
nir  da  voi  ci  è  stata  serrata  la  porta  in   faccia. 

Ce.  Vi  protesto,  che  non  vi  aveva  veduti,  ed  lio 
serrato  la  porta  per  impedire  che  non  entras- 
se  quella   scioccherella   ai   Giannina. 

Ci.  (  mette  fuori  la  testa  con  paura  dalla 
sua  porta)  Che  cos'è  questa  scioccherella? 
{caricando  con  disprezzo  e  torna  dentro^ 

Co.  {contro  Giannina)  Zitto  lì,  imjiertinenle. 

Ce.  Se  vogliono  favorire,  darò  ordine  cJie  sierio 
introdotti.  {parte) 

Co.  {al     barone)  Sentite  ? 

Ba.   Non  ho  niente   che   dire. 

Co.  Che  volete  fare  di  quiJIe  pistole? 
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Ba.  Scusate  la    delicatezza  di    ocore  ...  (mette 

in  tasca  le  pistole) 

Co.  E   volete  presentarvi    a  due    donne  colle  pi» 

stole  in  saccoccia  ? 
Ba.  Le  porto  in  campagna  per  mia  difesa. 
Co.  Ma  se  h>   sanno  che  abbiate    ijuelle   pistole  , 

sapete  che  cosa  sono  le  donne,  non   vorranno 

che   vi  accostiate. 
Bc2.  Avete  ragione.   Vi   ringrazio    di  avermi  pre- 
venuto, e  per  segno  di  buona    amicizia   ve   ne 

faccio   un  presente,  (/e  torna    a  tirar  fuori 
e  gliele  presenta) 
Co.  {con  timore)  Un  presente  a  me  ? 
Ba.  Sì,   spero  che   non   lo  ricuserete. 
Co.  Le  accetterò,    perchè     vengono     dalle   vostra 

mani.  Sono  cariche  ? 
Ba.  Che  domanda  !   Volete  che  io  porti  le  pistO' 
-    le  vuote  ? 

Co.  Aspettate.  Ehi   dal  caffè. 
Li.    (  dalla    bottega    del  cajffò  )    Che    mi   co» 

manda  .'* 
Co.  Prendete  queste    pistole    e    custoditele  ,  che 

le  manderò   a   pigliare. 
Li.  (prende  le  pistole  del  barone)  Sara  servito. 
Co.   Badare    Leue   che   sono   cariche. 
Li.   {scherza  colle    pistole)  Eh,    che  io  le  so 

maneggiare. 
Co.  Ehi,  ehi,   non  faf*^  la   bestia,     {con  timore) 
Li.  (É   valoroso  il  signor  conte.)  {parte) 

Co.  Vi  ringrazio  e  ne   terrò    conto.    (  Dimani  le 

venderò.  ) 
To.  {dal  palazzina)  Signori,  la  padrona  gli  a- 

spetta. 
Co.  Andiamo. 
Ba.   Andiamo. 
Co.  Ah  !  che  ne  dite  ?  Sono  uomo  io  ?  Eli,  ccN 
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laga  annerissimo.  Noi  altri    titohii  !   La  nostra 
protezione   tal  nualche  cos.i.    (^''  i/icommina) 

Gì.  {Di  casa  pian  piar/o  i>a  dietro  di  loro 
per  entrare.  Il  conte  ed  il  barone  entra- 
no introdotti  da  Tognino  che  resta  sulla 
porta.  Giannina  vorrebbe  entrare  e  To»^ 
gnino  la  ferma.) 

To.  Voi  non   ci  avete   che  fare. 

Ci.  Siguor  si,  ci  ho  che  fare. 

To.  Ilo  ordine  di  noa  lasciarvi  entrare,  {entra, 

e  chiude  la  porta) 

\  Ci.  Ho   una   rabbia  a  non   potermi    sfognre,  cho 

sento  proprio   che  la  bile    mi    alfoga.  (  avan* 

zandosi)  A  me   uo  attronto  ?  A    una  giovane 

della  mia  sorta  ?         {smania  per  la  scena) 

SCENA     XII. 

EVABisTO  di  Strada  collo  schioppo  in  ispalla, 
MORACctiio  collo  schioppo  in  mano,  una 
sacchetta  col  salvaggiume  ed  il  cane  at- 
taccato alla  corda,  e  detta,  poi  tognino. 

Ev.  Tenete,  portate  il  mio  schioppo  da  voi.   Cu- 
stodite quelle   pernici  fino  che  io  ne  disponga. 
Vi  raccomando  il  cane,  {siede  al  cajfc.piglia 
tabacco  e  ^'  accomoda) 

Mo.  {ad  Eparisto)  Non   dubiti,    che  sarà   tutto 
ben   custodito,  {a  Giannina  avanzandosi)  ] 
Il  desinare  è  all'  ordine  ? 

Gì.  {arrabbiata)  E'' all'ordine. 

Mo.  Che  diavolo  hai  ?  Sci  sempre  lo  collera 
con  tutto  il  mondo,  e  poi  ti  lamenti  di  me. 

Gì.  Oh,  è  vero.  Siamo  fratelli,  non  vi  è  nientn 
che  dire  ... 

Mo.  (  a  Giannina  )  Vin  ,  audiamo  a  desinare  , 
eh'  K  ora. 


Gì.  Sì,  il,  va  avanti,  che  poi  verrò.  (Voglio  parlare 
col  signor  Evaristo.) 

HIo.  Se  vieni,  vieni,  se  non  fieni,  mangerò  io. 

{entra  in  casa) 

Gì.  Se  ora  mangiassi,  mangierei  del  veleno. 

Ef.  (Xon  si  vede  nessuno  sulla  terra?va.  Saran- 
no a  pranzo  probabilmente.  E^  meglio  che  io 
vada  alla  Osteria.  Il  barone  mi  aspetta.)  (  si 
alza)  (vedendo  Giannina)  Ebbene,  Gianoi- 
ua,  avete   niente   da  dirmi  ? 

Gì.  (bruscamente.')  Oh,  sì  signore,  ho  qualche 
cosa    da  dirle. 

Eu.  Avete   dato  il   ventaglio? 

Gì.  Eccolo  qui  il  suo  maledetto   v«sntagl'0. 

Ev.   Che   vuol  dire?   uoa   avete  potuto   darlo? 

'Gì.  Ho  ricevuto  mille  insulti,  mille  impertinen- 
z-?,  e  mi  hanno  caccialo  di  casa  come  una 
briccona. 

Eo.  Se  n'è  forse  accorta  la  signora  Geltruda? 

Gì.  Eh,  non  è  stata  solamente  la  signora  Geltru- 
da. Le  maggiori  impertinenze  me  le  ha  dette 
!a  signora  Candida. 

Ev.  Perchè?  Che  cosa  le  avete  fatto? 

Gì.  Io  non  le   ho   fatto   niente,  signore. 

Ev.  Le  avete  detto,  che  avevate  aa  ventaglio  per 
lei? 

Gì.  Come  poteva  dirglielo,  se  non  mi  ha  dato 
lempo,  e  mi  hanno  scacciata   come   una  ladra?. 

Ev.  ÌNIa  ci  deve  essere  il   suo   perch.ì. 

Gì.  Per  me,  so  di  non  averle  fatto  niente.  E  tut- 
to questo  maltrattamento,  son  certa,  soa  sicu- 
ra, che  ma  lo   ha   fatto  per  causa  vostra. 

Ev.  Per  causa  mia?  La  signora  Candida  che  aù 
ama  tanto? 

Gì.  Vi  ama  tanto  la  signora   Candida? 

Ei^.  Non  vi  è  dubbio,   ne  soa  sicurissimo. 
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Gì.  Oh  si,  vi  assicuro  ancì»  lo,  che  vi  ama  Le- 
ne, Lece,  ma  Lene. 
Flv.  Voi  mi  mettete  In   una    agitazione  terribile. 
Ci.   (^iì'onìca.)  Andate,  andate  a  rilrovaro  lavo» 

stra  bella,  la  vostra  cara. 
Ep.  e  perchè  non   vi  posso  andare? 
Ci.  Perchè  il  posto  è  preso. 
Ef.  (affannato)  Da  chi? 
Ci,  Dal  signor  barone  del  Cedro. 
Ev.  {con  maraviglia.)  Il  barone  è  In  casa? 
Gì.  Che    difficoltà  e'  è  che  sia    io  casa,    se  è  Io 

sposo  della  signora  Candida .'' 
El>.   Giannina,  voi    sognate,  voi    delirate,    voi  .Jìtìll 

non   fate   che   dire  degli  spropositi. 
Ci.  Non  mi  credete?  andate  a  vedere  e  saprete 

s'  io  dico  la  verità. 
Ei>.  Io  casa  della   signora   Geltruda... 
Gì.  E   della  signora  Candida... 
Ev.   Vi  è   il  barone?... 
Gì.  Del  Cedro... 

Eu.  Sposo  della  signora  Caudida  ... 
Gì.  L'  ho   veduto  con  (luesti  occhi,  e   seDlilo  cor 

queste   orecchie. 
Ep.   Non  può   stare,  non   può  essere,  voi   dite  del 

le   bestialità. 
Gì.  {cnntaT:rlnj  andate,   ved^-te,  sentite;  e  vedre 

te  s'  10  dico  delle  bestialità. 
E,v.  Subito,  immediatamente. .(corre  al  palazzi 

no,  e  ùatte] 
Ci.  (Povero    sciocro  !  Si  fida    dell'  amore  di  noi 

giovane   di    città!    Non   sono    come  noi,    no,  I» 

cittadine.)     (J^v.  freme,  e  torna  a  battere] 
To.  (^Apre  e  si  fa  vedere  sulla  porla.  ) 
Ev.  Ebbene? 

To.  Perdoni,  Io  non  posso  Inirodur  nessuno. 
2iP.  Avete  delio  che  sono  io^  G 
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To.  V  ho  datto. 

Ei',  Alla   signora   Candicla? 
To.  Alla   signora   Candida. 

Ev,  E  la  signora  Geltnida  non  vuole  che  io 
entri? 

To,  Anzi  la  sif,oora  Geltruda  aveva  detto  di  la- 
sciarla entrare,  e  la  sij^nura  Candida  non  ha 
voluto. 

Ev.  Non   ha  voluto?   Ah  giuro  al  cielo?   Entrerà. 

{yuùl  sforzare,  e  Tognino  gli  serra  la  por* 

ta  in  faccia.") 

Gì.  Ah!   cosa  le  ho  detto  io? 

Eu,  Son  fuor  di  me.  Non  so  in  che  mondo  mi 
sia.  Chiudermi   la  porta  io  faccia? 

Gì.  Oh,  non  si  meravigli,  L'  hanno  fatto  anche 
a  me  questo  bel  trattamento. 

jEf.  Com'  è  possibile,  che  Candida  mi  abbia  po« 
tute  ingannare  ? 

Gì.  Quel  eh'  è  di  fatto  non  si  può  mettere  ia 
dubbio. 

£p.  Ancora  non  Io  credo,  non  lo  posso  credere, 
non   lo  crederò  mai. 

Gì.  Non    lo   crede  ? 

Ev,  Noi  ^'  ''^rà  qualche  equivodo  ,  qualche  mi- 
stero; conosco  il  cuore  di  Candida:  non  è 
capace. 

Gì.  Bene  ;  si  consoli  così.  Speri  e  se  la  goda, 
che  buon  prò  le  faccia. 

Ev.  Voglio  parlar  con  Candida  assolutamente. 

Gì.  Se  non  i  ha  voluto  ricevere. 

Ev.  Non  importa.  Vi  sarà  qualche  altra  ragione; 
Andrò  in  casa  del  caBettiere.  Mi  basta  di  ve- 
derla, di  sentire  una  parola  da  lei .  Mi  basta 
un  cenno  per  assicurarmi  della  mia  vita  ,  o 
della  mia  morte. 
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SCENA  XIIL 

CORONATO  e  SCAVEZZO  venf>07ro  da  tloDt'.  sono 
andati,  scavezzo  va  a  dirittura  alVostcrìa, 
CORONATO  resta  in  disparte  ad  ascoUajre,  e 
delti,  poi  cuESPiNO. 

EiK  Che  cosa  volete  darmi  ? 

Ci.  lì  veiilaglio. 

J?f'.  Tenetelo,  non  mi  tormentate. 

Ci.  Me  lo  dona  11  ventaglio  ? 

£f .  Si ,  tenetelo ,  ve  lo  dono.  (  Son  fuor  di  me 

stesso.  ) 
Ci.  Quando  4  così,  la  ringrazio. 
Cpr.  (Oh  oli  ,  ora  ho  sajìiilo  cosa  è    il    regalo. 
Un  ventaglio.)      {senza  esser  veduto  entra 
TI  eli'  osteria^ 
Ev,  Ma  se  Candida  non  si  lascia  da  me  vediue, 
se  per  avventura  non  si  alfaccia  alle  sue  fine- 
stre, se  vedendomi  ricusa  di  ascoltarmi,  se  la 
zia  glie  lo   vieta,  sono  io   un  mare  di  agitazio- 
ni, di   confusioni. 
Cr.  {Con  un  sacco  in  ispalla  di  cnojo,  scar* 
pe  ec.  va  per  andare  alla  sua  bottega,  ve- 
de i  due,  e  si  ferma  ad  r^scoltare^ 
Ci,  Cnro  signor  Evaristo,  ella  mi  fa  pietà,  mi  fa 

compassione. 
Ep.  Sì,  Giannina  mia,  lo  merito   veramente. 
Ci.  Un  signore  sì  buono,  sì  amabile,  sì  cortese! 
JBf.  Voi    conoscete    il  mio  core ,  voi  siete  testi» 

monio  dell'amor  mio. 
Cr.  [col  sacco  in  ispalla')  (Buono,  sono  arriva- 
to a  tempo.) 
Gì.  In  verità  ,  se  sapessi    io  la  maniera  di  con» 

solarla  ? 
Cr.  (IJrava!) 
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Ep.  Sì,  ad  ogni  costo  voglio  tentar  la  mia  sorte. 
NoD  voglio  potermi  rimproverare  di  aver  tra- 
scurato di  sincerarrul.  Vado  a!  calTè.  Gianninii, 
vado,  e  vi  rado  tremando.  Conservatemi  !'  a- 
mor  vostro,  e  la  vostra  bonib.  (/a  prende 
per  mano,  ed  entra  nel  caffè) 

Gì.  Da  una  parte  mi  fa  da  ridere,  dall' altra  mi 
fa  compassione. 

Cr.  {depone  il  sacco,  tira  fuori  le  scarpe  ec, 
le  mette  sul  banchetto,  e  va  in  bottega  sen-» 
za  dir  niente.') 

Gì.  Oh,  ecco  Crespino.  Ben  ritornato.  Dove  slete 
stato  sin   ora  ? 

Cr.  Non  vedete?  A  comprare  del  cuojo,  e  a  pren- 
dere  delle   scarpe  da  accomodare. 

Ci.  Ma  voi  non  fate  che  accomodar  delle  scarpe 
vecchie.  Non  vorrei,  che  dicessero...  sapete, 
ohe  non  vi  sono  che  delle  male  lingue. 

Cr.  (lavorando)  Eh,  le  male  lingue  avranno  da 
divertirsi  più  sopra   di   voi  ,  che  sopra  di  me. 

Ci.  Sopra  di  me?   che  cosa   possono  dire  di  me? 

Cr.  Cosa  m' importa  ,  che  dicano  ,  che  io  faccio 
più  11  ciabattino,  che  il  calzolajo?  {lavorando) 
IMI  basta  di  essere  un  galantuomo,  e  di  gua- 
dagnarmi  il   pane  onoratamente. 

Ci.  Ma  io  non  vorrei  mi  dicessero  la  ciabattina. 

Cr.   Quando? 

Ci.  Quando  sarò  vostra  moglie. 

Cr.  Eh! 

Ci.   Eh  I   clie  vuol  dir  questo  eh  ? 

Cr.  Vuol  dire,  che  la  signora  Giannina  non  sarh 
né  ciabattina,  né  calzolaja,  ch'ella  ha  delle  idee 
vasff!  e  grandiose  ... 

Gì.  Siete   pazzo,  o  avete  bevuto  questa  mattina? 

Cr.  Non  son  pazzo,  non  ho  bevuto;  ma  non  sono 
uè  orbo,  uè  sordo. 
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Ci.  E  che    diavolo    volete    diie?  (^si  avanza^ 

Spifgatevi,  se   volete  die  io   vi  capisca. 
Cr.   Vuol  che  mi  spieghi?   Mi  spiegherò.  Cretie- 

te  cha  io  non  abbia   sentito  le  belle  parole  col 

signor  Evarlsto  ? 
Ci.  Gol  signor  Evarìsto  ? 
Cr.  (  contraffacendo  Evarìsto  )    SI  Giannina 

mia...  voi  conoscete  il  mio  cuore...  voi  sic- 

te  testimonio  dclC  amor  mio. 
Gì.  (ridendo)  Oh  matto  ! 
Cr.  (contraffacendo  Giannina  )  In   verità  se 

sapessi  la  maniera  di  consolarla  l 
Gì.  (come  sopra)  Oh  matto  ! 
Cr.  (contraffacendo  Evarìsto)   Giannina,  con^ 

servatemi  L'amor  vostro,  e  la  vostra  ùontà. 
Gì.  (come  sopra)  Matto,  e  poi  matto. 
Cr.  Io  matto  ? 
Gì.  Si ,  voi ,  voi ,    matto ,  stramatto    e  di    là  dì 

matto. 
Cr.  Corpo  del  diavolo  ,  non  ho  veduto  io  ?  Non 

ho  sentito    la  bella    conversazione    col    signor 

Evaristo  ? 
Gì.  Matto. 

Cr.  E  quello  che  gli  avete  risposto  ? 
Gì.  Matto. 
Cr.  (  minacciando  )  Giannina  finite    con  questo 

matto,   che   farò   da   matto   da   vero. 
Gì.  (con  serietà,  poi  can;^ìa  tuono)  Ehi  ehi  ! 

Ma  credete   voi,  che   il   signor   Evaristo  abbia 

della  premura  per  me  ? 
Cr.   Non   so  niente. 

Gì.  E  che  io  sia  così  bestia  per  averne  per  lui.^ 
Cr.  Non  so  niente. 
Gì.  Venite    qua,  sentite,  (dice  presto  presto) 

Il  signor  Evaristo  è  amante  della  signora  Can> 

dida ,  e    la  signora  Candida  lo  ha  burlato ,  e 
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vuol  sposare  il  signor  barone ,  e  il  signor 
Evaristo  è  disperato,  è  venuto  a  sfogarsi 
meco ,  ed  io  lo  compassionava  per  burlarmi 
dì  lui,  ed  egli  si  consolara  con  me.  Avete  ca- 
pito ? 

Cr.  Ne  anche  una  parola. 

Gì.  Siete  persuaso  della  mia  innocenza  ? 

Cr.  Non  troppo. 

Gì.  Quando  è  così  ,  andata  al  diavolo,  {preslij) 
Coronato  mi  brama.  Coronato  mi  cerca.  Mio 
fratello  gli  ha  dato  parola.  Il  signor  conte  mi 
stimola,  mi  prega.  Sposerò  Coronato. 

Cr,  Adagio,  adagio.  Non  andate  subilo  sulle  fu- 
rie. Posso  assicurarmi  che  diciate  la  vorlth  ? 
Che  non  abbiate  niente  che  fare  col  signor 
Evaristo  ? 

Gì.  E  non  volete  che  vi  dica  matto  ?  {ancarez^ 
zandolo)  Caro  il  mio  Crespino,  che  vi  voglio 
tanto  bene;  che  slete  l'anima  mia,  il  mio  caro 
coccolo,  il  mio  caro  sposino. 

Cr.  (dolcemente)  È  che  co^a  vi  ha  donato  il 
signor   Evaristo  ? 

Ci.  Niente. 

Cr.  Niente  sicuro  ?  niente  ì 

Ci.  Quando  vi  dico  niente ,  niente.  (  Non  voglio 
che  sappia  del  ventaglio,  che  subito  sospette- 
rebbe. ) 

Cr.  Posso  esser  certo  ? 

Ci.  Ma  via,  non  mi  tormentate. 

Cr.   Mi   voIeLe   bene  ? 

Ci.  Sì,  vi  voglio   bene. 

Cr.  (Jie  tocca  la  mano)  Via,  facciamo  la  pace. 

Ci.  {rìdendo)  Matto. 

Cr.  (ridendo)  Ma  perchi  matto  ? 

Ci,  Perche  siete  nu  malto. 
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SCENA    XIV. 

CORONATO,  eh'  esce  dnW  osteria,  e  detti. 

Cor.  Finalmenfe  ho  saputo  il  regalo  die  ha  avu- 
to  la   signora  Giannina. 

Cz.  Che  centrate  con  me  voi? 

Cr.  {a   Coronato)    Da  chi  ha  avuto  un  regalo  ? 

Cor,  Dal  signor  Evarlsto. 

Gì.  Non  è  vero  niente. 

Cr.  Non  è   vero   niente  ? 

Cor.  (a  Giannina)  Sì  sì,  e  so  che  regalo  è. 

Gì.  Sia  quel  cJ»'  esser  si  voglia,  a  voi  non  deve 
importare  ;  io  amo  Crespino ,  e  sarò  moglie 
del  mio  Crespino. 

Cr.  (a  Coronato)  Ebhene,  che  regalo  è  ? 

Cor.  Un  ventaglio. 

Cr.  {a  Giannina  in  collera)  Un  ventaglio  ? 

Gì.   (Maledetto  colui.) 

Cr.  (a  Giannina)  Avete  ricevuto  un  ventaglio? 

Gì.  Non  è  vero   niente. 

Cor.  Tanto  è  vero,  che  Io  avete  ancora  in  sac» 
coccia. 

Cr.  Voglio   veder  quel  ventaglio. 

Gì.  {a  Crespino)  Signor  no. 

Cor.  Troverò  io  la  maniera  di  farvelo  metter  fuori. 

Gì.  Siete   uu  impertinente. 

SCENA   XV. 

MOBACCHIO  di  casa  colla  salvietta 
e  dettL 

Mo.  Clio  Laccanale  «  questo  ? 
Cor.  Vostra  sorella  ha  avuto   un  ventaglio  in  ro- 
galo, lo  ha  io  saccoccia,  e  nega  di  averlo. 
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Mo.  {a  Gì.  con  comando)   A  me  quel  ventaglio. 

Ci.  {u  Moracchìo')  Jiasclafemi  stare. 

Mo.  {minaciandola)  Damai  rjUel  ventaglio,  cho 
giuro  al  cielo  ... 

Ci.  (lo  fa  vedere)  Moledetto  !  Eccolo  qui. 

Cr.  {lo  vorrebbe  prendere)  A  me,  a  me. 

Cor.  {con  collera  lo  vuole  prendere)  Lo  vo- 
glio io. 

Ci.  Lasciatemi  stare,  maledetti. 

Mo.  Presto  da  qui,  che  lo   voglio  io. 

Ci.  {a  Moracchìo)  Signor  no.  Piuttosto  Io  vo- 
glio dare  a  Crespino. 

Mo.  Da  qui  dico. 

Gì.  {dà  il  ventaglio  a_  Crespino  e  corre  in 
casa)  A  Crespino. 

Cor.  Date  qui. 

Mo.  Date  qui. 

Cr.  Non  r  avrete.  (  tutti  due  sono  attorno  a 
Crespino  per  averlo,  egli  fugge  via,  ed  es- 
si appresso) 

SCENA  XVL 

CONTE  sulla  terrazza,  Timoteo  alla  balconata^ 
poi  il  BABONE  e  detti. 

Co.  {forte  con  premura)  Ehi,  signor  Timoteo. 

Ti.   Che  cosa  comanda  ? 

Co.  Presto,  presto,  portate  degli  spiriti,  dei  cordia- 
li. E   venuto  male  alia   signora   Candida. 

Ti.  Subito  vengo.  {entra  in  bottega.) 

Co.  Che  diavolo  ha  avuto  a  quella  lineslra  ?  Bi- 
sogna che  vìt\  giardino  del  calletlieie  vi  siano 
delle  piante  avvelenate.  {parte) 

Cr-  {Traversa  il  teatro  e  va  dalf  altra  parto 
correndo.) 
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v!.       (Oli  corrono  dietro  senza  dir  niente.') 
Cor.  ^  ^ 

Ba.  {dal  palazzina  va  a.  sollecitare  lo  spe^ 

ziule)  Animo  presto,  signor  Timoteo. 
Ti.  {dalla  speziaria  con  una  sottocoppa  con 

varie  boccette)  Eocomi,  eccomi, 
Ba.  Presto,  che  vi  è  Lisoguo  di  voi.  (corre  nel 

palazzina') 
Ti,  Son  qui,  san  qui.  {va  per  entrare) 

(Crespino ,  Coronato  ,  Moracchio  da  un 
altra  quinta  corrono  come  sopra;  urta' 
no  Timoteo,  e  lo  fanno  cadere  con  tutte 
le  sue  boccette,  che  si  fracassano^  Cre' 
spino  casca  e  perde  il  ventaglio.    Coro- 
nato lo  prende,  e  lo  porta  via.  Timoteo 
sì  alza  e  torna  in  bottega.) 
Cor.  (a  Moracchio)    Eccolo,  eccolo  ;  I'  ho  avu- 
to io. 
"Mo.  Ci  ho  gusto,  tenetelo  voi.  Giannina  mi  ren»i 
derh  conto  da  chi  l'ha  avuto,  (entra  in  casa) 
Cor.  Intanto  glie  l'ho  fatta  vedere,  l'ho  avuto  io, 
(entra  neU  osterìa) 
Cr.  Oh  maledetti!   Mi   hanno  stroppiato.  Ma  pa- 
zienza !  Mi  dispiace  più  ,  che  Coronato  abbia 
avuto  il  ventaglio.    Pagherei  sci  para  di  scar- 
pe a  poterlo    ricuperare  per  farlo  in  pezzi... 
3'*er  farlo  in  pezzi  ?  Perche  ?  Perchè  è  un  re- 
galo fatto  alla  mia  amorosa  ?  Eh  pazzie,  paz- 
zie !  Giaitnina  è   una  buona  ragazza,  le   voglio 
licoe,  e  uou  bisogna  esser  così  delicati. 

(zoppicando  entra  in  bottega.) 


ATTO   TERZO 

SCENA     PRIMA 

Muta  fino  alt  uscita  del  coste  e  del  cxho^r. 

Crespino  esce  dalla  bottega  con  del  pane,  del 
formaggio,   un  piatto  con  gualche  cosa  da 
mangiare,  ed  un  boccale  vuoto.  Si  fa  luo- 
go al  suo  banchetto  per  desinare.    Togni- 
no  dal  palazzina  con  una  scopa  in  mano 
corre  alla  spezieria,  ed  entra.  Crespino  si 
mette  a  tagliare  il  pane  sempre  senza  par- 
lare.   Coronato  dalC  osteria    con   Scavezza 
che  porta  un  barile  in  ispalla  ,    simile    a 
quello    che  ha  portato    al  conte.    Coronato 
passo  davanti  a  Crespino,  lo  guarda  e  ri' 
de.  Crespino  lo  guarda  e  freme.  Coronato 
ridendo  passa  oltre  ,    e  va  per    la  stessa 
parte  ove  ha  portato  il  primo  barile.  Cre* 
spino  guarda  dietro  a  Coronato  che  parte^ 
e  fjuando  non  lo  vede  più,  seguita  le  sue 
faccende.  Tognino  dalla  spezieria  viene  a 
spazzare  i  vetri  delle  caraffe  rotte.  Timo* 
teo  correndo  dalla  spezieria  passa  al  pa- 
lazzino  con  sottocoppe  e  caraffe,  ed  entra. 
Tognino   spazza.    Crespino  prende    il  suo 
toccale ,    va    pian  piano  e   melanconico  al- 
Vosteria,  osserva  altintorno,  ed  entra.  Su- 
sanna esce  di  bottega ,    accomoda    la  sua 
mostra,   poi    si  mette  a  sedere,  e    lavora. 
Tognino  va  in  casa,  e  serra  la  porta.  Crc 
spino    esce  dall  osteria    sol  boccate  pieno 
il  VsatasUt),  w"  id.  4 
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di  vino,  e  ridendo  f^uarda  il  venlnp^lio  che 
ha  sotto  il  f^iìLl/a/iu,  per  cornvolarsi  da  sc\ 
ina  per  farlo  vedere  al  popolo,  e  va  al  sua 
ùanclietto,  e  mette  il  LocaJe  in  terra.  Gian- 
nina esce  di  casa,  siede,  e  si  mette  a  fi- 
lare. Crespino  siede,  tira  fuori  il  ventaglio, 
e  lo  nasconde,  ridendo,  sotto  al  cuojv,  e  si 
mette  a  mangi/irc.  Coronato  solo  torna  dal- 
la stessa  strada.  Passa  davanti  a  Crespi' 
720  e  ride.  Crespino  mangia  e  ride.  Corona- 
to vicino  all'osteria  si  volta  verso  Crespino, 
e  ride.  Crespino  mangia  e  ride.  Coronato  al- 
la  porta  dell  osteria  mangia,  ride  ed  en- 
tra. Crespino  tira  fuori  il  ventaglio ,  lo 
guarda  e  ride,  e  poi  lo  rimette,  poi  seguif 
ta  a  mangiare  e  bere.  (Qui  lermiiia  la  sce* 
uà  mula.  ) 


CONTE    e    il  BiRONE    escouo 
dal  palazzina. 


±10,  amie 


<Po.  JL 1  o,  amico,  scusatemi,  non  vi  potete  iloI<?r 
di  niente. 

Ba.  Vi  assicuro,  che  non  ho  nemmeo  rasione 
di  lodarmi. 

Co.  Se  la  signora  Candida  si  è  trovata  male,  è 
un  accldriute,  vi  vuol  pazi^-nza.  Sapete,  che  le 
donne  sono  soggette  ai  vapori,  agli  affetti  sterili. 

J?a.  Sterili  ?  Isterici,  vorrete  dire  ... 

Co.  Sì  isterici,  isterici,  tome  volate.  In  somma  , 
se  non  vi  ha  fatto  tutta  1' accoglieii:ia ,  non  è 
colpa   sua,  ò  colpa  della   malallia, 

Ba.  Ma  quando  siamo  «n Irati,  non  vxò.  ammala- 
la, e  aj.p<;ua  mi  hu  veduto,  %\  ù  ritirala  udi^ 
6UU  taoi'ifa. 
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Cq.  Perchè   si   S'^nhva   il  cominciaraenfo    del  male. 

Ba,  Avete  osservato  la  siguora  Gaitnida,  quan- 
do è  uscita  dalla  camera  della  nipote,  con  che 
premura,  con  che  ainmlrazione  leggeva  alcuni 
fogli   che   parevano   viglietti  ? 

Co.  E  una  donna  che  ha  degli  affari  assai.  Sa- 
racino vjglielli  arridati   allora   di   frésco. 

Ba,  No,  erano  viglietti  vecchi.  Ci  scommetto, 
eh'  è  qualche  cosa  che  ha  trovalo  o  sul  tavo- 
lino, o  indosso  alla   signora    Candida. 

Co.  Siete  curioso,  collega  mio,  siete  caro,  siete 
particolare.   Che   vi  andate   voi   immaginando? 

Ba.  M'  immagino  quel  che  potrebbe  essere.  Ho 
sospetto,  cli5  vi  sia  della  intelligenza  fra  la  si- 
gnora  Candida   ed  Evaristo. 

Co.  Uh,  non  vi  è  dubbio.  Se  fosse  così,  Io  sa- 
prei. Io  so  tutto.  Non  si  fa  niente  nel  villa-^- 
gio,  che  io  Dou  sappia.  E  poi  se  fosse  quello 
che  dite  voi,  credete  eh'  elja  avrebbe  accun- 
ieutito  alla  vostra  proposizione  ?  Ch' ella  avreb- 
be ardito  di  compromettere  la  uiediaziooe  di 
no  cavaliere  della  mia  sorte  ? 

Ba.  Questa  è  una  buona  ragione.  Ella  ha  detto 
di  sì  senza  farsi  pregare.  Ma  la  signora  Gel- 
truda,  dopo  la  lettura  di  quei  viglietti,  non  mi 
ha  fatto  più  le  gentilezze  di  prima ,  anzi  ia 
certo  modo  ha  mostrato  piacere  che  ce  uè 
andiamo. 

Co.  Vi  dirò.  Tutto  quello  ,  di  cui  ci  possiamo 
dolere  della  signora  Geltruda  si  è,  eh'  ella  non 
ci   abbia  -proposto  di  restar  a   pranzo  da  \i.u 

Ba.   Per  questo  non  mi   fa  specie. 

Co.  Le  ho  dato  io  qualche  locco^  ma  ha  mo- 
strato  di   non  in!ender>-'. 

Ba.  Vi  assicuro,  ch'ella  aveu  jrau  vuiuulà  dia 
le  ai  levd^iie  l'incomodo. 
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(v>.  Mi  dispince  per  voi...    Dove  pranzate  oggi? 
lìa.  Ho  ordinato  all'  oste  il  desiuare  per  due. 
Co.  per  dive  ? 

fi(2.  Aspetto  Evarlsto  eh'  è  andato  olla  caccia. 
Co.  Se  volett»  venlro  a  pranzo  da  me  ... 
Bfi.  Da  voi  ? 

C).  Ma  il  mio  palazzo  4  mezzo  miglio  lontano. 
Ba.  Vi  ringrazio,  perche   il  pranzo  è  di  già  or- 
dinato. £i)i  deir  osteria  ?  Coronalo  ? 

SCENA  li. 

CORONATO  dall'osteria  e  detti. 

Cor.  Mi  comandi. 

Ha.  È   venuto  il  signor  Evarjsto  ? 

Cor.  Non  r  ho  ancora  veduto,  signore.  Mi  dis- 
pi.ice  ,  che  il  pranzo  è  all'ordine,  e  che  la  roba 
patisce. 

Co.  Evaristo  è  capace  di  divertirsi  alia  caccia 
sin  a  sera,  e  farvi  star  senza  pranzo. 

Ba.  Che  volete  che  io  faccia  ?  Ho  promesso 
di  aspettarlo. 

Co.  Aspettarlo,  va  Lene  fino  ad  un  certo  segno. 
Ma,  caro  amico,  non  siete  fatto  per  aspettare 
un  uomo  di  una  condizione  inferiore  alla  vo- 
stra. Accordo  la  civiltà,  1'  umanità,  ma,  colle- 
ga amatissimo,  sosteniamo  il  decoro. 

Ba.  Quasi  quasi  vi  pregherei  di  venir  a  occu- 
pare il  posto   del  signor  Evaristo. 

Co.  Se  non  volete  aspettare,  e  se  vi  rincresce  dì 
mangiar  solo,  venite  da  me,  e  mangeremo  quel- 
lo  che  ci  sarà. 

lìa.  No,  caro  conte,  fatemi  il  piacere  di  venir 
cou  me.  Metii<-)moci  a  tavola,  e  se  Evaristo 
non  ha  disci'C2Ì0De,  suo  dsono. 
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Co*  (contento)  Che  ìmpari  la  civlhà» 
Ba.  (a  Coronato)  Ordinate,  che  diano  ia   tavola. 
Cor.  Subito,  resti  servita.  (Avaoaerà  poco  pei?  la 

cucina.) 
^a.  Andrò  a  vedere  che  cosa  ci  hanno  prepara» 
to  da  pranzo.  (j)arté^ 

Co.  Avete  portato  1'  altro  barile  di  vino?  {a  Cor.) 
Cor.  Signor  «ì,  1'  ho  mandato. 
Co.  U  avete  mandato?  Senz'  accompagnarlo?  Mi 

faranno  qaalche  baronata. 
Cor.  Le  dirò,  ho  accompagnato  il  garzone  fino  alla 
punta  dello  stradone,  ho  incontrato  il  suo  uomo... 
Co.  II  mio  fattore? 
Cor.  Signor  uo. 
Co.  Il  mio  cameriere.^. 
Cor.  Signor  no. 
Co.  II  mio  lacchè  il 
Cor.  Signor  no. 
Co.  E   chi  dunque? 
Cor.  Quell'uomo  che  sta  con  lei,  che  va  a  vende* 

re  i   fruiti,  V  insalala,  gli  erbaggi... 
Co.  Come!  Quello... 

Cor.  Tuito  quel  che  comanda.    L'  ho    incontratoj 
gli   ho    fatto    veder    il  barile,  ed    egli    ha  ac- 
compagnato il  garzone. 
Co.  (Diavolo!    Colui    che  non  vede    mai   vino,   è 
capace   di   bevere    la  meta    del    barile.  )  (vuol 
Cor.  Favorisca.  entrare.) 

Co.  {brusco)  Che  e*  à? 
Cor.  Ha  parJato  per  me  a  Giannina? 
Co.  Sì,  r  ho  fatto. 
Cor.  Cosa  ha  detto?- 
Co.  {imbarazzato.)  Va  bene,  va  bene. 
Cor.  Va  bene? 

Cok     Parleremo,     parleremo     poi.     {in     atto    ài 
Cor.  Mi  dica  quaUhe  cosa.  entcare) 


('-).  Andiamo,  andiamo,  che  non  voglio  far  nsp<»i-> 
tare   il  barone,  (^entra) 

Cor.  (Ci  Iio  buona  speranza...  E  un  nomo  clic 
quando  visi  mette...  (|nnlolie  volta  ci  riesce.) 
{amoroso  e  onisco)  Ginnnina. 

Ci.  {Fila,  e  non  risponde.) 

Cor.   Almeno   lasciatevi   salutare. 

Ci.  (senza  guardarlo,  e  filando  )  Fareste  me- 
glio a   rendermi  il   mio  ventaglio. 

Co.  Sì...  (Uh!  a  proposilo,  mi  sono  scordato  dol 
ventaglio  in  cantina.)  Sì,  sì,  parleremo  poi  dA 
Tentaglio.  (Non  vorrei  che  qualcheduno  lo 
portasse  via.  )  {parte) 

Cr.  (Ride  forte) 

Su.  Avete  il  cuor  contonto,  signor  Crespino,  ri- 
dete molto  di  gusto. 

Cr.  Rido  perchè   ho  la  mia  ragione   di  ridere. 

Ci.  {a  Cre.  )  Voi  ridete,  ed  io  mi  sento  roderà 
dalla  rabbia. 

Cr.  Rabbia?   E  di  che  avete  rabbia? 

Ci.  Che  quel  ventaglio  sia  nella  mani  di  Co» 
ronato. 

Cr.  {ridendo)  Sì,  è  nelle  mani  di  Coronato. 

Gì.   E   perch(N  cosa  ridete? 

Cr,   Rido  perch*'   è   nelle    mani   di    Coronato,  {si 

alza,  prende    gl'avanzi    del  desinare,  ed 

entra  in  bottega) 

Ci.  E   un  lidere  veramente  da  sciocco. 

Su.  {lavorando)  Non  credeva,  che  il  mio  venta- 
glio avesse  da  passare  per  tante  mani. 

Ci.  {voltand.con  dispetto.)  Il  vostro  ventaglio? 

Su.  Sì;  dico  il  mio  ventaglio,  perchè  è  uscito 
dalla  mia  bottega. 

Ci.  M'  immagino,  che  ve  1'  avranno  pagato. 

Su.  Ci  s'  intende,  SeD;:a  di  questo  non  V  avreb- 
bero avuto. 


Ci.  E  i'  avranno  nuche  pagato  il  doppio  di  quel 

che  vale. 
Su.  Non  è  vero,  e  se  fosse  anche  vpro,  che  cosa 
v"  importa?  Per  quello  che  ^  costa,  lo  petete 
prendere. 
C-i.  Cosa  sapete  toì   quello  che  mi  costi? 
Se.   Oh,  se  vi  costa   poi  qualche    cosa...  non   so 
niente  io...    (con  flemma  caricata  satirica) 
Se    chi    ve  1'  ha    dato  ha    delle    obbligazioni... 
Ci.   Che  obbligazioni?   Che    parlate  di  obbligazio- 
ni? (balza  in  piedi)    Mi  maraTÌglio  de'  falli 
vostri. 
Su.  Ehi,  ehi,  non    crediate  di  farmi  paura. 
Cr.  (dalla  bottega)  Cosa  e'  è.  Sempre  strepiti, 

sempre  gridori. 
Ci.  (siede,  e  fila)  (Ho  una  Tolonia  di  rompere 

questa  rocca.) 
Su.  Non  fa  che  pungere,  e  non  vuol  che  si  parli. 
Cr.  (siede,    e  si    mette    a   lavorare)    Siete    io 

collTa,   Giannina? 
Ci.  (f landò)  Io  in    collera?  Non    vado    mai  in 

collera  io. 
S'i.  (ironica)  Oh,  elJa  è  paoiSca,  non  si  alfera 

mai. 
Ci.  (in  modo  che  Susanna  senta)  Mai,  quan- 
do   non  mi    tirano   per  li    capelli,  quando  non 
mi    dicono     delle    impertinenze,     quando    non 
pretendono   di  calpestarmi. 
Su.  (Dimena  la  testa,  e  brontola  da  sé.) 
Cr.  (lavorando)  Sono  io    che  vi  maltratta,  che 

vi  calpesta? 
Gì.  (filando  con  dispetto)  Io  non  parlo  per  voi. 
Su.  (burlandola.)  No,  non  parla  per  voi,  parla 

per  me. 
Cr.  Gran  cosa!    In  queste  recinto  di  quattro  ca- / 
se,  non  si  può  alare   uu  aiom«nlo  io  pac».      « 


Ci.  Quando  vi  sono  delle  male  lingua. 

Cr.  Tacete,  th*  ò   vergogno. 

Su,  Insulta,  e  poi  nou  vuol  che  si  parli. 

Ci.  Parlo  con  ragione,  e  cou  faudamento. 

Su.  Oh,  ò  meglio  che  io  taccia,  che  io   uon  <li< 

ca   niente. 
Ci,  Certo,   che  è  meglio    tacere,  che   dire    delle 

scioccherie. 
Cr,  E   vuol  esser  1'  ultima. 
Gì.  Oh  sì,  anche  io   fondo  di  un  pozzo. 
Ti.(Dal  palazzina  colla  sottocoppa,  e  caraffe.') 
Ci.  Clii  mi  vuole  mi  preoda,  e  chi  qou  mi  vuole 

mi  lasci. 
Cr.  Zitto,  zitto,  nou  vi  /"ate  sentire. 
Ti.  (lu  questa  casa  non  ci  vado  più.  Che   colpa 
ci  ho  io,  se  queste  acque    nou   vagliouo  nien- 
te? Io   non   posso  dare  che  di  quello  che  ho. 
In  una  campagna    pretenderebbero  di  ritrovare 
le    delizie    della  citta.  E   poi,  che  cosa  sono    i 
spiriti,  gli  elislrl,  le  quintessenze?    Ciarlatana- 
te. Questi  sono  i  cardini  della  medicina.  Acqua, 
china  e  mercurio.)     (entra  nella  spezieria^ 
Cr.  (verso  Gì.)  Bisogna  che  ci  sia  qualcheduno 

ammalato  in  casa  della  signora  Geltruda. 
Gì.  (con  disprezzo)  Si,  quella  cara  gioja  della 

sij^iiora  Candida. 
Su.  (forte)  Povera  signora  Candida! 
Cr.  Clie  male  ha? 

Ci.  Che  so  io  che  male  abbia  ?   Pazzia. 
Su.  Eh,  so  io  che  male   ha  la  signora  Candida. 
Cr.  (a  Susanna)  Che   male  ha? 
Su.  (caricata)  Dovrebbe  saperlo  anohe  la  signoro 

Giannina. 
Ci.   Io?   Che  e'  entro  io? 

Su.  Sì,  perche  è  ammalata  per  causa    vostra. 
di.  (ùalsa  in  pigili}  Pur  euitsa  aaiaì 


65 

Su.  Già  eoo  voi  non  si  paò  parlar?. 

€r.  {si  alza)  Vorrei  ben  sapere,  come  va'que- 

sl'  imbroglio. 
Gì.  {a  Sus.)  Non  siete  capace  che  di  dire  delle 

bestialità. 
Su.  Via,  via,  la  non  si  scaldi. 
Cr.  {a  Giannina)  Lasciatela  dire. 
Gì.  {a  Sus.)  Con   qual  fondamento  potete  dirlo  ?, 
Su.  Non  parliamo  altro. 
Gì.  No,  no,  parlate. 

Su.  No,   Giannina,  non  mi   obbligate  a  parlare. 
Gì.  Se  siete  una  donna  di  onore,  parlate. 
Su.  Oh.  qnando  è   così,  parlerò. 
Cr.  Zitto,  zitto,   viene    la    si.jnora   Geltrnda,    no» 

facciamo  scene  dinanzi  a  lei.         {si  ritira  ni 

lavoro) 
Ci.  {da  sé  camminando  verso  la  sua  casa') 

Oh,  voglio  che  mi    renda  ragione   di  quel  the 

ha   detto. 
Su.  {siede    e  lavora)  (Vuol  che    si  parli  ?  Sì, 

parlerò.) 
Cr,   {siede  e  lavora)  (Se  posso  venire  in  chia- 
ro di  quesl'  affare  !  ) 

SCENA  III. 

GEiTKLDA  dal  polazzìno  e  detti. 

Gè.  {a  Giannina  con  gravità)  Dite  voi,  è  ri- 
tornato vostro  fratello? 

Ci.  {con  malagrazia,  e  camminando  verso 
casa  sua)  Signora   sì. 

Gè.  {come  sopra)  Sarà  tornato  anche  il  signor 
Evaristo  ? 

Ci.  {come  sopra)  Signora  sì. 

Ce.  {a  Giannina)  Sopete  do*e  sia  il  signor  E- 
varisto  ? 

4* 
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Gì.  {con   dispetto)   No  so   nlenl*?.  Serva   mia. 

{entra  in  casa) 

Ce.  (Glie  maniera  gentile!)  Crespiuo. 

Cr.  {si  alza)  Signora. 

Ce.  8npete  voi  dove  si  trovi  il  signor  Evaristo? 

Cr.  No  signora,  in   verità  non  lo  so. 

Ce.  Fatemi  il  piacere  di  andare  a  vedere  se  fos- 
se  neir  osteria. 

Cr.  La  servo  subito,  (va  nell'osteria) 

Su.  (sotto  voce)  Signora  Gehruda. 

Ce.   Che   volete  ? 

Su.  (si  alza)  Una  parola; 

Ce.  Sapete   niente  voi  del  signor  Evaristo  ? 

Su.  Eh,  signora  mia,  so  delle  cose  assai.  Avrei 
delle   cose   grandi  da   dirle. 

Ce.  Oh  cieli!  Ha  delle  cose  anch'io  che  m'in- 
quietano. Ho  veduto  delle  lettere  che  mi  han- 
no sorpreso.  Ditemi,  illuminatemi,  ve  ne  pr/'go. 

Su.  Ma  qui  in  pubblico  .■*,..  Si  ha  da  fare  ceii 
delle  leste  senza  ragione...  Se  vuole  ch'io  veu- 
ga  da  lei... 

Ce.  Vorrei  prima  vedere  il  signor  Evaristo. 

Su.  O   se   vuol   venire   da  me. 

Ce.  Piuttosto.  Ma  aspettiamo  Crespino. 

■Su.  Eccolo. 

Cr.  (DalVosteria.) 

Ce.  E  così  ? 

Cr.  Non  e'  è,  signora.  L'  aspettavano  a  pranzo,  e 
non  è   venuto. 

Ce.  Eppure,  da!la  caccia  dovrebbe  essere  ritornato. 

Cr.  Oh,  è  ritornato  sicuramente.   L'ho  vedutolo. 

Ce.  Dove  mai  può  essere? 

Su.  (guardo  in  bottega)  AI  caffè  non  c'è. 

Cr.(guarda  dallo  spez.)  Dallo  speziale  nemmeno. 

Ce.  Vedete  un  poco,  Il  villaggio  non  è  assai 
grande,  vedete  ss  Io   ritrovate. 
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Cr,  Vado  subito  per  servirla. 

Gè.  {a  Cre.)  Se  lo  trovate,  ditegli,  che  mi  pre- 
me parlargli,  e  che  Y  aspetto  qui  ia  ca-a  del- 
la merciaja. 

Cr.  (s'  incammina)  Sarà  servita. 

Ce.  Andiamo,  ho  ansietà  di  sentire.  (entm 

in  bottega) 

Su.  Vada,  vada,  sentirà  delle  belle  cose,  (^entra) 

Cr.  Vi  sono  degl'  imbrogli  con  questo  signor  E" 
Taristo.  E  quel  ventaglio,,.  Ho  piacere  di  aver- 
lo io  nelle  mani.  Coronato  si  è  accorta  che 
gli  è  stato  portato  via,..  Manco  male,  che  noa 
sospetta  di  me.  Nfssuno  gli  avrà  detto  che 
sono  stato  a  comprar  del  vino.  Sono  andato  3 
tempo.  Chi  mai  mi  avrebbe  detto,  che  io  a» 
vrei  trovato  il  ventaglio  sopra  una  botte?  So» 
no  casi  che  si  dannu,  accidenti  che  accadono. 
Sciocco!  lasciar  il  ventaglio  sopra  una  Lotte! 
Il  garzone  cavava  il  vino,  ed  io  prendilo  o 
mettilo  via,  F»  Coronato  ha  la  debolezza  di 
domandar  a  me  se  ìho  veduto,  so  ne  so  olen- 
te! Sono  pazzo  a  dirgli,  che  l'ho  preso  io? 
Acciò  vada  dicendo,  che  sono  andato  a  posta, 
che  ho  rubato...  è  capace  di  dirlo.  Oh,  è  co-» 
si  briccone,  eh'  è  capace  di  di4o.  Ma  dova 
ho  d'  andar  io  per  trovar  il  signor  Evaristo  ? 
Dal  conte  no,  perchè  è  all'  osteria,  che  lavora 
di  gusto  {Ja  cenno  che  mangia).  Basta,  cer- 
cherò nelle  Case  Nuove.  Sono  sei  o  seltf,  lo 
troverò.  Mi  dispiace  e'  '  sono  ancora  ali'oscu" 
ro  di  quel  che  ha  detto  Susanna.  Ma  le  par-» 
lerò.  Oh  se  trovo  Giannina  in  difetto,  se  la 
trovo  colpevole...  Che  cosa  farò?  L'abbando- 
nerò ?  Eh,  poco  più,  poco  mono.  Le  vogìif» 
bene.  Che    mai  sarà?  iya  per  partirt) 


SCENA  IV. 

iiMONCiNO  dal  caffè  e  detto,  poi  coronìto. 

Cr.  Oh,  uii   sapreste  dire  dove  sia   il    signor  E- 

VarLstuP 
Zi.  Io?   Che  cosa  sono?  Il  suo  servitore? 
Cr,  Gran    che    veramente  !   non  potrebbe    essere 

nella  vostra   bottega  ? 
Li.  {si  avanza)  Se  ci  fosse,  lo  vedreste. 
Cr.  Limonoiiio  del  diavolo. 
Li]   Che  cos'è  questo   Llmoocluo? 
Cr.  Vieni  vieni  a  farti  rappezzare  le  scarpR. 

(^parté) 
Li.  Birbante!  Subito  andrò  a  dirgli,  che    il    si- 
gnor Evaristo  è  nel  giardino.   Ora  ch'è  in  giu- 
bilo, in   consolazione,   non   ha  bisogno  di  esse- 
re disturbato  {chiama).  Ehi  dall'osteria? 
Cor.  (alla  porta)  Glie  cosa  c'è? 
Li.  Ila   mandato  a  dire   il  sii;nor    Evaristo,    •he 
diciate  al  signor   barone,  che   desini  e  non    Io 
aspetli,  perchè  è   impegnato  e  non   può   venire. 
Cor.  Ditegli,   che  l'ambasciala  è    arrivata     tardi, 
e     che    il    signor    barone    ha    quasi   Unito  di 
pranzare. 
Li.  Bene,  bene;  glie  Io  dirò  quando  Io  vedrò. 

(va  per  partire) 
Cor.  Dite,  quel  giovane. 
Li.  Comatxiate. 
Cor.   A  caso  avreste  sentito  a  dire,  che  qualche- 

dono  avesse  ritrovato  un   ventaglio? 
Li.  Io  no. 
Cor.  Se  ical    udiste  parlarne,  vi  prego  di  farmi 

avvisato. 
Li.  Sij^nor  sì,  volentieri.   L'avete  perduto  voi? 
Cor.  li'  a-  e  va  io.  Nou    so    coma    diavolo    si    sia 


perduto.  Qualche  briccone  l'ha  portato  vìa,  e 
qihelli  stolidi  de' miei  garzoni  dou  sanno  nem- 
meno chi  sia  stato  a  prender  del  vino.  Ma 
se  lo  scopro!  Se  Io  scopro!  Mi  raccomando 
a  voi.  (parte') 

Li.  Dal  canto  mio  farò  il  possibile,      {s'incam- 

mma) 

SCENA  V. 

//  CONTE  alla  finestra  dell  osteria  e  detto, 

poi   GIANNINI. 

Co.  Ho  sentito  la  voce  di  Limonano,  {forle^ 
Ehi   quel   giovane? 

Li.  (si  volta)  Signore. 

Co.  Portateci  due  buoni  cafte. 

Li.  Per  chi,  illustrissimo  ? 

Co.  Per  me. 

Li.  Tutti  due  per  lei? 

Co.  Uno  per  me,  ed  uno  per  il  barone  del  Cf;dro. 

Li.  Sara  servita.  (parte) 

Co.  Subito,  e  fatto  a  posta  . 

Li.  (  Ora  che  so,  che  vi  è  il  barone  che  paga, 
glieli  porterò.)  (^'  incammina) 

Gì.  (di  casa  senza  la  rocca)  Ehi  Limoncino. 

Li.  Anche  voi  volete  seccarmi  con  questo  nome 
di  Limoncino  ? 

Ci.  Via,  via,  non  andate  in  collera.  Non  vi  ho 
detto  ne  rapa,  uè  xucca,  xxk  cocomero,  uè  me< 
lanzana. 

Li.  Ne  avete  ancora  ? 

Ci.  (^placidamente)  Venite  qni,  ditemi  :  il  si- 
gnor Evaristo  à  ancor  là  ? 

Li.  Dove  là? 

Ci,  Da  ^oi. 


Li.   Da  noi  ? 

Gì.  (jfi  scalda  un  poco)  Sì,  da  voi. 

Z,i.  La  bottega  è  lì,  se  ci  losse  lo  vedreste. 

Gì.   Puh  !    nel  giardino. 

Ili.  Puh  !  Non  so  niente,      (entra  in  bottega^ 

Gì.  Pezzo  d'anitnalncclo  !  Se  avessi  la  rocca,  glie- 
la scavezzerei  sul  collo.  E  poi  dicono  che  io 
son  cattiva.  Tutti  mi  strapazzano,  lutti  mi  mal- 
trattano. Quelle  signore  di  la,  questa  sguaiata 
di  qua.  Moracchio,  Coronato,  Grespiuo  ...  Uh, 
maledetti  quanti  siete  ! 

S  G  E  N  A     VI. 

EVA  RISTO  dal  eajjè   correndo  con  allegria 
e  detta,  poi  coronato. 

i?f.  Oh,  eccola,  eccolr».  {a  Giannina')  Son  for- 
tunato. 

Gì.   Ih!    ih!    Cile    vuol   dir   quest'allegria. 

JSf.  Oh,  Giannina,  sono  l'uomo  il  più  felice,  il 
più   contento   del  mondo. 

Gì.  Bravo,  me  ne  consolo.  Spero  che  mi  farete 
dare  soddisfazione  delle  impertineaze  che  m 
hanno   detto. 

Ev.  Sì,  tutto  quel  che  volete.  Sappiate,  Ginnnio: 
u»ia,  che  voi  eravate  presa  in  sospetto.  La  si* 
gnora  Candida  ha  sapulo  che  io  vi  aveva  dato 
il  ventaglio,  credeva  che  lo  avessi  comprato  pei 
voi;  era  gelosa  di  me,  era  gelosa  di   voi. 

Gì.  Era  gelosa  di  me .'' 

£f.  Sì,  certo. 

Gì.  (  verso  il  palazzina  )  Ah,  else  ti  Tenga  h 
rabbia  ! 

Ev.  Si  voleva  maritar  con  altri  per  isdegno,   pei!£ 
vendetta,   per  disperazione.    ?ìÌJ    h.n    v»iduio,   i 
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cari  (Ita,  è  «venula.  Sono  slato  no  pezzo  senza 
più  poterla  vedere.  Finalmente  per  sorte,  per 
fortuna,  sua  zia  è  uscita  di  casa.  Candida  è 
discesa  nel  suo  giardino  ;  io  ho  rotto  la  siepe, 
ho  saltato  il  muro,  mi  son  gettato  a' suoi  pie- 
di, ho  pianto,  ho  pregato,  Iho  sincerata,  l'ho 
vinta,  è  mia,  è  mia,  non  vi  è  più  da  temere. 
{con  giuùilo  e  affannoso.^ 

Gì.  Me  ne  rallegro,  me  ne  congratulo,  me  ne 
consolo,  {caricata  un  poco)  Sarà  sua,  sem- 
pre sua  ;  ne  ho  piacere,  ne  ho  contento,  ne 
ho  soddisfazioue. 

Ep.  Una  sola  condizione  ella  ha  posto  alla  mìa 
sicura,  alla   mia  intera   felicità. 

Oi.  E   qual   è   questa    condizione  ? 

Ec.  (  come  sopra  )  Per  giustificare  me  intera- 
mente, per  giustificar  voi  nel  medesimo  tem- 
po, e  per  dar  a  I<>i  una  giusta  soddisfazione, 
è  necessario  che  io  le  presenti  il  ventaglio. 

Gì.   Ora  stiamo  bene. 

Ei>.  Ci  va  del  mio  e  del  vostro  decoro.  Par- 
rebbe che  io  lo  avessi  comprato  per  voi;  si 
darebbe  credito  a'  suoi  sospetti.  So  che  siete 
una  giovine  saggia  e  prudente,  {sempre  con 
premura)   Favoritemi  quel  ventaglio. 

Gì.  {confusa)  Signore...  Io  non  l'ho  più  il  ven- 
taglio. 

Et'.  Oh  via,  avete  ragione.  Ve  l'ho  donato,  e  non 
lo  domanderei,  se  non  mi  trovassi  in  questa 
estrema  necessità.  Ve  ne  comprerò  un  altro. 
Un  altro  molto  meglio  di  quello  ;  ma  per  a- 
mor  del  cielo  datemi  subito  quel  che  vi  ho 
dato. 

Gì  Ma  vi  dico,  signore,  che  non  l'ho  più. 

Et',  {con  forza)  Giannina,  "si  tratta  della  mia 
vita,  e  della  vostra  j:i[>utaiioae. 
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Ci.  Vi  JIco  sull'onor  mio,  e  con  tulli  i  ginra- 
menti  del  mondo  che  io  nou  ho  quel  ven- 
taj;Ho. 

Ev.  Oh  cielo!  (coti  caldo)  Che  cosa  dunque  ne 
vote  fatto  ? 

Ci.  Hanno  saputo  che  io  aveva  quel  ventaglio, 
mi  sono  saltati  intorno  come  tre  cani  arrab- 
biati ... 

Ev.  {infuriato)  Chi  ? 

Gì.  Mio  fratello  ... 

Ev.  {corre  a  chiamarlo  alla  casa)  Morncchio.., 

Ci.   No,   fermate;   non  l'ha  avuto  Moracchio. 

Ev.  {^battendo  i  piedi)  Ma  chi  dunque  ? 

Gì.   Io  l'  ho   dato  a  Crespino  ... 

iV.  {corre  atta  bottega)  Elii  ?  Dove  siete  Cre- 
spino ? 

Gì.  Ma   venite  qu",  ascoltate  ... 

Ev.   Son   fuor  di  me. 

Gì.  Non    Io   ha  più   Crespino. 

Ev.  Ma  chi  Io  h.i  ?   Chi  Io  ha  ?  Presto. 

Gì.   liO   ha   quel  birhante  di  Coronalo. 

Ev.  Coronato  ?   {alV  osteria)  Subito.  Coronato? 

Cor.  Signore. 

Ev.   Datemi   quel  ventaglio. 

Cor.   Qual    ventaglio  ? 

Gì.  Quello  che  aveva  Io,  e  che  è  roFia  sua. 

Ev.  Animo,  subito,  senza  perder  tempo. 

Cor.  Signore,  me   ne  dispiace  infinitamente... 

Ev.  Che? 

Cor.  Ma  il  ventaglio  non  si  trova  piùf^ 

Ev.  Non  si   trova  più  ? 

Cor.  Per  distrazione  l'ho  messo  sopra  una  botte. 
L'  ho  lasciato  lì,  sono  andato,  sono  ritornalo, 
non  l'ho  trovato  più  j  qualcheduuo  Io  ha  Wt% 
lato  via. 

Ev,  Che  si  troM. 
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Cor.  Dove  ?  Ho  fatte  di  tutto. 
'E.v.  Dieci,  venti,    trenta  aeccbioi,    Io    potreLl;ero 

far  ritrovare  ? 
Cor.  Quando  non  c'è  dqq  c'& 
£t'.  Son  disperato. 

Cor.  Mi  displace,  ma  non  so  che  farle,  {parte) 
Ef,  (^contro  Giannina)  Voi  siet«  la  mia  rovioo, 

il  mio  precipizio. 
Gì,  lo  .*'  che  colpa  ci  ho  io  H 

SCENA  VII. 

C4NDIDA  sulla  terrazza  e  detti. 

Ca.  (lo  chiama)  Signor  Kvaristo? 

Ev.  (Eccola,  eccola  ;  son  disperato.) 

Gì.  Che   diavolo  !   E  finito  il  mondo  per  questo? 

Ca.  (torna  a  chiamarlo)    Signor  Evaristo? 

Ev.  Ah,  Candida  mia  dilettissima,  sono   1'  uomo 

il  più  afflitto)  il  più  mortificato  del  mondo. 
Ca.  E    che  sì,    che  il    ventaglio  non    si  può  piJf 

avere  ? 
Gì.  (L'  ha  indovinata  alla  prima.) 
Ev.   Quante  combinazioni  in  mio  danno  !   Sì,  pur 

troppo  è  la  verità,  (a  Candida)    Il  ventaglio  è 

smarrito,  e  non  è  possibile  di  ritrovarlo  per  ora, 
Ca.  Oh,  so   dove  sarà. 
Eu.  Dove  ?  Dove  ?  Se  aveste  qualche  indizio  per 

ritrovarlo... 
Gì.  (  ad    Evaristo  )  Chi  sa  ?    Può    essere  che 

qualcheduno  T  abbia  trovato. 
Ev.  (a  Giannina)  Sentiamo. 
Ca.  Il  ventaglio  sarh  nelle  mani  di  quella  a  ciù 

io  avete  donato,  e  boo  vuoi   renderlo,    ed   ha 

ragioofi. 
Ci.  (a  Candida)  Non  ò  vero  oiento. 


1% 

Cu.  Tacete, 

Kv.  Vi   giuro  sull'  onor  mìo  ... 

Cu.  Basta  così.  II  mio  partito  è  pr«so.  Mi  me- 
raviglio ili  voi  che  mi  mettete  a  fronte  di  uiis 
villana.  ijìarté 

Gì.  {alla  terrazza)  Cos*«  questa  villana? 

Ev.    incontro  Giannina')  Giuro  al  cielo,   voi  sie 
te  cagione    della  mia    disperazione,   della   u 
morte  ! 

Gì.  Ehi,  ehi,  non   fate  la  bestia. 

Hi>.    Ella   ha    preso     il  suo  partito.    Io    degf 
prendere  il  mio.   Aspetterò  il  mio  rivale,  l'at 
tacclierò  colla  spada;  o  morirà  l'indegno,  o  sa 
crificherò  la  mia  vita  ...  Per  voi,  per  voi  a  que 
sto  duro  cimento. 

Gì.  (Oh,  è  meglio  che  vada  via.  Ilo  paura  eh 
diventi  matto.)  {va  pian  piano  verso  la  casa 

Ep.  Oh    cielo  !  come  la  passione  mi   opprime 
cuore,  mi  manca  il  resj)iro.  Non  mi  regge 
piede,  mi  si  abbagliano  gli  occhi.  Misero  me 
chi  mi  ajuta?  {si  lascia  cadere  su  una  si 
dia  del  cajfè,  e  si  abbandona  affatto 

Ci.  {voltandosi  lo  vede  cadere)  Cos'  è,  cos'è 
Muore,  povero  diavolo!  Ajuto  gente,  ehi,  Mi 
racchio.  Ehi,  dal   caft.!r. 

SCENA  Vili.  Jj 

«.IMO  ver  NO  dal  caffè  con  le  due  tazze  di  cn 
fé  per  andare  ali  osteria.,  iwoRàccuio  daL\[ 
casa  accorre  in  ajuto  di  evaristo,  crespin  < 
TIMOTEO  e  detti^  poi  il  conte. 


Or.  {di  strada)  Oh,  eccolo  qui  il  signor  Evai 

sto.    Che  cos'  è  stato  ? 
Gì.  {a  hìmoncino)  Dell'acqua,  d'ill'acqua. 
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y.   Dnl   vino,   Jol    rioo.  {coTTe  in  lotteg'à) 

,i.  Dategli  del  vino.  Io  porterò  il  calìe  all'oste- 
ria, (parte) 

yio.  Animo,  animo,  signor  Evarislo.  Alla  caccia, 
alla   caccia. 

"à.  Sì,  altro  che  caccia  !  E  innamorato.  Ecco 
tutto   il   suo  male. 

ì.  {dalla  spezìerid)  Che  c'è  ? 

lo.   Venga  qui,  vegna   q<ii,   signor  Timoteo. 

n.  Venga  a  soccorrere  questo  povero  galantuomo. 

V.   Che  male   ha  ? 

"ti.   E   in   accidente. 

"i.   Bjsogna   cavargli  sangne. 

io.   E  capace   vossignoria  ? 

V.  Io  caso  di  bisogno  si  fa  di  tutto,  {va  alla 

spezieria) 

fi.  (Oh,  povero  signor  Evarlsto,  lo  stroppia  as- 
solutamente.) 

r.  {dalla  bottega  con  un  fiasco  di  vino')  Ec- 
co, ecco;  questo  lo  farà  rinvenire;  è  vino  vec- 
chio  di   cinque  anni. 

ri.   Pare,  cli-^   rinvenga   un   poco. 

>.  Oh,   questo  fa  risuscitare  i  morti. 

^'lo.   Animo,   animo,   si   dia   coraggio. 

?i.  {dalla  spezieria  con  tazza,  pezze  e  ra' 
sojo)  Eccomi   qui,  presto,   spogliatelo. 

'Io.  E   c)»e   volete   far  del  rasojo  ? 

ri.   In   caso  di  bisogno  serve  meglio  dì    una  Ian« 

'    cetta. 

i7r.  Un  rasojo  ? 

i/i.  Un   rasojo  .'* 

\^v.  {pateticamente  alzandosi)  Chi  è  che  vuole 
assassinarmi   con    un  rasojo  ? 

\7i.  Il  signor  Timoteo. 

ri.  Son  un  galantuomo,  non  assas<;ino  alcuno,  e 
quando  si   fa   quello  che   si  può,  e  quello  che 
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si  90,  nessuno  ba    occflBÌone  di    riinproverar 

(Che  mi  chlamiuo  un'altra  volta,  che  ora  verrò 

{entra  in  òottegc. 

Mo.  Vuol  venire  da  me,  «iguor  Evaristo  3  £Lip< 
sera  sul  mio  letlo. 

Ef.  Andiamo  dove  volete. 

Mo.  Mi  dia  il  braccio,  si  appoggi. 

Ef.  Quanto  meglio  saria  per  me  che  terminas 

questa  misera  vita  !  (j' incammina  sostenni 

da  Moracchit 

Vi.  (Se  ha  volontà  di  morire,  basta  che  si  ra» 
comandi  allo  speziale.) 

7^0.  Eccoci  alla  porta.  Andiamo. 

Ep.  Pietà  inutile  a  ohi  non  desidera  che  di  me 
rire.  (entrane 

T^Io.  {sulla  porta)  Giannina  vieni  ad  accomoda 
il  Ietto  per  il  signor  Evaristo.  {entra 

Ci.  {Vorrebbe  andare  ancK  ella.) 

Cr.  {La  chiama)  Giannina  ? 

Ci.  Glie  c'è? 

O.  Siete    molto    compassionevole    per    qdoi    s 
Snore? 

Ci.  Faccio  il  mio  debito,  perche  io  e  voi  siam 
la  causa  del  suo  male. 

Cr.  Per  voi  non  so  che  dire.    Ma  Io  ?  Geme  4 
entro  io  ? 

Ci.  Pec  causa  di  quel  maledetto    ventaglio. 

(  parte 

Cr.  Maledetto  ventaglio!  L'avrò  udito  nominr 
re  un  milione  di  volte.  Ma  ci  ho  gusto  pe 
queir  ardito  di  Coronato.  E  mio  nemico , 
lo  sarà  sempre,  fino  che  non  arrivo  a  sposa 
Giannina.  Potrei  mettere  quel  ventaglio  i 
terra,  in  qualche  loco  ;  ma  se  gli  camminan 
scopra,  se  Io  fracassano  ?  Qualche  cosa  farò 
io  non  voglio  che  mi  mettano  in  qualche  in 


71 

hararzo.  Ho  sentito  a  aìre,  eh",  m  certe  occa- 
sioni gli  stracci  vanno  all'aria.  Ed  io,  i  pochi 
che  bo,  me  li  to'  conservare,  (pa  al  banco 
suo  e  prende  il  ventaglio^ 

i.  Ed  il ... 

;.  {dair  osterìa)  Vien  qui,  .nspetta.  (prende 
un  pezzetto  di  zucchero,  e  se  lo  mette  in 

;  bocca)  Per  il  ratìfreddore. 

i.  Per  la  gola. 

\o.  Che.? 

.;,  Dico,  che  fa  bene  alla  gola,  {parte  e  va  in 

{bottega 

i*.  (  passeggia    contento ,   mostrando    aver 

i  ben  mangiato  ) 

r,  (Quasi,  quasi...    Sì  questo    è  il    meglio  di 

i  tutto.  )  (si  avanza  col  ventaglio) 

b.  Oh,  buon  giorno,  Crespino. 

i*.  Servitore  di  V.  S.  illustrissima. 

1».  (piano)  Sono  accomodate  le  scarpe  ? 

r.  Domani  sarà  servita.  (fa  vedere  il 

l  ventaglio  ) 

'.  Che  cosa  avete  di  bello  Io  quella  carta  ? 

1^'.  È  una  cosa  che  ho  trovato  per  terra  vicino 

!  air  osteria  della  Posta. 

fj'.  Lasciate  vedere. 

\'.  Si  servi.  (o^'^  ^'^  ^'^) 

^>.  Oh,  un  ventaglio!   Qualcheduno  passando  Io 

.|avra  perduto.  Che    volete  fare  di  questo  veu- 

intaglio? 

1'.  Io  veramente  non  saprei  cosa  farne. 

^.  Lo   volete  vendere  ? 

,l'.  Oh,  venderlo  !   Io  non  saprei  che  cosa  domnn- 

Ijdarne.  Lo  crede  di  prezzo  questo   ventaglio  ? 

5j».  Non   so  ,  non   me   ne  intendo.    Vi  sono  delle 

j  figure  ...  ma  un   ventaglio  trovato  in  campagua 

js^con  può  valere  gran  cosa, 


Cr.  Io  avrei  piacere  che  valesse  assai. 

Co.   Per  venderlo  bene. 

Cr.  No  in  verità,  illustrissimo  ...  Per  aver  il  pia 

cere  di  farne  un  presente  a  V.  S.   illustrlssira; 
Co.  A    me  ?  (  contento  )  Me    lo    volete    donar 

a  me? 
Cr.  Ma  siccome  non  sarà  cosa  da  par  suo... 
Co.  No  no,  ha    il  suo  merito,  ini  par  buonin. 

Vi  ringrazio,   caro.  Dove  posso,   vi   esibisco  J 

mia  prolezione.  (Ne  farò   un  regalo,  e  mi  fan 

onore.) 
Cr.  Ma   la   supplico  di  una   grazia. 
Ci).  (Oh,   già   lo  sapeva.   Costoro  non  danno  niet 

te  senza   interesse.)  Che  volete.-'   Parlale. 
Cr.  La  prego  non  dire  di    averlo    avuto  da  mi 
Co.  Non   volete  altro  ? 
Cr.  Niente  altro. 
Co.  (Via,   via,  «   discreto.)  Quando  non   volete  a 

tro ..   Ma,  ditemi    in   grazia  ,    non   volete   che 

sappia   che  l'ho  avuto  da   voi  .■*   Per  avventa» 

1'  avreste   rubato  ?  | 

Cr.  P.'rdoni,  illustrissimo,  non   son  capace...    . 
Co.   Ma  perchè   non   volete  che  si  sappia  che  l'hl 

avuto  da  voi?  Se  l'avete   trovato,  e  se  ii   p 

drone  non  Io  domanda,  iu  non  ci  so  vedere 

ragione. 
Cr,  {ridendo^  Eh,  ci  è  la  sua   ragione. 
Co.  E   (jual  è  ? 

Cr,  Le  dirà.  Io  ho   un'  amorosa. 
Co.   Lo   90   benissimo.   £   Giannina. 
Cr.   E   se   Giannina   sapesse,   che   io  aveva   quesl' 

ventaglio,  e  clie  uou  l'ho  donalo  a  lei,  se  i 

avrebbe  a  male. 
Co.  Avete  fatto  bene  a   non  darglielo.  Non  è  v^f 

baglio  per    una  contadina,  (/o  mette  lia)   No 

dubiute,  DQ£  dirò,  cieote  di    avello  avuto  e 


.  79 
j  voi.  Ma  a  proposifo  :  come  vanno  gli  affari  vo- 
I  stri  con  Gianoina  ?  Avete  verameute  volontà 
\    di  sposarla  ? 

17r.  Per   dirle  la  verità ...  Le  confesso  il  mio  de- 
bole. La  sposerei  volentieri. 
i'o.  Quando  è  così,  uou  dubitate.    Ve  la   iaccio 
!    sposar  questa  sera,  se  voi  volete. 
^7r.   Davvero? 

1^-0.   Che  sono  io?  Che'cosa  vai  la  mìa  protezione? 
Vr.  Ma   Coronato  che  la  pretende  ? 
i'o.   Coronato  ?  .  . .  Coronato    è    uno  sciocco.    Vi 
I    vuol  bene  Giannina  ? 
ii^>.   Assai. 
'o.  Bene    dunque.     Voi    siete    amato;   Coronato 
non    lo    può  soft'rire  ;  fidatevi    della  mia  pro- 
tezione. 
7".  Fin  qui  1'  intendo  ancor  io.    Ma  il  fratello  ? 
Jfo.    Che  fratello?   Che  fratello?   Quando    la   so- 
rella  è   conlenta,  cosa   e'  entra  il  fratello?    Fi- 
datevi della  mia   protezione. 
'r.  Mi  raccomando   dunque  alla  sua  bontà. 
\i.  Sì,  alla  mia  protezione. 

'r.  Vado  a  terminare  d'  accomodar  le.  sue  scarpe. 
■0.  Dite    piano.    Ne  avrei  bisogno    d'  un    pujo   di 

nuove. 
?r.  La  servirò. 
'o.  Eh!  Je  voglio  pagare,  sapete?  Non  credeste 

mai.  Io  non   vendo  la  mia  protezione. 
7r.  Oh,  per  un  pajo  di  scarpe ... 
7o.  Andate,  andate  a  fare  le   vostre  faccende. 
5i  >.  Vado  subito,   (pa  per  andare    al  banco.') 
7o.  {Tira  fuori  il  ventaglio,  e  a  poco  a  poco 
Lo  esamina) 
ii7r.  (Oh    cospetto  di    bacco!  Mi    era    andato  di 
ir     mente.   Mi   ha   mandato  la    signora  Geltruda  a 
i)     cercar  il  bi^uor    EvuiiiU,  T  ho  tru'.alo  qui,  e 
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noi)  gli  ho  detto  ulet)te.  Ma  la  sua  ranladia  . 
Il  ventaglio  ....  Me  ne  sono  sconiato.  An(1r* 
ad  avvertirlo,  ma  in  quella  casa  non  ci  vad 
per  cagion  di  Moracchio.  Farò  così,  nudr 
a  ritrovare  la  signora  Geltruda.  Lo  dirò,  oh 
il  signor  Evaristo  è  in  casa  di  Giannina,  e  I 
manderà  a  chiamare  da  chi  vorrà.)  (^e/itn 
nella  bottega  della  merciaja 

Co.  Eh!  (con  sprezzo)  Guarda  e  riguarda  è  u 
ventaglio.  Che  può  costare?...  che  so  io?  9«tt 
o  otto  paoli.  Se  fosse  qualche  cosa  di  meglio 
Io  donerei  alla  signora  Canrllda  che  (|uesti 
mattina  ha  rotto  il  suo.  Ma  perchè  no?  Noi 
è  poi  tanto  cattivo. 

Gì.  {^alla  finestra')  (Non  vedo  Crespino.  Dovi 
sarà  andato  a  qaest'  ora?) 

Co-  Queste  figure  non  sono  ben  dipinte,  ma  m 
pare  che  noti  siano  mal  disegnate. 

CI  (Oh!  che  vedo!  Il  ventaglio  in  mano  de 
signor  conte!  Presto,  presto,  audiamo  a  rlsve 
gliare  il  signor  Evaristo.)  {parte 

Co-  Basta,  non  si  ricusa  mai  olente.  Qualche  co- 
sa farò. 

SGENA  IX. 

BàRoNE  daW  osterìa,  e  detto,  poi  tocnino. 

Ba.  Amico,  mi  avete  piantato  lì. 

Co.  Ho  veduto,  che  non  avevate  volontà  di  parlare' 

Ba.  Sì,  è   vero;    non   posso  ancor  darmi  pace 
Ditemi,  vi  pare  ohe  possiamo  ora   tentar  di  ri 
veder  queste   signore  ? 

Co.  Perchà  no  ?  Mi  viene  ora  In  mente  una  co- 
sa buona.  Volete  che  io  vi  faccia  nti  re-gaio  i 
Un  regalo  con  cui  vi  potete  far  onore  «oli* 
«IgHora  Candid»  ? 
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Ba.  Che  cosa  è  questo  regalo? 
Co.  Sapete,   che  questa   mattÌDa  ella  ha    rotto  il 

suo  ventaglio? 
Ba.  E  vero,  mi  è  stato  detto. 
Co.  Ecco  uu  ventaglio  (lo  dà  al  barone).  An- 
diamola a  ritrovare,  e  presentateglielo   voi  col- 
le vostre  mani.  Guardate,  guardate,  non  è  cat- 
tivo. 
\  Ba.  E  volete  dunque... 

i  Co.  Si,  presentatelo  come  voi.  Io  non  voglio  far- 
)      mi  alcun  merito.    Lascio  tutto  1'  onore  a  voi. 
\Ba.  Accetterò  volentieri  quest'  occasione;  ma  mi 
I      permetterete  che  dimandi  quanto   vi  costa? 
|Co.   Che  v'  importa  sapere  quel  che  mi  costa? 
\iBa.  Per  soddisfarne  il  prezzo. 
Co.    Oh,  che    serve!  Mi    meraviglio.    Anche'    voi 
ii     mi  avete   donato   quelle  pistole... 
\Ba.  Non  so   che   dire.  Accetterò  le  vostre  fioez- 
l!     ze.  {^guardandolo)  (Da\e    diavolo  ha    trovato 
.»     questo    ventaglio?    Mi     pare    impossibile    che 
\     egli  lo  abbia  comprato.  ) 

^o.  Ah,  che  ne  dite?  Non  è  una  galanteria?  Nou 
è   venuto  a   tempo?   Oh  io  iu   queste    occasio- 
ni so    quel    che  ci    vuole.    So    prevedere,    Hu 
una  camera  piena  di  queste    galanterie  per  le 
donne.    Orsù,    andiamo,  non    perdiamo  tempo. 
{corre  e  balte  al  palazzino^ 
V  (sulla  terrazza)  Che  cosa  comanda  ? 
0.  Si  può   riverire  queste  signore  ? 
/o.  La   signora   Geltruda  è  fuori  di    casa,    e    I3 
signora  Candida  è  uella  sua    camera    che    ri- 
posa. 
o.  Subito  che  si  sveglia,  avvisateci. 
'o.  Sara  servita.  (pa/ te) 

o.  Avete   udito  ? 

a.  Bene,  bisogna  aspettare.  Ho  da  scrivere  iu)a 
Il  Fenta^lio,  u."  io.  6 
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leilt^rn  a  Milano,  andrò  a  soriverla  dallo  sp^^* 
xiale.  Se  volete  venire  anche  voi... 

Co.  No  no,  da  colui  vi  vado  mal  volenllcrì.  An- 
date a  scrivere  la  vostra  lettera,  io  resterò  qui 
ad   aspettare  l' avviso  del  servitore. 

Sa.  Benissimo.  Ad  ogni  cenno  sarò  con  voi. 

Co.  Fidatevi  di  me,  e   no»  dubitate. 

Ba.  (Ah,  mi  fido  poco  di  lui,  meno  della  zia,  e 
meno  ancora  della  nipote.)  {va  dallo  speziale) 

Co.  Mi  divertirò  col  mio  libro,  colla  mia  prezio- 

23  raccolta  di  favole  meravigliose,  {tira  fuori 

il  libro  e  siede) 

SGENA  X. 

HViMST©  dalla  casa  di  Cianuina,  e  detto^ 

"Ep.  (Oh,  eccolo  accora  qui;  dubitava  ch'ei  fos 
se  partito.  Non  so  come  il  sonno  abbia  polu 
to  prendermi  fra  tante  afilizioui.  lia  stanchez 
za...  la  lassitudine...  Ora  mi  par  di  rinascere 
lia  speranza  di  ricuperar  il  veul.Tglio ...  )  8 
gnor  conte,  la  liverisco  divotamente. 

Co.  {leggendo  e  ridendo)  Servitor  suo. 

lEi».  Perm.itte  che  io  possa  dirle   una  parola? 

Co.  {come  sopra)  Or  ora  son  da  vci. 

"Ev.  (Se  non  ha  il  veafaplio  in  mano,  io  non  a 
come  introdurrui   o  parlare.) 

Co.  (si  alza  ridendo,  mette    via    il   libro, 
s''  avanza)  Eccomi  qui.  Che  cosa  posso  fari 
per  servirvi? 

Et^.  {osservando  se  vede  il  ventaglio)  Peni 
nate,  se   vi  ho   disfurliato. 

Co.  Niente,  niente,  finirò  la  mia  favola  un'altro  voli 

l^v.  {come  sopra)  Non  vorrei  tini  oii  acvusr 
le  di  troppo  urdiio. 
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Co.  Glie  cosa  gnarrlate?  {si  guanda)  Ho  qual- 
che macchia   d'  intorno? 
Ev.  Scusatemi.    Mi  è  stato  detto  che  voi    avete 

un   ventnglio? 
Co.   (^confondendosi)  Uà  ventaglio?  E  vero,  Io 

avete  perduto  voi? 
Ep.  Sì  signora,  r  ho  perduto  io. 
Ce.  Ma  vi  sono   bene  dei   ventagli  al  mondo.  Co-» 

me  sapete   che   sia  quello   che  avete   jierduto? 
£(/.  Se   volete  aver  la  bontà   di    lasciarmelo    ve< 

dere  ... 
Co.  Caro  amico,  mi  dispiace    che    siete    venuto 

un    po'   tardi. 
Eu.   Come   tardi? 

Co.  Il   ventaglio  non  è  più  in  mano  mia. 
Ev.  {agitato)  Non  è  più  io  mano  vostra? 
Co.   No.  1'  ho   dato   ad    una   persona. 
Ei\  {riscaldandosi)  E  a  qual   persona    1'  avete 

dato  ? 
Co.  Questo  è  quello  che  Io  non  voglio  dirvi. 
Ev.  Signor  conte  mi  preme  saperlo;    mi    preme 

aver  quel  ventaglio,  e  mi  avete  a  dire  chi  Tha. 
Co.  Non   vi   dirò   niente. 

feV.  {trasportato)  Giuro  al  cielo,  voi  lo  direte. 
Co.   Come!   mi  perdereste  il   rispetto? 
Ev.  {con  caldo)  Lo  dico,  e  lo  sosterrò:   non  è 

azione   da   galantuomo. 
'Jo.  {caldo)  Sapete  voi,  che  ho   un  pajo    di    pi- 
stole cariche? 
V.  Che  importa  a  me  delle  vostre    pistole  ?  II 

mio   ventaglio,   signore. 
T7(;.   Che  diavolo  di   vergogna?  Tanto  strepilo  per 

uf)u  straccio  di  vantagliu,  che  valcra  cin>|uo  paoli, 
if.  Vaglia   quel   che   s;i    valere,     voi     non     sapt-lo 

quello  che  costa,  ed    io    darei    per    tiavarlo... 

Sì,  darei  cimjuauta  zecchiui. 
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C<).   Dareste  cinquftnla  zecchini? 

Ef.  Sì,  ve  Io  dico,  e  vo  Io  prometto.  Se  sì  po- 
tesse ricuperare,   darei  cinquanta  zecchini. 

Co.  (Diavolo!  l)iso{;ua  che  sia  dipioto  da  Tizia- 
no, o  da   Kall'aello  d'Urbino.) 

Ei^.  Deh!  signor  conte,  fatemi  questa  grazia,  que- 
sto  piacere. 

Co.Vedrò  se  si  potesse  ricuperare; ma  «arh  difficile, 

E(^.  Se  la  persona  che  l'ha,  volesse  cambiarlo  in 
60  zecchini,  disponetene   liberamente. 

Co.  Se  l'avessi  io,  mi  olVeuderei  di  una  simile 
proposizione. 

£1^.  Lo  credo  benissimo.  Ma  può  essere  che  la 
persona  che  1'  ha  non  si  oflenda. 

Co.  Oh,  in  quanto  a  questo,  la  persona  si  offen- 
derebbe quanto  me,  e  forse  forse...  Amico,  vi 
assicuro  che  sono    estremamente     imbroglialo. 

Ef.  Facciamo  così,  signor  conte.  Questa  è  una 
scattola  d'oro,  il  di  cui  solo  pf^so  vai  54  zec- 
chini. Sapete,  che  la  fattura  raddoppia  il  prez- 
zo; non  importa,  per  riavere  <juel  ventaglio, 
ne  offerisco  il  cambio  assai  volentieri.  (g'/Zé /dC 
dà)  Tenete. 

Co.  Ci  sono  de' diamanti  in  quel  veutaglio?  Io 
non  ci  ho  badato. 

£p.  Non  ci  sono  diamanti,  non  vai  niente;  ma 
per  me  è   prezioso. 

Co.  BisogoHra   vedere  di  contentarvi. 

Ep.  Vi  prego,   vi  supplico,  vi  sarò  obbligalo. 

Co.   Aspettale  qui.  (Sono   un   poco    imbrogliato.) 
Farò  di   tutto   per  soddisfarvi...  E   volete,    cheli 
io  dia  in   cambio  la   tabacchiera.''  :  C 

Ev.  Sì,  datela  liberamente.  £ 

Co.  Aspeit.tie  qui.  (^s'incammina)  E  se  la  per-|  C 
sona  mi  rendesse  il  veutaglio,  e  iioij  vule^iiul  f 
la  tabacchiera  f  ;  Ci 
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Eo.  Signore,  la  tabacchiera  1'  ho  data  a  voi  ;  è 
cosa  vostra;  fattene  quell'uso  che  vi  piace. 

Co.  Assolutamente? 

Ep.  Assolutamente. 

Co.  (II  barone  finalmente  à  galantuomo,  è  mìo 
amico.)  Aspettate  qui,  (Se  fossero  i  cinquan- 
ta zecchini  non  li  accetterei  ;  ma  una  tabac- 
chiera d'oro?  Sì  signore,  è  un  presente  da 
titolato.)  (^pa  alla  spezìerià) 

Ep.  Sj,  per  giustificarmi  presso  dell'  Idol  mio 
farei  sagrifizio  del  mio  sangue  medesimo,  se 
abbisognasse. 

SCENA    XI. 

CRESPINO  dalla  bottega  della  merciaja,  e  detto. 

Cr.  (Oh  eccolo  qui.)  Si?:nore,  la  riverisco.  La  sì« 
gnora  Geltruda  vorrebbe  parlar  con  vossigno- 
ria. £  qui  in  casa  della  merciaja,  e  la  prega  dì 
darsi  T  incomodo  di  andar  cola,  che  l'aspetta. 

Elf.  Dite  alla  signora  Geltruda,  che  sarò  a  rice- 
vere i  suoi  comaudi;  che  la  supplico  di  aspet- 
tar un  momento,  tanto  ch'io  vedo  se  viene 
una  persona,  che  mi  preme  vedere,  e  verrò 
subito  ad  obbedirla. 

Cr.  Sarà   servila.  Come  sta?  Sta  meglio? 

Ef,  Grazie  al  cielo  sto  meglio  assai. 

Cr.  Me  ne  consolo  infinitamente,  E  Giannina  sta 
bene? 

Ef.  Io  credo  di  sì, 

Cr.  E   una  buona  ragazza  Giannina. 

Ep.  Sì,  è  vero;  e  soche  vi  ama  teneramente. 

Cp.  L'  amo  anch'  io,  ma... 

Ef.  Ma  che? 

Cr.  Mi  hanno  dcito  certe  cose... 
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Er.  Vi  hanno  deUo  (jmlche  oosa  di  me? 

rV.  Per  dir  la  TPrilh,  signor  sì. 

Ei'.  Au)ico,  io  sono  UD  galantuomo,  e  la  vostr:i 
Gìanoiiia  è  Onusta. 

C^  (  Oh  «1,  lo  credo  anch'  io.  Non  mancano 
mai  delle  male  lingue.) 

Co.  (Sulla  porta  dalla  spezieria  che  torrra.) 

Ev.  (a  Crespino)  Oh,  andate  dalla  signora  Gel- 
truda,  e   ditele  che   vengo  .subito. 

Cr.  Signor  sì.  (j'  incammina)  Son  sicuro,  non 
vi  «  pericolo,  son  sicuro,  {passa  vicino  al 
conte)  Mi  raccomando  a  lei  per  Giannina. 

Co.  Fidatevi  della  mia  protezione. 

Cr.  No»  vedo  1'  ora.  (entra  da  Susanna) 

Ev.  Ebbene,  signor  conte? 

Co.  (lo  fa  vedere)  Ecco  il  ventaglio. 

Ev.  Oh  elle  piacere!  (lo  prende  con  avidità) 
Oh   quanto  vi   sono  obbligato! 

Co.   Guardate  se  è  il  vostro? 

Ev.  Sì,  è  il  mio  senza  altro.        (vuol  partire) 

Co.  E  la  tabaccliiera? 

Ev.  Non  ne  parliamo  più.  Vi  son  schiavo,  (corre 
ed  entra  dalla  merciaja.) 

Co.  Cosa  vuol  dire  non  conoscere  le  cose  perfet- 
tamente! Iole  credeva  un  ventaglio  ordinario, 
e  costa  tanto!  Costa  tanto,  che  merita  il  cam- 
Lio  di  una  tabacchiera  d'oro  di  questo  prez- 
zo! (piglia  la  tabacchiera.)  Evarisko  non 
l'ha  voluta  indietro.  Il  barone  forse  forse... 
non  1'  avrebbe  voluta  ricevere  ...  Si  è  un  po- 
co disgustato  veramente,  che  io  gli  .ibbia  ri- 
domandato il  ventaglio;  ma  ovendogli  detto, 
che  io  lo  presenterò  in  nome  suo,  si  è  un  po- 
co acquietato.  Ne  comprerò  uno  di  tre  o  quat- 
tro paoli,  che  farà  la  stessa  figura. 

Or.  (che  torna  dalla   merciaja.)   Manco  male 
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elle  In  rala  commissione  è  poi  anelata  assai  b^'• 
le.  La  signora  GeUruda  'merita  di  esser  servi» 
ta.  Oh!  signor  conte,  adunque  ella  mi  da  Luc= 
te  speranze  ? 

Co.  Buonissime.    Oggi    h    una    giornata    per    me 
fortunata,  e  tutte  le  cose  mi  vanno  Lene. 

Cr,  Se  gli  andasse  bene  anche  questa! 

Co.  Sì,  subito,  aspettate.  Ehi,  Giannina? 

Gì  (di  casa)  Signore,  che  cosa  vuole.''    (Jn  col' 
lerà)  Che  pretende? 

Co.  Non   tanta  furia,  non   tanto  caldo.  Voglio  far- 
vi del  bene,  e  maritarvi. 

Gì.  Io  non  ho  bisogno  di  lei. 

Cr.  (al  conte.')  Sente? 

Co.  {a  Crespino)  Aspeìtate.  (a  Giannina)  Vo-» 
gì»  maritarvi  a  modo  mio. 

Gì.  Ed   io   gli  dico   di  no. 

Co.  E   voglio  darvi  per  marito  Crespino. 

Ci.  {contenta)  Crespino? 

Co.  (e  Giannina)  Ah!  che  dlt«? 

Gì.    Signor   sì,   con    tutta    V  anima,   con    tutto  il 
cuore. 

Co.  (a  Crespino)  Vedete  T  effetto  dèlia  mia  pro- 
tezione ? 

Cr.  Sì  «ignore,  Io  vedo. 

SCENA  XII. 

MORiccHio  di  casa,  e  detti. 

Mo.  Che  fate  qui? 

Gì.  Che  cosa  e'  entrate   voi  ? 

Co.  Giannina  si  ha  da  maritare  sotto  gli  auspi<  j 

della  mia  protezione, 
i  Mo.  Signor  sì,  80D  contento,  «•  tu    vi   acconienii' 

rai,  o  per  r»more  o  per  forra. 
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Gì.  (con  serietà)  Oh,  vi  acconseutìrò  voIeiHwri. 

]iTo.  Sara  meglio  per  le. 

Ci.  E  per  farti  vedere  ohe  vi  acconsento,  do  la 

mano  a  Crespino. 
Mo.  {con  affanno)  Signor  cnnle  ? 
Co.  {placidamente)  Lasciate   fare. 
Ma.  Non    era  ella,   signor  conte,   impegnala  per 

CoroDato  ? 

SCENA  XIII. 

CORONATO   dalt  osteria^  e  detti. 

'Cor.  Chi  mi  chiama? 

1^0.  Venite  qui,  vedete:  il  signor  conte  vuol  che 
mìa  sorella  si  mariti. 

Cor.  (con  ismania)  Signor  conte... 

Co.  Io  sono  uu  cavaller  giusto,  uu  protettiìr  ra- 
gionevole, umano.  Giacnioa  non  vi  vuole,  ed 
io  uon  posso,  non  deggio,  e  non  voglio  usarle 
violenza. 

Ci.  Signor  sì,  voglio  Crespino  a  dispetto  di  lut- 
to il  mondo. 

Cor.  {a  Moracchio)  E  voi  cosa  dite? 

"Mo.  (a  Coronato)  Cosa  dite  voi? 

Cor.  Non  me  n'  importa  un  fico.  Chi  non  mi  vuol 
uon  mi  merita. 

Ci.  Così  va   detto. 

Co.  {a  Crespino)  Ecco  l'  effetto  della  mia  pro- 
tezione. 

Cor.  Signor  conte,  le  ho  mandato  1'  altro  barile 
di  vino. 

Co.  Portatemi  il  conto,  e  vi  pagherò,  {dicendo 
cosi  tira  fuori  la  scatola  di  oro,  e  prende 

tabacco  ) 

Cor.  (Ha  la  scatola  d'  oro,  mi  pagherà.)  {parte) 


Mo.  {a  Giannina)   Hai  poi    voluto  fare  a  mo- 
do tuo. 

Gì.  Mi  par  di  sì. 

Mo.  Se   te  ne  pentirai,  sarà  tuo   danno. 

Co,  Non    se    ne    pentirà    mai  *,  avrà    la  mia    pro- 
tezione. 1 

"Mo,  Pane,  pane,  e  non  protezione,  {entrain casa) 
j  Co.  E  coà^,  quando  si  faranno  le  vostre  nozze? 
I  Cr.  Presto! 
I  Gì,  Anche  subito. 

SCENA  XIV. 

BARONE  dalla   spezierìa.  e  detti. 

Ba.  Ebbene,  signor  conte,  avete  veduta  la  signora 
Candida?  Le  avete  dato  il  ventaglio?  Perchè 
non  avete  voluto,  che  avessi  io  il  contento  di 
presentarglielo? 
Gi>  (Come!  non  T  ha  avuto  il  signor  Evaristo?) 
Co,  Io  non  ho  ancora  veduto  la  signora  Candida  ; 
e  circa  il  ventaglio,  ne  ho  degli  altri,  e  ve  ne 
ho  destinato  un  migliore.  Oh,  ecco  qui  la  si- 
gnora Geltruda. 

S  G  E  N  A   XV. 

CEiTRUDA,  EVAKisTo,  susiNNA,  tuttì  tre  dalla 
botteaa  di  Susanna. 


Cc>  (a  Susanna)  Favoritemi  di  far  discendere 
mia  nipote;  ditele  che  le  ho  da  parlare,  che 
venga  qui. 

Sa.  Sarà  servita,  (^pa  al  palazzina,  batte,  apro- 
no, ed  entra.) 

Ce.  (piano  ad  Evaristo)  Non  ho  piacere   ch« 
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il  s'gnor  con^e  etì  11  signor  bnrone  eutrìno  la 

casa.   A  quest'ora  possiamo  discorrere  qui. 
Co.   Sij^nora  Gehruda,    appunto    il  signor  barone 

ed   io  volevamo  farvi   una   visita. 
Gè.  OliLligalissima.  Adesso  è  l'ora  del  passeggio, 

prenderemo  un  poco  di  fresco. 
Sa.  (^scrio)  Ben  tornato,  signor  Evaristo. 
Ep.  (J^rusco)  Vi  son  servitore. 

SCENA    ULTIMA. 

ciNDiDà  e  SUSANNA  dal  palazzina,  e  detti. 

Ca.  Che  mi  comanda  la  signora  zia  ? 

Gè,  Andiamo  a   far  quattro  passi. 

Ca.  (Ah,  A   qui  quel  perfido  d'Evarislo!) 

Gè.  \a  Candida)  Ma  che  vuol  dire  che  non  a* 

vete  il   ventaglio  ? 
Ca.  Non   sapete  che   questa  mattina  si  è  rotto  ? 
Gè.  Ah  sì,  è  vero;  se  si  potesse  trovarne  uno! 
Ba.  {piano  al  conte  urtandolo  con  premura^ 

Ora  k  il  tempo  di  darglielo. 
Co.  {piano  al  barone)  No,  in  pubblico,  no. 
Gè,  Signor  Evaristo,  ne  avrebbe   uno  a  sorte  ? 
Ev.  (lo  fa  vedere  a  Geltruda,  ma  non  glie  lo 

dà)  Eccolo   a'  vostri   comandi. 
Ca.  {sii  folta  dall'altra  parte  con  dispetto^ 
Da.  {piano  fra  loro)  Il  vostro  ventaglio. 
Co.  Diavolo  !   oibò. 
Ba.  Fuori  il  vostro. 
Co.  No,  ora  no. 
Gè.  Nipote,  non  volete  ricevere  le  grazia  del  si» 

gnor  Evaristo  ? 
Ca.  No  signora,  scuaatemi;  non  ne  ho  di  bisogno. 
Co.  {piano  al  barone)  Vedete,  non  l'accetta. 
Ba.  {piano  al  co.)  Date  a  vaK,  date  a  uiu  il  vofltro. 
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Co.  {piano  al  haront)  Volete  far  nascere  ur,a 
disfida? 

Gè.  Si  potrebbe  sapere,  perchè  non  volete  rice- 
vere qnel   ventaglio? 

Ca.  (a  Geltruda  con  caricatura')  Perchè  non 
è  mio,  perchè  non  era  destinato  per  me.  S 
perchè  non  è  mio  né  vostro  decoro  eh'  io  Io 
riceva. 

Ce.  Signor  Evaristo  ,  a  voi  tocca  a  giustlficarTÌ. 

Ev.  Lo  farò,  se  mi   vien  permesso. 

Ca.  {vuol  andar  via)  Con  licenza. 

Gè.   Restate  qui,  che  ve  lo  comando.  {Ca.  resta) 

Ba.  {piano   al  conte)  Che  imbroglio  è  questo! 

Co.  {piano  al  barone)  Io  non  so  niente. 

"Ev.  Signora  Susanna,  conoscete  voi  questo  ven- 
taglio? 

Su.  Sì  signore,  è  quello  che  avete  comprato  da 
me  questa  mattina  ,  e  eh'  io  imprudentemente 
ho  creduto  che  l'aveste  comprato  per  Gian- 
nina. 

Gì.  {a  Susanna)  Oh,  cosi  mi  piace;  impruden- 
temente. 

Su.  Sì,  confesso  il  mio  torto,  e  voi  imparate  da 
me  a  render  giustizia  alla  verità.  Per  altro,  io 
aveva  qualche  ragione,  perchè  il  signor  Evari- 
sto ve  i'  a^eva  dato. 

Ev.  {a  Giannina)  Perchè  vi  aveva  io  dato  que- 
sto ventaglio? 

Gi.  Per  darlo  alla  signora  Candida  ;  ma  quando 
voleva  darglielo  mi  ha  strapazzato  ;  e  non  mi 
ha  lasciato  parlare.  Io  poi  voleva  rendervelo  , 
voi  non  l'avete  voluto,  ed  io  1'  ho  dato  a  Gre* 
spino. 

Cr.  Ed  io  son  caduto,  e  Coronato  1'  ha  preso. 

Ev.  Ma  dov'  è  Coronato  ?  Come  poi  è  uscito 
dalle  roani  di   Coronato  ? 
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£r.  Zitto,  non  Io  stiano  a  chiamnrff,  clift  giac- 
chi non  e'  ò,  (iirò  io  la  verità.  Piccato,  entrai 
nell'osteria  per  trovar  del  vino;  l'ho  trovato 
a  caso,  e   l'ho  portato  via. 

T^v.  E  che  cosa   ne  avete  fatto  ? 

Cr.  Un   presente  al  signor  conte. 

Co.  Ed   io   un  presente  al  signor  harone, 

Ba.  (al  conte  con  sdegno)  Voi  1'  avete  riavuto. 

Co.  Sì  ,  e  r  ho  rimesso  nelle  mani  del  signor 
Evaristo. 

Ep.  Ed  io  Io  presento  alle  mani  della  signora 
Candida. 

Ca.  {Fa  una  riverenza,  prende  il  ventaglio,  e 
ridendo  si  consola.) 

Ba.  {al  conte)  Che  scena  è  questa?  Che  im- 
piccio è  questo  ?  Sono  io  messo  in  ridicolo 
per  cagione  vostra  ? 

Co.   Giuro  al  cielo,  giuro  al  cielo,  signor  Evaristo! 

Ev.  Via  via,  signor  conte,  si  quieti.  Siamo  ami- 
ci, mi  dia  una  presa  di  tabacco. 

Co.  Io  son  così,  quando  mi  prendono  colle  buo- 
ne non  posso  scaldarmi  il  sangue. 

Ba.  Se  non  ?e  io  scaldate  voi,  me  Io  scalde- 
rò  io. 

Ce.  Signor  barone  ... 

Ba.  {a  Geltruda)  E  voi,  signora,  vi  prendete  spas- 
so di  me? 

Gè.  Scasatemi;  voi  mi  conoscete  poco,  signore. 
Non  ho  mancato  a  nessuno  dei  miei  doveri. 
Ho  ascoltato  le  vostre  proposizioni ,  mia  nipo- 
te le  aveva  ascoltate  ed  accettate  ,  ed  io  con 
piacere  vi  acconsentiva. 

Co.  {al  barone)  Udite?  Perchi  le  aveva  par- 
lato io. 

Ba.  {a  Candida)  E  voi,  signora  ,  perchè  lusin- 
ingannarmi? 
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Ca,  Vi  domando  scusa,  signore.  Era    agitata  d* 

due  passioni  contrarie.  La  vendetta  mi  voleva 

far  vostra,  e  l'  amore  mi  ridona  ad  Eraristo. 

Co.  Oh,  qui  non  e'  entro. 

lEiV.  E  se  foste  stato  amante  meno  sollecito  ,  ed 
amico  mio  più  sincerOj  non  vi  sareste  trovato 
in   caso   tale. 

Ea.  Sì,  è  vero;  confesso  la  mia  passione,  con- 
danno la  mia  debolezza;  ma  detesto  1'  amici- 
zia e  la  condotta  del  signor  conte. 

{saluta  e  parte) 

Co.  Eh,  niente,  siamo  amici.  Si  scherza.  Fra 
noi  altri  colleghl  ci  cooosciamo.  Animo  ,  fac- 
ciamo queste   nozz^,  questo   matrimonio. 

Ce.  Entriamo  in  casa,  e  spero,  che  tutto  si  a- 
dempirà  con   soddisfazione  comune. 

Ca.  {Si  fa  fresco  col  ventaglio.') 

Ce.  (a  Candida^  Siete  contenta  di  aver  nello 
mani   quel  sospirato  ventaglio? 

Ca.  Non  posso  spiegare  l'eccesso  della  mia  con- 
tentezza. 

Ci.  Gran  ventaglio!  ci  ha  fatto  girar  la  testa  dal 
primo  air  ultimo. 

Ca,  E   di  Parigi  questo   ventaglio  ? 

Su.   Vien   di   Parigi,   ve  l'assicuro. 

Ce.  {ai  comici)  Andiamo;  v'invito  tutti  a  cena 
da  noi.  Deveremo  alla  salute  di  chi  I'  ha  fat- 
to. E  ringrazieremo  umilmente  chi  ci  ha  fallo 
l'onore  di  com()atìrlo. 
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